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DI  UN  GRAVE  E  FREQUENTE  ERRORE 

intorno  alla  donna  ed  alla  famiglia  etrusca 


1.  Passa  ila  libro  a  libro,  S])ecie  fra  noi, 
l'affermazione  che  «  presso  j^li  Etrusclii  le 
donne  davano  il  nome  ai  fij>li  »  e  «  soprav- 
viveva il  matriarcato,  di  cui  ])recipua  es)>res- 
sione  è  l'apposizione  regolare  e  (piasi  costante 
del  nome  materno  e  il  raro  api>arire  del  pa- 
tronimico accanto  ad  (;sso,  il  die  Erodoto  at- 
testa dei  Lidi  e  le  iscrizioni  attestano  degli 
Etruschi  »  ').  Contro  sittatto  pregiudizio  pro- 

')  A  »cii8a  dei  valcntiKimiui,  cui  tolgo  le  riferite  pa- 
role, vuoisi  ricordare  ohe  stranamente  ancora  presso 
Deecke  Miiller  Etr.  P  p.  376  si  lef?Ke  :  «  liesonders 
inerkwiirdig  alier  ist  es.  dass  in  diesen  Grabschriften 
eben  so  liiìnfig,  ja  hiiutiger,  ala  die  Angabe  dea  Va- 
ters,  die  Nennung  der  Mntter  vorkiimint  »  ;  cfr.  P. 
Kretscbmer  Glotta  1910  II  212  :  «  die  Angabe  des 
Mutterstammnamens  statt  des  Vaternamens  ist  anfh 
otrnskische  Sitte,  die  unter  der  Voranssetzung  der 
lydischeu  Herkimft  fìir  Lydien  zeugt  ».  Né  gnari 
meglio  il  Corssen  Spr.  d.  Etr.  II  522  che  studiasi 
provare,  senza  costrutto,  come  del  matronimico  occor- 
rano docnmeuti  anche  presso  i  Romani  (p.  es.  Vespa- 
liannn  da  Fespasia  Polla)  ed  i  Greci  ^p.  es.  AavatSr,?, 
NtopiSai)  :  egli  però  giustamente  osserva  ib.  523  che 
«  vielfaeh  driickeu  die  Etruskisclien  Grabschriften 
nur  die  Abstammnng  der  Mutter,  dnrch  ein  beson- 
deres  Wort  aus.  nicht  die  vom  Vater,  da  diese  ja 
iranier  schon  ini   Weacntlichen  durch   den     Eamilicn- 


testai  anch'io  di  passata  ripetutamente,  e  qtui 
e  là  anche  accennai  ai  documenti  che  lo  di- 
mostrano privo  di  qualsiasi  fondamento  :  ma 
fu  per  varie  cause  senza  frutto,  sicché  ormai 
credo  oyiportuno  trattarne  di  jiroposito  in 
luogo  frequentato,  sperasi,  da  (puniti  amano 
la  storia  della  patria  nostra  e  della  sua  ci- 
viltà, affine  di  allineare  sotto  gli  occhi  di 
chi  voglia  le  testimonianze  in  tale  copia,  la 
(juale  tinalmente  «  tia  suggel  eh'  ogni  uomo 
Sganni  ». 

2.  Comincio  da'  temj)i  più  recenti  e  certi, 
ed  osservo  che  sopra  circa  quattromila  iscri 
zioni  latine  dell'  Etruria,  poco  meglio  che 
cento  si  danno  col  matronimico,  preceduto 
sempre,  salvo  due  .soli  casi  (*  2  //),  dal 
gentilizio  patronimico,  dal  quale  soltanto 
piglia  quindi  il  nome  la  persona  ricordata. 
Nella  memoria  Le  iscrizioni  latine  col  matro- 
nimico di  provenienza  etrusca  (Atti  dell' Acc. 
Archeol.  di  Napoli  1890  voi.  XVIII  p.  1-31) 
ne  raccolsi  circa  ll(t  esemplari,  distribuiti 
in  sette  classi  secimdochè  il  matronimico  sta 

a)  in  ablativo  accompagnato  dalla  voce  na- 
tus  o  gnatus  o  cnatus  (num.  1-55),  come  p.  es. 
C.  I.  Etr.  1048  =  X  L.  Acilius  Cladia  \n]atus, 

'  nameu  bezeichnet  war  ».  Meglio  Schulze  Lat.  f]igenn. 
321  :  «  bekanntlich  legeu  die  Etrusker  auf  die  miit- 
terliche  Abstammnng  nicht  weniger  Gewicht  ala  auf 
die  viiterliche  »,  e  così  Martha  in  Dar.  Saglio  Etr. 
822^,  e  G.    Korto  in  Panly-Wissowa  VI  755. 
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1611  —  2  (bilingue)  C.  Aìfim  A.  f.  Cainniu 
natus  •);  oppure 

6)  iu  abl.  senza  natus  (5C-65),  come  p.  es. 
0.  I.  E.  24  =  58  A.  Caecina  Selcia  annos  XII, 
3742  =  59  0.  Cascellius  Coìithia,  38(i4  =  03 
L.  Fetrovius  L.  f.  Koborsinia  (C.  I.  L.  I  1381 
Moininsen)  ;  oppure 

e)  in  genitivo  con  naivs  (66-81),  come  p. 
es.  1291  =  66  L.  Aciìi  L.  f.  Eromacait  natus, 
3514  =  79  C.  Sulpicis  Velthuriae  (inatus  ;  op- 
pure 

d)  in  gen.  senza  natus  (82-91),  come  p.  es. 
3546  =  82  L.  Adenatis  Cafatiae  (cf.  Oorrez. 
Giunte  Postille  p.  159),  0.  I.  L.  XI  2979  Sex. 
Gegani  P.f.  Galle  a{nnos)  LXXX  (cf.  3001  ib. 
T.  Calpxrnins  Gallae  filius).  Alle  quali  quat- 
tro classi  seguono  poi  due  altre  dei  testi 
latino  etruschi  col  matronimico 

e)  abbreviato  o  lacunoso  (92-96),  come  p. 
es.  1647-92  L.  Acilius  L.  f.  Treb{pnia  od 
oniae)  natius)  ;  oppure 

/)  accompagnato  (97-106)  dalle  voci  mater 
o  fiìiiis  {Jilia  fia),  come  p.  es.  2075  =  101   L. 

Variiis  Oglinia  /(iìius),  721  =  105  Tahnia 
Anainia  Gomlniai  fia  (cf.  sup.  d)  ').  Chiude 
poi  la  piccola  silloge  un  manipoletto  di  simili 
epigrafi  poste  da  Etruschi  latineggianti 

g)  fuori  d'Etruria  (107-110),  quale  p.  es. 
quella  C.  I.  L.  XIV  3607  dedicata  a  Tivoli  da 

Vibia  Marsif(ilia)  Laelia  nata  Ptdcri,  o  C.  I.  L. 
XII  2473  in  Aix-les-Bains  a  L.  Pomponio 
Campano  Campani  et  Sentiae  filio  ').  In  tutt'  i 
quali  esemplari,  come  negli  altri  di  ciascuna 
foggia,  manifestamente  il  matronimico  è  com- 
idementare  ed  accessorio  del  premesso  j)atro 
nimico  :  soli  fanno  eccezione,  secondo  già  si 

')  Si  debbono  ora  aggiungerci  C.  I.  E.  4767.  '69.  '75. 

2)  Posso  aggiungere  per  gentile  comunicazione  12 
VI  1908  del  dott.  B.  Nogara  A.  Cainiiis  Aciac  f. 
(Carnaiola  presso  Chiusi,  linea  di  Orvieto). 

')  Notevole  per  la  questione  delle  origini  reticho  e 
ladine  C.  I.  L.  V.  5072  =  109  (Anauni  Vervò)  [K\aìiinia 
Quarti  filia  Teda  matre,  che  trova  riscontro  in  C.  I.  K. 
1434  Clepatra  TeSas  l.{au)t.{ni9a}  '  Cleopatra  liberta 
di  Teda  '  (cf.  1435  Clepatra  Ted  di  scrittura  latina 
con  p  etnisca). 


accennò,  due  titoli,  di  Perugia  entrambi, 
C.  I.  L.  XI  2066  =  29  Perrica  ()natu[s]  e  ib. 
2042  =  72  Hostiliae  natus,  che  danno  aji- 
punto  il  matronimico  solo  per  tutto  epitaffio  '), 
al  modo  che  alquanti  etruschi  unimembri  in 
•al  di  cui  più  avanti  (§  5). 

3.  Vengo  ora  alle  ventidue  bilingui  etru- 
sco-latine ;  ed  anzitutto  osservo  come  in  sei 
C.  I.  Etr.  378.  1288.  1290.  1416.  3632  e  Eab. 
69)  manchi  il  matronimico,  sì  nella  parte 
etrusca  e  sì  nella  latina,  ed  appena  in  sette 
(890.  1048.  1469.  1671.  1729.  3023.  3763)  si 
legga  da  ambo  le  parti  ;  lo  dà  la  sola  parte 
etrusca  in  otto  (272.  428.  829.  lOfSO.  1457. 
1468.  2965.  3500),  e  la  latina  sola  soltanto 
nell'epitaffio  perugino  0. 1.  E.  4190,  dove  alla 
formola  Ar{nd-ia)  Mesi,  etrusca  di  lingua  e 
scrittura,  segue  la  latina  Mesia  A)-ìin{tin)  Tctia 
guata.  Anche  nelle  bilingui  il  matronimico, 
quand'occorre,  succede  al  gentilizio  paterno 
della  persona  ricordata,  e  però  riesce  com- 
plementare dell'  implicito  patronimico  ;  ma 
v'  ha  di  pifi  :  tanto  poco  i  figli  ricevettero 
presso  gli  Etruschi  il  nome  dalla  madre,  che 
di  questa  non  solamente  si  tace  esso  nome 
nella  bilingue  2965  ^6  T>-ej>/  Qanasa  ^Ar(nns) 
Trcbì  Bistro  ',  ma  si  nota  per  contro  il  pre- 
nome; sicché  insieme  combinando  la  leggenda 
latina  coli' etrusca  ne  risulta  essersi  il  de- 
funto addimandato  '  Arunte  Trebio  '  (e  però 
'  figlio  di  Trebio')  e  di  una  '  Thana  '  anonima, 
rispetto  alla  famiglia  sua  propria  prima  di 
entrare  in  quella  del  marito  '  Trebio  ',  onde 
anch'  ella  erasi  mutata  in  una  '  Trebia  '  con- 
forme al  canone  etrusco  del  pari  che  romano, 
quando  tu  Gaius  et  ego   Gaia  '). 

4.  Molto  di  più  e  di  meglio  s'impara  tut- 
tavia risalendo  a'  testi  più  antichi,  cioè  dire 
à  quelli  che  sovente  incominciano  colla  par- 

')  Altre  eccezioni,  non  ben  chiare,  olirono  forse  i 
num.  90  Vaeliza  Lautinaei  (cf.  69  Ludniae  guata  e  lat. 
Lautiniue),  91  Titia  C.  l.  Fausai,  103  Vario  Atine- 
toque  Neiniae  fi{lii8). 

»)  Cf.  C.  I.  E.  2592  =  98  A.  Praena  Ar{untit  f). 
Rav(entia)  matre,  dove  non  so  decidere  fra  prenome 
e  nome. 
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ticola  mi,  ed  appaiono  scritti  da  sinistra  a 
destra  od  a  bustrofedo  od  a  spirale  ')  o  co'  ri- 
fjhi  contrapposti,  coli'  interpunzione  de'  tre 
o  de' quattro  punti,  ed  ancora  coli' arcaico  vh 
per  la  /'  solita  o  con  qn  ha  e  pnre  ku  ki  ke  ]>ei 
normali  cu  ca  ci  ce,  o  colla  6  ancora  crociata  o 
puntata,  colla  «  trilinea  o  quadrilinea,  colla 
«'  bitriangolare,  ed  in  genere  cogli  elementi 
di  quella  figura  angolata  che  poi  venne  meno 
per  via  di  arrotondamento,  sicché  nel  cippo  di 
Perugia  e  nelle  bende  della  Mummia  e  nella 
grande  maggioranza  de' documenti  etruschi 
non  si  vede  più  ;  testi  e  documenti,  ben  s' in- 
tende, trovati  in  tali  sepolcri,  quali  dagli 
archeologi  si  assegnano  per  la  forma  o  la 
decorazione  o  la  suppellettile  ad  età  remota 
corrispondente.  Ora  «  ncque  metronymici, 
quod  vocatur,  adiectio  (omisso  iiraesertim  i)a- 
tronimico)  horum  titulorum  usui  congruens 
est  »  (Danielsson  a  0. 1.  E.  4S,'52),  né  infatti  lo 
permettono  le  formole  onomastiche  da  quelli 
offerte,  come  per  figura  : 

a)  O.  I.  E.  4943  mi  Aveles  Velvheras  e  così 
4921  a  '27.  '29.  '41  a  '43  ecc.  e  così  5047 
[m]i  VenelnH  CenqimaH  e  M^eege  Vascul.  Cam- 
pan.  34  con  Iscr.  paleol.  p.  71  num.  97  mi 
Nnmisiies  Vhelmrn,  4933  mi  Veìeìias  Eries 
(cf.  498.")  mi  Velelias  Hirminaia);  5040  S'tQres 
Murcnas,  5056  Mamarceit   Unas  ecc. 

6)  4939  tni  Ramnunan  8'atanas,  e  così  senza 
prenome  e  con  due  nomi  in  -s  4954.  '88  ecc. 
ed  anche  senza  mi  5(t07   Pideti   Lentenm  ecc. 

e)  4955  mi  Larice  Mtilvenas  hìSì  (cf.  4980 
mi  Larkes  [Dan.  Tjarices]  TelaQuras  s'tiQi  ; 
4924  Avete  Pelearan  mi;  4951  ISpnrie  Ritu- 
menan  e  così  '62.  '67  e  5006  Venel  Xerernas 
e  5050  Sertur  Wevrnieit  ecc.  e  così  Not.  degli 
Scavi  1895  p.  242  Avle  Kumnas'  (precede  il 

')  Profitto  dell'occasione  per  avvertire  di  nuovo 
(Vicende  fonet.  dell'alfab.  etr.  Mera.  Ist.  Lomb.  1908 
XXI  p.  345  n.  54,  cf.  P.  Kretschmer  Denkschr.  d. 
Wien.  Akad.  1908  LUI  p.  102)  ohe  l'iscrizione  ar- 
caica del  piombo  di  Magliano,  benché  spirale  (forse 
anche  per  cause  estraneo  alla  paleografia,  rappresen- 
tate dal  disco  di  Phaestos),  non  pnò  porsi  fra  le  pifi 
antiche  etmsche,  specie  perchè  già  e  vi  surroga  k  e  q. 


nome  del  dio  KmiQi(s'   colla   0  crociata)  e(!C. 

d)  4931  mi  Lar%a  Eam^urnas  e  '61  mi 
Lar%ia  Stramenas,  4932  mi  Aram^iin  Hà[p\ir- 
nas  e  '44  >«i  Arnn(ìia  ^lavienax  e  '49  mi 
AranOia  Tequnas,  e  <!osi  4945  ini  Lar%iia  Ca- 
rnìoi  s'uBi  hcQu  ecc.  come  senza  mi  4928  Aran- 
cia Vis'enas  e  5054  Arancia  Tequnas  e  4940 
ine.  Rancia  Kalaprenas  e  '94  RamiSa  Esyu- 
nati  ;  e  così  all'  incirca  1  Lardi  Aninies'  ed  i 
meno  antichi  4996  Lardi  Herstis  e  SIO.'J  Sa- 
nucvil  Gnzus  e  5051   Gaia  Cvltecez  ; 

e)  5052  mi  Kalairv  Quins  ine.  e  5118  Pe- 
nnate Hescanas  e  5113  [Se\rturnie  Ecnatnan 
e  5129  Teneia  Panis,  e  così  Mon.  Ant.  Line. 
IV  flg.  167"  col.  312-321  sg.  mi  quiun  Lem- 
nesnas  Ranazu  (cf.   Lemni  Rana)  zinace  ; 

/)  4979  mi  Larisa  Plaisinas  (cf.  4956  ine. 
mi  Ijarisa  Larekenan  ki),  5016  mi  Larisal 
Syatrnies,  5018  Tjarinal  Veldiira,  5010  mi 
Mamarcex   Vefnsal  ; 

g)  5077  »S"ee»-fl  Vnisi  e  5120  Ramda  Ve- 
iani  ecc. 

/()  5127    r(el)  FlercH   y{i)p{eH)  ecc. 

i)  Fab.  2261  Kaisiss  e  forse  Fab.  Terzo 
Suppl.  331  Kainie  e  Fab.  2400*''  Lar%ia  e 
Fab.  2405  sg.  mi  Lardia  (colla  6  crociata). 
Evidentemente  le  diverse  formole  onomasti- 
che rappresentate  da  codesti  epigrafi  conten- 
gono sempre  soltanto  un  prenome  ed  un  nome, 
oppure  due  nomi,  od  uno  solo  posto  fra  il 
prenome  della  persona  ricordata  e  quello  del 
padre  suo,  od  anche  codesto  unico  nome  o 
prenome  da  solo  :  sicché  per  comune  con- 
senso dei  periti  voglionsi  quelle  epigrafi  e 
formole  interpretare  p.  es.  '  di  Aulo  Velfera, 
di  Velelia  Erie,  di  Kamnuna  Satana,  sepol- 
cro di  Larce  Mulvena,  di  Spurio  Eitumena, 
di  Larte  Ramturna,  di  Larte  Aninio,  di  Pe- 
tinate  Hescana,  di  Laris  Plaisina,  di  Ma- 
marce  Vetu,  Setra  Vuisi,  Velio  Fiero  di  Vi- 
bio,  Cesio,  di  Cesio,  di  Larte  '  ;  astrazion  fatta 
dalla  ragione  grammaticale  ancora  oscura,  e 
dalla  connessa  controversia  circa  l'apparenza 
femminina  di  parecchi  fra'  testi  riportati. 
Anche  più  consentono  i  periti  oggidì  nell'  in- 
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terpretare  0.  I.  E.  5000  LarH  Cupnres  Aran- 
cia (il  più  antico  degli  epitaffi  volsiniesi,  circa 
(ìOO  a.  E.,  il  solo  di  quelli  che  mostri  ancora  la 
B  crociata)  '  Larte  Cupure  di  Arante  '  e  -t993 
ine.  mi  Aranciai  IIersìn(({s]  '  di  Arante  Her- 
sina'  (cf.  Ili  mi  Ambiai  TJ.sinirs'  con  177  »(/ 
Anut^ia  Malli  mena  s\  entrambi  colla  0  jiuntata) 
e  4952  mi  Aveles  Vhnliienas  Entelna  '  di  Aulo 
Fullonio  Kiitelno  ',  malgrado  l'apparenza  ma- 
troniiliica  di  AranBia  Aranciai  e  Riiti'lna,  in 
ogni  caso  al  più  complementari  del  jìremesso 
gentilizio  patronimico. 

5.  I  più  antichi  documenti  certi  del  ma- 
tronimico etrusco,  per  quanto  io  so  vedere, 
sono  : 

a)  C.  1.  E.  li  mi  Lants'  :  Arianan'  :  Ana.s'- 
nies'  kìan  (altri  Anas'x'es'),  iscrizione  circo- 
lare di,  un  cippo  sepolcrale  flesolano,  coli' in 
terpunzione  arcaica  de'  tre  punti  e  cogli  eie 
menti,  salvo  a  r,  della  tìgura  corrispondente: 
ricorda  '  il  figlio  di  Lara  Ariana  (e)  di  Ana- 
snie  od  Anassc  '  (cf.  qui  appresso  15  'la 
moglie  del  tale'  e  198  'la  moglie  ed  il  figlio'), 
cioè  verisimilmente  di  padre  libertino  (cf.  »SV/ 
les'  clens',  lat.  etr.  Laro,  etr.  Ar7itiu  Arnziii 
Alila  Auliu  Velv  Qepr[i]u  Jjarsiu  e  fem.  Ve 
lieti  Qanicu  tutti  prenomi  libertini)  e  di  ma- 
dre greca  e  fors'anzi  efesia  (cf  'Avaaaa  'Avaai'a 
in  titoli  d' Efeso,  insieme  con  etr.  E^pesia  Epe- 
nial  e  con  Alfni  Varnal  ecc.  per  lat.  Alfiun 
Varia  e  simili)  ; 

h)  ib.  408  Arie  Heimni  Tutia  Man  (e)  0«w-/^ 
vii  Kilnei  Velax'nal  s'ey^  '  Aulo  II.  figlio  di 
Tutia  (e  sua  moglie)  Tauaquila  Ciluia  figlili 
di  V'elasnia  ',  epitaffio  ininterpuuto  di  un 
ossario  bisome  aretino,  colla  (ì  puntata,  e  con 
gli  altri  elementi  di  figura  piuttosto  antica, 
ma  già  coli'  //  rotonda,  laddove  ancora  in  410 
della  stessa  famiglia  apparisce  quadrata  (cf 
413); 

e)  ib.  409  lAirt  Hei[m)i]i  Kilnal  Man  '  L. 
H.  tìglio  di  Oilnia  '  e  però  tìglio  dei  pre(;e 
denti  Aulo  e  Tanaquila,  epitaffio  ininter- 
punto  d' altro  ossario  del  loro  sepolcreto,  con 
uguale  paleografìa  piuttosto  antica  ; 


d)  ib.  412  Venza  :  Heinmis'  :  Arkanal :  Man 
*  Veneluccio  H.  tìglio  di  Arcnia  ',  sopra  un 
terzo  ossario  dello  stesso  nome  che  i  due  pre- 
cedenti, con  interpunzione  non  antichissima, 
ma  non  recentissima  ed  in  parte  congiuntiva 
{Heimni-s'),  e  cogli  elementi  di  figura  non 
guari  diversa  da  b  e  e,  salvocliè  con  m  latina 
capovolta  ; 

e)  ib.  410  Larf  Heimni  Viske  Tutnal  '  L. 
H.  V.  tìglio  di  Tutinia  ',  forse  fratello  di  408 
perchè  Tutnal  equivale  a  Tutia  (cf.  Alfni  Var- 
nal Puntnas'  per  lat.  Alfius  Varia  Pontia  e 
simili),  ma  di  paleogratìa  più  antica  perchè 
coli'  h  ancora  quadrata"  e  con  doppio  nome, 
aggiunto  cioè  al  nome  H.  il  cognome  V.  di 
cui  dà  ragione  41 1  Vel  Hemni  Viskem,  cioè 
'  V.  H.  figlio  di  Visco  '  ossia  di  uno  '  Heim- 
ni '  divenuto  per  adozione  o  matrimonio  od 
altro  '  Heimni    Visce  '  ; 

/')  ib.  15  mi  :  eana  :  Lar%ial  XmiSral  ;  Lau 
cis'  putì  sopra  una  statua  marmorea  del  mu 
seo  di  Firenze  trovata  a  circa  cinque  chilo 
metri  da  questa  città  ;  si  ricorda  '  la  moglie 
di  Lancio  flglia  di  Larte  e  di  Xumitoria  '  op- 
pure '  di  Lartia  Xumitoria  '  ;  interpunzione 
non  antichissima,  gli  elementi  di  figura  tra 
antica  e  receiite,  taciuto,  come  talvolta  ac- 
cade, il  gentilizio  i)aterno  della  i)ersona  com- 
memorata, perchè,  ignoto  o,  forse,  già  altri- 
menti noto  ; 

/()  Weege  Vascul.  Oampan.  44  pag.  21  mi 
Munii' al  su  patera  trovata  presso  S.  Mai-ia  di 
Oapua,  sicché  ben  va  coli' epigrafe  latina  C. 
Muniiius  C.  f.  Maximum  Capua  (W.  Schulze 
Lat.  Eigenn.  0;5),  e  i)erò  colle  latinoetrusche 
Perrica  gnatun  e  Hostiliae  natus  (§  2  g),  come 
quella  che  designa  la  persona  semplicemente 
quale  '  Munisia  natus  ',  al  modo  che  etr. 
Pab.  354  mi  F.  uluial  (cf.  353  mi  F.  ului, 
ossia  Fuluial  e  Fului)  e  Pr.  Suppl.  106  mii 
IS'imral  (incerto,  appar.  unii),  Gam.  009  e 
Not.  d.  Scavi  1887  p.  362  mi  Atial  (cf.  Xot. 
d.  Se.  1898  p.  409  mi  Atiia  arcaico)  e 
0. 1.  E.  2475  Gamìirinal  (cf.  lat.  etr.  Camu- 
rinuH   lat.    Gamurenns)    o  Fab.    2219   Artisa- 
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nial  o  2.');31  Cafrial  o  Gain.  7(i(i  Vuaitnal 
per  tutto  epitaffio.  La  scrittura  di  codeste 
iscrizioni  apparisce  ])iìi  o  meno  recente  :  nò 
giudizio  diverso  vuoisi  dare  della  capnana, 
malgrado  il  sno  -s'  bitriangolare,  comune 
d'altronde  a  parecchie  campano-etrusche,  del 
pari  nel  resto  più  o  meno  moderne;  sicché 
piuttosto  arcaizzanti  si  debbono  giudicare  di 
quello  che  arcaiche,  e,  compresa  la  grande 
Capuana,  documento  dell'  influsso  etrusco 
perdurato  in  teni]»  tardi  piuttosto  che  diret- 
tamente dell'  etrusca  signoria  da  un  pezzo 
sicuramente  tramontata  '). 

(i.  Pertanto  il  matronimico  manca  nei  testi 
etruschi  antichissimi  e  compare  appena  in 
pochi  degli  antichi,  con  scrittura  pili  o  meno 
moderna,  ora  \wr  occasione  di  cittadini  av 
veìitizj,  ora  come  consuetudine  peculiare  di 
certe  famiglie.  In  presenza  di  tali  fatti  panni 
ragionevole  jìensare  che  in  origine  e  dappoi 
lungamente  gli  Etruschi  lo  ignorarono,  e  vi 
ricorsero  soltanto  in  età  più  o  meno  tarda, 
a  ciò  indotti  dalle  mutate  condizioni  sociali  ; 
vale  a  dire  verisimilmente  dalla  rilassatezza 
del  costume,  compagna  immancabile  della 
cresciuta  ricchezza  e  dalla  civiltà  più  raffi 
nata,  e  soprattutto  dall'  importanza  religiosa 
e  politica  sempre  maggiore,  io  sospetto,  della 
donna  ^  e  forse  ])iù  ancora  semplicemente  dal- 

1)  Rendic.  Ist.  Loiiib.  1900  p.  349  n.  8  ;  cf.  Bii- 
cheler  Rh.  Mns.  1900  LV  p.  7  «  die  Schriftziigo  ma- 
ohen  in's  gesammt  deu  Eindniok  jUngerer  Zeit  »  ecc. 
ed  Hertiig  ib.   1908  LXIV  p.   121  sg. 

*)  Alle  notizie  intorno  a  tale  argomento  raccolte 
Rendic.  Ist.  Lomb.  189  p.  419  sg.  u.  12,  parrai  po- 
tere aggiungere  F.i  436  BomBa  Smenai  ecc.  zil  ete- 
laiag  confermato  da  Torp  Etr.  Notes  21  num.  15 
R(amfla)  Vutnaa  zilcte  e  16  Carmi  Bamtìa  ecc.  zili 
ecc.  Inoltre  (Correz.  Postille  134)  non  so  consentire 
col  Torp  Etr.  Beitr.  I  25,  si  possa  nell'ignoranza  no- 
stra attribuire  a  mero  caso  il  soggetto  tre  Tolte  fem- 
minile del  verbo  rituale  farBana  (hai-Qna  hard.  farH- 
iiay^e)  of.  C.  I.  E.  195  Ladia  Petruni  nmlenike  insieme 
con  Milani  Etr.  ed  Ital.  t.  XVIII  e  il  mio  Indice  les- 
sic.  p.  206=176  mi  Lardi  AOarnies'  Uxulni  muht- 
euneke  (circa  per  me  '  mola  et  vino  fecit  '  letteral- 
mente e  poi  in  generale  '  dedicò  consacrò  ');  inoltre 
cf.  C.  I.  L.  XI  1470  il  monumento  pisano  posto  dal 
marito  a  Caeoiniae  Diqnae,  dove  tra  gli  anaglifi  vcdesi 


l' esempio  degli  Egizj  '.  Invero  dall'  un  cauto 
appunto  nei  papiri  greco-egizj  il  matronimico 
è  veramente  complementare,  come  ne'  testi 
etruschi  (cf.  già  ^uggi  e  Appunti  p.  188); 
d'  altro  canto,  mentre  in  Egitto  si  trovò  uno 
specchio  etrusco  {tSaggi  e  Appunti  p.  2)  e  di 
là  ci  vennero,  ognun  sa,  le  famose  Bende, 
non  so  donde  meglio  abbiano  potuto  gli  Etru- 
schi trarre  il  loro  femminile  in  -ita  (cf.  Atene 
e  Roma  1902  Y  .')34  n.  4)  continuato,  secon- 
dochè  (luasi  tutti  oggi  consentono  da  lat. 
lulitta  e  it.  Giulietta  e  simili  '),  né  so  capa- 
citarmi (!he  per  mero  caso  lo  strano  nume- 
rale etrusco  cezpz  si  tocchi  ben  davvicino 
col  copto  seH'p  (cf.  basco  zazpi  '  sette  '  e 
Saggi  e  App.  97  n.  107).  Checché  sia  di 
ciò,  sta  certamente  che  il  matronimico  di- 
viene comune  in  Etrnria  solo  nelle  formole 
onomastiche  quadrimembri  e  trimembri  di 
scrittura  recente  e  recentissima,  dove,  salvo 
ben  poche  eccezioni,  funge  da  comijlemento 
del  patronimico  ;  e  fra  quelle  eccezioni  solo 
di  pochissime  pixò  affermarsi   (die   la   madre 

lina  donna  con  «  scipionem  »  che  finisce  in  serpe,  ed 
un'altra  con  patera  e,  pare,  simile  bastone.  Infine 
premesso  che  i  più  fra'  rari  epitaftj  di  otto  sette  o 
sei  membri  si)ettano  a  donne.  ('  Le  formole  onomastiche 
dell'epigrafia  etrusca  '  nelle  Mem.  Ist.  Lombardo  1910 
XXII  p.  66-68),  ai  documenti  epigrafici  raccolti  Atene 
e  Roma,  1902,  V,  col.  530-536  per  la  precedenza  della 
donna  all'uomo  specie  nel  mondo  etrusco,  posso  qui 
aggiungere  :  C.  I.  E.  316  [iare]i  ecc.  premesso  a  [Lar](j 
ecc.  4242  Lartii  ecc.  a  L(ar)iece.,  F.  91  Tulnita  Fasti 
ad  Aule  Vetru,  F.  2600<I  Eamza  Matunai  ecc.  a  M(aree) 
Mattinas;  inoltre  F*  4  la  grande  stele  di  Bologna,  con 
figura  di  donna  a  destra  e  d'uomo  a  sinistra,  vedesi 
iscritta  Veipi  Karmunin^  '  Vibia  di  Carniouio  '  cou 
manifesta  prevalenza  della  donna.  Anche  sulla  lapide 
di  Davesio  (Pauli  Nordetr.  11  p.  6  sg.  e  71  cf.  Kret- 
schmer  Zoitsch.  f.  vergi.  Sprachf.  1902  XXXVIII, 
p.  100)  precede  S\aniai  ecc.  a  Ti»iui  ecc.  e  così  in 
quella  di  Tesserete  (A.  Giussani  L'iscr.  nordetr.  ecc. 
Como  1902  p.  8-13)  Aai  ecc.  a  Otiui  ecc. 

1)  Cf.  Saggi  e  Appunti  p.  2  186  u.  135.  (grotta 
d'Iside,  scarabei,  canopi  chiusini);  e  aggiungi,  fra 
l'altro,  anche  le  immagini  di  Bes  a  Vetulonia  e  Bo- 
logna (p.  es.  Ducati  Atti  Lincei  XVIII  1909,  p.  199-201. 

*)  Cf.  Wòltìin's  Arch.  Vili  497  corhita  ecc.  IX  465 
hirqnitallua  ed  eziandio  Trombetti  '  la  parentela  della 
lingua  etrusca  '  p.  17  e  Sabbatini  BoV.  filol.  cìas». 
906  XII  p.  206-208. 
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tlia  il  nome  alla  persona  onde  si  tratta  : 
tali  gli  esemplari  latino-etruschi  ed  etruschi 
sovrallejiati  sul  fare  di  Hostiliae  natus,  mi 
Mìins'al,  Gamurinal  ;  e  così  Fab.  P.  Suppl.  4(>9 
mi  Qancvilus  Fulnial  '  di  Tanaquila  tiglia  di 
Fnllonia  ',  391  Cutneal  Qtiy^vilus  '  di  Tana- 
quila figlia  di  Cetonia'  e  simili,  laddove  \>. 
es.  CI.  E.  1893  Larti  Gainei  Cainiz  dice  sem- 
plicemente '  Lartia  Cainnia  figlia  di  Cainnio  ', 
come  2039  L{ar)ò  Gumni  Gumnis'  '  Larte  Co- 
minio  figlio  di  Cominio  '. 

Milano,  dicembre  1909. 

J^lia  Lattei^. 


La  relazione  della  Commissione  reale 

l-ER  I,A  KIFORMA  DELLA  SCUOLA  MEDIA  ^) 


Questo  articoletto  potrebbe  cominciare  col 
famoso  Parturiunt  montes....  o  col  non  meno 
famoso  necesse  est  ut  eveniànt  scandahi.  Certo 
però  è  più  lo  scandalo  del  ridicolo,  tanto  più 
che  i  due  volumi,  di  complessive  pagine  1800 
circa,  partoriti  così  laboriosamente  dalla  Com- 
missione reale,  non  possono  propriamente 
esser  paragonati  a  un  topolino.  Non  che  molta 
roba  inutile  non  vi  sia.  C'è  d'inutile,  ad 
esempio,  semplicemente  uno  dei  due  volumi, 
nel  quale  gli  egregi  uomini  chiamati  a  (•(nu- 
piere  il  miracolo  della  riforma  hanno  ere 
duto  di  pubblicare,  con  grave  dispendio  dello 
Stato,  tutte  le  risposte  degl'insegnanti  al 
questionario  che  la  Commissione  diramò  con 
circolare  del  27  marzo  1900.  Pubblicazione, 
questa,  inutile  e  direi  quasi  moralmente,  ol- 
treché materialmente,  dannosa.  Che  in  questi 
ultimi  quattro  anni,  a  furia  di  discussioni 
nei  libri,  nei  giornali,  nei  Congressi,  troppo 
cammino  ha  fatto  l'opinione  pubblica  degl'in 
segnanti  secondari  e  troppe  modificazioni, 
abbastanza  profonde,  ha  subite  perchè  lo  stato 
presente  di  essa  possa  esser  rappresentato 
dalle    risposte    date    a    un    questionario    di 

^J  Volumi  2,  Roma,  Cecchini,   1909. 


quattro  anni  addietro.  Le  quali,  se  mai,  non 
possono  aver  altro  risultato  che  quello  di 
mostrare  nella  maggioranza  degl'  insegnanti 
medesimi  una  mancanza  di  criterio  pedago- 
gico e  un'incajìacità  a  giudicare  delle  con- 
dizioni e  dei  bisogni  della  scuola  media,  che 
ora  per  fortuna  sono  in  gran  parte  8ui)erate. 

Delle  proposte  della  Commissione  reale  e 
delle  ragioni  su  cui  si  appoggiano,  si  occu- 
peranno insegnanti  e  studiosi  del  problema 
scolastico,  singolarmente  e  in  congressi  o 
in  consessi  accademici.  E,  dopo  che  di  esse 
si  sarà  discusso  ben  bene,  speriamo  non  se 
ne  faccia  nulla,  o  quasi  nulla.  Qui  non  posso 
che  delibare,  come  suol  dirsi,  qualcuno  degli 
argomenti  più  importanti. 

E  veramente  meravigliosa  la  disinvoltura 
con  la  quale  gli  egregi  uomini  suddetti  fanno 
e  ragionano  la  loro  proposta  della  scuola 
unica  a  scartamento  ridotto,  concepita  cioè 
come  base  comune  delle  sole  scuole  di  cultura 
avviatrici  all'  Università.  Più  meravigliosa 
ancora  la  disinvoltura  con  la  quale  essi,  per 
bocca  di  qualcuno  di  loro,  cercarono  di  far 
passare  la  loro  proposta  come  sostanzialmente 
identica  a  quella  approvata  dagl'insegnanti 
medi  nel  Congresso  di  Firenze  del  settembre 
scorso;  laddove  questi  ultimi  funuio  invece, 
alla  quasi  unanimità,  del  parere  che,  se  più 
scuole  di  cultura  o  licei  han  da  esservi,  cia- 
scuna deve  avere  il  suo  corso  preparatorio 
a  j)arte.  Il  peggio  si  è  che  la  C.  ìi.  pare  non 
si  sia  reso  un  conto  esatto  delle  ragioni  per 
le  quali  la  sua  proposta  vien  ritenuta  dan- 
nosa dai  suoi  avversari.  L'idea  che  una  tale 
scuola  debba  servire  a  svelare  le  attitudini 
è  semplicemente  balorda,  quando  si  i)ensi 
che  in  essa  manca  uno  degli  elementi  di 
cultura,  tra  i  quali  si  dovrebbero  determinare 
le  preferenze  degli  alunni,  cioè  appunto  l'in- 
segnamento classico.  Sarebbe  come  voler  pro- 
vare se  a  un  individuo  si  confacciano  più 
i  legumi  o  la  carne  o  il  latte  ecc.,  facendogli 
mangiare,  ad  es.,  solamente  fagioli.  Che  poi 
codesta  scuola  debba  servire   a    maturare  le 
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menti  dei  fanciulli  in  ciò  che  presuppongono 
necessariamente  di  comune  tutti  i  vari  generi 
ili  studi,  è  uu'  altra  balordaggine  da  mettere 
accanto  alla  prima.  Un  processo  di  matttm- 
zione  è  tutta  quanta  l'educazione,  se  non  vo- 
gliamo dire  tutta  quanta  la  vita.  Ma  ogni 
scuola  matura  le  menti  e  gli  animi  un  po'  a 
modo  suo.  L'unico  problema  sarebbe  di  ve- 
dere se  la  scuola  unica  proposta  dalla  G.  K. 
matura  meglio  le  attitudini  e  le  funzioni  men- 
tali non  solo  in  sé  stessa,  ma  come  prepa- 
razione alle  singole  scuole  di  cultura  di  se- 
condo grado.  Ma  quando  si  va  a  esaminare 
il  tipo  di  scuola  unica  che  la  C.  \i.  ha  fog- 
giato, si  vede  subito  che  l'unica  preoccupa- 
zione è  stata  di  toglierne  il  latino  e  di  ren- 
derla facile  e  leggera.  Dico  cose  vecchie,  ma 
necessarie  a  ripetersi  a  chi  mostra  di  non 
avere  idee  i)edagogiche  abbastanza  chiare. 
Xou  il  facile,  ma  ciò  che  è  interessante,  im- 
portante, ciò  che  atterra  la  mente  dello  sco- 
laro come  un  problema  che  si  sente  il  liiKogiio 
di  risolvere,  quello  è  educativo;  e  l'interes- 
sante è  tanto  pili  educativo  quanto  più  è  dittì- 
cile,  quanti  più  sforzi  richiede.  Il  problema  del- 
l'educazione mentale  è  la  tecnica  degli  sforzi, 
non  l'eliminazione  delle  difficoltà.  '  Facilitas 
—  diceva  il  Vico  —  dissolvit,  difficultas 
vero  acnit  ingenia  '.  Altro  che  i  fratelli  Mar- 
gueritte  e  Catulle  Mendès  e  Octave  Mirbeau, 
i  quali  tutti  la  0.  11.  (p.  294)  considera  come 
gli  spiriti  più  classici  della  Francia  (!)  e  che 
si  son  didiiarati  favorevoli  alla  riduzione  del- 
l'insegnamento  classico!  Questa  del  voler  ri- 
durre nientemeno  che  di  tre  anni  una  scuola 
che  è  nella  sua  essenza  classica,  come  la 
stessa  (J.  E.  vuole  pure  che  rimanga  uno 
dei  tre  licei,  per  lasciare  i  ragazzi  per  quei 
tre  anni  a  baloccarsi  con  delle  inezie  piace 
voli,  è  una  mostruosità  così  insigne  che  spe- 
riamo nessun  ministro  e  nessun  parlamento 
voglia  far  sua.  Il  curioso  è  che  codesta  scuola 
unica  dovrebbe  esser  diversa  sostanzialmente 
dalla  scuola  tecnica.  In  che?  La  C.  It.  non 
sa  e  non  vuole  mostrarcelo,   perchè   non   ci 


dà  neppure  lo  schema  della  scuola  tecnica 
da  lei  ideata,  sicché  a  noi  manca  il  termine 
di  confronto.  Forse  la  difterenza  sarebbe  data 
dalla  computisteria,  che  nel  ginnasio  non  ci 
sarebbe,  e  da  quelle  esercitazioni  psicologiche 
a  cui  nel  ginnasio  sarebbero  abituati  i  ra- 
gazzi dai  10  ai  13  anni,  e  che  sono  una 
delle  escogitazioni  più  bislacche  uscite  dalla 
testa  dei  valentuomini  riformatori.  I  quali, 
evidentemente,  hanno  confuso  Venercìzio  delle 
funzioni  psichiche  con  la  rìjìeiisionc  sulle  fun- 
zioni psichiche.  In  ciò  è  una  prova  dello  spi- 
rito filosofico  che  la  C.  K.  ha  voluto  infon- 
dere nell'opera  suu.  e  che  è  poi  largamente 
documentato  anche  da  quanto  essa  scrive 
sulla  preparazione  tilosoflca  degl'insegnanti. 
Ma  su  questo  punto  è  meglio  esser  pietosi, 
tanto  più  che  argutamente  ne  ha  già  scritto 
il  Pistelli  '). 

L' argomento  capitale  poi,  in  favore  di  una 
scuola  unica  senza  latino,  è  l'esempio  della 
Germania.  Ivi  tale  scuola  vive  soltanto  come 
un  esperimento;  in  Italia  si  vorrebbe  farne 
il  fulcro  d'una  riforma  totale.  Lì,  il  latino, 
nelle  Reformschulen,  si  studia  per  sei  anni, 
con  51  ore  settimanali  nel  liceo  classico,  con 
3tì  o  38  nel  Bealgymnasium  ;  in  Italia,  lo  si 
studierebbe  per  cinque  anni,  con  .'52  ore  nel 
liceo  classico,  con  22  nel  liceo  moderno  ^).  E 
ancora,  in  Germania  il  ritardo  dell'  insegna- 
mento del  latino,  con  sostituzione  del  fran- 
cese, è  consigliato  dalla  maggiore  difficoltà 
dell'apprendimento  della  lingua,  materna,  spe- 
cie per  la  difterenza  tra  lingua  parlata  e 
scritta,  onde  s' è  sentito  da  alcuni  il  bisogno 
di  dare  a  questa  più  posto  in  principio,  e, 
dall'  altra  parte,  pare  richiesto  dalla  maggior 
difficoltà  che  ha  per  un  tedesco  il  latino,  al 
quale  è  i)er  lui  ottima  preparazione  il  fran- 
cese. ^).  Tali  ragioni  per  noi  non  sussistono. 

1)  Nel  Marzoceo,   1909,  n.  40. 

*)  V.  Relazione,  Voi.  I,  p.  670-671. 

■')  V.  su.  ciò  le  più  minute  osservazioni  fatte  dui 
Cocchia,  in  La  Scuola  media  (Estr.  dalla  Rivista  pe- 
dagogica, a.  Ili,  fase.  I,  19091,  p.   6  sgg. 
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Perchè  dunque  appellarsi  ai  giudizi  isolati 
del  Beuoist,  del  Bornecqiie,  del  Pagot.  del 
Reiiiliardt,  del  Walter  e  di  alcuni  altri,  coui- 
})resi  i  suddetti  spiriti  classici  della  Francia, 
e  non  al  giudizio  della  gran  maggioranza 
dei  classicisti  competenti  e  illuminati?') 

Altro  caposaldo  della  riforma  sarebbe,  come 
si  sa,  il  liceo  triplice.  Non  voglio  fare  cri 
tiche  dal  mio  punto  di  vista  particolare,  clie 
è,  come  ho  detto  altre  volte,  P  aftermazione 
della  necessità  d'una  cultura  classica  per  ogni 
scuola  di  cultura,  onde  l'unica  soluzione  giu- 
sta sarebbe  data  da  un  diverso  contempera- 
mento^ in  due  licei  diversi,  dell'elemento  clas- 
sico e  dell'elemento  moderno  e  scientilico. 
JMa  come  non  rilevare  l'assurdità  d'un  si- 
stema scolastico  che  vien  meno  alle  premesse 
su  cui  è  fondato?  Lasciamo  staie  che,  secondo 
la  C  li.,  alla  scuola  di  cultura  non  deve  man- 
care anche  un  valore  economit;o  e  un  carat 
tere  utilitario  :  cosa  pericolosissima,  poiché 
non  si  sa  come  vi  debba  entrare  e  come  \i 
])ossa  entrare  —  i  relatori  stessi  non  lo 
sanno  —  senza  far  degenerare  la  scuola.  Ma 
essi  art'ermano  (p.  238)  che  anche  le  scuole 
superiori  di  cultura  debbono  avere  in  comune 
gli  elementi  essenziali  d'ogni  vera  cultura, 
cioè  'un'affinità  di  contenuto  che  mantiene 
vicini  ed  assimila  fra  loro  anche  nel  secondo 
grado  '  i  programmi  di  esse.  Orbene,  parago 
nate  fra  loro  il  liceo  classico  e  il  liceo  scien- 
tifico. A  quest'ultimo  manca  ogni  cultura 
classica.  O  questa  è  un  elemento  non  essen 
ziale,  ma  una  specializzazione  di  cultura  — 
l)erchè  non  lo  dice  apertamente  la  C.  R.,  in- 
vece di  citare,  con  uno  dei  soliti  voli  lirici  a 
freddo,  il  coniane  omhilicaU  di  cui  parlava 
G.  Paris  ?  —  ovvero  i  diversi  licei  non  hanno 
in  comune  il  contenuto  essenziale  che  dovrei) 
bero  avere.  K  che  dire  di  quel  povero  liceo 
moderno,  col  suo  latino  medievale,  coi  suoi 
])assi  scelti  dagli  ErangeU,  ào\V Apocalisse, 
dai  padri  della  chiesa,  da  Iacopo  da  Voragine 

')  V.   anche  lo  Ziklinski,  L'Antico  e  Noi,  Firenze. 
1010,   11.   136. 


e  da  Vincenzo  di  Beauvais  ecc.  ecc.  ì  La 
C.  li.  ha  visto  nello  studio  del  trapasso  dal 
latino  antico  al  medievale  e  dal  medievale 
alle  lingue  moderne  (p.  370)  un  mezzo  di 
educazione  alla  modernità.  Ma  quel  trapasso, 
se  non  erro,  è  troppo  complicato  perchè  si 
possa  studiarlo  in  un  liceo  con  vero  pro- 
fitto intellettuale.  1<]  quanto  allo  spirito  della 
modernità,  non  credo  sia  proprio  necessario 
andarlo  a  cercare  nel  latino  barbaro  del  me- 
dio-evo. 

Troppi  altii  sono  i  ])roblemi  da  discutere 
a  proposito  di  questa  Relazione.  Quanto  non 
sarebbero  gravi  le  conseguenze  del  fare  in- 
cominciare, nel  liceo  classico,  soltanto  a  un 
anno  di  distanza  lo  studio  di  due  lingue 
come  il  latino  e  il  greco?  (a  meno  che  an- 
che questa  difficoltà  non  sia  eliminata  tout 
covri  dalla  famosa  maturazione  compiuta  nella 
scuola  unica).  Com'è  possibile  dare  alle  di- 
verse licenze  diversi  diritti  per  l'ammissione 
alle  singole  facoltà  universitarie,  se  i  diversi 
licei  son  considerati  come  scuole  di  vera  cul- 
tura generale?  Non  si  determinerà  così  la 
scelta  per  quei  licei  la  cui  licenza  concederà 
più  largo  accesso  all'  ITniversità  ?  È  utile 
conservare,  riformandola,  l'attuale  scuola  tec- 
nica come  preparazione  alle  scuole  profes 
sionali  su])eriori  e  proporre  l'istituzione  d'una 
scuola  comi)lementare  del  corso  popolare 
(5*  e  6*  elementare)?  L'attuale  scuola  tec- 
nica non  potrebbe  esser  più  facilmente  tra- 
sformata in  scuola  popolare  superiore,  salvo 
a  creare  la  scuola  pre])aratoria  alla  profes- 
sionale, evitando  cosi  il  pericolo  che  la  scuola 
popolare  superiore,  la  più  necessaria,  non 
s' istituisca  appunto  perchè  sarebbe  da  isti- 
tuire di  pianta,  tanto  più  che  la  .">*  e  la  (!*  at- 
tuali sono  così  incerte  nel  loro  carattere 
e  così  lontane  dal  loro  scopo?  E  non  sa- 
rebbe un  altro  errore  gravissimo  il  porre 
le  scuole  professionali  alla  dipendenza  del 
Ministero  d'Agricoltura,  Industria  e  Com- 
mercio, con  uno  smembramento  ingiustificato 
e  dannoso  dell'organismo  scolastico!  Questi 
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fd  altri  problemi,  specialmente  quelli  riguar- 
danti i  programmi  e  i  metodi,  l'educazione 
tìsica,  la  pre])arazione  degl'insegnanti,  do- 
vranno essere  esaminati,  e  non  possono  es- 
serlo qui. 

Noi  al)l)iani  voluto  solo  accennare  alle  più 
gravi  incongruenze  e  ai  più  gravi  errori  v>er 
i  quali  la  Commissione  reale  si  è  rivelata 
ritardataria  di  fronte  all'opinione  pubblica 
degli  insegnanti  e  degli  studiosi,  che  non 
vogliono  pifi  sapere  né  della  sua  scvola  unica 
né  del  suo  liceo  triplice. 

Giovanni  Calò. 

Un  poeta  mimografo  bizantino 

— ^^ 

Il  poeta  è  Teodoro  Prodromo  o,  se  vogliamo 
riconoscerlo  subito  nella  veste  di  letterato 
accattone  ch'egli  s' è  indossata  di  buon  grado, 
Teodoro  Ptochoprodromo  ;  versaiolo  loquace 
e  retore  fiorito  delle  più  intemperanti  ele- 
ganze della  retorica  bizantina,  esegeta  di  li- 
bri sacri  e  sillografo  osceno,  cortigiano  ser- 
vile e  pitocco  insolente,  una,  insomma,  delle 
tante  figure  di  ypa(ji[xa":txo''  di  cui  la  lettera- 
tura bizantina  è  ricca  a  dovizia,  e  una  delle 
più  cospicue  dell'età  sua,  che  abbraccia  buona 
parte  del  regno  dei  Conineni,  di  quella  che 
fu  detta  la  rinascenza  di  Bisanzio  prima  del- 
l' impei'o  latino  ;  i  mimi,  di  cui  intendo  par- 
lare, s<mo  alcune  i)oesie  in  volg-are,  misto 
ancora  di  forme  letterarie,  pubblicate  nella 
Biblioth.  fprctj.  milg.  I  p.  38  sgg.  del  Legrand. 

Ai  tre  componimenti  '),  due  dei  quali  pub- 
blicati in  dop|)ia  redazione  dal  Legrand  '),  è 

')  Lkhkasi)  o.  e,  p.  38-47  :  52-100;  101-124.  Non 
rientra  nel  mio  esame  la  poesia  II  del  Legrand  o. 
e.,  p.  48-51,  nulla  quale  P.  si  vale  del  volgare  solo  per 
nn  vezzo  lagriniatorio  di  poeta  accattone.  Sul  testo, 
lessico  e  commento  della  poesia  in  volgare  di  Pro- 
dromo V.   Khumiìachek,   Geseh.  d.   Jij/z.  Litt.  p.  806. 

*)  Non  è  qui  il  luogo  di  (iccuparnii  delle  varie  re- 
dazioni di  queste  poesie  ;  giova  soltanto  osservare  che 
i  vari  rimaneggiamenti  che  esse  hanno  subiti,  si  spie- 
gano in  parte  con  il  bisogno  di  nn  maggiore  adatta- 
mento ad  una  composizione    scenica,    e   in  parte  con 


stato  attribuito  dal  Krumbacher  e  da  tutti  ') 
il  carattere  di  satire  ;  di  quel  genere  lette- 
rario cioè,  che  tra  le  correnti  un  i)o'  limac- 
ciose della,  letteratura  dotta,  si  mantiene  po- 
polarmente vivo  e  che  assume  qua  e  là,  con- 
tro le  forme  burocratiche  dell'  impero,  la 
forza  d'  un  elemento  perturbatore.  Le  satire 
di  Prodromo  sarebbero  la  protesta  di  questo 
disgraziato  letterato  proletario  del  sec.  XII  ^), 
contro  la  letteratura  che  non  gli  dava  pane, 
che  non  gli  dava  modo  di  saziare  l' ingordi- 
gia della  sua  donna,  e  contro  la  vita  di  con- 
vento, in  cui  non  aveva  trovato  riposo  alla 
sua  travagliata  vita  di  letterato  di  corte  "). 
Ma  a  quante  difticoltà  si  vada  incontnt 
nel  volere,  in  queste  poesie,  adombrati  i  veri 
casi  della  vita  del  poeta,  hanno  visto  lo 
Hatzidakis  e  il  Papadimitriu  ')  ;  non  riu- 
scendo né  1'  uno  né  1'  altro  a  dare  una  spie- 
gazione conveniente  di  alcune  circostanze  che 
per  la  vita  di  Prodromo  risultavano  trojjpo 
discordi  tra  loro,  han  finito  coli'  attribuire  le 
pretese  satire  a  jiiù  di  un  autore.  Ma  è  un'ipo- 
tesi falsa;  le  poesie  della  raccolta  del  Legrand 
sono  a  buon  diritto  di  Prodromo  ^),  e  quanto 

il  desiderio  di  dare  alla  lingua,  contaminata  di  forme 
letterarie,  un   più  schietto  carattere  volgare. 

^)  Cf.  DiKTEKiCH,  Gesch.  d.  byz.  u.  neitgriech.  Litte- 
ratur  (=  Die  Luterai,  d.  Osi.  in  Mmeldarslell .  voi.  IV) 
p.  53  sgg. 

*)  Le  condizioni  economiche  dei  letterati  di  quel 
tempo,  sono  tìueraente  rappresentate  dal  Neumaxx  in 
GriechUehe  Ge»ehicht8cìireiber  ».  Gesch ichtaquellen  im 
zwolften  .lahrhtiudert,   1888,  p.   10  sgg. 

')  Singolare,  ma  inverosimile  è  l'opinione  dell'HES- 
SBUNQ,  Essai  snr  la  civilisatioii  byzaniine  (traduzione 
dall'originale  olandese),  Paris,  1907,  il  quale  crede  che 
queste  poesie,  in  cui  «  on  raille  les  savants  misereux 
et  parasites  »,  sarebbero  poste  in  bocca  a  Prodromo 
per  essere  egli  stato  uno  dei  piìi  noti  letterati  accat- 
toni del  suo  tempo. 

*)  Hatzidakis,  Vizant.  Fremennik  IV ,  1897,  100-127; 
Papadimitriu,  ibid,  V,  91-130  e  in  0coflopi>  ripo- 
;;poMi>  HcTopwKO  -  JlHTepaTypHOe  ii3Cji6;(0BaHiE,  Odessa, 
1905  p.  70  sgg. 

5)  Mantengo  quindi  la  tesi  del  Papadòpulos-Kera- 
MEU8,  Etj  xaì  |xóvo5  eeó6(opog  npó8pop,os  in  Annuano 
della  Società  star.  fil.  dell'  Univ.  di  Odessa  VII,  parte 
bizant.  IV,  Odessa  1899  p.  1-18  (estratto),  e  spero, 
altrove,  di  convalidarla.  , 
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alle  circostanze  che  par  così  difficile  si  ab- 
biano a  riferire  alla  vita  d'un  solo  poeta,  ogni 
(liilicoltà  vieu  tolta,  se  delle  poesie  si  esamina 
un  poco  più  diligentemente  la  forma  lette- 
raria. 

A  me  par  di  riconoscere  in  esse  gli  ele- 
menti veri  del  mimo.  Il  poeta  adopera  a  sol- 
lazzo dell'  imperatore,  come  un  vero  giullare 
medioevale,  la  trasformazione  buttonesca  mi- 
mica, sia  pure  sul  fondo  più  o  meno  appa- 
rente dei  casi  reali  della  sua  vita. 

Tutta  la  prima  i^oesia  non  è  difatti  che  lo 
svolgimento  scenico  d'  un'  ipotesi  mimica.  È 
detto  chiaramente,  parmi,  nei  pochi  versi  di 
prologo  di  più  schietto  colore  letterario,  pre 
messi,  come  cornice,  al  testo  in  volgare.  Giova 
intenderli  : 

V.  (>. 

oùx  eixov  o5v,  6  8'jaxrjvoj,  xo  xi  TtpoaayaYetv  aoc.  .. 

V.  9  sgg. 

et  (iYj  xtvàg  TtoXtxixoOj  à|iixpouj  itotXtv  oxtxot>£ 
ouv2axaX(iévoug,  7iat!^ovxa{,  AXX'  oùx  dvatoxu^tòivt"?. 
jcaijouat  Y"P  ""'•  '(^po^'^^it  àXXA  aco^povEoxéptoj. 

Vuol  offrire  un  dono  di  gratittidine,  un 
dono  di  versi  scherzosi  ma  senza  vergogna  '). 
È  una  fictio  dunque  questa  del  poeta,  e  non 
un  semplice  racconto  delle  sue  Tniserie  ;  l' in- 
tenzione scherzosa  ci  rivela  il  carattere  della 
poesia,  il  valore  di  quel  Tioii^oyzon;,  sfuggito 
ai  critici,  ce  lo  determina  con  certezza.  Ilai^e'.v 
vale  nell'uso  letterario  bizantino,  azione  sce- 
nica e  più  specialmente,  mimica  ^). 

Prodromo  vecchio  vuol  dunque  rallegrare 
il  suo  sovrano  ma  con  decoro  (aw^poveaiépwj)  '), 

1)  Altrove,  Miqne,  Patr.  Graeo.,  133,  col.  1422  il 
poeta  dichiara  ili  volersi  dar  tutto  ai  buffoni  e  ai 
mimi  : 

—   S-up.éX'gat  [isd-t^S'j 
xa[  XE  yeXiozonóvoini.  napé^so  -/ai  xs  [iCnoiai, 
Tiaìi^e  5"  èv  uatxxotat  — 

^)  Così  Choricio  nella  nota  orazione  in  difesa  dei 
mimi,  ed.  Graux  :  I,  5  :  tfiXouj  àvSpas  xai  xpacpévxag 
iv  X6yoi,i  —  xà  |it(i(i)v  f/a9-ó|iyjv  sv  àaxsE^  xivl  naii^ovxas 
lopx^  e  in  X,  5  :  jiaC^ouai  rcóXsjiov  èvloxt  (iì(iOi 

')  Anche  Choric,  o.  e,  XIV,  8,  év  xaipip  xot;  oxó]!- 
|iaa.tv  au)!fpoviSovxs{. 


senza  cioè  lasciarsi  andare  alle  turpitudini  e 
al  grasso  riso  che  a  Bisanzio  era  gustato  as- 
sai e  a  corte  e  nell'  ippodromo  ').  Ecco  la 
tessitura  scenica  del  componimento. 

Il  poeta  racconta,  lamentandosi,  una  stiz- 
zosa scena  coniugale  avuta  con  la  sua  donna. 
Di  che  altro  potrebbe  lamentarsi  difatti  ì  Né 
di  petto,  né  di  polmoni,  né  di  cuore,  né  di 
artrite  soffre  il  disgraziato  : 

V.  2-3. 

àXXà  (iaxi(iO'j  xlì^^a.l.^x.bi  ;toXXrjv  sOxpaHiXiav. 

Affamato,  è  corso  a  casa,  e  invece  d'  un 
desinare,  gli  è  toccata  una  tempesta  d' in- 
giurie dalla  donna  che  1'  ha  veduto  venire  a 
mani  vuote  : 

V.  270. 

óij  £Ì5e  (lè  xEvu)xa-.a  àXS-óvxa  Ttpòj  xóv  oixov. 

Il  rimprovero  linguacciuto  ch'essa  fa  in 
ben  68  versi  al  vecchio  calvo  affamato,  che 
non  sa  procurarle  un  adeguato  appannaggio 
matronale,  e  non  può  provvedere  alla  sua 
guardaroba  manchevole,  il  confronto  umi- 
liante tra  la  nobiltà  e  agiatezza  antica  e  la 
miseria  della  casa  maritale,  hanno  nella  ba- 
nalità grossolana  del  verso,  un  fresco  senso 
realistico. 

Al  cicaleccio  imiìlacabile,  Prodromo,  '^aXa- 
xpó;  e  àÒóvaTo;,  non  può  che  opporre  le  sue 
riflessioni  malinconiche,  e  quelle,  ahimé,  più 
sensibili  dello  stomaco  vuoto.  La  perfida,  ha 
chiuso  la  dispensa  e  vi  s'  é  serrata  dentro 
con  i  suoi  marmocchi.  Il  poeta  ha  un  gesto 
di  disperazione  ;  afferra  il  manico  d' una  scopa 
e  tenta  di  aprire  una  breccia  nella  porta 
(v.  182  sgg.).  Ma  che!  Tra  un  tira  tira  da 
ambo  le  ])arti,  egli,  meno  accorto,  va  a  gambe 
levate    sul  solaio. 

Il  riso  diventa  pulcinellesco  qui  e  rivela 
la  grossa  arguzia  del  mimo. 

')  Ramuaud,  De  hyzantino  hìppodromo ,  i>.  9  e  al- 
trove. Sul  teatro  bizantino  v.  recentemente  A.  Mtjr.- 
LKB,  Dm  Biihnenwesen  in  der  Zeit  von  Conatantin  d.  Gr. 
bis  Justiniaii,  in  Nette  Jalirbiichev,   1909,  fase.  I. 
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Più  comicamente  drammatica  è  la  seconda 
parte  dell'  azione. 

riodroiuo,  deluso,  è  sul  suo  lettuccio,  per 
ingannare  i  crampi  dello  stomaco  digiuno. 
Che  e,  che  non  è  2  S' ode  un  gran  tonfo. 
Uno  dei  suoi  figliuoli  è  caduto  dal  tetto  sidla 
strada.  Accorrono  i  vicini,  si  vuota  d' incanto 
la  casa  e  la  dispensa  difesa  prima  come  una 
fortezza.  Ohe  fare^  Prodromo  non  ci  pensa  due 
volte.  Approfitta  (oh  viscere  poco  paterne  !) 
della  tavola  vuota  per  acciutt'are  e  ingoiare 
«juanto  può,  prima  che  la  spietata  donna 
s' avveda,  e  poi  gin  nella  strada  a  piangere 
con  tutti  gli  altri.  Ma  il  marmocchio  ha  mi- 
glior fortuna  del  suo  genitore  ;  si  ria  presto 
ed  eccolo  a  tavola  di  nuovo,  e  Prodromo  sul 
suo  lettuccio  ancora  insaziato....  La  fame  gli 
suggerisce  un  proposito  audace.  Si  veste  da 
pellegrino,  prende  un  bordone,  e  si  fa  alla 
porta  di  casa  e  :  «  Un  i)o'  di  pane,  per  amor 
di  Dio  ».  Ma  che!  I  figliuoli  lo  ricacciano  come 
un  pitocco  per  le  scale  con  sassi  e  percosse. 
Solo  la  donna  questa  volta  (arguto  il  poeta!), 
diventa  compassionevole  alla  fame  d'un  estra- 
neo ;  è  richiamato,  e  può  sedere  finalmente 
alla  sua  mensa,  egli  pitocco  nella  sua  casa, 
estraneo    dinanzi   ai  suoi  figli  (vv.  220-267). 

Chi  non  scorge  qui,  in  tutta  la  sua  banale 
inverosimiglianza,  un'  invenzione  umoristica 
sulla  trama  d'un' azione  scenica!  Della  scena 
abbiamo  i  ri])ieghi  che  stanno  a  indicare  veri 
ti'ai)assi  dell'  azione  drammatica,  entro  i  li- 
miti s'intende,  d'un'azione  mimica;  tale  è  la 
caduta  dal  tetto  che  doveva  riuscir  mortale 
e  non  serve  invece  che  a  saziare  tempora- 
neamente la  fame  del  disgraziato  genitore,  e 
tale  appare  anche  il  travestimento  in  pelle- 
grino bulgaro,  ultimo  espediente  del  povero 
alfamato. 

Prodromo  è  qui  il  tipo  caro  alla  commedia 
e  al  mimo  del  marito  vecchio,  vittima  d'  una 
moglie  litigiosa  '). 

')  Si  corre  col  pensiero  al  t'ranimeiito  di  Meuaudro 
in  Aulo  Gelilo,  II,  2.S,  dove  mi  marito  vecchio  si  la- 
menta del  fastidio  d'avere  una  moglie  ricca.  Cf.  an- 


Non  meno  evidente  carattere  mimico  pre- 
senta la  lunga  poesia  in  due  redazioni  (p.  .52-7(i 
e  7()-l(>()),  indirizzata  anch'essa  all'  impera- 
tore come  un  ricorso  xaxà  rjYOi)n,£V(jDV  :  è  il 
frate  scontento  dei  suoi  abì)ati. 

L' indisciplinatezza  monastica  è  uno  dei 
motivi  più  cari  alla  satira  di  tutti  i  tempi, 
ed  è  tra  i  più  comuni  della  satira  bizantina. 
Nel  sec.  XII,  con  le  riforme  iniziate  da  Ma- 
nuele che  tendevano  a  limitare  i  beni  patri- 
moniali dei  conventi  e  a  restringere  il  nu- 
mero di  questi  entro  la  cerchia  della  città  '), 
essa  doveva  riuscire  più  opportuna  e  più  gra- 
dita che  mai  al  sovrano.  Ma  oltreché  nella 
satira  e  più  propriamente  nell'  invettiva,  la 
vita  claustrale  era  uno  dei  soggetti  più  fa- 
voriti sulle  scene  dei  mimi  :  d  Òk  crxrjvtxol 
TMtVTOta  TcpóawTia  ÓTioÒ'JOVtat  xal  àÒeto;;  zal  [lovà- 
X.0OC  è|Ji;iat^o'jat  xal  xÀTjpixo'j?  ''). 

Il  poeta  si  riporta  dunque  a  circostanze 
reali  e  insieme  ad  un  comune  motivo  della 
letteratura  popolare.  Iticercare  il  nome  del- 
l' autore  nel  nome  del  frate  maldicente,  o  af- 
fannarsi perchè  Prodromo,  dotto  esegeta  delle 
S.  Scritture,  non  può  essere  un  laico  illette- 
rato (àYpà[ji|xaTos)  nella  persona  di  Ilarione,  è 
fatica  vana.  Prodromo  vecchio  e  monaco  non 
avrebbe  fatto  per  suo  conto  una  poesia  così 
allegramente  scettica  ;  ma  l'autore  scompare 
qui,  che  Ilarione  è  un  tipo  satirico  e,  come 
io  credo,  mimico  insieme. 

Il  giovane  laico  'IXapiwv  (non  par  espres- 
sivo il  nome  ì),  buona  pasta  di  frate,  grosso 
di  zucca  e  preoccupato  in  sostanza  del  prò 
prio  stomaco,  è  in  perfetto  carattere  mimico. 

Il  poeta  gli  fa  presentare,  è  vero,  le  sue 
lagnanze  in  forma  di  un  ricorso  all'  impera- 

ohe  il  passo  di  Jeronim.  adv.  Jovinian.,  I,  47,  in 
Reich,  Der  Mimua,  p.  755. 

1)  Nic.  Chon.,  p.  270,  3  sgg. 

')  BaXoanwvos  èp|j,7jvs'.a  eìj  xiv  62  xavóva,  Beve- 
ridge, Pandectes  caiionum,  1,  p.  230.  Cfr.  Reicii, 
o.  0.,  p.  134.  Così  anche  nei  Capiiularia  di  Carlo 
Magno,  t.  V,.  p.  1509,  si  vietava  di  rappresentare  ri- 
dicolmente negli  spettacoli  pubblici  cose  e  persone  del 
«nlto. 
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tore  e  d'ima  istanza  per  cambiar  convento; 
ma  è  un'  invenzione  necessaria  a  introdnrn- 
il  suo  personaggio.  II  ricorso,  di  fatti,  non 
si  concreta  in  fatti  e  colpe  determinate,  ma 
si  distende  i)er  65.1  versi  (redaz.  A)  nel  rac- 
conto delle  ostilità  fratesche,  nel  colorire, 
dalle  abitudini  più  comuni  della  vita  clan- 
strale,  il  dissidio  pili  grave  e  più  intimo, 
eli'  egli,  frate,  non  intende,  di  pettegolezzo 
meschino,  comico. 

Di  che  si  lamenta  il  véo;  ^axevS'jtT);  ?  La 
grassa  boria  degli  abbati  l'olfende;  non  gli 
danno  da  mangiare^  o  tengono  in  convento 
doppia  mensa  ;  scelta  e  pingue  per  loro,  ma- 
gra per  lui  ;  non  gli  lasciano  tempo  di  dor- 
mire, di  lavarsi,  di  salutare  gli  amici.  Non 
si  dica  poi  del  trattamento  diverso  dei  vini! 
Aceto  per  se  e  per  i  suoi  compagni  di  sven- 
tura; m.a  il  vino  di  Ohio  dell'altra  mensa, 
ha  troppo  buon  odore  per  non  arrivare  alle 
nari  !  E  basta  farne  motto  al  dispensiere, 
perchè  il  disgraziato  sia  i)unito  senz'  altro 
della  sua  ti'acotanza  : 

p.   (ì."),  V.   308  : 

,,'Oguvov  Evai  xò  xpaa£v''  ó  (lovaxós  eiprjxei. 
xaì  itapsuS-òj  xaxotSixo;  ètpdvT)  Tcap'  èxsCvcav  ') 

Tali  le  querele  del  frate.  Il  motivo  sati- 
rico si  coglie  dall'  insieme  ;  ma  il  lungo  mo- 
nologo mimico,  alternato  qua  e  là  di  dialoghi, 
ha  in  questa  grossolana  e  fresca  figura  di 
frate,  tutto.il  colore  della  rappresentazione 
d'  un  tipo. 

Anche  nella  IV  poesia  (la  rappresentazione 
della  miseria  vagabonda  del  poeta),  non  è 
difficile  cogliere  un  proprio  carattere  mimico. 
Non  è  estraneo  al  mimo,  il  tipo  del  letterato 
cialtrone,  grosso  di  dottrina  imparaticela,  che 
porta  in  giro  gli  stimoli  del  ventre  capace  ; 
originariamente  può  derivare  da  una  delle  va- 

')  Il  monaco  bevitore  è  motivo  caro  alla  satira  bi- 
zantina ;  ricordo  un  altro  componimento  in  volgare 
che  ha,  certo  umoristicamente,  il  titolo  di  *iXoaocpia 
xpaooTiaTspa  in  Legrand,  Coli.  d.  moiium.  pour  servir 
n  l'elude  de  la  lang.  néo-héll.  voi.  I. 


rietà  tipiche  del  parassita  ').  Ohe  a  Bisanzio 
del  resto  una  tale  figura  mimica  vivesse  nella 
tradizione  letteraria,  si  ha  da  testimonianza 
esplicita    di    Ohor.,  1.  e,  V,    (5  :  y.àv  Eaxpòv  fj 

Il  disgraziato  si  lamenta  della  professione 
del  letterato  scelta  per  i  consigli  paterni  ;  se 
avesse  fatto  un  qualunque  altro  sciagurato 
mestiere,  non  gli  sarebbe  toccata  tanta  mi- 
seria !  Ora  le  arti  più  umili  gli  fanno  gola. 
Tutta  la  poesia  è  un  contrasto  vivo  e  dram- 
matico tra  la  miseria  del  poeta  a  cui  l'eser- 
cizio delle  lettere  non  procura  una  pietanza 
buona  e  la  felicità  degli  artigiani  ch'egli  ha 
vicini  di  casa. 

Ma  Prodromo  svolge  questo  motivo  con 
vero  colore  comico,  caricando  e  esagerando 
le  tinte  della  sua  miseria  più  o  meno  vera. 

Tale  appare  la  graziosa  scena  dei  vv.  IdO 
sgg.  (p.  104)  da  un  confronto  delle  due  re- 
dazioni A  e  B.  Il  ])oeta  chiede  un  pane  caldo 
e  profumato  ad  una  tomaia  che  lo  mangia 
saporosamente  sulla  porta  della  sua  bottega. 
Non  l'ottiene  e  se  ne  va  sconsolato  per  al- 
tra via.  Nella  redaz.  B  (p.  115,  v.  174  sgg.), 
il  poeta  stra])pa  dalle  mani  della  brava  donna 
il  pane  e  corre  a  mangiarlo  lontano  come  un 
ladruncolo. 

E  d'  una  rielaborazione  drammatica  si 
hanno  tracce  evidenti,  nella  ripetizione  che 
si  fa  in  questa  poesia,  dell'  episodio  carica- 
turistico  I,  290  ;  anche  qui  una  fortunata 
l)aura  procura  al  poeta  la  gioia  d'  una  mensa 
rimasta  vuota  di  convitati  (p.  1 20  v.  280  sgg.). 

Quante  vocazioni  non  seguite  !  Avesse  fatto 
il  calzolaio  (x^ayyàpY)?),  il  venditore  di  caciotte 
(è^'jyxXaTàs)  \  il  pasticciere  ambulante  {naa-sX- 
XoTio'Ariz)  !  Ora  nella  stanza  fredda  gli  giunge 
solo  il  rumore  dell'  allegra  vampata  del  fo- 
colare d'una  casa  attigua,  e  lo  sfrigolio  odo- 

')  Grazie  alla  comune  xaatpifiapYia  ;  cf.  Ribbeck, 
Abh.  d.  K.  Siichs.  GeselU.  d.  Wist.,  1888,  ]>.  17  e 
.52  e  seg. 

2)  Cf.   liì/z.  Zeitsch.  I,   1892  p.  99  sg. 
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roso  d'  ima  teglia  che  illanguidisce  <U  desi- 
derio il  suo  stomaco  vuoto.  Che  giova  cercare 
i  metri,  mentre  il  suo  vicino  gli  inonda  le 
nari  dell'  odore  d'  una  buona  frittura  1 

Tale  il  colore  di  queste  poesie  prodromee, 
vive  della  loro  freschezza  drammatica,  quale 
certo  da  un  i)iù  vero  intento  satirico  o  per- 
sonale del  poeta  non  si  sarebbe  ottenuta. 

Pensiamo  in  azione,  liberati  dalle  forme 
necessariamente  costrittive  della  narrazione, 
il  marito  nella  sua  fame  irrequieta,  schernito 
e  bastonato,  il  frate  con  il  suo  pettegolezzo 
minuto,  il  retore  accattone  che  si  ferina  da- 
vanti alle  porte  dei  forni  profumati  di  pane 
e  ne  ruba,  ed  avremo  altrettanti  tipi  e  azioni 
mimiche.  Così  come  sono  nella  forma  narra- 
tiva data  loro  dal  poeta,  le  poesie  hanno  più 
l' aspetto  di  monologhi  mimici  che  di  mimi 
veri  e  [iroprì  ;  pure  il  colore  del  genere  let- 
terario su  cui  si  sono  modellati  è  tanto  ]ia- 
lese,  che  non  si  esita,  ad  una  lettura,  a  dare 
alle  persone  e  alle  parole  senso  e  colore  di 
un'azione  rappresentata  '). 

A  ((aesto  non  poco  contribuisce  la  forma 
e  il  materiale  della  lingua.  Il  ricco  uso  les- 
sicale in  volgare,  accresciuto  dal  giuoco  in- 
temperante di  voci  sinonimiche,  dallo  scem- 
pio d' una  vacuità  verbosa,  ciarlatanesca, 
sembra  offrire  una  immagine  viva  di  quel  che 
doveva  essere  la  farsa  mimica  buffonesca  a 
Bisanzio  '). 

Ma  il  mimo  bizantino  ebbe  forme  e  tipi 
quali  noi  intravediamo  in  queste  poesie  di 
Prodromo  ? 

11  Keich  (p.  Gay)  ha  potuto,  solo  appog- 
giandosi alla  sua  teoria  d'  nna  immediata  de- 

')  Il  JjKo,  Dei-  Monolog  in  Drama,  190»,  p.  78, 
fa  risalire  l' azione  inimica  del  monologo  (niimlìch 
dass  der  Radendo  dio  Personen  agirt,  von  denen  oi- 
spricht),  fino  al  prologo  euripideo,  e  «  mimische  Solo- 
scene  »  chiama  Stick.,    155;   Capt..  -tele  I'seud.,1,  2. 

S' intende  che  per  la  mia  tesi  monologo  mimico  <■ 
mimo  lianiio  lo  stesso  Valore  dimostrativo. 

*)  È  proprio  il  linguaggio  mimico  quello  a  cui  si 
riferisce  il  passo  di  Chor.,  o.  e,  XV,  3  :  lJit|jio;  y^P 
ii.Xoy&v  Yj  npooTixaictìv  aupÌTTSxat  |iàXJ.ov  f,  f  rjttup  xo3xo 
itaS'o'jv. 


rivazione  del  mimo  turco  di  Karagòz  dal 
mimo  bizantino,  rintracciare  i  tipi  di  quest'  ul- 
timo e,  più  lontanamente,  i  tipi  ellenici  con- 
servati nel  imlcinella  orientale.  Ma  d' uno 
sviluppo  projirio  su  suolo  bizantino,  e  d'  una 
trasformazione  del  mimo  alessandrino  di  fat- 
tura letteraria,  al  mimo  scenico  giullaresco 
(trasformazione  che  va  pure  ricercata  in  bnona 
parte  nel  largo  uso  che  del  mimo  ha  fatto 
la  letteratura  bizantina),  il  Keich  non  segna 
le  linee  sommarie. 

Se  la  mia  ipotesi  risponde  al  vero,  do- 
vremmo' vedere  nella  composizione  e  nel  ca- 
rattere delle  tre  poesie  volgari  di  Prodromo, 
una  più  ()  meno  fedele  riproduzione  di  tipi 
e  di  azioni,  quali  nella  tradizione  letteraria 
e  probabilmente  contemporanea  all'A.,  vive- 
vano realmente  sulla  scena  del  teatro  bizan- 
tino. 

A.  Majurl. 
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FIGURE  E  PAESAGGI 


nki.IjH:  bxtcoliche  di  vekgilio 


La  decima  ecloga. 

Se  non  e  iiuclla  che  ha  fornito  h,  critici  ed 
interpreti  raateriu  di  discussione  più  delle  altre, 
è  stata  certo  delle  più  feconde  di  note,  di  chia- 
riiiienti.  Di  guisa  che  il  nostro  compito  fu  già 
da  essi  spianato,  preparato,  e  la  ricostruzione 
che  noi  f.^remo  della  scena  scaturisce  e  si  basa 
in  parte  sulla  siiiegazione  di  parecchi  luoghi  tor- 
mentati da  tempo,  ma  ora  intesi  in  modo  da  non 
più  ostacolare  l'intendimento  dell'insieme. 

Il  poeta  coi  primi  otto  versi  presenta  al  let- 
tore la  sua  poesia  dichiarandone  l'argouiento  : 

Extreinura  hunc,  Aretusa,  mihi  concede  laboram; 
Pauca  meo  Gallo,  sed  quae  legat  ipsa  Lycoris 

aoUìcitos  Galli  dicamas  amores, 
Duni  tenera  adtondent  simae  virgulta  capellae. 
Non  canimus  surdis:  respoodent  omnia  silvae. 

Scriveva  dunque  dei  versi  in  onore  di  Gallo, 
trattando  del  suo  fortunato  amore  per  Lycoris. 
Vergilio  non  pensa  nemmeno  questa  volta  a  iiuitar 
nome,  per  dar  rillusionc  bucolica  jìur  nella  forma 
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est.eiioie :  egli  si  presenta  come  pastore  che  jìa- 
scoIaiKÌo  le  capre,  canta  alle  selve  che  risuonan 
del  canto.  La  scena  è  posta  sollecitamente,  anzi 
apjjena  delineata  :  Vergilio  pastore,  e  un  branco 
di  capre  che  brncan  virgnlti.  Ma  il  canto  che 
pronunzia  contiene  nn  paesaggio,  in  cui  non 
manca  il  dettaglio,  forma  il  quadro  d'insieme, 
dà  vigore  di  tinte  alla  figura  principale  che  è 
l'amico  Galh).   Esaminiamolo. 

Gallo  abbattuto  dai  travagli  di  una  passione 
infelice,  seduto  sotto  una  rupe  solitaria,  in  Ar- 
cadia; le  querce  e  i  tamarischi,  il  pinifero  Menalo 
e  le  rupi  del  nevoso  Liceo  avean  pietà  di  lui. 
S'appressano  greggi,  viene  un  pastore,  giungon 
guardiani,  giunge  Menalca,  ancor  bagnato  del- 
l'acqua che  tien  fresca  la  ghianda  e  che  ha  dato 
ai  suoi  bovi,   v.   9  sgg.  : 

Quae  nemora,  aut  qui  vos  saltus  habuere,  puellae 
Naidea,  indi{;oo  cum  Gallus  amore  peribatì 
Nam  neqne  P,arnasi  vobis  iuga,  nam  neqne  Pindi 
Uila  moram  fecere,  neque  Aonie   Agaoippe. 
Illum  etiam  lauri,  etiam  flevere  myricae  ; 
Pini/er  iHum  eti;im  sola  sub  rupe  ìacentem 
Maenalus  et  gelidi  fleverunt  saxa  I.yoaei. 
Stant  et  OTes  circuiti;  —  nostri  nec  poenitet  illas, 
Nec  te  poeniteat  pecoris,  divine  poeta: 
Kt  t'ormosus  evia  ad  flumina  pavit  Adonia  — 
Venit  et  upilio;  tardi  venere  bnbulci; 
Uvidus  hiberna  venit  de  glande  Menalcas. 

II  paesaggio  è  discretamente  accennato,  e  il 
quadro,  così  cominciato  si  anima  tosto  di  vita 
accogliendo  altre  figure: 

Omnes:  '  Unde  amor  iste,  rogant,  tibii  '  Venit  Apollo: 

'  Galle,  quid  insania,  inquit?  tua  cura  I.ycoris 

Perque  nives  alium  perque  borrida  castra  secuta  est.  ' 

Venit  et  agresti  capitis  Silvanui  iionore, 

Florentis  ferulas  et  grandia  lilia  quassana 

Pan  deus  Arcadiae  venit,  quem  vidimus  ipsì 

Sanguineìs  ebuli  baccis  mioioque  rubentem. 

'  Ecquis  erit  modus!  inquit.   Amor  non  talia  curat. 

Nec  lacrìmis  crudelis  Amor,  nec  gramìna  rivis, 

Nec  cytiso  saturantur  apes,  nec  fronde  capellae.    ' 

I  ijrimi  venuti  son  uomini,  si  domandano  me- 
ravigliati da  qual  motivo  sia  derivato  cotanto 
soffrire;  altro  non  dicono  né  possono  dire.  Ma 
Apollo  gli  dà  una  notizia  che  dovrebbe  essere  un 
conforto,  e  sarà  invece  un  tema  elegiaco  2)er 
l'afflitto  poeta,  quando  verrà  la  sua  volta  di  par- 
lare ;  Silvano  col  suo  atteggiamento  e  coi  serti 
fioriti  e  i  gigli  che  scuote  adornandosene  tace; 
la  sua  presenza  basta  ad  apportare  letizia  fiorente 
e  festa  di  verdeggiante  natura  là  dove  prima 
eran  lagrime  e  dolore;  Pan  profferisce  un  vero 
e  proprio  conforto,  che  alla  sua  volta  sarà  il  se- 
condo tema  per  il  poeta  infelice. 


Alle  parole  dei  pastori,  ai  conforti  di  Apollo  e 
di  Pan,  Gallo  risp(mde  come  lo  stato  dvtl'aiiimo 
gli  consente  e  la  sua  educazione  Ai  2>oeta  elegiaco 
gli  suggerisce. 

La  parlata  di  lui  ha  suscitato  da  tempo  non 
pochi  commenti,  interpretazioni  varie,  e  seguiterà 
forse  ancora  ad  esser  palestra  d'ingegnose  spie- 
gazioni. Si  può  tuttavia  intenderla,  e  bene,  te- 
nendo sempre  dinanzi  alla  mente  i  due  criteri 
enunciati:  xtato  (Vanimu  e  poeta  elegiaco,  rinun- 
ziando ad  ogni  altro  mezzo  ermeneutico  esteriore. 
Non  ci  si  contrapponga  che  i  criteri  accennati 
siano  fallaci  o  mezzi  esterni  anche  essi  :  se  Ver- 
gilio fece  parlare  l'amico  suo  in  una  determinata 
contingenza,  non  potè  trascurare  di  rappresentar- 
celo come  la  verosimiglianza  chiedeva  ;  e  quando 
si  è  in  grado  di  ricostruirla,  si  deve  ben  rinun- 
ziare ad  ogni  diversa  maniera  d'intendere,  ad 
ogni  proposta  di  correzione  del  testo,  ed  anche 
alla  soddisfazione  di  poter  asserire  che  il  poeta 
non  è  sempre  impeccabile  artista.  Giacché  il 
critico  ambisce  pur  a  (juesta  soddisfazione,  non 
inferiore  a  quell'altra  che  emana  dall'aver  segna- 
lato al  lettore  recondite  bellezze,  meditati  accor- 
gimenti. 

Gallo  dunque  risponde,  rivolgendosi  ai  pastori 
che  gli  stanno  attorno,  legando  e  contrapponendo 
le  sue  parole,  per  mezzo  di  tameii  (v.  31)  a  quelle 
prontinziate  da  Pan  che  lo  avvertiva  come  Amore 
non  si  sazia  di  lagrime:  '  eppure  [malgrado  la 
tua  savia  ammonizione]  ')  le  mie  ossa,  quando 
sarò  morto,  riposeranno  più  tranquille,  se  udranno 
celebrati  da  voi  gli  amori  miei  per  Lycoris.  Se 
fossi  un  pastore  vivr(!Ì  ora  felice  dell'aftetto  di 
una  Phyllis,  o^di  un  Aminta  giovinetto.  Qui  ci 
son  fonti,  prati,  il  bosco,  qui,  o  Lycori,  invec- 
chierei  al  tuo  fianco.  Invece  sono  un  soldato,  e 
Marte  mi  trattiene  fra  le  armi;  tu  alla  tua  volta, 
lontana  dalla  patria,  lontana  da  me,  vedrai  lon- 
tane regioni,  sopporterai  il  rigore  di  settentrio- 
nali climi   '. 

L'apostrofe  a  Lycoris  è  un  trai)asso  elegiaco, 
cui  Gallo  è  sijinto  dalla  menzione  di  una  Phyllis  : 
costei  gli  fa  rievocare  l'infedele,  il  nome  di  essa 
dal  sogno  lo  riconduce  alla  realtà,  quindi  il  ri- 
conoscere che  non  pastore  in  Arcadia,  ma  soldato 
egli  è  fra  arcadi  pastori. 

q  Diversamente  intende  tamen  il  Cartault;  Elude  sitr  les  Edo- 
ffuesd*  V.  pag.  397;  '  Gallus,  en  proia  à  sa  tristesse,  ne  répond 
aux  exhortationa  qti'on  vient  de  lui  adresaer;  il  poursuit  silen- 
cieusement  le  cours  de  aea  pensée,  et  c'est  a  lui-meme  qu'il  re- 
pond  en  commencant  sa  plainte  par  «  tamen  »  v.  31;  sana  doute 
il  est  bien  malheureux;  pourtant  lea  Arcadiens  chanteront  sea 
souffrancea,  et  cotte  idée  sera  pour  lui  un  soulagement  apràa 
sa  mort  '  v.    31-34. 
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Ha  svolto  soUecitanieiite  cosi  l'acceiuio  fatto 
«In  Apollo  alla  infedele  lontiinauza  (li  Lycoris;  e 
[trosef^iie,  svol^eiKlo  ora  largainente  il  pensiero 
espresso  da   Pan  : 

'  Modnlerò  alla  maniera  di  Teocrito  su  pasto- 
rale zanipojitia  (] nelle  poesie  che  ho  scritte  nello 
stile  di  Enforione.  Qui  certamente,  fra  le  selve, 
in  spelonche  di  fiere  vai  meglio  sopportando  in- 
durare, e  consolarsi  coU'incidere  i  miei  amori  sui 
ti'onchi  degli  alberi  :  cresceranno  questi,  crescerete 
anche  voi,   o  amori  '  '). 

Questo  secondo  desiderio  contiene  la  conferma 
che  uno  dei  due  criteri  con  cui  s'ha  da  giudi- 
care il  monologo  di  Gallo  è  precisamente  voluto 
e  perfino  indicato  da  Vergilio:  per  altro  quale 
stranezza  se  il  poeta  della  maniera  di  Euforione 
vuol  tradui-re  in  metro  bucolico  la  sua  poesia? 
Dopo  tutto  la  difìerenza  tra  l'una  e  l'altra  poesia 
è  segnata  dall'elemento  dialogico.  I  pastori  can- 
tano elegiacamente,  e  con  tono  elegiaco  esprime 
Uallo  il  cuor  suo.  E  poiché  non  potrà  fare  a  meno 
di  cantare  i  suoi  amori,  li  renderà  anche  visibili, 
incidendo  nomi  e  parole  sul  tronco  degli  alberi  : 
cresceranno  questi,  e  con  essi  anche  la  parola 
d'amore.  Qui  il  sogno  assume  tale  parvenza  di 
raggiunta  realtà,  che  l'infelice  poeta  lo  chiude 
con  un'apostrofe  passionata,  quasi  ijarlando  a  chi 
gli  sta  dinanzi  vivo,   sorridente  : 

tenerisque  nieos  incidere  amores 
Arboribua:  crescent  illae,  crescetis  amores. 

Ma  dunque  la  nuova  vita  agognata  non  lo  li- 
bererà dai  mali  che  gli  aduggiauo  l'aninu),  gli 
lacerano  il  cuore  ?  Un  amante  tradito  non  si  ras- 
segna :  ora  rivive  nel  passato,  che  evoca  con 
tutti  gl'incanti  che  i)ossedétte  e  con  altri  di  cui 
lo  riveste  la  sua  fantasia;  ora  gli  si  para  din- 
nanzi nella  sua  cruda  realtà  il  presente,  e  allora 
si  agita  e  cerca  disagi  clie  richieggono  tutta  la 
sua  vitale  attività.  Perciò  Gallo  dalla  visione  di 
un  dolce  ricordare- e  sosjìirare,  passa  a  quella  di 
una  vita  di  disagi,  di  fatiche  e  lotte  coraggiose 
inseguendo  cinghiali,  rivolgendo  con  mute  impe- 
uetrati  bosclii,  non  temendo  rupi  e  vallate.  Nella 
caccia  troverà  sollievo  l'animo  suo;  si  sollevi 
pure  il  Parto  allora  e  scagli  suoi  dardi;  l'amante 
soldato  non  trovò  nelle  armi  la  medicina  <lel  male, 
la  troverà  nella  caccia,  e  se  pur  questa  prova  fal- 
lisse, bisognerà  dire  che  è  ben  crudele   Cupido, 

')  La  prima  parola  clie  introduce  questa  parte  del  monologo, 
V.  50  ibo  riesco  ad  intendere  collegandola  con  una  frase  taciuta, 
e  ritenendola  perciò  espressione  ellittica  :  '  Io  me  ne  andrò  solo, 
menti  e  tu  segui  un  altro  '. 


se  non  vuol  lenire  i  dolori  del  male,  che  egli  sa 
nel  cuor  nostro  con  larga  mano  seminare.  Così  il 
sogno  dell'amante  poeta  ci  si  delinea  (juale  ad 
esso,  nella  condizione  in  cui  ci  vieu  rappre- 
j   sentato,   conviensi  : 

crescent  illae,  crescetis  amores. 
Interea  niixtis  lustrabo  Maenala  Nvniphis, 
Aut  acres  venabor  apros.  Non  me  ulla  vetabunt 
Frigora  Parthenios  canibus  circumdare  saltus. 
lam  mihi  per  rupes  videor  lucosque  sonantis 
Ire;  libet  Partho  torquere  Cydonia  cornu 
Spicula;  tamquam  haec  sit  nostri  medicina  furoris, 
Aut  deus  iUe  malis  hominum  mitescere  discat! 

L'Heyne  annotò  egregiamente,  come  quasi  tutte 
le  volte  che  gli    accade    di    fare    osser\azioni    di 

[  carattere  estetico,  al  v.  ,50  :  '  Egregie  aiitem  mi- 
sei'e  cruciati  et  in  omnes  partes  rapti  animi  in- 
constantia  exijriniitur.  Nunc  enim  v.  52  in  soli- 
tudinem  sese  abdere  constituit,  mox  venari;  tum 
v.  62  omnia  ista  aspernatur  '.  Fu  preceduto  da 
Servio,  che  al  v.  44  annotò:  '  hiiic  usque  ad 
fìneni  amatoris  inconstantia  exprimitur,  cui  electa 
displicent  statini  ',  ma  gioverà  sempre  rinnovare 
o  ricordare  le  vecchie    osservazioni    quando    son 

j   buone,   ed  hanno  efficacia  di  evitare    erronei   in- 

I   tendimenti. 

I  Se  Vergilio  si  fosse  fermato,  o  per  dir  meglio 
se  avesse  fatto  parlare  il  suo  personaggio  su  que- 
sto tema  elegiaco-idillico,  avrebbe  formato  un  tipo 
conveniente  ad  una  poesia  bucolica:  lamentarsi 
d'infedeltà,  sospirare  e  sognare  un  amore  perduto, 
vivere  fra  selve  e  prati  è  materia  interamente  Im- 
oolica.  Ma  volle  invece  figurarcelo,  pur  bucolica- 
mente nella  sostanza,  con  spiccate  esteriorità  di 
poeta  elegiaco  :  volere  e  disvolere,  desiderare  uno 
stato  di  vita  e  subito  dopo  un  altro  diverso,  vol- 
gere il  discorso,  con  rapido  inatteso  passaggio, 
dalla  terza  alla  seconda  persona,  come  se  nel  ca- 
lore della  visione  venga  disegnandosi  così  viva- 
mente agli  occhi  del  poeta  la  persona  o  la  cosa 
di  cui  parla,  da  vederla  (luasi  dinanzi  viva  e 
parlante,  sì  da  rivolgerle  quindi  la  parola;  questi 
sono  i  pili  comuni  caratteri  della  poesia  elegiaca, 
e  tali  son  quelli  che  uotansi  nel  monologo  del 
nostro  personaggio.  TI  quale  popola  il  suo  sogno 
di  caccia  e  disagi  :  non  più  Fillidi  e  Amiute,  lenti 
salici,  canti  e  zanipogne,  ma  Ninfe  compagne, 
e  cani,  cinghiali  feroci  e  freddi  iemali.  E  allora 
in  sì  buona  e  forte  compagnia  il  poeta,  con  nuovo 

j   tra.sporto  di  elegiaco  entusiasmo  esclama  :    '  iam 

j   mihi  per  rupes   videor    lucosque   sonantis   ire  '. 

I   Però  non  tarda  a  comparir  nell'animo   triste   la 

!   mestizia,  che  tosto  germoglia  con  espressione  di 
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dubbio  e  rli  sconforto:  '  sia  come  incfliciiiii  alle 
sinrtìiie  del  cuore,  e  se  uon  lo  sarà,  apjìreuda 
quel  Dio  crudele  ad  esser  più  mite  con  fili  uo- 
mini !    '. 

TiO  sconforto  e  il  dubbio  non  son  tali  sensi  da 
restare  sulla  soglia  del  cuore  di  un  amante  in- 
felice; si  presentano  da  sé,  entrano,  e  siedon  |)a- 
dr(mi.  Così  è  avvenuto  in  (luello  del  nostro,  clie 
caduto  sotto  il  dominio  di  inattesi  signori,  ri- 
nunzia ai  sogni,  e  si  dispone  rassegnato  a  rimanei' 
amante  senza  conforto,  tiadito  e  pur  sempre  ac- 
ceso di  cieca  passione.  Questua  è  legge  di  Amore; 
non  possiam  noi  mortali  mutai'e  le  leggi  del- 
l' essere  : 


Jam  neque  Hainadriades  rursiis,  nec  carmina  Dobis 
Ipsa  placoDt;  ipsae  ruraus  concedite  sitvae. 
Non  itlum  nostri  possunt  mutare  labore», 
Nec  si  fri^oribus  mediìs  Hebrumque  bibamus, 
Sithoniasqurt  nives  hiemis  subeamus  aquosae, 
Nec  si,  cum  moriens  alta  liber  aret   in  ulmo, 
Aethiopum  versenius  ovis  sub  sidere  Cancri. 
Omnia  vincit  Amor;  et  nos  cedamus  Amori. 


T  cAuipi,  i  canti  pastorali  noli  sorridono.  |)iii 
all'immaginazione  di  Gallo:  nemmeno  le  selve 
e  la  caccia.  Cupido  è  inflessibile:  o  clie  si  li- 
manga  d'inverno  nelle  regioni  nevose  dell'Ebro 
e  della  Tracia  che  solca,  o  che  d'estate,  quando 
l'arida  scorza  si  .sgretola  e  muore  dal  tronco  del- 
l'olmo, si  pascoli  il  gregge  in  Etiopia,  sotto  la 
sferza  del  Cancro,  Signor  del  creato  è  Amore  : 
alla  sua  forza  dunque  cediamo. 

Co.sì  Gallo  dà   fine  al  suo  dire. 

Nessuna  disuguaglianza,  nota  il  Leo,  nuoct?  a 
questa  poesia  :  a  comprenderla  non  occorrono 
mezzi  ed  elementi  tratti  al  di  fuori  di  essa.  Anche 
i  versi  che  secoiuh)  la  testimonianza  di  Servio 
appartengono  a  Gallo  non  tradiscono  cuciture  e 
adattamenti  ;  essi  potrebbero  considerarsi  come 
usciti  di  getto  dall'estro  di  Vergilio  ').  To  non  mi 
meraviglio  che  i  versi  di  Gallo  siano  entrati  così 
bene  nel  contesto  dell'Ecloga,  da  laiiciarci  qualclie 
volta  dubbiosi  sulla  veridicità  dell'asserzione  di 
Servio;  stupisco  invece  mentre  guardo  un  (jiiadro 
riassuntivo,  dotto  e  coscienzioso,  di  P.  Jahii  '), 
dal  quale  si  apprende  che  dei  77  versi  che  coni- 
jjrende  l'Ecloga,  trentasei  derivano,  o  per  remi- 
niscenza o  per  traduzione  quasi  letterale,  da  '!'(  i>- . 
crito  (sono  i  v.  1,  6,  7.  8-16,  18-23,  26-27,  31-4.S, 
65,  67,  68,  71-72)  ;  (juattro  da  reminiscenze  lu- 
cveziane  (sono  i  v.  24-25,  75-76)  ;  qualcuno  da 
Catullo;  oltre,  s'intende,  i  versi  che  appartengono 

')   Vrrgil  und  dit  Ciria,  \a  '  Hermes  '  1902,  pagg.  21  s(;fr. 
')  Aui  Vergils  Frnhzeit,  in  '  Hermes  '  1P02,  pag.  161  sg. 


a  Gallo.  È  senza  dubbio  lodevole  virtuosità  poe- 
tica il  .saijer  inserire  in  un  monologo,  in  una 
scena,  versi  di  altri  poeti  in  modo  che  il  lettore 
possa  riconoscerli  solo  se  di  essi  fece  anteriore 
lettura,  non  notandosi  nel  luogo  in  cui  ora  si 
ritrovano  la  mano  o  il  tocco  del  vero  autore.  Ma 
il  fenomeno  cui  ci  fa  assistere  Vergilio  è  ancor 
più  notevole  :  da  Teocrito,  con  potenza  assimila- 
trice  a.s.sai  rara  attinge  immagini,  embrioni  di 
.scene,  sensi  i)astorali.  il  tittto  poi  fonde  nel  suo 
cervello,  e  ne  deriva  un  idillio  che  ha  una  pro- 
pria  unità. 

La  chiusa  dell'Ecloga  si  collega  all'introduzione 
in  modo  che  esse  formano  un  ([uadro  indipendente 
da  quello  ora  esaminato.  Ma  non  privo  anch'esso 
di  paesaggio  e  di  ligure  :  queste  e  ([uello  ve- 
demmo accennati  in  principio,  ora  si  compiono 
di  particolari  :  Vergilio  poeta  e  pastore  ad  un 
tempo  ha  pronunziato  il  suo  canto  mentre  attende 
ad  intrecciare  una  fiscella  di  pieghevole  malva- 
vischio,  seduto  all'ombra  di  un  ginepro.  Frat- 
tanto sta  per  comparire  K.spero,  tramontato  il 
sole  ;  allora  si  alza  e  guida  il  gregge  alla  mandia  : 

llaec  sat  erit,  divae,  vestrum  cecinisse  poétam, 
Dura  sedet  et  gracili  liscellam  texit  hibisoo, 

Pierides 

Surgamus,  solet  esse  gravis  cantantibus  umbra  ; 
luniperi  gravis  umbra;  nocent  et  frugibus  umbrae. 
Ite  domum  saturae,  venit  Hesperus,  ile  capellae. 

Il  tramonto  del  sole  ha  sempre  deliziosi  sfondi 
di  quadro,  i  pittori  di  paesaggio  ne  hanno  u.sato 
ed  abusato,  Vergilio  lo  predilige.  La  chiusa,  con 
l'accenno  renit  Ifespiriiti  ci  fa  pensare  che  la  scena 
s'  è  svolta  verso  il  tramonto,  (juando  l'animo  no- 
stro è  più  incline  a  ricordi  affettuosi,  passionati, 
e  tale  è  appunto  l'evocazione  dell'amico  e  dei 
suoi  dolori.  Ma  poiché  gregge  e  pastore  possono 
stare  all'aperto  fino  al  sorgere  di  Espero,  il  poeta 
intendeva  pui-  signilìc^are  che  si  è  in  mite  sta- 
gione. 

Un  primaverile  tram(mto,.il  gregge  die  pa- 
scola, un  pastore  con  accanto  mi  fascio  di  virgulti 
mentre  attende  ad  intrecciare  fiscelle  costituiscono 
adunque  il  -primitivo  quadro  dell'ecloga. 

Da  «luesto,  per  mezzo  del  canto  del  pastore  sca- 
turisce un  altro,  iu  cui  la  figura  che  parla  è  un 
secondo  pastore  poeta.  Anche  nel  secondo  pae- 
saggio la  stagione  è  primaverile  :  Silvano  vi  ap- 
parisce (25)  adorno  di  fiorente  canna  e  di  gigli  "), 

')  Alcuni  interpreti  vogliono  ved»rt  in  ciò  significata  non  la 
primavera,  ma  un»  caratteristica  iil  si  oa  del  Dio.  Potrebbero 
avere  ragione,  ma  le  det  ■  iinriaziiini  che  seguono  nel  corso  del- 
l'Ecloga non  si  offrono  a  doppia    lunrpretazione. 
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o  nei  vei'si  42  sgg.  abliiaino  netta  la  visione 
(Iella  stagione  dei  tioii  : 

Mecum  Inter  salices  lenta  sub  vite  iaceret: 
Serta  mihi  Pbylìis  legeret,  cantaret  Amyntas 
Hic  gelidi  fontes,  hic  mollia  prata,  Lycori. 

L'espressione  del  v.  20  hiheniii  ih;  ijlanili-  sarà 
duiHine  intesa  '  ghianda  che  si  raccoglie  d'in- 
verno ';   quella  del    v.   47   Alpiiias    iiires fri- 

ijora  Rheni  non  arrecano  ditticoltà,  perchè  Oallo 
poteva  rappresentarsi  anche  d'estate  le  Alpi  ne- 
vose e  la  regione  del  Reno  aspra  di  freddo  :  allo 
stesso  modo  quella  del  v.  ')~  frùiora  perchè  la 
cima  di  un  monte  dell'Arcadia  può  licn  offrire  un 
rigido  clima,   anche  di   primavera. 

Così  Vergilio  in  (luest'ecloga  compose  i  due 
paesaggi  con  uguale  intonazione  di  tempo,  e  non 
merita  l'accusa  che  gli  è  stata  rivolta  di  aver 
trascurato  per  tal  riguaido  l'esattezza  <•  la  vero- 
simiglianza   '). 


Catania,  maggio  190y, 


Gaetano  Vii  reto. 


\  ')  Il  Cartault  op,  e.  pag.  302  ritiene  clie  il  tempo  in  cui  la 
aceoa  si  svolge  non  sìa  determinato;  è  d'avviso  che  hiberna 
de  glande,  comunque  s'intenda,  indica  l'inverno,  e  dalie  varie 
espressioni  che  abbiamo  notate  trae  la  conclusione:  *  Toutefois 
ce  serait  perdre  son  tempa  qua  de  vouloir  concilier  tous  ces 
renseignements:  Virgiie  ne  parait  pas  s'étre  preoccupò  de  le» 
faire  concorder  ensembles,  on  n'y  arrive  donc  qu'  au  prix  de 
subtilltés  et  en  depassant  la  pensée  du  poéte  '. 

Ma  il  Cartault  ebbe  fretta  a  concludere  in  tal  modo. 


L'INSEGNAMENTO  DEL  LATINO 

E  UN  LIBRO  RECENTE  i) 


Chi  si  occupa  delle  questioni  attinenti  alla  eultnrii 
nazionale,  avrà  certo  notato  che  gli  insegnanti  di 
latino  in  Italia  danno  prova  di  nna  costanza  e  di 
una  serenità  tanto  più  singolari  e  lodevoli  in  (pianto 
<<  difKcile,  per  non  dire  impossibile,  elio  chi  naviga 
contro  corrente  o  in  mezzo  a  ostilità  palesi  e  na- 
scoste d' ogni  maniera,  non  perda  aitine  la  tìdncia  e 
non  si  dichiari  vinto.  Infatti,  mentre  moltissime  per- 
sone che  hanno  intelligenza  e  coltura,  o  per  lo  meno 
si  dovrebbe  credere  avessero  l'una  e  l'altra,  e  tutte 
le  rimanenti,  le  quali  considerano  gli  studi  soltanto 
come  la  via  che  jini)  condurre  a  impieghi  e  profes- 
sioni, non  cessano  di  ripetere  un  sacco  di  banalità 
sul  latino,  dolendosi  in  cnor  loro  che  la  cnra  depri- 
mente applicata  al  greco  sia  stata  finora  risparmiata 

')  Cicerone  e  i  suoi  corrispondenti,  lettere  scelte  ed  annotate 
per  le  scuole  classiche  da  Carlo  Giorni,  con  LXXV  illustra- 
zioni e  XII  tavole,  Firenze,  O.  C.  Sansoni.  MC.MX,  pp.  XLV-348. 


alla  sua  sorella,  gli  insegnanti  di  questa  jiovera  lingua, 
così  bersagliata  da  ogni  parte,  tirano  diritti  per  il 
proprio  cammino,  senza  curarsi  affatto  del  chiasso  che 
sentono  intorno  a  sé.  E,  quel  ohe  torna  a  maggior 
lode  di  essi,  non  solo  attendono  al  loro  uillcio  nella 
scaola,  spiegando  in  ((uesta  tutta  la  loro  attività,  mu 
preparano  per  essa  libri,  che  mostrano  negli  autori, 
oltre  alla  dottrina,  la  perfetta  conoscenza  dei  bisogni 
degli  alunni.  Ora  questo  è  un  fatto,  del  quale  mi 
sembra  che  sia-  molto  da  compiacersi,  se  si  pensa  che 
lino  a  pochi  anni  indietro  potevano  contarsi  sulle 
dita  i  libri  di  tal  genere  compilati  da  Italiani,  e  gli 
;  studiosi,  per  avere  buone  grammatiche  e  buoni  com- 
menti di  autori,  dovevano  ricorrere  agli  stranieri. 
Chi  potrebbe  invece  negare  che  anche  noi  abbiamo 
adesso  testi  commentati  e  libri  di  precettistica  tali 
che  stanno,  se  pur  non  m'inganno,  alla  pari  con  quelli 
tedeschi,  francesi,  inglesi  ?  Va  bene,  obbiettano  al- 
cuni, ma  intanto  di  latino  se  ne  impara  poco.  Se  ne 
impara  tanto,  rispondo  subito,  quanto  d'italiano,  di 
storia,  di  tìsica  e  di  tutte  le  altre  materie  prescritte 
dai  programmi,  uè  credo  di  aver  dissenzienti  in  que- 
st'  affermazione  i  miei  colleghi.  Perchè  dunque  pi- 
gliarsela solo  con  il  latino,  o,  per  dir  meglio,  con  i 
soli  insegnanti  di  latino  (giacché,  naturalmente,  la 
colpa  è  sempre  degl'  insegnanti),  quando  ormai  si  sa. 
da  tutti  che  questi  nulla  risparmiano  per  rendere 
j  profìcuo  il  loro  insegnamento  '.  È  poi  falso  di  )iianta 
i  che  esso  venga  fatto  csclnsivamente  a  base  di  gram- 
matica, di  sintassi,  di  metrica  e  di  stilistica  e  che 
((nindi  mortifichi  le  menti  degli  scolari  e  allontani 
ipiesti  dallo  studio,  come  scrivono  spesso  su  per  i  gior- 
nali molti  bravi  signori,  mi  rincresce  il  dirlo,  par- 
1  landò  a  cnor  leggero  di  cose  l'Iio  non  sanno.  Ma  en- 
1  trino  un  po'  costoro  nelle  nostre  scuole  e  vedranno 
\  che  di  grauMuatica,  di  sintassi,  di  stilistica,  di  me- 
trica si  fa  solo  quel  tanto  che  è  indispensabile  alla 
piena  intelligenza  degli  autori,  mentre  gli  insegnanti, 
i  quali  ormai,  giova  ripeterlo,  sono  per  la  maggi(U- 
parte  giovani,  colti  e  coscienziosi,  mirano  piuttosto  a 
far  penetrare  gli  scolari  per  il  tramite  degli  scrittori 
uell'  intimo  deUa  vita  antica  e  a  ricostruirla  in  tutte 
le  sue  manifestazioni  letterarie,  artistiche,  politiche, 
sociali,  morali. 

Del  resto  tutte  le  volte  che  mi  imbattevo  a  leg- 
gere le  tirate  contro  il  latino,  a  dui  accenno  qui 
sopra,  fui  in  sul  punto  di  prender  la  penna  per  ri- 
i  spendere  qualche  cosa  in  proposito  ;  ma  me  ne  astenni 
[  sempre,  pensando  che  è  inutile  parlare  a  chi  non 
vnol  sentire  e  che  le  mie  osservazioni  quindi  non 
avrebbero  convinto  nessuno.  Per  altro  non  ho  potuto 
a  meno  di  farle  oggi,  dopo  aver  letto  il  libro  del 
(riorni,  ohe  le  conferma  pienamente  e  le  illustra. 

(Questo  benemerito  insegnante  non  è  alle  sue  prime 
armi,  giacché  ha  pubblicato  altri  libri  scolastici  uti- 
lissimi, fra  cui  quella  Vita  dei  liomaiti,  di  cui  molte 
scuole  esperimentano  la  bontà  e  l'opportunità.  Ma 
non  meno  bella  e  opportuna  è  qnesta  sua  raccolta  di 
lettere  Ciceroniane.  Se  infatti   gli    epistolari   di  ogni 
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uomo  illastre,  che  sono  pagine  dì  vita  vissuta,  nelle 
quali  non  solo  vibrano  i  sentimenti  di  chi  scrisse  le 
lettere,  masi  ripercuote  un'eco  degli  uomini  e  delle 
cose  che  lo  circondavano  quando  egli  le  scriveva, 
hanno  sempre  un  grande  valore,  uno  grandissimo  ne 
ha  l'epistolario  di  Cicerone,  che,  oltre  ad  essere  stato 
mescolato  nelle  faccende  politiche  de'  suoi  tempi,  fu 
pure  il  pili  grande  scrittore  d'  allora.  Le  sue  lettere 
dunque  sono  documenti  storici  preziosissimi,  ma  anche 
documénti  letterari  della  più  alta  importanza,  perchè 
ci  aintano  a  conoscere  sotto  un  nnovo  aspetto  questo 
grand' uomo,  il  quale,  scrivendo  agli  amici,  non  aveva, 
per  cosi  dire,  la  preoccupazione  del  pubblico,  come 
quando  parlava  nelle  assemblee  e  dinanzi  ai  giudici 
o  quando  componeva  le  sue  opere  retoriche  e  filoso- 
fiche, ma  si  spogliava  di  tutti  i  riguardi  e  con  la 
piìl  grande  franchezza  e  sincerità  esprimeva  i  propri 
sentimenti  e  le  proprie  impressioni.  Inoltre,  per  (|uanto 
le  sue  lettere  siano  scritte  alla  buona  e  spesso  but- 
tate giti  in  gran  fretta,  esse  nondimeno  rivelano 
sempre  la  penna  del  grande  scrittore  e  sono  pagine 
di  prosa  eccellente. 

Il  Giorni  poi  ha  avuto  la  mano  felice,  scegliendo 
fra  le  lettere  di  Cicerone  quelle  che  meglio  possono 
darci  un'  idea  del  suo  carattere  e  de'  suoi  giudizi 
sugli  nomini  e  sulla  situazione  politica  del  momento. 
Affinchè  poi  tanto  questa,  quanto  le  circostanze  della 
vita  di  lui  fossero  poste  meglio  in  rilievo,  ha  distri- 
buito le  lettere  in  otto  gruppi,  intitolandoli  :  Cice- 
rone prima  del  consolaio,  Cicerone  dopo  il  consolato 
fino  all'  esilio,  Cicerone  durante  l'esilio,  Cicerone  dopo 
l'esilio  fino  al  proconsolato  in  Cilieia,  'Il  proconsolato 
in  Cilieia,  La  guerra  fra  Cesare  e  Pompeo,  Cicerone 
durante  la  signoria  di  Cesare,  Dalla  morte  di  Cenare 
alla  morte  di  Cicerone. 

Come  si  vede,  queste  lettere,  la  prima  delle  (inali 
(ad  Alt.,  I,  5)  è  del  68  a.  C.  (uè  ce  ne  rimane  al- 
cuna di  quelle  da  Ini  scritte  anteriormente),  l'ultima 
(ad  fam.,  XII,  10)  del  luglio  43,  cioè  precedente  di 
pochi  mesi  alla  sua  morte,  abbracciano  il  periodo 
piti  importante  della  vita  di  Cicerone  e  insieme  gli 
anni  in  cui  si  'svolsero  gli  avvenimenti  più  funesti 
e  più  gravidi  di  conseguenze  per  Roma  e  per  il  re- 
gime repubblicano.  A  completare  poi  il  quadro,  il 
Giorni  ha  incluso  nella  sua  scelta  anche  le  lettore 
che,  sebbene  comprese  nell'  epistolario  di  Cicerone, 
non  sono  sue,  ma  o  furono  a  lui  scritte  da  uomini 
politici  o  questi  si  scrissero  fra  loro,  sicché  ve  ne 
sono  di  Cesare,  di  Pompeo,  di  Catone,  di  Bruto,  di 
Antonio,  di  Lepido,  di  Celio,  dì  tutti  quelli  insomma 
ohe  ebbero  precipua  parte  nelle  cose  politiche  del 
tempo.  Ma  certo,  sebbene  le  lettere  di  questi  destino 
interesse,  oltre  che  dal  lato  storico,  anche  dal  lato  let- 
terario, perchè  ci  fanno  vedere  la  lingua  latina  ([naie 
essa  era  nsata  nei  rapporti  giornalieri  fra  persone 
non  letterate  nel  vero  senso  della  parola,  di  gran 
lunga  pili  interessanti  sono  quelle  di  Cicerone.  In 
esse  troviamo  tutto  l'uomo  con  i  suoi  affetti,  i  suoi 
pensieri,  i  suoi  propositi,  le  sue  speranze,  i  suoi  sco- 


raggiamenti :  lo  vediamo  versar  lacrime  amarisaime, 
quando  è  costretto  a  vivere  in  esilio,  lontano  dalla 
sua  famiglia,  contro  cui  teme  le  rappresaglie  di  ne- 
mici implacabili  e  resi  più  audaci  dalla  sua  assenza, 
e  quando  la  morte  gli  ha  strappato  la  figliuola  di- 
lettissima, unico  conforto  alle  sue  mi.serie  di  ogni 
genere  :  sentiamo  i  suoi  sfoghi  accorati  e  i  suoi  giu- 
dizi severi,  .allorché  vede  l' inettitudine  di  Pompeo  a 
salvare  il  suo  partito  e  la  repubblica,  di  fronte  alla 
rapidità  fulminea  e  al  colpo  d'occhio  sicuro  di  Cesare, 
sicché  ci  spieghiamo  in  parte  quella  irresolutezza, 
tanto  poi  rimproveratagli,  nel  prender  partito  per 
l'uno  o  per  l'altro  :  assistiamo  alle  sue  smanio  di 
tornare  a  Roma,  lasciando  il  governo  della  Cilieia, 
ove  si  sente  come  un  pesce  fuor  d'acqua,  e  abbiamo 
insieme  una  prova  della  sua  vanità  nei  reiterati  ten- 
tativi di  ottenere  il  trionfo  per  le  imprese  militari 
ivi  compiute.  Insomma,  per  non  farla  più  lunga,  diri) 
che  non  c'è  piega  dell'animo  suo,  anche  la  più  ri- 
posta, che  non  ci  sia  rivelata  dalle  sue  parole,  le 
quali  ci  appaiono  in  tutta  la  loro  chiarezza  mercè  il 
commento  del  Giorni. 

E  invero  questi  premette  ad  ogni  lettera  brevi 
notizie  sulle  circostanze  in  cui  essa  fu  scritta  e  sugli 
antefatti,  dilucidando  poi  nel  commento  i  frequenti 
accenni  a  cose  e  persone  che  hanno  bisogno  d'essere 
spiegati  :  dirò  anzi  che  spesso  egli  mi  pare  ecceda  in 
ciò  e  che  meglio  avrebbe  fatto,  sfrondando  un  poco 
parecchie  note,  le  quali  riescono  ingombranti  piut- 
tosto che  utili.  Quanto  poi  al  commento  esegetico,  il 
Giorni  ha  seguito  il  metodo  che  tutti  ormai  conve- 
niamo essere  l'unico  adatto  alla  scnola  :  si  è  pre- 
fisso cioè,  tra.scurando  ogni  superfluità,  di  aiutare  gli 
alunni  a  capire  il  testo  ;  e,  ora  parafrasandolo,  ora 
compiendolo,  ora  suggerendo  la  traduzione  precisa  di 
locuzioni  e  frasi,  ora  dando  lo  spunto,  ha  fatto  si 
che  non  e'  è  luogo  che  non  possa  esser  da  quelli  com- 
preso senza  troppo  sforzo  e  senza  bisogno  di  ricor- 
rere ogni  momento  al  vocabolario.  Per  di  piìi  un 
autore  così  ann  )tato  può  servire  benissimo  a  quelle 
letture  cursorie,  che'  pur  troppo  non  si  fanno  quanto 
si  dovrebbe  e  non  solo  per  mancanza  di  tempo,  il 
che  accade  specie  nelle  classi  numerose,  ma  anche 
per  la  difficoltà  di  trovare  un  testo  facilmente  intel- 
ligibile. Aggiungerò  che  il  Giorni  ha  evitaty  le  so- 
verchie note  grammaticali,  sintattiche  o  stilìstiche, 
sbugiardando  cosi  ancora  una  volta  coloro  i  quali, 
come  ho  detto  sopra,  aftèrmano  che  nella  gramma- 
tica, nella  metrica  ecc.,  consiste  tutto  il  nostro  in- 
segnamento di  latino.  Però,  pur  approvando  la  jiar- 
simonia  del  Giorni  in  questa  parte,  io  credo  che 
qualche  volta  avrebbe  dovuto  non  solo  dare  la  tra- 
duzione di  frasi  e  costrutti  difficili,  ma  anche  quella 
ohe  egli  chiama  spiegazione  astratta  (pref.  V).  Come 
esempio  di  queste  locuzioni  citerò  non  pessime  cnm 
Ha  esse  actum  (p.  256),  dove  a  me  pare  che  l'alunno, 
trovando  la  traduzione  soltanto,  senza  la  spiegazione 
grammaticale  del  costrutto,  debba  capir  ben  poco.  E 
cosi  potrei  citare  qualche  altra  frase,  in  cnì  mi  sembra 
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che  uon  basti  la  semplice  traduzione  ;  ma  non  lo  faccio, 
per  uon  incorrere  nella  taccia  di  pedanteria. 

Del  suo  metodo  esegetico  del  resto  il  Giorni  dà 
ragione  nella  prefazione,  ove  sono  esposti  gli  intenti 
clie  lo  guidarono  nel  comiiilare  il  libro  ;  nella  intro- 
duzione poi  egli  informa  brevemente  il  lettore  della 
maniera  onde  fu  messo  insieme  l'epistolario  cicero- 
niano, del  come  le  lettere  giunsero  a  noi,  della  loro 
importanza  storica  e  letteraria  e  infine  della  lingua 
in  esso  usata.  .Seguono  notizie  generali  sul  commer- 
cio epistolare  presso  i  Romani,  sulla  trasmissione 
delle  lettere,  sul  materiale  scrittorio  e  sul  modo  di 
assicurare  il  segreto  della  corrispondenza,  sicché  gli 
alunni,  letta  l' introduzione,  (e  bisognerebbe  che  gli 
insegnanti  si  accertassero  che  fosse  letta,  perchè  nei 
libri  che  l'hanno,  essa  rimane  pur  troppo  quasi  sempre 
intonsa)  possiedono  già  un  bel  corredo  di  cognizioni 
ohe  li  aiuteranno  a  capir  molte  cose.  Chiude  l'in- 
troduzione la  vita  di  Cicerone  esposta  succintamente 
e  ordinata  anno  per  anno  con  la  menzione  dei  con- 
soli. Nulla  dunque  che  possa  riuscire  ntile  agli  sco- 
lari manca  in  questo  libro  del  Giorni,  il  i[uale  ha 
voluto  aggiungere  molto  opportunamente  anche  nu- 
merose illustrazioni,  rappresentanti  monete,  statue, 
busti,  ruderi,  luoghi,  ponendole  colà,  dove  qualche 
accenno  del  testo  ne  porgesse  occasione.  E  dopo  quanto 
ho  dotto,  come  si  potrebbe  negare  al  collega  lode 
piena  e  sincera  per  un  lavoro  in  cui  rifulgono  tanti 
pregi,  non  ultimo  quello  della  correttezza  tipogra- 
fica ')  ;  e  come  non  dolersi  che,  non  ostante  libri 
come  questo,  al  quale  (perchè  tacerlo  f)  fanno  degna 
compagnia  altri  simili  che  si  vengono  pubblicando 
in  Italia,  si  continuino  a  ripetere  e  a  credere  tante 
inesattezze  sull'  insegnamento  del  latino  nelle  nostre 
scuole  f 

l'.    Brugnohi. 

')  A  me,  che  Iio  letto  il  volume  da  capo  a  fondo,  è  occorso 
di  notare  solo  a  p.  259.  Un.  15,  un  subiace  per  rnhice. 


U.  L.  Ullman,  Additions  and  Corrections  to  CIL,  (Clas- 
sical  Philology  IV,  nr.  2,  Aprii  1909,  p.   190-198). 

Il  eod.  umanistico  A'atic.  Ottob.  1550  contiene 
14  iscrizioni  antiche  e  2  medioevali,  la  cui  illustra- 
zione è  oggetto  di  questo  notevole  studio.  L'  impor- 
tanza del  cod.  sta  nel  fatto,  che  due  delle  iscrizioni 
antiche  finora  sconosciute  ci  attestano  per  la  prima 
volta  l'esistenza  di  un  collegium  salutare  nomencla- 
torum,  altre,  che  vennero  a  far  parte  del  Corpus  da 
fonti  oggi  scomparse,  trovano  qui  molteplici  emenda- 
menti. Le  iscrizioni  sono  precedute  da  notizie  sulla 
loro  provenienza,  in  base  alle  quali  l'U.  tenta  di  de- 
finire i  limiti  cronologici  della  loro  trascrizione  tra 
il  1530  e  il  1540  circa.  Da  notare  è  che  il  ms.  fu 
bensì  adibito  per  l'edizione  del  Corpus,  ma  solo  per 
quattro  iscrizioni. 

G.  Funaioli, 


G.  Nicole  e  G.  Darier,  Le  tanctuaire  dee  dkux  orien- 
taux  an  .Tanicìile  (estr.  dai  Mélanges  d' Ardi  Mogie  et 
d'histoire,  v.  XXIX,   1909,  pp.  3-8(5). 

Durante  il  1908  ed  il  1909  furono  esegniti  degli 
scavi  a  spese  del  sig.  Enrico  Darier  sul  Gianicolo, 
nel  luBus  Furrinae,  nel  luogo  celebre  per  la  morte  di 
C.  Gracco.  Da  poco  tempo  è  uscita  una  diligente' e 
dotta  relazione  di  questi  scavi  per  opera  dell'archeo- 
logo Giorgio  Nicole  e  dell'epigrafista  Gastone  Darier; 
di  essa  merita  conto  fare  menzione  per  gì'  importanti 
risultati  ohe  i  due  giovani  dotti  stranieri  hanno  ot- 
tenuto. 

Furono  posti  allo  scoperto  gli  avanzi  di  un  san- 
tuario di  divinità  orientali  soprastante  ad  un  più  ve- 
tusto editìzio  sacro  del  II  secolo  d.  C,  il  quale,  alla 
sua  volta,  era  stato  fabbricato  al  di  sopra  di  un  edi- 
fizio  d'età  repubblicana. 

Mercè  gli  accurati  scavi  compinti  dal  Darier,  nel 
modo  seguente,  a  larghi  tratti,  si  puf»  ricostruire  la 
storia  edilizia  del  luogo. 

Parte  del  bosco,  sacro  durante  la  repubblica  ed  il 
periodo  aureo  dell'  impero  alla  ninfa  Furrina,  sarebbe 
stata  occupata,  circa  alla  metà  del  II  secolo  d.  C, 
da  un  santuario  di  culto  orientale,  dedicato,  secondo 
la  ipotesi  del  Wissowa  (Berliner  Philoìogische  Wochen- 
«chrift,  1909,  pp.  1538-1541),  ba8.ata  su  rinvenimenti 
epigrafici,  a  Giove  O.  M.  Eliopolitano. 

Ma  nel  secolo  IV  avrebbe  avuto  luogo    la    edifica- 
zione di  un  nuovo  tempio,  di  quella   fabbrica  di  cui 
numerosi  avanzi  furono  tratti  alla  luce  e  di  cui  è  ri- 
i    conoscibile  tutta    la    planimetria.  Il  tempio  constava 
di  due  parti  riunite  insieme   da   un  cortile  rettango- 
'    lare  ;    ad   est  era  una  cappella   poligonale  riunita  al 
cortile  con  un'abside  fiancheggiata  da  due  vestiboli, 
ad  ovest  v'era  una  basilica  col  narthex.  Onde  le  parti 
:    (li  questo  edifizio  fanno  sorgere,   così  io   credo,   im- 
pellente il  confronto    coi    primi   edifizii   cristiani  :    il 
cortile,  la  chiesa   basilicale,  il  battistero  a  forma    di 
poligono. 

A  quale  o  a  quali  divinità  si  tribuiva  cullo  in  que- 
sto santuario  della  decadente  ed  intorbidita  religione 
pagana  ? 

Sotto  un  altare  triangolare  situato  al  centro  delhi 
cappella  ad  est  si  fece  una  importantissima  scoperta  : 
un  idolo  di  bronzo  dorato,  femminile,  tutto  avvolto 
come  una  mummia  e  circondato  dalle  spire  di  un  ser- 
pente, giaceva  nel  terreno  ove  erano  gli  avanzi  di  • 
sette  ova.  Il  Nicole  con  ragione  ha  accentuato  il  ca- 
rattere siriaco  di  tale  idolo  e  la  probabile  lontanissima 
sua  discendenza  dal  mondo  minoico. 

Ma,  oltre  a  questo  cimelio  prezioso,  altri  monu- 
menti si  rinvennero:  vma  statua  di  Dioniso  marmorea 
e  dorata,  una  statua  di  re  egiziano  in  basiilto  (forse 
(Iella  XXX  dinastia),  un  torso  marmoreo  di  Hades  se- 
duto, la  base  di  un  candelabro  con  tre  ninfe  scolpite. 

Dobbiamo  vedere  col  Nicole  e  col  Darier  in  questi 
monumenti  le  testimonianze  di  una  tarda  religione 
sinoretistica  con  prevalenza  siriaca  f    Oppure  si  deve 
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invece  seguire  il  Wissowa  che  vede  l'oggetto  ili  culto 
solo  uell'  idolo  bronzeo  e  che  giudica  le  altre  sculture 
come  ornaménto  del  tempio  f 

Sarei  incline  a  seguire  la  prima  ipotesi  per  ((uel 
che  riguarda  alcuni  dei  monumenti  (Dioniso,  Hadee. 
forse  la  statua  egiziana),  ma  alla  parola  sincretismo 
sostituirei  la  parola  politeismo,  perchè,  a  mio  avviso, 
le  varie  divinità  sarebbero  rimaste  distinte  1'  una  dal- 
l'altra. 

Di  fronte  al  Cristianesimo  trionfante,  solo  per  lireve 
spazio  di  tempo  dovette  sussistere  intatto  l'ediflzio 
dell'antico  Incus  Furrinae  ;  ne  sono  prova  le  sparse 
tombe  rinvenute,  povere  e  degli  ultimissimi  tempi 
dell'età  classica. 

Pericle  Ducati. 

Emilio  Costa,  Storia    delle  fonti   del   diritto    romano. 
—   Torino,  Bocca.   1909,  pp.  239.  L.  7.00. 

È  un  libro  che  emancipa  per  un  altro  aspetto  la 
nostra  scuola  dal  ricorso  ai  trattati  e  ai  manuali  d'ol- 
tralpe. Un  libro  che  esponesse  con  una  certa  larghezza 
e  in  un  quadro  completo  la  storia  delle  fonti  del  di- 
ritto romano,  e  che  riuscisse  un  prontuario  sicuro, 
<l6gno  di  fede  e  al  corrente  delle  nuove  scoperte  eia 
una  vera  necessità,  e  una  mancanza  tra  noi,  oggi 
specialmente  che  lo  storico  e  l'erudito  non  solo,  ma 
anche  il  pandettista  così  spesso  e  con  così  insistente 
bisogno  compulsa  i  monumenti  storici  per  trarne  lumi 
al  suo  nuovo  lavorio  sui  dogmi.  Come  le  edizioni  delle 
fonti  erano  fino  a  poclii  giorni  fa  un  monopolio  degli 
stranieri,  dei  tedeschi  sopratutto  e  dei  francesi,  così 
per  la  storia  delle  fonti  si  doveva  far  capo,  anche  nel- 
l'uso elementare  della  scuola,  alle  trattazioni  straniere. 

I  limiti  a  cui  questa  storia  era  costretta  nei  pochi 
corsi  nostri  di  storia  del  diritto  romano  mal  corri- 
spondevano al  bisogno  e  al  desiderio  ;  v  ciò  molto 
oiiportunamente  sentì  il  prof.  Costa  staccando  questa 
sua  Storia  delle  fonti  dal  piìi  vasto  piano  della  istoria 
del  diritto  romano,  che  va  ripubblicando  tra  la  piti 
lieta  e  onorevole  aspettativa,  e  facendone  oggetto 
d'una  piìi  complessa  e  più  larga  esposizione.  Nella 
quale  nulla  è  da  desiderare,  per  gl'intenti  della  scuola 
ai  quali  par  più  propriamente  dedicata,  e  j)er  una 
prima  informazione  scientitìca.  Perfetta  economia  delle 
parti,  semplice  e  perspicua  l'esposizione,  sicure  e 
chiarissime  le  partizioni,  rimosso  ogni  inutile  ingombro 
di  vecchia  o  inconcludente  bibliografia,  evitate  —  ma 
non  dimenticate,  e  riassunte  in  felici  accenni  —  le 
<!ontroversie  che  inutilmente  avrebbero  rotto  il  lilo 
della  storia,  tenuto  al  giorno  il  lettore  de'  pifi  re- 
centi indirizzi  degli  studi  romanistici,  e  pòrtigli  ((uei 
sussidi  che  la  storia  è  chiamata  a  dare,  questo  vo- 
lume del  Costa  prende  un  posto  d'onore  in  ijnella 
letteratura  che  comincia  a  formarsi  tra  noi  per  sod- 
disfare ai  bisogni  quotidiani  nostri. 

Come  ho  lasciato  intendere,  il  Costa  non  si  pro- 
))one  principalmente  di  dirimere  taluna  delle  nume- 
rose controversie  che  si  dibattono  sul  suo  cammino  : 


egli  vi  arreca  sempre  però  il  contributo  del  suo  mi- 
surato criterio  e  d'una  esperienza  ormai  larghissima 
e  preziosa  acquisita  uell'approfondire  tanti  punti  e 
tanti  aspetti  della  storia  giuridica  romana.  Valgano 
poche  notizie  e  osservazioni  particolari  :  anche  il 
Costa  si  dichiara  contro  la  tradizione  delle  leges  re- 
gine (p.  2  sg.)  :  è  invece  per  la  sostanziale  attendi- 
bilità della  tradizione  sulle  xii  Tavole  (p.  6  sg.), 
e  dà  una  sobria  e  apprezzabile  confutazione  dell'iden- 
tificazione che  si  pretenderebbe  l'are  di  quel  monu- 
mento legislativo  con  lo  jits  Flavianum  (Pais)  e  con 
lo  jìis  .Elianum  (Lambert).  Ci  sembra,  al  contrario, 
di  non  poter  aderire  al  suo  pensiero  a  proposito  della 
lex  Hortensia  ;  la  quale  egli  ridurrebbe  ad  una  legge 
di  parificazione  non  dei  plebisciti  ai  populisciti,  ma 
delle  deliberazioni  legislative  dei  comitia  tributa  a 
quelle  dei  comitia  centuriata.  Troppo  gravi  argomenti 
e  troppo  precise  testimonianze  ci  sembra  stian  contro 
a  questa  tesi,  che  fn  già  —  sebben  variamente  — 
anche  del  Landucci  e  del  Carle.  Non  è  questa  la  sede 
per  raccogliere  gli  elementi  d'una  discussione  sul- 
l' argomento  —  del  resto  discettabilissimo  —  e  non 
dispiaccia  oh'io  per  essi  faccia  rimando  a  un  mio 
studio  (La  plebe  romana  nella  funzione  legislativa,  Studi 
Senesi,  XXI'V).  Si  ripudia  l'opinione  sostenuta  tra  noi 
validamente  dal  Buonamici,  che  la  legge  delle  cita- 
zioni non  al)bia  fissato  un  monopolio  pei  cinque  giu- 
risti preferiti,  ma  abbia  permesso  l'uso  di  tutti  i  giu- 
risti citati  da  costoro  ;  come  pure  l'opinione,  del 
Buonamici  stesso,  per  la  quale  il  criterio  fondamen- 
tale seguito  dai  compilatori  giustinianei  nel  loro  la- 
voro di  scelta  fu  desunto  dalla  legge  delle  citazioni  ; 
anche  questa  è  materia  gravissima,  e  pur  anco  dubbia 
e  meritevole  di  discussione.  Ci  spiace  peraltro  che  in 
queste  pagine  dedicate  alle  compilazioni  (p.  134  sg.) 
non  sia  ricordato  il  piti  recente  lavoro  del  Buonamici: 
Dell'ordine  dei  titoli  dille  Pandette  (Annali  delle  Uni- 
versità Toscane,  XXVI).  Anche  il  lavoro  dello  Zoccc- 
Kosa  :  lustiniani  Institiitionum  Palingenesia  (Annuario 
dell'Ist.  di  Storia  del  Dir.  Rom.,  IX-X)  avrebbe  po- 
tuto trovare  opportuno  ricordo  nelle  note  biblio- 
grafiche. 

In  )in  volume  che  così  utili  servigi  <■  destinato 
a  rendere  a  chi  s'  indirizzi  agli  studi  romanistici, 
avremmo  visto  volentieri  una  più  particolareggiata 
notizia  della  letteratura  romanistica  che  segue  al 
Savigny  (p.  UÌ4)  ;  sarebbe  servita  di  prezioso  orien- 
tamento tra  quelle  opere  a  cui  più  frequente  e  quasi 
quotidiano  è  il  ricorso.  Del  resto,  pregio  di  consigli 
e  di  sussidi  nel  volume  non  difetta  ;  si  ragiona  con 
rigorosa  moderazione  di  criteri  delle  interpolazioni 
(pp.  161-171)  ;  elementari  informazioni  son  date  dell» 
letteratura  papirologiea  (pp.  201-  204). 

Per  l'errata-corrige:  a  pag.  127  si  legge  «  lex  Ro- 
mana Burguudiorum  »  ;  deve  leggersi  «  Burgundio- 
num  »  ;  così  ha  anche  l'ultima  edizione  del  Bluhme 
(Mon.  Germ.  Hist.,  Leges,  III,  p.  .594),  citata  dal 
Costa. 

Filippo  E.   Vassalli. 
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Emilio  C'osta,  Provvisioni  e  discipline  giundiohe  pro- 
vocate in  Roma  antica  dai  terremoti  (Estr.  dal  Rendi- 
conto d.  sessioni  d.  R.  Accad.  delle  Scienze  dell'Ist. 
di  Bologna),  Bologna,  Tip.  Gamberini  e  Parraeg- 
giani,   1909,  8°,  pp.   Ili. 

L'argomento  fc  pnrtroppo  d'attualità.  L'A.  ha  rac- 
colte e  ordinate  le  notizie  degli  .storici  antichi  ri- 
guardo all'azione  dello  Stato  romano  in  caso  di  ter- 
remoti, e,  per  quanto  il  materiale  non  abbondi, 
possiamo  farci  un'idea  di  quei  provvedimenti.  Pei 
latini  il  tremendo  fenomeno  è  un  prodigium,  e  come 
tale  viene  espiato  con  feriae  in  onore  di  tuia  divinità 
innominata.  .Sull'entità  dei  danni  abbiamo  poche  in- 
formazioni, e  forse,  pensa  giustamente  il  Costa,  fino 
all'ultimo  secolo  della  repubblica  non  dovettero  esser 
gravi,  data  la  prevalenza  delle  ca.se  a  un  sol  piano. 
Lo  Stato  provvedeva  a  riparare  gli  editìzi  pubblici  o 
a  riattivare  la  viabilità  in  caso  di  rovine  ;  quanto 
ai  privati  non  sosteneva  spese,  ma  solo  li  proteggeva 
con  leggi  speciali  da  chi  approfittasse  della  disgrazia 
per  derubare  o  danneggiare  altrimenti.  Sotto  l' im- 
pero si  concede  a  città  colpite  dal  terremoto  il  tem- 
poraneo esonero  dalle  imposte  e  anche  sussidi  o  im- 
prestiti dalle  casse  dell'erario,  senza  contare  le  sov- 
venzioni personali  dell'imperatore,  che  il  C.  enumera 
con  una  scrupolosa  esattezza  di  fonti.  Ricorda  poi  le 
munificenze  di  privati  in  siffatte  occasioni  :  notevole 
quella  di  N.  Popidio  Celsino.  fanciullo  di  6  anni,  che 
fece  ricostruire  a  sue  spese  in  Pompei  il  tempio 
d' Iside,  rovinato  nel  63.  Lo  studio  finisce  notando  le 
disposizioni  di  diritto  privato  per  cui  il  terremoto  è 
considerato  una  vis  maior.  onde  per  nessun  danno  si 
può  ritener  responsabile  il  proprietario  di  un  edifizio. 

F.  M. 


X'.  Nottola,  Disegno  storico  della  Letteratura  latina, 
per  uso  delle  scuole  secondarie.  Firenze  G.  C.  San- 
soni MCMX,  in-ie",  pag.  231,  L.  2. 

Il  prof.  Nottola  vien  dopo  una  lunga  serie  di  scrit- 
tori di  compendi  e  disegni  e  manuali  della  letteratura 
latina  e  non  resta  di  certo  addietro  agli  altri  per  ac- 
curatezza ed  acume  nella  scelta  e  nelle  proporzioni, 
l)er  castigatezza  di  dettato,  tutte  cose  utili  e  neces- 
sarie in  simili  lavori,  e  credo  che  anche  il  suo  tro- 
verà presso  i  colleghi  largo  favore.  Una  bella  novità 
fe  il  cenno  storico  sull'antica  letteratura  greca,  perchè, 
come  egli  asserisce  nell'introduzione  «  per  bene  in- 
tendere lo  sviluppo  della  letteratura  latina  ed  ap- 
prezzarne convenientemente  i  capolavori,  è  utile  cono- 
scere, almeno  nelle  sue  linee  piti  generali,  il  disegno 
storico  delle  lettere  greche,  tanto  più  che  appunto  i 
Greci  crearono  le  varie  specie  di  poesia  e  di  prosa, 
ovvero  per  primi  lo  ridussero  a  forma  artistica  ».  Il 
Nottola  dice  benissimo,  ma  nel  nostro  paese,  che 
sempre  va  sopra  gli  altri  per  le  sue  grullerie  peda- 
gogiche, si  sono  capovolti  i  due  insegnamenti  e  si  è 


preso  l'asino  per  la  coda  ;  del  che  scrissi  altra  volta 
su  questo  stesso  buUettino.  Non  intendo  passare  in 
minnta  rassegna  il  libro  del  Nottola,  perchè  non  voglio 
superare  i  limiti  di  nn  semplice  cenno.  Vorrei  solo 
che  dalle  storie  della  letteratura  latina  sparisse  la 
denominazione  di  periodo  di  decadenza  a  quello  che 
va  dal  117  al  565  d.  C.  Che  decadano  le  forme  è 
cosa  naturale  in  ogni  civiltà.  Tutto  si  muta  ;  ogni 
secolo,  ogni  età  ha  le  sue,  ha  quelle  che  ama  e  le  si 
convengono.  La  vera  e  propria  decadenza  sta  negli 
spiriti,  non  nell'espressione  esteriore,  e  decadenza  in 
questo  senso  nel  glorioso  periodo  della  lotta  fra  pa- 
ganesimo e  cristianesimo  io  non  ne  vedo.  Ne  giova 
dire  che  con  Tacito  e  Giovenale  può  dirsi  cbiasa  la 
serie  dei  grandi  scrittori  latini.  Apuleio,  Svetonio, 
Marco  Aurelio,  Claudiano,  Tertulliano,  Cassiodoro 
sono  grandi  scrittori,  considerati  non  dinanzi  a  un 
ideale  tipico  ma  in  relazione  all'età  loro,  alle  con- 
tingenze, in  mezzo  alle  qnali  si  mosse  e  commosse  la 
loro  attività  spirituale.  Vorrei  anche  che  di  questi 
scrittori  si  parlasse  di  più  nelle  scuole  e  si  leggesse, 
e  nella  coltura  generale  non  si  facesse  nn  salto  su 
tntto  il  medio  evo  intelligente,  abbandonando  l'an- 
tichità alla  formazione  del  Corpus  Juris  per  ripren- 
derla agli  albori  del  dolce  stil  nuovo.  Di  mezzo  c'è 
qualche  cosellina,  senza  la  quale  non  si  .spiegano  i 
fattori  della  civiltà  moderna.  Ma  tntto  ciò  sarebbe 
materia  di  lungo  discorso,  che  ha  poco  che  fare  col 
libro  del  Nottola,  che  è  ad  ogni  modo  un  buon  libro. 

E.   Gerunzi. 


M.  Fabi  Quintiliani,  Inatitutionis  oratoriae  liber  duo- 
decimns.  con  introduzione  e  commento  di  A.  Bel- 
trami.  —  Roma-Milano,  Albrighi  Segati  e  C,  1910. 

Va  data  lode  anzitutto  al  prof.  Beltrami  di  avere 
scelto  per  un  commento  scolastico  il  1.  XII  della  I.  O. 
di  Quintiliano.  La  critica  modernissima  ha  molto  da 
dire,  e  con  ragione,  contro  la  retorica  antica  e  mo- 
derna ;  ma  la  retorica  era  il  fondamento  d'ogni  col- 
tura per  i  Romani,  e  nei  libri  dedicati  a  questa  di- 
sciplina sono  rispecchiati  vari  lati  della  loro  vita, 
della  loro  storia  e  della  loro  arte.  GÌ'  insegnanti  che 
li  spiegano  nella  scuola  ai  loro  alunni  hanno  cosi 
modo,  se  vogliono,  di  illustrare  molte  notizie  interes- 
santi ;  al  che  il  1.  XII  di  Quintiliano  si  presta  non 
meno  bene  del  X,  e  non  meno  del  De  oratore  di  Cice- 
rone e  del  dialogo  attribuito  a  Tacito. 

Il  commento  del  B.,  facile  e  perspicuo,  giova  a 
rendere  meno  difficile  1'  intelligenza  del  testo  a  gio- 
vani che  generalmente  non  sono  ancora  ben  padroni 
della  lingua  latina  e  tanto  meno  dello  stilo  quinti- 
lianeo  ;  e  dà,  con  una  abbondanza  di  parole  che  forse 
in  un  libro  scolastico  non  disdice,  gran  copia  di  notizie 
di  vario  genere  a  complemento  e  illustrazione  del  testo 
stesso.  La  sicura  erudizione  del  B.  in  materia  è  op- 
portunamente dissimulata  per  quanto  qui  possa  avere 
d'ingombrante  i>  d'astruso.   E  questo    si    nota    nuche 
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nell'appendice  critica,  ragionata  e  utile  alla  interpre- 
tazione del  testo,  sebbene  desunta  in  massima  parte, 
sia  per  le  lezioni  sia  per  le  congetture,  dalle  edizioni 
precedenti. 

Men  buona  direi  1'  introduzione,  troppo  lunga  e  un 
po'  disordinata  e  ingombra  da  troppa  bibliograiiji.  E 
che  vezzo  è  quello  di  alternare  citazioni  in  diverse 
lingue,  ohe  gli  scolari  o  non  sanno  affatto  o  non  sanno 
abbastanza,  senza  che  ce  ne  sia  alcun  bisogno  f  e  per- 
chè incastrare  in  nn  discorso  destinato,  si  pensa,  alla 
lettura  continuata,  una  lista  come  quella  delle  va- 
rianti diligentemente  collazionate  dal  B.  nel  cod.  Am- 
bros.   B  153  sup.  f 

Malgrado  ciò,  questo  buon  commento  a  un  libro 
dimenticato  dai  fornitori  di  testi  per  le  scuole  (ah, 
la  routinel...)  può  rinscire  assai  utile. 

(iennaio  1910.  C.   Jiione. 

inmiiiiiiiTTiiimiiiiii iiiiiitiiiiKitiiiiiiiiiitmiimiiiiMiiiiiiiiiitiiit 

Lionello  Levi,  Q.  Orazio  Flacco,  Il  primo  libro 
delle  Odi.  Traduzione  metrica  col  testo  a  fronte. 
Venezia,  Ginsto  Fuga  editore,  1910,  p.  vii-59. 

La  lirica  oraziana  non  si  può  gustare  so  non  nel 
testo  latino.  Quelli  stessi  che  ne  ammirano  la  line 
eleganza,  l'agilità  aggraziata  e  la  freschezza  perenne 
non  riescono  nei  tentativi  laboriosi  di  traduzione  poe- 
tica a  renderne  interi  i  migliori  pregi  estetici:  nella 
studiata  fedeltà,  non  sempre  sagace,  ronipon  l'ordine 
delle  parole,  alterano  l'armonia  dei  suoni,  sminui- 
scono la  vivezza  delle  imagini,  raffreddano  l'ardore 
del  sentimento.  Se  poi  alle  difficoltà  intrinseche  ag- 
giungono di  lor  capriccio  l'imbarazzo  della  costruzione 
dei  versi  snl  modello  classico,  ben  di  rado  compiono 
il  miracolo  di  mantenere  a  qualche  passo  lo  spirito 
e  il  colore  della  musa  oraziana.  Questo  io  pensavo 
nel  leggere  la  traduzione  del  I  libro  delle  Odi  presen- 
tata al  pubblico  giudizio  dal  prof.  Lionello  Levi,  al 
(|uale  nessuno  può  negare  dottrina  varia,  esperienza 
didattica,  buon  gusto  e  senso  d'arte.  Egli  6  che  il 
valore  notevole  di  un  insegnante  vien  meno  troppo 
spesso  dì  fronte  ad  un  poeta  che  esige  nn  interprt^te 
poeta.  Può  nn  professore  illustrar  bene  un'ode  oraziana 
e  tradurla  anche  in  una  splendida  prosa  carducciana 
(e  di  ciò  appunto  credo  capace  il  Levi),  ma  se  (jnesto 
stesso  professore  si  mette  innanzi  di  propria  volontà 
gravi  ostacoli,  non  è  da  imaginaisi  che  debba  pur 
d'ordinario  sormontarli  con  alata  vittoria.  Mi  pare 
quindi  per  lo  meno  strano  il  primo  periodo  della  Pre- 
fazione che  è  di  tal  tenore  :  «  Accingendomi  a  jinb- 
blicare  questa  traduzione  poetica  del  primo  libro  delle 
odi  oraziane,  come  saggio  di  un  lavoro  piti  completo 
che  vagheggio  nella  mente,  non  mi  dissimulo  la  gra- 
vità dell'  impresa  e  la  responsabilità  che  su  me,  stn- 
dioso  e  insegnante  di  lettere  classiche,  specialmente 
incombe  ».  Non  altra  responsabilità  infatti  gli  si  può  im- 
putare fuor  di  quella  di  non  aver  seguito  come  Tullio 
Tentori  (Palermo,  Reber,  1906)  il  consiglio  del  Car- 
ducci   con    una  versione    in    prosa,  e  di  aver  voluto 


invece  porsi  sulle  orme  di  ijuel  Grande  per  la  forma 
metrica  di  34  fra  le  38  odi  orazione  del  I  libi-o,  non 
impaurito  dalla  terribilità  del  doppio  cimento,  invano 
messa  in  e.'idenza  da  Francesco  Pastonchi  in  un  bel- 
lissimo articolo  intitolato  Con  Orazio  (Corriere  della 
sera,  15  gennaio  1907).  Oltre  il  Carducci,  anche  lo 
Zanella  ora  d'avviso  ohe  «  i  poeti  lirici  (Anacreonte, 
Pindaro  e  Orazio)  o  conviene  leggerli  nel  loro  idioma, 
o  volendoli  pur  tradurre,  conviene  tradurli  in  prosa, 
come  Ginlio  Janin  con  arte  finissima  fece  ultima- 
mente di  Orazio.  Cosi  si  possono  conservare  in  gran 
parte  le  bellezze  del  testo  ». 

Non  reco  qui  per  nn  paragone  altre  versioni  poe- 
tiche, quantunque,  avendone  davanti  nn  buon  nu- 
mero, m'  incresca  d'  astenermene,  e  non  lo  reco  per- 
chè, se  tre  o  quattro  traduttori  recenti  hanno  fatto 
miglior  prova  in  talune  odi  (ad  es.  G.  B.  Giorgini 
nella  V,  Giuseppe  Chiarini  nell'  Vili,  Anselmo  Guer- 
rieri Gonzaga  nella  XVII),  non  mancano  altri  che 
sono  stati  superati  in  pifi  passi  dal  Levi  ;  e  poi  in 
realtà  non  si  tratta  di  stabilire  se  il  Levi  6  inferiore 
o  superiore  ad  altri  traduttori,  ma  soltanto  se  ha  tra- 
dotto Orazio  non  già  come  sì  poteva  pretendere  da 
lui,  perchè  nessun  nomo  di  buon  senso  lo  potrà  mai 
pretendere  da  un  insegnante  liceale  per  valoroso  che 
voglia  supporlo,  ma  soltanto  come  si  vorreblìc  dai 
più  che  fosso  tradotto.  Piuttosto  fra  le  38  odi  tra- 
dotte scelgo  per  offrirla  ai  lettori  la  XXI,  in  cui  la 
quasi  continua  inerenza  al  testo  ed  il  riprodotto  metro 
asclepiadeo  non  hanno  scemato  la  solenne  dignità  delle 
lodi  alternativamente  cantate  da  fanciulle  e  fanciulli 
in  onore  di  Diana  ed  Apollo  : 

Cantate,  o  vergini  soavi,  Artemide, 
1/ intonso  Cinzio  cantate,  o  giovani, 
E  insiem  Latona,  a  Giove 
Supremo  dilettissima. 
Voi  lei,  cui  piacciono  correnti  e  d'alberi 
Chiome,  che  sorgono  sul  gelido  Algido 
O  d'Erimauto  o  Crago 

Verde  in  le  cupe  macchie. 
Nò  da  voi,  maschi,  meno  s'esaltino 
Terope,  e  d'A  polline  Delo  la  patria, 
(tIì  strali  e  la  fraterna 

Lira  che  gli  ornan  l'omero. 
Guerra  ella  lugubre,  ei  peste  e  squallida 
Fame  dal  popolo  volge  e  da  Cesare  ' 

Sui  Persi  e  sui  Britanni, 

i3e  1  prieghi  vostri  II  muovono'. 

Mi  si  consenta  in  nltimo  di  esprimere  la  speranza 
che  l'egr.  xjrof.  Levi,  che  a  me  era  noto  oraziana- 
mente per  una  piìl  che  discreta  triiduzione  del  Vanne 
secolare,  meriti  davvero  in  ulteriori  traduzioni  il 
plauso  che  di  solito  accompagna  le  audaci  fortuniite 
imprese  :  per  ora  possa  soltanto  rammentargli  die 
In  magnis  et  voluisse  sai  est. 

Augusto  liomizi. 

'  Non  mi  piacciono  il  nome  gr.  Artemide  in  cambio  del  lat.  Diana 
(che  nell'ode  oraziana  è  non  senza  lagione  la  prima  parola),  la 
sostituzione  di  soavi  a  tenere  e  di  utrnìi  a  faretra,  e  il  dubbio 
insinuato  nella  fiducia  risolutamente  espressa  dal  poeta  sull'ef- 
ficacia prossima  delle  preghiere  dei  due  cori  { Veatra  motits  age 
prece  —  volgerà  mosso  dalle  vostre  preghiere). 
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1  Fersiani  di  EscuiLO  recati  in  versi  italiani  da  Al- 
berto ScBOCCA.  Precede  un  discorso  critico.  — 
Napoli,  Perrella,  1909;  pp.   111. 

Non  mi  è  riuscito  di  intendere  come  ed  in  quanto 
l' introduzione  possa  esser  simile  ad  un  «  discorso 
critico  »,  uè  quali  relazioni  possa  avere  con  la  cri- 
tica. Ma  può  essere  che  io  non  intenda  uè  gusti  certa 
iritica  die  suol  chiamarsi  estetica,  oggi  tornata  di 
moda,  e  che  non  è  se  non  una  rifioritura  tutta  italica 
della  tanto  bestemmiata  e  rimpianta  nostra  rettorica. 
Ad  ogni  modo,  nell'  introduzione  si  parla  di  Shelley, 
dello  Schlegel,  dell'Altieri  e  di  altri  valentnomini,  ed 
anche  un  pochino  di  Eschilo.  La  traduzione  è  in  versi 
u6  buoni  ne  cattivi  ;  non  pare  però  che  il  testo  sia 
stato  sempre  inteso  correttamente  uè  reso  efficace- 
mente ;  anzi  talvolta  si  desidera  qualche  cosa  di  piii 
preciso  e  di  piìi  poetico,  che  della  vera  poesia  non 
manca  in  tutto  il  dramma  Eschileo,  e  specialmente 
nel  magnifico  raccontò  del  nunzio  (v.  447  ss.),  il  quale 
esce  nn  po'  malconcio  dalle  mani  dello  Scrocca. 

Francamente,  non  valeva  la  pena  di  darci  un'altra 
versione  mediocre  di  uno  dei  pochi  capolavori  giunti 
tino  a  noi  dal  naufragio  delle  opere  antiche  :  quelle 
che  già  ci  sono,  sono  proprio  sulficienti.  Bisognerebbe 
che  i  traduttori  considerassero  sempre  bene  '  quid 
valeant  humeri  '  ;  e  se  non  si  sentono  in  grado  di 
far  quello  che  pur  si  fa  da  altri  (e  cito,  a  titolo  di 
onore,  il  Wilamowitz),  e  d'altra  parte  non  vogliono 
defraudare  le  patrie  lettere  dell'opera  loro,  meglio 
sarebbe  che  ricorressero  alla  prosa,  piti  facile  e, 
d'altra  parte,  meno  pericolo.sa  della  poesia. 

Nicola  Terzaghi. 


C.  Ckssi,  Caratteri  e  forme  della  letteratura  Elleiii- 
Ktica;  Parte  1,  la  poesia  Ellenistica;  fase.  I.  — 
A(iuila,  Tip.   Vecchioni,    1909;   pp.   228. 

L'A.,  già  molto  favorevolmente  noto  per  i  suoi 
numerosi  lavori  sulla  letteratura  Ellenistica,  si  è  pro- 
post» ora  di  darci  ili  questa  un  quadro  analitico  coni- 
lileto,  x>er  cui  l'evoluzione  delle  sue  varie  forme  ri- 
sulti chiara  e  ben  definita,  speeialmento  a  chi,  non 
facondo  strettamente  professione  di  filologia,  o  non 
')Ccupandosi  in  particolar  modo  del  fecondissimo  pe- 
riodo letterario  Alessandrino,  i>ure  desideri  conoscerne 
i  prodotti  piìi  addentro  di  quel  che  non  sia  con- 
cesso dai  soliti  manuali.  E  la  mole  già  ampia  di  que- 
sto primo  fasciscolo,  nel  quale  —  oltre  un'ottima  in- 
troduzione di  orientamento  —  si  contiene  la  storia  e 
l'evoluzione  dell'epica,  dà  a  vedere  come  il  C.  abbia 
l)roceduto  cosconziosamente  e  minuziosamente  nel- 
l'opera sua.  Questa  impressione  «lei  tutto  esteriore  si 
rivela  esatta  dopo  un'attenta  lettura  del  libro,  il  quale 
noji  trascura  nessuno  dei  poeti  epici  vissuti  dopo 
Alessandro,  inantre  dà  di  tutti  una  caratteristica  let- 
teraria, oltre  una  breve  e  succosa  bibliografia.  Peccato 


che,  per  ciò  che  riguarda  la  bibliografia  appunto,  il 
Cessi  non  abbia  potuto  servirsi  del  magnifico  articolo 
pubblicato  in  queste  colonne  dal  Romagnoli  (fase,  di 
Gennaio-Marzo  1908).  Del  resto  l'A.  non  poteva,  uè 
certamente  voleva,  esser  completo  nelle  citazioni  bi- 
bliografiche, né  l'opera  sua  doveva  divenir  simile  a 
quelle  del  Conat  o  del  Susemihl,  questa  specialmente 
insuperata  ancora,  almeno  come  raccolta  di  materiale. 
Quanto  poi  alle  caratteristiche  date  dei  vari  autori 
(dei  quali  talvolta  si  desidererebbe  una  maggior  mèsse 
di  citazioni),  diftìcilmente  avrebbero  potuto  esaere  piìi 
acute  e  più  persuasive.  Si  leggano,  p.  es.,  le  pagine 
sopra  Apollonio  Kodio,  Callimaco,  Riano.  e  si  vedrà 
corno,  per  un  libro  di  diffusione,  sarebbe  stato  difficile 
j  di  far  meglio.  Talvolta  tuttavia  le  caratteristiche  in 
I  parola  sono  molto,  forse  troppo,  soggettive,  special- 
mente là  dove  si  tratta  di  poeti  dei  quali  ci  sou 
i  rimasti  pochi  frammenti,  dai  quali  non  è  neppur 
;  sempre  facile  di  ricavare  un  senso  preciso.  In  questi 
casi,  del  resto  non  frequenti,  lo  studio  e  l'amore  del- 
l'argomento ha  un  po'  trascinato  l'A.  È  difficile  dare 
ora  un  giudizio  esatto  sul  suo  lavoro  ;  poiché  esso 
potrà  formularsi  solo  quando  tutta  l'opera  sia  com- 
pinta. Certo  ohe  il  C,  tolta  qua  eia  qualche  asprezza 
di  forma,  é  un  espositore  garbato  e  coscenzioso,  che 
si  fa  leggere  con  piacere  e  seguire  senza  difficoltà  ; 
sicché  dobbiamo  aspettarci  che  il  seguito  ai  meriterà 
la  stessa  simpatia  di  questo  primo  saggio.  Il  quale  è 
un'ottima  promessa,  che  è  sperabile  invogli  piii  di 
quanti  oggi  non  facciano,  ad  occuparsi  dei  problemi 
connessi    con   gli   scrittori    ellenistici    e   con    le   loro 

opere. 

Nicola  Terzaghi. 


iiiiiiiiiiiiiiti 


iiiiitittiiiiiii» 


Guido  Fkancksco  Rossi,  Saggio  d'  una  nuora  versione 
poetica  de'  Carmi  di  Q.  Orazio  Placco.  I  primi  due 
libri  delle  Odi  e  il  Carme  secolare.  Firenze,  Bar- 
bèra, 1909,  p.  xiv-193. 

Non  sono  mancate  le  lodi  dei  critici  a  questa  tra- 
duzione che  in  verità  è  por  lo  più  fedele  e  abba- 
stanza disinvolta:  anzi  letta  isolat.araente,  fuor  d'ogni 
confronto  con  il  testo  od  altre  versioni,  piace  per  ele- 
gante spigliatezza  e  per  un  certo  aristocratico  garbo. 
Ma  pure,  anche  rispetto  a  questa  traduzione,  giova 
ripetere  un  assioma  inoppugnabile  :  o  si  rendono  i 
lineamenti  e  i  colori  dell'originale  per  guisa  che  le 
genuine  fattezze  rimbalzino  ritiesse  come  da  luce  di 
tersissimo  specchio  o  è  soltanto  piii  o  meno  vicina 
alla  figura  del  modello  la  copia  che  se  ne  tenta  con 
grato  studio  e  lungo  lavoro.  E  il  Rossi  si  approssima 
solamente  ad  Orazio,  e  non  quanto  Paolo  Abriani 
(Venezia,  1680)  o  G.  B.  Giorgini  (Pisa,  1904).  Non 
é  tuttavia  piccolo  vanto  per  il  traduttore  il  non  cader 
quasi  mai  nel  duro  e  nel  contorto,  e  non  é  lode  age- 
vole a  conseguirsi  il  dissimulare  con  la  sonora  flui- 
dità dei  versi  le  aspre  fatiche  sostenute  contro  dif- 
ticoltà  di  ogni  maniera.   Come  saggio  poi,   inerita  di 
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esser  qui  riportata  la  traduzione    dell'ode  XXIII  del 
lib.  I. 

Mi  schivi,  o  Cloe,  a  giovin  cervo  simile, 
che  pavida  per  l'aspra  erta  montana 
cerchi  la  madre  sua,  preso  dell'aure 
e  della  selva  da  temenza  vana. 

Che  al  cor  l'assale  ed  a'  ginocchi  un  tremito 
aia  che  mobili  foglie  alito  novo 
di  primavera  abbia  agitato,  od  abbiano 
verdi  lacerte  smosso  appena  un  rovo. 

Ma  no,  non  lo,  come  lione  Qetulo, 
o  cruda  tigre,  te  perseguo  e  stanco 
per  lacerarti:  ormai  matura  agii  uomini 
alfin  ti  stacca  dal  materno  fianco. 

La  prima  strofa  fu  meglio  tradotta  da  Gabriele  D'An- 
uuDzio  {Primo  vere.  Liriche.  Lanciano,  1880,  2^  ed.), 
conservatosi  libero  dall'  impaccio  delle  rime  : 

Cloe,  tu  m'eviti  qnal  cerbiattolo 
pe'  monti  Imfervll  cercante  l'ansia 

madre  non  senza  vano 

timor  di  frondl  e  d'aure. 

Della  terza  preferisco  la  traduzione  di  Paolo  Abriaui. 
pur  spiacendomi  il  dunque  che  è  lontano  dalla  forza 
di   tandem  (finalmente)  : 

Ma  io,  qual  cruda  tigre  o  leou  Mauro, 

Non  ti  corro  a  sbranar.  Dunque  la  madre 
Or  più  seguir  non  dei 
Che  all'uom  matura  sei. 

Augusto  Uomiii. 


IsTOTIZIE] 


Nel  volume  XXIV  delle  Indogermanische  Forschnngen 
interessano  spezialmente  gli  studiosi  delle  lingue  clas- 
siche i  seguenti  articoli  ; 

E.  Kieckers  :  Zura  Gelnanch  des  Imperativus  Aoristi 
inid  Praesentis. 

F.  Sommer  :  alte  und  aliquin. 

H.  Petersson  :  Einige  FiiUe  von  Nasalinfigierung  ; 
^  8,  Gr.  xpfjVr)  —  Zur  indogerra.  Wortforschnng. 

E.  Rodeubusch  :  Die  temporale  Gcltung  des  Part. 
Aor.  im  Griechischen. 

K.  Bruguiann  :  'H  tTiicog  '  die  Reiterei  '  nnd  A'cr- 
waudtes  —  Altitalisclie  Miszellen  —  Zur  lateinisdien 
Wortforscliung  —  Noclimals  homer.  èvv^jiap,  è vvT;y.ovxa 
nnd  hesiodisch  èvvasiTipo). 

K.  Dietrich  :  Die  prapositionalen  Priiflxe  in  der 
griechischen  Sprachentwicklnng  mit  besonderer  He- 
rilcksiohtigung  des  Mittel.  und  Nengriechischen. 

W.  Streitberg  :  ànoXizpinGic,. 

L.  Schlachter:  Statistische  Uutersuchungen  iiber  den 
Gebrauch  der  Tempora  und  Modi  bei  einzelnen  grie- 
chischen Schriftstellern.  Ili)  Thukydides. 

Nel  volume  XXV  della  medesima  rivista  (=  Fest- 
nchrift  fiir  Karl  lirugmann.  Erster  Teil)  riguardano,  di- 
rettamente o  per  ragione  di  confronto,  il  greco  <■  il 
latino  i  segnenti  scritti  : 


Kathariue  v.  Garnier  :  coni-  als  perfcktivierendes 
Priitlx  bei  Plantus,  nani-  im  Rigveda  und  auv-  bei 
Homer. 

O.  Behaghel  :  Beziehungen  zwischen  Unifang  und 
Keihenfolgo  von  Satzgliedern  [materiale  da  scrittori 
tedeschi,  latini  e  greci]. 

C.  C.    Uhlenbeck  :    Etymologica   (^  5,  gr.  lidayoj). 

F.  Holthansen  :  Etymologien. 

6.  Ciardi-Dupré  :  Fruchtbiliune  nnd  Hanmfriichte 
in  den  indog.  Sprachen. 

A.  Walde  :  Zu  den  indog.  Wtirtern  fiir  '  Milz  '. 

C.  D.  Bnck  :  Greek  Notes. 

0.  A.  Danielsson  :  Zur  Lehre  vora  homerischen  Di- 
gamma. 

E.  Hermann  :  Zur  Behandluiig  der  autispastisclien 
Wiirter  ini   homerischen  Epos. 

F.  Sommer  :  Der  Dat.  plur.  der  3.  Dekliuation  ini 
Nordwestgriechischen. 

R.  Meister  :  Die  iiolischeu  Demonstrativa  £ve,  òvt, 
£vu  und  die  Partikcl  vt  (ve)  im  Phrygischeu. 

.7.  Wackcrnagel  :  Attische  Vor.stui'en  des  Itazisnms. 

H.  Meltzer  :  Gibt  es  ein  rein  priisentisches  Perfekt 
im  Griechischen  ? 

G.  N.  Uatzidakis  :  Znm  Gebraucli  der  verbalen 
Medialformen  im  Nengriechischen. 

O.  Lagercrantz  :  Zwei  griechische  Fremdwiirter. 
M.  Grammont  :  Grec  yu(j,vó{  '  un'. 
W.  Havers  :  Zur  Etymologie  von  griech.  ^ipiiav-ov. 
K.  Krumbacher  :  K-cVÌTtop. 


Il  N.  1-2  del  volume  XLIII  della  Zeilacri/t  fiir  rer- 
gleichende  Sprachforschung  contiene,  oltre  a  varie  pic- 
cole comunicazioni  riguardanti  le  lingue  classiche,  i 
seguenti  articoli  sui  quali  richiamiamo  l'attenzione 
dei  nostri  lettori  : 

H.  Jacobsohn  :  Zur  Geschiclite  des  Diphthonges  yju 
im  Griechischen. 

K.  Reichelt  :  Die  Genitive  auf  oto  und  Verwandtes 
bei  Homer. 

C.  Hentze  :  Der  horacrische  Gebrauch  des  Iinpera- 
tivs  3.  Person. 

A.  Fick  :  Hesichglossen  (serie  VI). 

E  W.  Fay  :  Word-Stndies  (1.   Lat.  premii,  presnit  : 

2.  Lat.  gerit  ;  3.  Lat.  atrox  :  4.  Lat.  aesculun  ;  5.  Aì- 

oxXàraój,  'AoxXvjTttój. 

G.   C.  D. 


Le  virtii  della  donna  nelle  iscrizioni  sepolcrali  Ialine 
ricerca  il  prof.  A.  De  Marchi  (Rendie.  del  R.  Istit. 
Lomb.  Voi.  XLII  771-86)  e  le  ritrova  più  per  la 
moglie  che  per  la  madre.  Notevole  che  religiosa  non 
sia  detta  se  non  in  pochi  titoli  africani  ;  né  carita- 
tevole appaia  mai.  «  Un  altro  fatto —  esce  dall'esame 
del  materiale  epigrafico  sepolcrale  raccolto  su  così 
vasta  estensione,  dal  Reno  ai  deserti  afi'icani,  dal- 
l'IlUria  alla  Britannia  :  la  meravigliosa  unità  dell'im- 
pero affermata  anche  dal  modesto  fenomeno  di  formole 
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divenute  eomuui  iu  tanto  sconfinato  territorio,  dal 
trovar  per  le  virtù  della  donna  di  jìaesi  così  lontani 
l'eguale  espressione  di  parola  che  dà  a  fpielle  virtù 
di  tempra  originaria  diversa  la  stessa  impronta  di 
romanità  ». 


Ancora  su  le  origini  del  dramma  satirico  ritorn:! 
L.  Lkvi  i,Atti  del  R.  Istit.  Veneto,  Tomo  LXIX,  II 
1-20)  a  proposito  dell'artìcolo  postnmo  del  Uieterich, 
Die  Enistéhunij  der  Tragedie.  Per  la  incerta  e  combat- 
tnta  etimologia  di  Sàx'ypoj,  propone  il  raccostaniento 
ai  2dTpat  ricordati  da  Erodoto  (Ali,  118)  come  cul- 
tori di  Dioniso.  Dei  Cureti  e  Coribanti  dà  spiegazione 
diversa  dal  Romaoxoi.i  (in  \iiife  e  Cahiri).  E  discute 
altri  punti  iu  cui  non  si  trova  d'accordo  col  Dieterich. 


Le  reminiscenze  e  derivazioni  classiche  nei  versi 
.M-Ttì  dell'  ode  carducciana  Alle  fonti  del  Clitunno 
studia  A.  Gandiouo  iu  un  diffuso  articolo  della  «  Ri- 
vista d'Italia»  (Nov.   1909,  pag.   715-746). 


Alla  traduzione  della  Vreijhiera  a  Roma  pubblicata 
nel  nostro  periodico  (XII  247-251),  V.  Ussani  fa  se- 
guire quella  di  altri  luoghi  di  Eutilio  Namaziano, 
caratteristici  delle  sue  idee  antisemite  e  anticristiane 
(o  almeno  autimonacali)  e  fervidamente  pagane  :  più 
del  matricida  Nerone  è  agli  occhi  suoi  colpevole  Sti- 
licone,  che  arse  i  libri  sibillini  : 

Egli  colpiva 
Uua  immortale  e  l'altro  una  mortale: 
L'altro  la  madre  sua,  la  madre  invece 
Egli  del  monJo. 

I  luoghi  sono  i  seguenti  ;  I  249-276.  371-398.  439- 
452.  511-526.  II  31-60,  e  compaiono  nella  «  Rivista 
d' Italia  »  dee.  1909,  pag.  877-84. 


Alla  storia  della  tradizione  catulliana  porta  un  altro 
notevole  contributo  13.  L.  Ullmann  con  l' articolo 
Hieremias  de  Montagnone  and  his  citations  from  Catul- 
lus  («  Classieal  Philology  »  Voi.  V,  1910,  66-82).  Il 
giudice  padovano  Geremia  da  M.  mise  insieme,  verso 
il  1300,  una  raccolta  di  citazioni  da  scrittori  antichi 
e  medievali,  che  intitolò  Compendium  moralinm  nota- 
Mlium.  I  sette  luoghi  di  Catullo  ivi  citati  sono  così 
le  prime  testimonianze  da  noi  possedute  sul  grande 
poeta  latino  in  qaegli  anni  risorto,  tanto  piti  impor- 
tanti in  quanto  che  nessuno  dei  rass.  catulliani  esi- 
stenti risale  oltre  il  1350,  data  attriliuita  al  ras.  di 
Oxford  (O).  Dalle  diligenti  investigazioni  del  Uli.- 
MANN  acquista  sempre  maggior  valore  il  nis.  (),  il  più 
fido  rappresentante  del  codice  veronese  perduto  e 
quindi  del  testo  di  Catnllo  stesso. 
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»  Morpnrgo  cav.  prof.  Salomone 

»  Nottola  prof.  Umberto  . 

»  Olivotto  prof.  Giuseppe 

»  Orefici  prof.  Amedeo 

»  Pellizzari  comm.  prof.  Celso 
»  Pernier  dott.  L.    . 

-»  Poggi  prof.    Giovanni 

»  Procacci  prof.  Giuseppe 

»  Pnini  cav.  prof.  Carlo 
»   Romani  prof.  Fedele 

»  Scafi  prof.  Arduino  . 

»   Scerlio  jìrof.   Francesco 


Firenze 


A.  Schiaparelli  prof.  Luigi 

.     Firenze 

»  Straccali  prof.  Pilade    .     . 

» 

»  Tappari  dott.  Alessandro   . 

» 

»  Teglia  Vittorio.     .... 

» 

»  Vandelli  prof.   Giuseppe 

* 

»  Verdaro  prof.  Giuseppe 

8 

s.  Vitelli  dott.   Vittorio      .     . 

» 

»  Zardo  prof.  Antonio 

» 

0.  Marcello  prof.  Silvestro 

Forlì 

A.  Tassis  prof.  Pietro     .     .     . 

» 

0.  Acquarono  cav.  uff.  avv.  Luig 

Filippo 

Genova 

»  Calonghi  prof.  Ferruccio 

» 

»  Euse'bio  cav.  prof.  Federigo 

» 

»  Pastine  cav.  Giovanni    . 

» 

»  Rossello  cav.  prof.  Adolfo  Fr 

,           » 

A,  Belletti  prof.  Silvio  . 

» 

»  Bozauo  avv.  Francesco 

» 

»  Chiesa  prof.  Emanuele  . 

» 

»  Ferrari  prof.  Giocondo  .      . 

» 

»  Pantano  prof.  Emilio     .     . 

» 

»   Rizzardi  prof.  Giovanni.     . 

» 

»  Rossi  dott.  Pietro 

» 

»  Staffetti  prof.  Luigi 

* 

»  Valle  prof.  Leopoldo      .      . 

» 

»  Varni  prof.  Giulio     .      .      . 

» 

»  Viauello  prof.  Natale     . 

» 

»  Bellomo  sac.  prof.  Antonio 

»     Gìovinazzo 

0.  Manetti  prof.  Alfredo     .      . 

Gubbio  (Perugia) 

»  Sabatncci  prof.  Alessandro. 

Jesi 

A,  Aunil)aldi  prof.  Cesare   . 

» 

»  Finamore  cav.  prof.    Gennaro 

Lanciano 

0,  Paladini  avv.  Luigi   . 

.     Lecce 

A.  Marchese  prof.  Giuseppe     . 

» 

0.  Pascila  dott.  Pietro  .     .      . 

Livorno 

A.  Boralevi  prof.   Gustavo  .     . 

» 

»  Pellegrini  prof.  Fran.  Carlo 

» 

0.  Fazzi  prof.  Carlo  .... 

Lucca 

A;  Puccinelli  dott.   Giovanni    . 

» 

»  Dalpaue  prof.   Francesco 

Lugo 

»  Giardelli  prof.  Pasquale 

Macerata 

»  Norsa  dott.   Umberto       ,      . 

Mantova 

»  Mussi  dott.  Luigi 

Massa 

»  Piovano  prof.  Silvio       .      . 

» 

0,  Collegio  Alessandro  Manzoni 

Merate    (Milano) 

A.  Pratesi  cav.  prof.  Plinio 

Messina 

0.  Ancona  prof.  Luisa    .     .     . 

Milano 

»  Ancona  prof.  Margherita    .     . 

» 

»  Artioli  prof.  Adolfo  .'     .     .     . 

» 

»  Ascoli  prof.  Alfredo  .     .     .     . 

» 

»  Avauciui  prof.  Avancino     .     . 

» 

»   Bagatti  Velsecchi  Barone  Giu- 

seppe   

» 

»  Bassi  prof.  Ignazio    .     .     .     . 

» 

»  Beine  Giovanni 

» 

»  Boito  comm.  Arrigo 

» 

»  Calderini  dott.  Aristide .     .      . 

;» 

»  Carrozzari  prof.  Raffaele    . 

» 

»  Casati  conte  Alessandro      .     . 

» 

55 


Anno  XIII. 


N.   133-134. 


'ttì 


0.  Castelli  Guglielmo 
»  Circolo  Filologico  Femminile 
»  De  Francisoi  prof.  Pier  Emilio 
»   De  Marchi  prof.  Attilio 
»  Di  Soragu»  March.  Antonio 
»  Ferrari  prof.  Vittorio     . 
»  Frova  dott.  Arturo    ... 
»  Gallavresi  dott.  Giuseppe    . 
»  Grahinsky-Broglio  contessa  En- 
rica      

»  Grassi  prof.  Francesco  . 

»  Henrion  prof.  Marie 

»  Hòepli  comm.  Ulrico 

»  Inama  comm.  prof.   Vigilio 

»  Istituto  Bognetti-Boselli 

»  Jaoini  conte  Stefano       .     . 

»  Lanzani  prof.  Carolina 

»  Levi  prof.  Angelo  Raffaello 

»   K.  Liceo-Ginnasio  Beccaria 

»  Lurani  Cernnschi  conte  Frane 

»  Marietti  cav.    uff.    dott.    Giù 

seppe 

»  Marshall  Miss  Lily  E.   . 

»  Nencini  prof.   Flaminio  . 

»  Pagani  Longoni  sig.ra   Teresa 

»  Pallavicino  contessa    Marichia 

Arese 

»  Pascal  cav.   prof.  Carlo 
»  Pellini  prof.  Silvio    ... 
»  Pestalozza  dott.  Uberto 
»  Pirelli  comm.  iug.  Giov.  Batt 
»  Pisani  Dossi  comm.  Alberto 
»  Poma  prof.   Giacomo 
»  Eicci  dott.  prof.  Serafino  . 
»  Rocca  prof.  Luigi      ... 
»  Rondoni  prof.  Carlo 
»  Rostagno  prof.  Luigi     . 
»  Sabbadiui  cav.  prof.  Remigio 
»  Scherillo  prof.  Michele  . 
»  Schiaparelli  dott.  Attilio     . 
»  Schiaparelli  sen.  prof.  Giovanni 
»  Seletti  avv.  Emilio    ... 
»  Siciliani  dott.  Luigi. 
»  Torretta  prof.  Laura 
A.  Ancona  signora  Maria    . 
*  R.  Biblioteca  Braidense 

»  Bassani  Ugo 

»  Calvi-Torri  nobil  donna  Auto 

nietta      

»  Capasso  prof.  Gaetano. 

»  Castellini  Gualtiero  . 

»  Cipollini  Antonio 

»  Crespi  prof.  Ernesto 

>  Ferreri  prof.  Giulio  C.  . 

»  Foffano  prof.  Francesco 

»  Fornaroli  dott.  prof.  Giuseppe 

»   Friedmann  prof.  Sigismondo 

»  Gabba  prof.  Luigi 

»  Gobbi  prof.  Gino  Francesco 


Milano 


A.  Maggi  Ing.  Carlo  Annibale 
»  Manfredi  jjrof.  Vittorio 
»  Museo  Numismatico  . 
»  Mylins  8ig.°»  Agnese 
»  Nicodemi  prof.  Oreste    . 
»  No  vati  comm.  prof.  Francesco 
»  Oberziner  prof.  Giovanni    . 
»  Ostinelli  Giuseppe 
»  Parravicini  prof.  Achille    . 
»  Pezzi  signora  Noemi 
»  Piccioni  prol.  Don  Amilcare 
»  Pietrasanta  prof.  Pagano  . 
»  Porro  prof.  avv.  Antonio  Eliseo 
»  Ronclietti  Carlo  fu  Giuseppe 
»  Salvioni  proi'.   Carlo  . 
»  Seregni  prof.  Pompeo    . 
»  Spagliardi  signora  Tei'esa  . 
»  Stoppani  dott.  prof.  Antonio 
»  Venturi  ])rof.  Giov.  Antonio 
»  Volpe  prof.  Gioaccliino  . 
»  Zuccante  prof.  Giuseppe     . 
»  Azzolini  prof.  Ernesto   . 
»  Cionini  prof.  Attilio 

0,  Muccio  prof.  Giorgio 

A,  Spinelli  prof.  Tito  Vittorio 
»  Germino  notare  Nicola  . 
»  Marcarino  cav.  prof.  Filippo 
»  Epifanio  prof.  Vincenzo 
»  Mangiapani  jjrof.   Vito    . 

0.  Dianiare    prof.    Gregorio   Ben 
Cass 

A,  Castelli  Nicola 

0.  R.  Accademia  di   Archeologia 

Lettere  e  Belle  Arti  . 
»  R.  Accad.  di  Scienze  Morali 
»  Candice  Vincenzo 
»  Croce  sen.  dott.  Benedetto 
)>  De  Petra  comm.  prof.   Ginlio 
»  De  Simone  Brouwer  dr.  prof.  F 
»  D'Ovidio  sen.  comm.  prof.  Fran- 
cesco .... 
»  Fortunato  on.  comm.  dott.  Gin 

stino 

»  Martini  cav.  dott.   Emidio . 
»  Olivieri  prof.  Alessandro    . 
»  Persico  comm.  prof.   Federigo 
»  Sogliano  cav.  dott.    prof.    An 

tonio  

»  Tarantini  prof.  Agostino 

A.  Amatucci  dott.  prof.  Gius. 

rollo       .... 
»  Bassi  prof.  Domenico     . 
»  Cupaiuolo  prof.  Giovanni 
»  Fossataro  prof.   Paolo 
»  Galli  prof.  Francesco     . 
»  Ginsso  Imperiali  sig.ra  Ma: 

0,  R.   Biblioteca  Nazionale 
»  De  Blasi  prof.   Pietro 

A,  Castiglioni  prof.  Lnigi 


Au 


Milano 


Modena 

» 
Modica 
Molfetta 

Moliterno(Potenza) 
Mondovì 
Monreale 


Monteoassino 


Napoli 


Noto 
» 
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A.  Vaggi  prof.   Ratfaele 
0.  Lanili  prof.  Carlo 

»  Fabris  prof.  Gius.  Autlrea 

»  Ferraris    corani,     prof.     Carl( 
Francesco     .... 

»   Kos.'^i  prof.   Vittorio   . 

»   Colnmba  prof.  Gaetano  .M. 

»  Salina»  comoi.  prof.  Antonio 

»  Viiccaro  prof.  Vito    , 

»  Zuretti  prof.  Carlo  Oreste 
A.  Amante  prof.   Antonio 

»  Arniaforte  prof.  Emanuele. 

"  Coppoler  prof.  Odoardo 

»  Donadoni  prof.  Eugenio 

>»  Faiaui  prof.  Antonio 

»  Gentile  prof.  Giovanni  . 

»  Gerbasi  prof.  Rosario     . 

»  Jaoli  iirof.  Fr.   Paolo     . 

»  Scorza  prof.  Gaetano 

»  Vitrano  prof.  Eugenio  . 

»  Vivona  i(rof.   Francesco 

»   Hignonc  prof.   Ettore 

»   R.  Biblioteca  Palatina    . 
0.  Patroni  cav.  prof.  Giovanni 

»  Rasi  cav.  prof.   Pietro   . 
A.  Beccalli  prof.  Camillo    . 

»   Honfante  cav.  prof.  Pietro 

»  Del  Giudice  sen.  prof.  Pas(|ual 

»  Gorra  prof.   Egidio    . 

»  Suali  prof.  Luigi 
0.  Bouucci  prof.  Alessandro    . 

»  liruschetti  prof.  dott.  Franci\sc( 

»  Cecclii  prof.   Francesco  . 

»  Bonuccelli  cav.  prof.   Alberto 

»  Gavazza  comm.  prof.  Pietro 

»  .Jaja  prof.  Donato 

»  Maggi  cav.  prof.  Gian  Antonio 

»  Mancini  prof.  Angusto  . 

»   Zamljaldi  cav.  prof.  Francesco 
A.  Costanzi  prof.  Vincenzo 

»  Malogòli  prof.  Giuseppe 

»  Marchesi  prof.  Concetto 

»  R.  Scuola  Normale   Superiore 

»  Solari  prof.  Arturo    . 

»  Rafanelli  prof.  Antonio . 

»  Villani  prof.  Luciano     . 
0.  Toscanelli  on.  cav.  avv.   Neil 

»  Zumbini    comm.    prof.     Mona 

ventura    

A.  Tosi  dott.  Tito      .... 

*  Rossi  prof.  Salvatore      .     . 
»   R.   Liceo  Cicognini    . 

*  Senigaglia  prof.   Graziano  . 

»  Liceo-Ginnasio  Dante  Alighieri 
»  Muratori  prof.  Santi 
■>  Garin  prof.  Francesco    . 
»  Parisio  prof.  Vincenzo  .     . 

0.  Barone  Mario 

»  Biacchi  prof.   Luigi   . 


Orvieto 
Padova 


Palermo 


Pallanza 

Parma 

Pavia 


Perugia 

» 
Pescia 
Pisa- 


Pistoia 

» 
Ponteder» 

Portici  (Napoli) 
Portolongone 
Potenza 
Prato 

» 
Ravenna 

Rieti 

Eogliano(Co8enza 

Roma 


Q.  Bodrero  dott.  Emilio 
»  Bruguola  prof.  Vittorio 
»  Cacoialanza  prof.  Filippo  . 
»  Carboni  prof.  G.        ... 

>  Castellani  prof.  Giorgio 

»  Castellini  comm.  prof.  Napo 
leone 

»  Cora  prof.  comm.   Guido 

»  Cosattiui  prof,   .\chille  . 

»  Costa  dott.  Giovanni 

»  Dalla  Vedova  comm.  prof.  Giù 
seppe 

»  De  Bosis  cav.  avv.  Adolfo 

»  De  LoUis  prof.  Cesare  . 

»  De  Ruggiero  cav.  prof.  Ettore 

»  Festa  prof.  Nicola 

»  Franchetti  barone  Leopoldo 

>  Fuochi  prof.  Mario    .      .     . 
»  Garlanda  comm.  prof.  Federico 

>  Giambeue  monsig.  prof.   Luigi 

»  Giglioli  Giulio 

»  Halbherr  prof.  Federigo 
»  HUlsen  dott.  Cristiano  .     . 
»  Levi  Della  Vida  comm.  Ettore 
»  Loewy  prof.  Emanuele  . 
»   Nogara   dott.   Bartolomeo 
»  Pasolini  contessa  Maria. 

»  Pestalozza  cav.  prof.  Ernesto 
»  Pietrobono  p.  prof.  Luigi  . 
s>   Pigorini  corani,  jirof.  Luigi 
»  Pressi  dott.  Eloisa     . 
»  Ragonesi  dott.  prof.  Giannetto 
»  Ranlicli  cav.   iirof.   Italo 
»   Romagnoli  prof.   Ettore 
»  Roniizi  cav.  prof.  Augusto 
»   Sanesi  prof.  Ireneo    .     .     . 

>  Schiaparolli cav.  prof.  Celestino 
»  Schiavetti  cav.  prof.  Nicola 

»   Scialoia  sen.  prof.   Vittorio 
»  Sorbelli  dott.  Toraraaso 
»  Spiro  dott.   Federigo. 
»  Staderini  prof.  Giovanni 
»  Tauro  avv.  prof.  Giacorao  . 
»  Tomniasini  sen.  prof.  Oreste 
»  Torre  prof.  Andrea 
»  Vaglieri  cav.  prof.   Dante  . 
»  Zippel  prof.  Giuseppe     . 
A,  Agretti  cav.  Napoleone  . 
»  Amadei   Andrea     .... 
»  Barbagallo  prof.   Corrado    . 
»  Barnabei  on.  comm.  prof.  Feli( 
»  Baroni  prof.  Alberto 
»  Bersi  cav.  prof.  Adolfo 
»  R.  Biblioteca  Angelica  . 
»  Birkenruth  signora  Fanny  . 
»  Braccianti  cav.  prof.  Angelo 
»  Bruno  dott.  Bianca  .     .     . 
»  Capo  prof.  Nazareno 
»  Caputi  dott.  Ada  .... 
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A,  Chiarini  prof.  Rodolfo   . 

»  Cinquini  prof.  Adolfo     . 

»  D'Alfonso  prof.  Nicolò  . 

»  D'Alfonso  prof,   Roberto 

>•  Della  Giovanna   cav.  prof, 
debrando 

»  Direttore  del  Gymnasium 

»  Foà  prof.   Elena    . 

»  Franchi  de'  Cavalieri  dott.  Pio 

»  Gnidi  comui.  prof.  Ignazio 

»  Jaconiauui  prof.  Luca   . 

»  R.    Liceo    Enùio    Quirino    Vi 
sconti 

»  Minio  monsig.  Filippo  Rettore 
del  Pontificio  Seminario 
Vaticano       .... 

V  Montesano  avv.  Alessandro 

»  Morino  prof.  Tito      .     ;  '  . 

»  Moqiurgo  dott.  Lucia    . 

»  Ortiz  dott.  Maria 

»  Pagano  dott.  Antonio     . 

»  Pedoni  prof.  Giulio  . 

»  Pietrobono  prol'.  Tommaso 

»   Pintor  dott.  Fortunato  . 

»  Pittarelli  cav.  prof.  Ginlio 

»  Pontani  prof.  Costantino    . 

»  Schiavetti  signora  Amalia  . 

»  Tacchi-Venturi  p.  Pietro    . 

»  Tamilia  prof.  Donato 

»  Trompeo  avv.  Luigi 

»  Trompeo  signora  Sofia  . 

»  Venuti  marchesa  Teresa 

»  Volterra  sen.  prof.   Vito 

»  Barbi  prof.  Michele  .     . 

»  Tudino  prof.   Francesco. 

»  Nieri  prof.  Alfonso    .     . 

»  Ricci  Gio.  Battista     . 

»  Bione  prof.  Cesare 
0.  Fighiera  prof.  Luigi . 
A.  Bentivegna  prof.  Saverio    . 

»  R.  Liceo-Ginnasio. 

»  Melardi  prof.  Antonio    . 
0,  Rosi  cav.  prof.  Arcangelo  . 

»  Colombo  prof.  Gaspare  . 
A.  Fabbri  dott.  prof.  Paolo 

»  Persiano  prof.  Filippo    . 

»  Cerocchi  prof.  Pio     . 

»  Bisso  prof.  Luigi  .... 

»  Elisei  prof.  Raffaele  . 

»  La  Terza  prof.  Ermenegildo 

»  Galante  prof.  Luigi  .     .     . 

»  Natoli  prof.  Adolfo    . 

»  Tartarini  prof.  Armando    . 

»  Buceiarclli  dott.  prof.  Luigi 
0.  Arrò  prof.  Alessandro     . 

»  D'Ovidio  sen.  prof.  Enrico 

»  Stampini  comm.  prof.  Ettore 
A.  Camozzi  prof.  Gio.  Battista 

»  Ferrara  prof.  Giovanni       , 


Roma 


Sambuca  Pistoiese 

S.Andrea(Caserta) 

8.M.  Capua  Vetere 

Santopadre 

Sarzana 

Savona 

So iacea 

Sessa  Anrunea 

» 
Siena 
Sondrio 
Spello 
Spezia 
Spoleto 

Starla  (Genova) 
Sulmona 
Taranto 
Teramo 

» 
Terni 
Tivoli 
Torino 


A. 


0. 


Giambelli  prof.   Carlo     . 
Setti  cav.  prof.  Giovanni  . 
Taccone  prof.  Angelo     . 
Wich  prof.  Fed.  Carlo  . 
Maccari  prof.  Latino 
Sandias  prof.  Francesco. 
Rubrichi  prof.  Riccardo 
Misani  cav.  prof.  Massimo 
Arfelli  prof.  Dario 
Ghigi  prof.  Domenico 
Sciava  prof.  Romano      .    .. 
Barriera  prof.  Attilio 
Levi  prof.  Lionello    . 
Ballarin  Emilio      .... 
R.  Biblioteca  di  S.  Marco  . 
Levi  prof.  Alessandro    . 
Pilot  dott.  prof.  Antonio    . 
Zenoni  prof.  Giovanni  . 
Zenoni  prof.  Luigi 
Biblioteca  Comunale  . 
Adami  prof.  Casimiro     . 
Bolognini  prof.  Alessandro 
Bolognini  prof.  Giorgio 
Pettina  prof.  Giovanni  . 
R.  Liceo-Ginnasio  S.  Gratton 
Pontrandolfi  prof.  Gaspare 
Samania  comm.  avv.  Nissim 
Mosca  dott.  Domenico    . 
Callander  AV.  T.  Burn-(K-Mr) 
Pizzagalli  dott.  Antonio  Maria 
Mnsner  prof.  Giovanni  . 
Roberti  prof.   Giacomo  . 
Taroli  sac.  prof.  Beniamino 
Pinter  prof.  Don  Cornelio 
Norsa  prof.  Medea     . 
Pasini  dott.  prof.  Ferdinamln 
Vassili  sig.""  Olga  Ifigenia 
Ziliotto  prof.   Baccio 
Funaioli  iirof.  Gino  . 
Schwartz  prof.  Edoardo 
Hausrath  dott.  prof.  {Augusto 
Riidiger  dott.  Guglielmo 
Tliewrewke   de    Ponor    profes 

sore  Emilio  .... 
Maioli  dott.  Alberto  . 
Heiberg  dott.  prof.  J.   L.  . 
De  Vries  dott.  S.  G.      .     . 
Boselli  prof.  Antonio 
Zielinski  prof.   Faddei  Fr. 
Paoluccide'CalboliS.  E.  march 

Ranieri  Ministro  d'Italia 
Slanghter  prof.  Moses  Stephen 


Torino 


Trani 

Trapani 

Treviso 

Udine 

Urbino 


Velletri 
Venezia 


Verona 


Vicenza 

Voghera 

Volterra 

Parigi 

Berna 

(Jinevra 

Bruxelles 

Capodistria 

Trento 

» 
Ala 
Trieste 


Bonn 
Gottinga 
Karisruche  ■ 
Hombnrg 

Budapest 
Copenhagen 

» 
Leida 
Malta 
Pietroburgo 

Lisbona 
Madison 


Conforme  alla  circolare  spedita  ai  soci  in  data 
22  gennaio  u.  s.,  il  30  gennaio  ebbe  luogo,  presie- 
duta dal  prof.  F.  Ramorino,  vicepresidente,  l'assem- 
blea straordinaria  per  la  nomina  del  Presidente,  non 


CI 


ANNO    XIII. 


N.  13:m;u. 


62 


avendo  il  prof.  P.  Rajna,  eletto  uell'asserablea  or- 
dinaria del  gingilo  decorso,  accettato  1'  ufficio.  Erano 
presenti  alla  votazione  i  soci  :  Bamorino,  PavoUni, 
l'iemUi,  De  Stefani,  Stromboli,  Galardi,  Cardini,  Meìli, 
Rostagm,   Cavazza,  llajna,    Gotti. 

Pervennero  inoltre,  nei  modi  staliiliti  dall'art.  10 
dello  Statnto  sociale,  i  voti  dei  soci  assenti  ;  Galassi, 
LaHnio,  Bonucci,  Zamialdi,  Nosei,  Ascoli,  Pazzi,  Poggi, 
Anau,  Lanzani,  Pilacci,  Maiali,  Ricci,  Albini,  Paolucd 
di  Calboli,  Stromboli  B.,  Samama,  Grocco,  Bastogi  C, 
Bastogi  G.  A.,  Vitta,  Casini,  Saladini,  Bandi  C. 
Sondi  A.,  Bastogi  G.,  Ambrosano,  Sohiaparelli  A.. 
D'Ovidio  E.,  Del  Vecchio,  Carboni,  Dalla  Vedova,  De  Si- 
mone Brouirer,  Sogliano,  Muccio,  Tocco,  Bagonesi,  De 
Marcili,  Vaccaro,  Arfelli,  De  Lollis,  Briignola,  Bocca, 
Barbèra,  Fano,  Boito,  Nogara,  Cosallini,  Circolo  Pilo- 
logico  femm.  di  Milano,  Avancini,  Gomperz,  Ziimbini, 
Olivieri,  Gallavresi,  Barone,  Vaglieri,  Fortunato,  D'Ovi- 
dio F.,  Loeìvy,  Pressi,  De  Petra,  Pascal,  Orvieto  Ang. 
Parodi,  Schiavetti,  Tommasini,  Tarantini,  Stadei-ini,  Pe- 
stalozza  U.,  Basi,  Latte»,  SchìapareUi  E.,  Sanesi  I., 
SchiaparelU  G.,  Bosadi. 

Alle  ore  12  la  votazione  è  chiusa  e  si  fa  lo  spoglio 
delle  schede,  con  l'assistenza  degli  scrutatori  Pieralli 
e  De  Stefani,  col  resultato  seguente  : 

Votanti  :  ottantotto 

prof.   G.   Vitelli,  voti  ottantotto. 

In  seguito  al  resultato  della  votazione  il  prof.  G.  Vi- 
telli è  eletto  a  Presidente  della  Società.  Troppo 
tardi  per  essere  incinse  nel  compnto,  ginnsero  le 
schede  dei  soci  Villari,  Jaja,  Sabatucci,  Calonghi.  Pani- 
paloni. 


Comitato  Milanese 


Il  12  dicembre  alle  ore  16  nell'Anla  Magna  della 
K.  Accademia  Scientifico-Letteraria  si  tenne  l'assem- 
blea generale  dei  Soci  della  Sezione  Milanese. 

Al  resoconto  finanziario,  dato  dal  tesoriere  pro- 
fessor Avancini,  segni  la  comunicazione  da  parte  del 
prof.  De  Marchi  del  dono  fatto  dalla  sig."-'  Agnese 
Jlylins. 

Si  procedette  riuindi  alla  elezione  del  Presidente  e 
dei  tre  Consiglieri  scaduti  per  anzianità  e  risultarono 
rieletti  gli  uscenti  Bassi,  Lanzani,  Pestalozza;  a  Pre- 
sidente fu  pure  rieletto  il  prof.  A.  De  Marchi. 

Si  discusse  inoltre  sulla  proposta  della  Commis- 
sione reale  per  la  istituzione  di  un  ginnasio  unico 
senza  latino,  alla  quale  l'assemblea  si  manifestò  in 
generale  contraria.  Si  venne  alla  determinazione  di 
preparare,  dopo  l'esame  della  relazione  che  sarà  fatto 
da  alcuni  soci  desiguati,  un  ordine  del  giorno  da  vo- 
tarsi in  una  prossima  assemblea. 
^^ 

Domenica  13  fobbr.  i  Soci  della  Sezione  Milanese 
furono  convocati  per  ascoltare  e  discutere  le  conclu- 
sioni di  una  Commissione  incaricata  di  riferire  sulla 


proposta  istituzione  del  Ginnasio  unico  senza  latino. 
La  Commissione  era  composta  dei  prof.  Carlo  Pascal 
della  B.  Università  di  Pavia,  del  dott.  Giovanni  Bo- 
gnetti  presidente  del  Circolo  filologico  milanese,  e 
della  prof.''  Margherita  Ancona  del  R.  GinnasioBec- 
caria. 

Dopo  un'ampia  e  serena  discussione  si  votò  ad 
unanimità  il  seguente  ordine  del  giorno  : 

«  I  Soci  della  Sezione  Milanese  dell'aitate  e  Roma 
raccolti  in  assemblea  per  discutere  1'  istituzione  del 
Ginnasio  Unico  senza  latino  proposta  dalla  Commis- 
sione per  la  riforma  dello  .Scuole  Secondarie,  consi- 
derando che  togliendosi  il  latino  dalle  prime  classi  si 
toglierebbe  il  piti  efficace  mezzo  di  addestramento  in- 
tellettuale che  oggi  oostitnisee  la  fondamentale  diffe- 
renza dalla  Scuola  Tecnica  a  cui  il  nuovo  Ginnasio 
verrebbe  necessariamente  assimilato,  e  deplorando  il 
generale  indirizzo  che  tende  a  far  del  francese  l'ele- 
mento prevalente  della  coltura  nostra,  a  considerare 
gli  studi  col  solo  criterio  utilitario  e  ad  abbassare  la 
scnola  al  livello  dei  mediocri,  fanno  voti  che  pur  fa- 
vorendosi 1'  istituzione  di  nuove  scuole  per  attitudini 
speciali,  non  si  muti  il  fondamento  tradizionale  della 
nostra  coltura  superiore,  fondamento  che  ha  preparato 
insieme  al  risorgimento  nazionale  il  meraviglioso  ri- 
fiorire della  scienza  italiana  ». 

Copia  della  Relazione  e  del  voto  fu  mandata  a  Roma 
perchè  sia  presentata  all'on.  Ministro  dell'  Istruzione 
da  una  Commissione  di  senatori  e  deputati. 

Congresso  di  Palermo 

Per  preparare  il  lavoro  in  accordo  col  Comitato  or- 
dinatore, il  Consiglio  Direttivo  ha  chiamato  a  far 
parte  di  uno  speciale  Comitato  locale  i  soci  :  Barbèra, 
Bemporad,  Galardi,  Maffii,  Orvieto  Angiolo. 

Comitato  Fiorentino 

Del  nuovo  Comitato  locale,  sorto  per  i  voti  esjjressi 
nell'assemblea  straordinaria  dei  soci  del  12  dicembre 
1909,  il  Consiglio  Direttivo  ha  chiamato  a  far  parte 
i  soci  :  Bacci,  Corcos  Emma,  Fairman,  Falorsi,  Ge- 
runzi,  Marzi,  Milani  Laura,  Orvieto  Angiolo,  Romani. 

Nella  prima  seduta  del  3  febbr.,  il  Comitato  deli- 
1)erò  intorno  a  una  serie  di  letture  e  conferenze,  la 
prima  delle  quali  sarà  tenuta  domenica  27  febb.  dal 
prof.  G.  Falorsi  sull'argomento  «  Perchè  e  come  fu 
scritta  1'  Eneide  ». 


Al  prof.  Ramorino,  Vicepresidente  della  nostra  So- 
cietà, è  pervenuta  con  data  del  26  gennaio,  la  se- 
guente lettera  di  S.  E.  Lucifero,  Sottosegretario  di 
Stato  per  la  Pubblica   Istruzione. 

«  Chiarissimo  Professore  :  Ho  accolto  con  vivo  gra- 
dimento il  cortese  dono  eh'  Ella  mi  ha  fatto  di  una 
pubblicazione  dal  titolo  L'Antico  e  Xoi,    dovnta  alla 
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I)euiia  del  prof.  Zieliuski,  cultore  di  studi  filologici, 
di  assai  bella  riuoiuanza.  Mi  sarà  grato  di  leggere  le 
oouclusioui  a  lui  evidentemente  dettate  da  quell'amore 
per  la  tradizione  classica  che  t  viva  fiaccola  delle  no- 
stre intelligenze  e  fonte  indubbia  di  civile  e  morali^ 
progresso. 

Ella  può  esser  certo  ohe  a  me  non  isfugge  1'  im- 
portanza del  problema  che  affatica  tante  menti  di 
studiosi  e  di  uomini  di  governo  ;  e  mi  chiamerò  ben 
lieto  se  nell'aprile  venturo  le  mie  cure  politiche  ed 
amministrative  mi  consentiranno  di  partecipare  al 
Convegno  che  si  terrà  in  Palermo  sotto  gli  anspici 
della  Società  italiana  per  la  ilift'usione  degli  studi 
classici.  ■. 

La  prego  intanto  di  far.si  interprete  presso  i  Suo^ 
consoci  del  mio  vivo  sentimento  di  simpatia  e  di  cre- 
dermi con  alta  stima  (_firm.)  Lucifero  ». 
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Gli  ultimi  mesi  del  '909  e  i  primi  del  '910 
sono  stati  funesti  alla  scienza  dell'antichità 
classica.  In  quei  mesi  abbiamo  jierduto  En- 
rico Weil,  Carlo  Krumbaeher,  Enea  Picco- 
lomini,  Benedetto  Niese. 

ENRICO  WEIL  (II.  a  Fiancoforte  sul  Meno 
il  26  Agosto  1818)  onorò  la  Società  nostra 
graziosamente  accettando  di  esserne  socio 
onorario.  Fu  dei  maggiori  filologi  die  il  se- 
colo XIX  abbia  prodotti.  Principalinente  j 
poeti  greci  da  Omero  agli  Alessandrini,  gli 
oratori  attici,  in  generate  le  letterature  greca 
e  romana  ebbero  in  lui  un  critico  ed  un  in- 
terprete dei  iiiù  acuti,  dei  più  geniali,  del 
più  assennati.  Nessuno  forse   meglio   di    lui 


accopi)iò  grazia  e  garbo  di   esposizione   con 
acribia   e  profondità  di  ricerca. 

CARLO  KRUMBACHER  è  morto  a  ,-)4  anni. 
(Ili  si  deve  l'organizzazione  scieutitìca  e  l'at- 
tuale rigoglio  degli  studi  bizantini.  Inastano 
i  diciotto  volumi  della  Bi/zantinisclw  Zeit- 
schrift  a  dimostrare  qual  talento  organizza- 
tore egli  i)ossedesse,  quale  acume  critico  e 
storico,  quale  dottrina  in  cami)i  svariatissinii  : 
cjjjiurc  la  ByzanUnische  Zeiischrift  non  rap- 
l)reseiita  se  Tion  una  parte  soltauto  di  quella 
sua  incredibilmente  varia  operosità.  Non  si 
fa  torto  a  nessuno  dicendo  che  un  uomo  come 
il  Krumbaeher  mal  si  sostituisce. 

Delle  benemerenze  di  ENEA  PICCOLOMIN[ 
(n.  in  Siena  il  18  Gennaio  1844  ;  m.  in  Orgia 
il  80  Gennaio  1910)  verso  gli  studi  greci  in 
genere,  e  nel  nostro  paese  in  is])ecie,  il  no- 
stro HiUlettino  dirà  itiù  ampiamciute  in  se- 
guito. Qui  vogliamo  ricordato  soltanto  che 
con  la  sua  scomparsa  l'ellenismo  italiano  ha 
perduto  un  maestro  di  straordinaria  efficacia, 
un  indagatore  di  singolare  acume  e  di  solida 
dottrina,  un  cuor  d' oro  e....  un  carattere  ! 
Della  nostra  Società  egli  fu,  sino  dall'  inizio, 
caldo  fautore  :  già  nel  primo  numero  del- 
ì'Ateiie  e  Roma  avemmo  da  lui  notizia,  come 
sapeva  darla  lui.  delle  nuove  odi  di  r>ac- 
chilide. 

BENEDETTO  NIESE  fu  anche  egli  dei  no- 
stri collaboratori.  [Atene  e  Roma,  n.  .'i,  Maggio- 
Giugno  1898,  ]).  147  sgg.).  Le  sue  opere  sto- 
riche e  storico-letterarie  sono  di  quelle  che 
conservano  gran  valore  anche  per  chi  con 
l'autore  non  si  accordi  nella  interpretazione 
del  fatto  storico  o  letterario  :  ricordiamo,  ad 
esempio,  la  sph'iidida  ricerca  sulla  Entiriclce- 
Inntj  della  poesia  omerica.  A  lui  dobbiamo 
la  grande  edizione  critica  delle  oi)ere  di 
Giuseppe  Ebreo  ;  a  lui,  se  la  morte  lo  avesse 
ancora  per  qualche  tempo  risparmiato,  sa- 
remmo stati  debitori  anche  di  una  grande 
edizione  critica  di  Strabone,  che  da  ])iù  anni 
andava  preparando. 


P.  E.  Pavolini,  Direttore. 

Giuseppe  Santini,   Gerente  responsabile. 
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lA  FILOSOrU  DEI  MORTI 

NKLLE    ISCRIZIONI    SEPOLCRALI    LATINE 

Filosofìa  spicciola  e  senza  pretesa,  che  si 
traduce  e  si  riassume  spesso  in  una  sentenza, 
in  un  monito,  in  un  lamento;  ma  preziosa 
per  chi  va  cercando  nelle  disperse  voci  an- 
tiche che  vengono  dagli  umili  e  dagli  ignoti 
quel  che  le  grandi  pagine  della  storia  o  non 
sanno  o  non  dicono.  Che  se  per  trarne  dedu- 
zioni sul  prevalere  o  meno  di  certe  correnti 
d' idee  morali  e  filosofiche  nella  società  del- 
l'età imperiale  quelle  voci  sono  troppo  scarse 
fra  le  molte  migliaia  d'iscrizioni  donde  le 
verremo  raccogliendo  '),  non  mancano  però 
d'essere  per  sé  significative,  e  —  come  oggi 
usa  dirsi  —  suggestive,  quali  curiose  e  ge- 
nuine manifestazioni  dell'anima  antica. 

Dal  suo  sepolcro  manda  una  bambina  di 
quattro  anni  —  non  figlia,  ma  verna  —  questo 
grido  pieno  di  dolorosa  tenerezza: 

noli  dolere,  mamnia,  faoleiidum  fuit  !   °) 

^)  I  numeri  romani  segniti  dal  numero  arabico  in- 
dicano senz'altro  i  volumi  del  Corpus.  Poiché  molte 
delle  iscrizioni  citate  sono  di  latino  scorretto,  por  non 
infarcire  le  citazioni  di  sic  avverto  qui  che  non  met- 
terò il  sic  se  non  iu  casi  eccezionali,  sottintendendo  ne- 
gli altri  che  la  trascrizione  è  esatta. 

2)  WiLLMANS  607.  Cosi  anche  VI.  17196:  nolito 
■dolere  parentes  —  hoc  dedit  fatum.    Fra  gli  esempi 


e  questo  concetto  del  destino  ineluttabile  del- 
l'uomo, quale  suona  nella  bocca  infantile, 
ritorna  con  molta  frequenza  nelle  iscrizioni 
sepolcrali  latine,  dove  fra  tante  voci  di  dolore 
e  di  amore  suona  anche  il  monito  solenne  a 
far  pensoso  il  passeggiero  come  il  memento 
d'un  asceta  cristiano. 

Dite  se  non  potrebbero  trovarsi  nelle  pa- 
gine di  Tomaso  da  Kempis  queste  parole 
scritte  sulle  tombe  di  adoratori  di  Giove: 

qui  legis  hunc  titnlum  mortalem  esse  memento  X.  7697 
cogitato  te  hominesso  et  scito:  moriundust  IX.  3821 
ambula  et  te  esse  hominem  fac  [memineris]  VI.  20370. 

E  una  vera  meditazione  ascetica  è  quella  che 
ci  offre  il  seguente  titolo  romano  (VI.  22215)  : 

Vitai  consolaftio] 
Quid  sumus  aut  loquiraur?  Vita  est  quid  deniq[n6 

nostra  ?] 
Vel  modo  uobiscum  vixit  homo,  nuno  homo  n[On  est;] 
Stat  lapis  et  nomen  tantum,  vestigia  nulla  ; 
Quid  quasi  iam  vita  est?  non  est  quod  quaerere  cures. 

Il  supremo  conforto  che  le  plebi  medioevali 
cercavano  nelle  danze  macabre,  che  tutti,  an- 
che i  ricchi,  anche  i  potenti  sono  eguali  in- 
nanzi alla  morte,  era  scritto  pure  sui  sepolcri 
antichi:  «  datti  pace,  Eugenio,  nessuno  è  im- 

nnmerosì  è  abbastanza  singolare  il  titolo  VIII.  9513 
nel  quale  la  madre  morta  dice  ai  figli  :  quid  statis  et 
recitatìs  titulum  monumenti  mei  ?  XLV  annis  vobis 
vixi,  in  XLVI  excidi  quando  datnm  est. 
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mortale  »  ;  «  morì  anche  Ercole»');  hoc  etiam 
multis  regibus  (h)ora  tulit,  VI.  5953  ;  hic  omnis 
exitus  unus  habet  VI,  12652  ;  viator  quod  tu 
et  ego,  quod  ego  et  omnes  Vili,  9913');  op- 
pure in  una  forma  di  sentenziosa  entimema: 

Maximiana  homo  fuìt,  mortna  est.  III.  3989. 

Ecco  perchè  una  fanciulla  morta  si  consola 
del  suo  fato  pensando  a  quante  l' hanno  pre- 
ceduta : 

vixi  ego  et  ante  aliae  vixere  pnellae  li.  1821  ; 

e  tutti,  volenti  o  nolenti,  è  necessario  si  per- 
suadano di  questa  verità  dolorosa  ma  fatale  : 

lege  et  crede:  hoc  est,  sic  est,  aliud  fieri  non  licet 

VI.  29952  3) 
cum  din  ambulaveris  tamen  hoc  voniendura  -est  tibi 

V.  4111  *) 
[ta  quamquam  ujegas  tamen  venies  IX.  5337 

e  in  una  forma  più  efficace  di  breve  dialogo 
fra  il  vivo  e  il  morto: 

Hospitinm  tibi.  —  Invitug  venie.   —   Veniundnra  est 
tamen.  XII.  5270. 

E  in  tutti  i  modi  gridano  i  morti  questo 
destino  fatale  dell'uomo;  coli' immagine  di 
una  casa  preparata  per  tutti'),  d'una  citazione 

ij  V.  7380  : 

Mpoet,  Eùf  évsi.'  oOSelj  à9-ocvaxo{ 

VI.  21278  : 

E'JtliuX'i  MtSiov,  oùSsts  àO-otvaxos-  xaì  6  'IIpaxXy',s  àTtiS-xvs 

XIV.  603  :  udis  athanatos. 

*)  Cfr.  XII.  2366  ;  animo  forte,  sanotissima,  omines 
(omnes?  homines?)  mortales  sumus. 

3)  Cfr.  VI.  19007  hoc  est,  sic  est,  aliut  fieri  non 
potest;  hoc  ad  nos.  —  E  con  piìi  filosofica  persua- 
sione VI.  11252: 

mora  etenim  homlnum  natura  non  poena  est, 
cui  contlgit  nasci  Instat  et  mori  Igltar. 

■•)  Cfr.  VI.  25861  di  oscura  interpretazione:  San- 
dalius  dicit  :  ambula,  sequaere  me  cum  oenoforu  cum 
ealice  et  tai)antiouo  —  Tapantio  è  forse  parola  latina- 
mente coniata  sulla  greca  espressione  tapanta  divenuta 
familiare  e  che  si  ritrova  in  Petronio  37,4  nella  forma 
topanta  ;  il  morto  forse  vuol  dire  al  vivo  di  seguirlo 
con  quanto  ha  di  giocondo  e  con  tutto. 

•'■')  VI.  25369  domum  aeternam  ubei  omnes  pariter 
aevom  degeut;  VI.  25617  una  domus  cunctis  nec 
fugienda  viris. 


di  tribunale  a  scadenza  fissa  ')  e  colla  più 
strana  metafora  che  chi  cammina  per  le  vie 
mortali  non  può  incontrar  che  polvere  di 
morti:  haec  via  tal(ia)  pulvera  HI.  13062'). 
Che  allegra  vendetta  si  pigliano  essi  dell'in- 
differente  viandante  che  passa  innanzi  al  loro 
sepolcro,  forse  avviato  a  un  lieto  convegno, 
gridandogli  dietro  Vhodie  mihi  cras  Ubi  con 
questi  brevi  accenti:  et  tu  et  tibi;  et  tibi; 
et  tu'). 

L' inanità  della  vita  che  dopo  tante  fatiche 
e  speranze  e  illusioni  finisce  in  un  pugno  di 
polvere  appare  tutta  a  chi  l' ha  lasciata  e  dal 
suo  marmo  sepolcrale  predica  a  chi  passa  : 
vedete  quel  che  resta  di  noi  e  di  tutti  i  beni 
nostri  e  del  nostro  affannarsi  :  de  meis  labo- 
ribus  hoc  mi  solu;  —  hoc  est  quod  videtis;  — 
de  omnibus  meis  hoc  solum  menni  *)  ;  o  anche 
basta  ad  esprimere  la  triste  considerazione 
filosofica  un  semplice  «  tantum»  o  xaùxa^)  nella 
loro  brevità  così  significativa.  —  Va'  ora,  o 
illuso,  e  fa'  pur  voti  e  sogni,  che  tutto  in- 
ghiottirà la  tomba  °). 

Pur  frequente  appare  però  nelle  iscrizioni 
sepolcrali  l' aff'ermazione  consolante  che  la 
morte  è  il  riposo,  la  quiete,  la  sicurezza,  la 
patria.  Già  questo  pensiero  è  implicito  in  al- 
cune intestazioni  dai  titoli  sepolcrali  come  : 
paci  et  quieti  aeternae  ;  sacrum  quieti  cor- 
poris;  perpetuae  securitati;  dis  securitatis; 
somno  aeternali ');  e  più  in  quelle  espressioni, 
così  singolari  in  iscrizioni  pagane,  che  s'incon- 

1)  VI.  20674  (lex)  sisti  quae  cnnotos  iubet  ad  va- 
dimonia  mortis. 

2)  Notevole  perchè  ci  Ah  l'nuico  esempio  di  pulvera^ 
lo  si  voglia  neutro  plurale,  o  femminile  singolare. 
Confr.  VIII.  7277  ;  mirari  noli  :  hec  via  tale  pulvere 
habet. 

=)  III  3195";  8807;  7.324;  XII.  4526;  IX  4840. 
*)  VI.  7652  ;  VIII.  5749  ;  10927.  Anche  in  greco  con 
lettere  latine  VI.   11695  ec  ton  emon  patitoli  tuta  emoi. 
5)  IX.  571;  XII.  4223. 
")  VI.  9693 

1  nunc  et  qulcquam  votis  mclioribus  opta; 
Absumet  tecum  slngula  sarcophatjus. 

")  XIT.  758  ;  VI.  2403G  ;  III.  59(10  ;  VI.  2268  ; 
VI.  18850. 
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frano  in  alcuni  titoli  arelatensi:  pax  teciun  ; 
l)ax  aeterna  ;  pax  tecum  aeterna  ').  Ma  piìi 
chiaramente  è  espresso  in  altri  casi,  in  cui 
par  proprio  di  sentire  il  riposar  stanco  di 
un'anima  travagliata;  come  in  questi  : 

invcni  aliquaiido  locnm  nbi  reqniescorem  X.  777 
multìplioi  cura  defossna  nunc  secunis  quiesco  VI.  6821 
fcssus  labore  hic  requiescit  hoiieste  IX.  2385  -). 

Più  felice  è  la  moglie  morta  che  il  marito 
rimasto  a  piangerla  e  a  desiderarla');  piiì  li- 
bero è  il  filosofo  quando  non  abbia  «  clausam 
in  castello  animulam  mortalem  »^);  e  la  morte 
è  per  lui  un  giungere  pieno  di  gioia  nella 
patria,  è  una  vittoria  dopo  aspra  battaglia  ■"), 
hi  fine  di  una  perpetua  e  dolorosa  vicenda  di 
desideri  e  di  delusioni"),  il  cessar  di  un'alter- 
nativa di  bene  e  di  male  alla  quale  il  savio 
deve  preferire  l'assenza  dell'uno  e  dell'altro'); 
chi  ha  vissuto  ha  imparato  che  cosa  sia  la 
vita  e  che  cosa  sia  la  morte,  ed  è  beato*). 

Uno  che  s'è  ucciso  perchè  travagliato  da 
dolori  fisici  e  morali,  e  a  cui  la  morte  «  suo 
de  more  cuncta  dat  levamina  »  volle  che  si 

')  XII.  831,  833,  834,  782,  850. 

*)  Cosi  VI.  6821  :  iaceo  seciirus  VI.  10251*  v.  v.  v. 
alìquando  seciirus  suin;  dove  il  Mommseii  propone  di 
leggere  per  le  tre  sigle:  vixi  vitam  vexatam;  VI  11252 
otio  sura  perpetuo  tradita;  VIII.  10927  haec  est 
aetcrna  domus  et  per])ctna  felicitas  ;  IX.  4796  lilier 
nunc  cnris. 

')  VI.  17050:  me  nunc  torquet  amor,  tibi  tristis 
cura  recessit;  così  VI.  29642:  tu  secura  iacea  nobis 
reliqnisti  qnorelas. 

*)  X.  3969. 

^)  Vili.  79  :  ut  luuio  iu  patriam  plenus  laetitia 
pervenireni  annos  LXXX  cortando  vici,  iam  quietus 
hic  —  semper  —  Così  Vili.  2885:  hic  situs  patriae. 

'■)  V.  7047: 

qiiaerere  cessavi  numquam  nec  perdere  desi  ; 
mora  intervenit;  nunc  ab  utroque  vaco, 

")  Vili.  11665  : 

Vita  honnm  est  et  vita  malum,  rcors  neutruni  habet  horiim 
porspice  si  sapia«  quid  majiis  expcdlat. 

")  VI.   17106: 

dum  vixi  didici  quac  niors  quao  vita  Uomini  cssct 
aeterna  unde  animae  gaudia  perciiio. 


scrivesse  sul  suo  sepolcro,  ad  ammonimento 

di  tutti,  il  consiglio....  di  suicidarsi  a  tempo: 

Immodice  uè  quis  vitae  scopulis  haereat 
cuin  sit  paratus  portus  ciacnlantibns 
qui  uos  excipiat  ad  qnietem  perpetem  ^) 

Un  altro  invece,  che  da  vivo  forse  aveva 

provato  quanto    fossero    salate  le  pigioni  di 

Roma,  si  rallegra  tutto,  oltre  che  di  non  patir 

più  di    gotta,  di   aver   una   casa    gratis    per 

sempre  : 

et  ijodagram  carco  nec  sura  peiisionibus  arra 
et  gratis  aeterno  perfruor  hospitio  *). 

Un'idea  questa  della  casa  assicurata,  domus 
certa,  domus  perpetua,  domus  aeterna ^),  che 
ritorna  più  di  una  volta  e  potrebbe  essere  il 
riflesso  d'una  preoccupazione  non  sconosciuta 
anche  agli  abitanti  delle  grandi  città  antiche. 
L' esempio  più  curioso  è  quello  offertoci  da 
un'iscrizione  graffita  sull'intonaco  di  un  se- 
polcro di  Pozzuoli  ;  è  il  dialogo  fra  un  Labeone 
vivo  e  un  Tirso  morto:  «  Labeo  Thyrso:  rogo 
te,  expedi  mi  hospitium,  nam  quod  ad  superos 
mi  dedisti  eiectus  sum  —  Thyrsus  Labeoni: 
veni,  omnia  parata  sunt  ad  me  »  ^). 

^)  IX.  1164.  Clio  la  vita  possa  essere  uua  condanna 
(>  detto  anche  dal  titolo  seguente  VI.  24800  :  tibi, 
iiivide,  opto  qui  ossucula  mea  hic  sita  esse  gemis; 
morte  tardata  vivas  aogor  inops. 

*)  VI.  7193a. 

3)  Vili.  10927  ;  VI.  9752,.  10096.  Hoc  mansnm 
veni,  è  detto  iu  uu  titolo  (VI.  21158)  e  :  longum  man- 
sura  per  aevnra  in  uu  altro  (I.  1220)  ;  ma  in  uno  di 
Pozzuoli,  ora  nel  museo  di  Napoli  (X.  2533),  s'iuioiitra 
un'  espres.siouo  che  sorprende  in  uu  titolo  jìagano, 
qual'è  veramente,  e  che  non  trova  altri  esempi  —  ch'io 
sappia  —  nelle  iscrizioni  latine.  Vi  si  legge  infatti  con 
integrazioni  che  offrono  poco  dubbio  :  mansuri  solo  per- 
pe[tuo  dum  vcnjerit  sunnua  dies  et  [extremum  t]empns 
—  Parrebbe  un'  allusione  al  Giudizio  iiuiversale,  ma 
è  da  intendersi,  io  credo,  nel  senso  del  finire  del 
mondo.  In  tutt'altro  senso  del  cristiano  è  invece  usata 
l'espressione  —  pur  essa  unica,  a  rjuanto  mi  consta  — 
di  nwrs  aeterna  nel  titolo  Vili.  2904  :  in  meuior  (iam) 
raortis  aeternae  obveuture  cura  suis  fecit  dedicavitque. 

*)  X.  2641.  Si  confronti  quest'altro  esempio  in  cui 
il  padre  dice  al  figlio  Ilio  già  morto  :  son  qui,  ma  non 
voglio  8i  faccia  trambusto  per'  la  venuta,  perchè  la 
casa  basta  a  tutti  o  due  : 

Uylle,  pater  veni:  nolo  movere  tumultu 
iiogpitium  nobis  sufficit  ista  douius. 

Cfi-.  .iiicho  VI.   13528;  29642. 
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L'idea  della  morte  non  rinsciva  quindi  a 
tutti  tanto  terribile  da  non  permettere  anche 
la  facezia,  oltre  alla  stoica  indifferenza  che  si 
esprimeva  dicendo:  nihil  timeo  nec  confido, 
moriundum  scio;  non  fui,  non  suiii,  non  desi- 
dero ').  —  Ma  in  forte  antitesi  con  quelle  finora 
ascoltate  suonano  dagli  antichi  sepolcri  altre 
voci  a  ricordare  che  solo  la  vita  è  bella,  e 
che  bisogna  goderla  fin  che  ci  è  dato,  perchè 
al  di  là  non  vi  è  che  tristezza  o  il  nulla. 

Non  è  qui  compito  nostro  esporre,  come 
altri  già  fece  in  parte,  tutte  le  professioni  di 
fede  sull'oltretomba  che  si  possono  raccogliere 
dalle  iscrizioni  sepolcrali.  Non  imperando  il 
dogma  di  una  Chiesa  noi  vi  troviamo  le  più 
opposte  concezioni  di  vita  oltreterrena:  da  chi 
afferma  l'esistenza  tradizionale  di  un  mondo 
infero  tenebroso,  oppure  di  un  Tartaro  e  di  un 
Elisio*),  a  chi  arresta  il  passeggero  per  dirgli, 
da  buon  anticlericale,  di  non  credere  alle  fan- 
donie di  Caronte,  di  Cerbero,  perchè  i  morti 
non  son  altro  che  cenere  ');  da  chi  crede  che 
lo  spirito  voli  per  l' aria  o  si  confonda  collo 
spirito  animatore  del  mondo ^),  a  chi  dice 
d'esser  dio  perchè  confuso  colla  terra  che  è 
dea^);  da  chi  afferma  una  palingenesi  per  cui 

')  I.  1019;  Vili.  3463.  Anche  si  legge  XUI.  530: 
non  fai,  fui,  memiiii,  non  snui,  non  curo.  Il  fatto  di 
trovare  qnesta  sentenza  espressa  colle  solo  sigle,  n.  f. 
f.  n.  8.  n.  e.  V.  2893;  1813,  ci  dice  ciie  essa  ora  di- 
venuta un  luogo  comune  della  filosofia  sepolcrale. 
Cfr.  V.  1939  non  fneraui,  non  sum,  nescio,  non  ad 
me  pertin(et);  e  IX.  4840; 

Olltn  non  fuimr.e,  nati  Burnus,  unde  quieti 
nunc  sumus  ut  fuimus,  cura  rellcta  vale. 

^)  VI.  10096:  tenebris  tenentur  Ditis  aeterna  doma; 
Vili.  11.597.  iam  te  Tart.anis  non  teuent  erndcloiu, 
campus  Ill.vsius  sed  occupavit. 

^)  VI.  14672.  Non  essendo  i  morti  che  cenere  — 
vi  si  dice  —  chi  fa  loro  libazione  non  fa  che  produr 
del  fango. 

■■)  XIII.  7371  :  spiritnm  celnm  seijui,  spiritum  mo- 
vere cuncta,  spiritnm  esse  qnod  deum  ;  III,  3247  :  • 
terra  tenot  corpus  nonien  lapis  atqno  animani  aer.  — 
Anche  s'incontra  questa  metafisica  espressione  XIII. 
2027  :  naturae  socialem  spiritum  corpusque  origini 
reddidit. 

•')  VI.  35857  : 

mortua  beic  ego  sani  et  satn  cinls,  is  cinis  terrast, 
sein  est  terra  dea,  eyo  siun  dea,  inortua  non  sum. 


«  ortus  et  occasus  vitaeque  mors  itidem  est  »') 
a  chi  proclama  di  rientrare  nel  nulla  donde 
è  uscito  *).  Altri  si  accontentano  di  un  dub- 
bio discreto:  «  si  sunt  manes  »')  o  di  inde- 
cise affermazioni*),  altri  infine  paiono  sfuggire 
al  grave  enigma  con  un  gioco  di  parole  :  «  hic 
est  et  non  est  »;  «  hic  so  {sum)  et  non  so  »^). 
E  comunque,  vi  sia  o  non  vi  sia  un'altra  vita, 
una  moglie  savia  dice  al  marito  di  non  gua- 
starsi le  gioie  di  questa  terra  colle  paure 
dell'ai  di  là: 

Oppi,  ne  raotuas  Lethen,  nam  stultum  est  tempore 

[et  om 
ni  diim  mortem  metuas  amittere  gandia  vitae*"). 

La  felicità  è  nella  vita  e  della  vita  si  sente 
tutto  il  rimpianto  in  quel  grido  che  un  morto 
manda  dal  suo  sepolcro:  o  iucundum  lumen 
superum  {lo  dolce  lome  di  Dante),  o  vitae 
iucunda  voluptas!')  Quindi  non  c'è  che  una 
sapienza  i)ratica:  godere,  e  troppi  morti  an- 
tichi ex  epicureio  gaudivigente  choro  *)  la  pre- 
dicano con  zelo  d'apostoli. 

Il  monito  che  ritorna  nei  versi  d'Orazio  a 
L.  Sestio,  a  Postumo  e  a  Torquato,  o  in  quelli 

Lo  stesso  concetto  in  VI.  29609,  concetto  che  non  fa 
che  tradurre  quello  d'un  distico  greco.  (Chiapponi, 
Koud.  Acc.  do'  Lincei  1889  p.  586). 

1)  VI.  13528. 

2)  II.  1434  nil  fui,  nil  sum  ;  VI.  29884  de  nil  in 
uil  ;  V.  8979  nil  mali  est  ubi  nihil  est. 

2)  Vili.  11594  :  Invece  la  fede  nella  esistenza  dei 
Mani  suggerisco  questa  singolare  scommessa:  VI.  27365 
tu  qui  legis  et  dubitas  Manes  esse,  sponsiono  facta 
invoca  nos  et  intelleges. 

■•)  Come  ad  es.  VI.  6250:  si  quid  sapiunt  inferi  ; 
III.  6383  :  si  quid  Manes  sapinnt. 

^)  VI.  4632;  X.  2070.  La  solita  intestazione  dei  titoli 
sepolcrali  Diis  Manibus  (D.  M.)  potrebbe  significare  la 
quasi  universale  credenza  in  una  sopravvivenza  dello 
spirito  pressapoeo  come  è  una  professione  di  fede  e 
di  speranze  immortali  il  segno  della  croce  sulle  lapidi 
cristiane.  Non  va  però  dimenticato  elio  quell'uso  era 
divenuto  tradizione  incosciente,  così  cheU.  M.  si  trova 
anche  su  titoli  cristiani,  e  comunque,  non  essendovi 
un  insegnamento  dogmatico,  le  concezioni  dovevano 
essere  molto  tluttuanti  o  indecise. 

0)  VI.   11252. 

')  VI.  17130.  Cfr.  VI.  28239  vivite  felices  superi 
quorum  fortuna  beatast. 

")  Così  dice  un  defunto  nel  titolo  X.  2971. 
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del  poeta  nostro  nell'ode  ispiratagli  dalla  Cei'- 
tosa  di  Bologna  («  udite  giù  sotterra  ciò  che 
dicono  i  morti  »),  essi  lo  ripetono  al  passeg- 
gero e  lo  i)roclamano  alto  con  una  audacia 
e  talvolta  crudezza  di  accento  che  oggi,  an- 
che ai  non  credenti,  sonerebbe  come  offesa 
alla  severità  della  tomba  e  al  sacro  mistero 
della  morte. 

Ecco  ciò  clie  dice  un  Flavio  Agricola,  alter 
de  grege  porctis  Epictiri,  figurato  giacente  col 
bicchiere  in  mano  in  un  monumento  sepol- 
crale che  il  capriccio  del  caso  fece,  per  strana 
antitesi,  scoprire  nel  1626  sotto  l'altare  di 
S.  Pietro  in  Eoma  : 

Flavius  item  ogo  sum  discniiibens  ut  ino  vidotis, 

sic  et  aput  snperos  anni»  qnibiis  fata  (loderò 

aninmlam  colui  iiec  defnit  umqna  Lyaeus — 

amici  qui  legitis  moneo  miacoto  Lyaeuiu 

ot  potate  procul  redimiti  tempore  flore, 

et  venereos  coìtus  forraosis  ne  denegatis  pnoUis  ; 

cetera  post  obitura  terra  consumit  et  ignia'). 

In  forma  più  temperata  riiiete  un  altro  il 

medesimo  consiglio  di  bevere  e  banchettare 

allegramente,  perchè    così  han  sempre  fatto 

quelli  che  li  han  preceduti  : 

et  no3  antìquorum  imìtemnr  tempora  ; 
vive  dnm  vivis,  neo  quidquam  denegaveris 
auimo  indulgerò  quem  commodavit  deus'). 

Pure  sdraiato  innanzi  a  una  mensa,  col  bic- 
chiere nella  sinistra  e  una  corona  nella  de- 
stra, un  terzo  insegna  per  mala  esperienza 
fatta:  ha  sempre  vissuto  d'avaro,  e  solamente 
sulla  tomba  s'è  fatto  scolpire  genialiter 

ut  saltom  recubans  in  morte  qniesoere  possot.... 
Sed  quid  defunctia  prodeat  genialia  imago  ? 
hoc  potius  ritu  vivere  debnerant^). 

Curioso  è  un  dialogo  fra  due  fratelli,  Mas- 
simo e  Lascio   vissuti    sempre   allegramente 

»)  VI.  17985. 

2)  VI.  30103.  Col  vive  dum  vivis  cfr.  VI.  21200 
vive,  hospes,  dum  lieet  ;  e  XII.  4.548  amici  dnm  vivi- 
mus  vivamua  ;  II,  391;  vivite,  victnri,  moneo;  mora 
omnibus  instat.  lu  tntti  questi  esempi  vivere  ha  il 
significato  di/j-«(  vita  che  pur  s'incontra  nel  titolo  VI. 
19683  frnore  [d]uni  vita  data  est. 

")  VI.  25531.  Uu  altro  invece  si  ginatifica  d' esaerai 
fatto  effigiare  in  qnel  modo  dicendo  : 

[Eo]  cuptdiua  porpoto  In  monunionto  meo 

quod  doruiiendum  et  perniaueudurn  heic  est  mllil 


senza  rifiutarsi  mai  alcun  piacere.  Dice  il 
fratello  Lascio  morto  al  superstite  :  «  tu  qui 
legis  bona  vita  vive,  sodalis.  —  Quare?  — 
Post  obitum  nec  risus  nec  lusus  nec  ulla  vo- 
luptas  erit;  bave.  Maxime;  mentem  habe  quod 
legeris  —  Quare?  —  Vita  morti  propior  ftt 
cottidiae.  Vale  »').  Per  ripetergli  un  savio  av- 
vertimento di  qnesto  genere  un  defunto  ferma 
il  viandante  che  passa:  Hospes,  resiste  et  nisi 
molestust  perlege:  noli  stomacare;  suadeo: 
caldum  bibas;  moriundust  ^). 

Noli  stomacare:  non  pigliartela  calda,  è  il 
consiglio  che  si  legge  altrove  colla  conside- 
razione che  ogni  giorno  che  passa  è  uno  di 
meno'*);  mentre  al  vino  esorta  un  altro  che 
in  vita  sua  ha  bevuto  sempre  volentieri  :  dnm 
vixi  bibi  libenter  ;  bibite  vos  qui  vivitis.  ■*) 
Poiché  di  questa  vita  vauissima  pare  a  qual- 
cuno che  non  resti  se  non  ciò  che  s'è  man- 
giato e  bevuto  —  quod  comedi  et  ebibi  tantum 
meu  est  '^j,  —  mangia  e  bevi  gridano  a  chi 
passa  i  morti  dal  loro  sepolcro  :  es,  bibe,  Inde, 
veni").  Potrebbe  è  vero  qualche  epicureo  pru- 
dente pensar  che  il  piacere  accorcia  la  vita, 
ma  altri  dalla  tomba  si  cura  di  cacciargli 
gli  scrupoli,  ricordandogli  che,  dopo  tutto,  il 
piacere  è  la  vita  : 

Baluoa  vina  Venus  corrumpuut  corpora  nostra, 

set  vitam  facinnt  b.  v.  V.  (=  balnea,  vina,  Venus)  ') 

')  IX.  3473.  Confr.  ooU'espressione  del  titolo  Willm. 
589  :  multa  iuveatntia  feci  quia  snm  moriturua. 

»)  X.  5371.  caldum  bibas:  cìoò  la  miscela  di  vino  e 
acqua  calda  usata  nei  banchetti. 

2)  III.  9302.  fit  miuns  una  dica  ;  commemora  tecum 
ni!  stomacandi. 

*)  III.  6825.  dove  lo  scambio  facile  nella  pronuncia 
fra  il  «  e  il  6  doveva  produrre  un  bel  biaticcio. 

5)  IX.  2114.  Goal  VI.  18131  qnod  edi,  bibi,  mecnm 
habeo  ;  quod  roliqui  perdidi;  III,  14524  quod  comidi 
mecum  aveo  —  Cfr.  Tuscul.  5.  35  dove  queato  concotto 
si  leggo  nell'epitaflo,  ivi  riportato,  della  tomba  di 
Sardanapalo. 

«)  II.  1434.  E  anche  VI.  16169:  ioceria  ludas  hortor, 
hic  summa  est  severitaa;  XIII.  2216:  amico,  Inde, 
iocare,  veni. 

')  VI.  15258.  Da  confrontarsi  con  Antol.  Palat. 
X.  112.  Raramente  originali  questi  Romani  anche 
nell' esser  birichini. 
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E  del  bagno  e'  è  perfino  chi  sulla  sua  tomba 
volle  scrivere  il  rimpianto,  come  d'una  delle 
grandi  gioie  perdute:  «  tu  qui  legis  vade  in 
Apolinis  lavari,  quod  ego  cum  coniuge  feci; 
vellem  si  aduc  possem  »  ').  Espressione  abba- 
stanza volgare  di  quel  materialismo  pratico 
che,  al  morir  d'ogni  altro  ideale,  fu  la  filosofia 
di  tanta  parte  della  società  romana  della  de- 
cadenza; e  chetai  nota  manchi  nei  cimiteri 
nostri,  dove  nemmeno  sarebbe  tollerata,  è 
indice  di  una  più  severa  e  nobile  concezione 
della  vita,  de'  suoi  doveri,  delle  sue  speranze, 
profonda  e  largamente  dififusa. 

Chi  poi  dopo  avere  scorso  le  pagine  del 
Corpus  a  cercarvi  gli  echi  sepolcrali  del  pas- 
sato, entrasse  a  leggere  le  iscrizioni  di  un 
nostro  cimitero,  fra  molte  voci  non  diverse 
allora  ed  oggi  di  amore  e  di  dolore,  di  lode 
e  di  rimpianto,  alcune  vi  sentirebbe  allora 
ignote  o  quasi;  quella  soprattutto  che  ricorda 
una  giustizia  suprema  e  un  premio  a  cui  la 
virtù,  il  sacrificio,  i  dolori  di  quaggiù  sono 
una  preparazione').  E  con  buona  pace  di 
Flavio  Agricola  questa  filosofia  è  ancora  la 
più  consolante  e  non  serve  ai  soli  gaudenti. 

Attilio  De-Marchi. 

^)  XIII.  1983.  lu  Apoliuis,  gottintendi  :  balneiim  : 
assai  frequente  era  la  designazione  de'  bagni  dal  nome 
di  divinità. 

-)  Ho  detto  quasi  perchè  nualcbe  titolo  mi  fu  dato 
raccogliere  in  cui  quel  concetto  trova,  almeno  in  parte, 
espressione  ;  in  questo  specialmente  (III.   686)  : 

Sic  placituin  est  dlvis  aeterua  vivere  forma 
qui  bene  de  supero  lamine  sit  meritus 


AMERICA  DOCET.... 


Cosi  III.  2835  : 

Vixl  quoad  potul,  semper  bene,  pauper,  honeste 
fraudavi  nuUum:  nunc  luvat  ossa  mea. 

Da  confrontarsi  anche  il  titolo  Vili.  11824  in  cui  il 
defunto  dopo  aver  narrato  che  da  umile  mietitore 
giunse  col  lavoro  e  l'onestà  alla  ricchezza  e  ad  alte 
cariche,  couclude  : 

Dlscite  mortale»  slne  crimine  dcgere  vltam: 
sic  merult,  vixlt  qui  slne  fraude,  mori 


Il  Bollettino  della  Università  di  Ann  Ar- 
bour,  Michigan,  ci  ha  portato  recentemente 
(e  la  School  Bevietc  lo  ha  ristampato  in  uno 
degli  ultimi  fascicoli   del   1909)    un   interes- 
sante  symposium    «  intorno   al   valore   degli 
studi    umanistici,    e   in   particolare   classici, 
come  addestramento  [training]   per   gente  di 
affari  ».  A  tali  simposi  convengono,  più  certo 
a  aujiTOverv  che  a  auiiutsìv,  non  solo  professori 
e  studiosi  di  lingue  classiche,  filologi  e  let- 
terati, ma  scienziati  di  ogni  disciplina  e  me- 
dici ed  avvocati  e  grandi   industriali:    vi    si 
leggono  discorsi  dai  presenti,  proposte  e  let- 
tere di  assenti,  risultati  di  inchieste,  di  pro- 
paganda. In  convegni  precedenti  fu  oggetto 
di  discussione  il  valore  degli  studi   classici 
come  preparazione   alla   medicina  ed   all'in- 
gegneria (1906),  alla  giurisprudenza  (1907), 
alla  teologia  —  dal   punto   di   vista  profes- 
sionale —  (1908).  Che  anche  fra  gli  uomini 
d'affari  —  ed  uomini  d'affari  come  gli  Ame- 
ricani !  —  ci  sia  chi  crede  fermamente,  e  con 
ardore  la  patrocini  e  la  difenda,  all'efficacia 
formativa  del  greco  e  del  latino  non  solo  sul 
carattere,  la  cultura,  il  modo  di  pensare  e  di 
esprimersi  ecc.,  ma  anche  come  «  addestra- 
mento alla  vita  pratica  »,  è  cosa  che  dovrebbe 
dar   da   pensare  a  più    d'uno  dei   nostri   el- 
lenofobi  e  latinofobi.... 

Ecco,  per  incominciare,  alcuni  passi  della 
lettera  inviata  da  James  Loob,  già  capo 
della  ditta  Kuhn,  Loeb  e  Co,  Xew-York  : 

«  ....  Sciuperei  il  vostro  tempo  e  lo  mie  forze,  se 
cercassi  di  difendere  la  causa  del  classicismo.  L'Ame- 
rica non  è  sola  a  curarsi  di  meno  del  greco  e  del 
latino.  Da  insegnanti  medi  e  da  professori  di  univer- 
sità in  Inghilterra,  Francia  e  Germania  [o,  in  Italia  !] 
si  muove  lo  stesso  lamento.  Non  dobbiamo  chiudere 
gli  occhi  al  fatto  che  gran  parte  di  biasimo  per  que- 
sta diminuiziouo  è  dovuta  ai  metodi  prevalenti  di  in- 
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segnare  la  letteratura  classica....  Noi  abbiamo  reso 
troppo  liscio  il  sentiero  dell'educazione;  i  nostri  gio- 
Tani  0  le  nostre  giovinette  lo  percorrono  a  gran  ve- 
locità, sui  molli  cerchioni  degli  automobili.  Essi  non 
«ono  piti  costretti  ad  aftrontare  quella  sana  lotta  per 
il  sapere,  che  stanca  il  corpo  ma  ristora  la  mente. 
Sì,  ci  sono  nel  nostro  paese  Collegi  ed  Università 
dove  una  ricerca  originale  è  raccomandata  a  dei  gio- 
vani come  proficuo  passatempo,  prima  che  essi  sap- 
piano come  è  fatta  una  bibliografia  !  Parecchie  cose 
si  possono  popolarizzare  ;  ma  la  ricerca  originale, 
no Troppa  o,  soprattutto,  troppo  precoce  '  specia- 
lizzazione '  è  un  grande  ostacolo  ad  acquistare  quella 
cultura,  tanto  pifi  larga  e  pììi  bella,  di  due  o  tre  ge- 
nerazioni fa.  La  conversazione,  fra  uomini,  e  fra 
nomini  e  donne,  va  perdendo  ogni  giorno  quelle  piti 
squisite  qualità,  che  rendono  uno  scambio  di  idee 
profittevole  ed  animatore.  Insieme  alla  mancanza  di 
rispetto  verso  l'autorità,  che  caratterizza  la  gioventù 
d'oggigiorno,  si  va  perdendo  rsipidamente  quel  ri- 
spetto per  la  dignità  del  nostro  proprio  lavoro,  che 
sola  può  dare  a  questo  lavoro  un  valore  reale  e  du- 
raturo—  Gli  applausi  tributati  al  dramma  decadente, 
alla  commedia  volgare,  alla  produzione  immorale  ed 
oscena,  si  cambierebbero  in  fischi,  so  all'uditorio  fos- 
sero in  qualche  misura  familiari  le  opere  di  Eschilo 
e  di  Sofocle.  Quelle  antiche  tragedie  servivano  a  un 
grande  intento  morale....  Direi  quasi  che  il  bas.so  li- 
vello del  nostro  pubblico  e  della  morale  utilitaria  si 
deve,  fra  l' altro,  alla  mancanza  del  timore  di  '  con- 
seguenze ',  che  nascerebbe  nella  nostra  coscienza  se 
avessimo  presente  la  temuta  Motpa  degli  antichi.  E 
molto  di  ciò  che  ho  detto  vale  per  le  condizioni  del- 
l'Europa del  pari  che  per  il  nostro  paese,  però  in  un 
grado  minore,  giacché  la  potente  eredità  di  cultura 
dell'Europa  serve  tuttora  còme  di  baluardo  contro 
l'invasione  di  quei  malanni....  La  grande  e  legittima 
mira  di  un  uomo  d'  affari  è  di  mettere  assieme  quat- 
trini, di  provvedere  per  se  stesso  e  perla  sua  famiglia 
quel  lusso  e  quegli  agi  richiesti  dai  suoi  propri  gusti  e 
dalla  sua  condizione  sociale.  Ma  quando  un  viomo  ha 
raggiunto  la  mèta  de'  suoi  desideri,  quando  ha  fatto 
il  mucchio  e  vuol  goderselo,  allora  viene  il  momento 
di  stendere  il  vero  ed  unico  Mlancio.  Allora  egli  deve 
domandarsi:  '  quali  sono  le  mio  risorse,  ora  che  io 
possiedo  tutto  ciò  che  si  può  comprare  col  denaro? 
qual'  è  il  mio  attivo  spirituale  ed  intellettuale  ?  come 
posso  io  impiegare  nel  modo  migliore  quello  che  mi 
resta  di  vita?  '  Fortunato  l'uomo  che  i  suoi  primi 
studi  ed  esercizi  rendono  adatto  a  qualche  cosa  di  piil 
che  il  campo  del  golf  o  il  quadrato  del  iennia,  e  per 
qualche  cosa  di  meglio  che  il  tavolo  da  giuoco,  quando 
egli  si  ò  ritirato  dagli  affari.  Egli  può  godere  dei  pia- 


ceri più  gentili  che  lo  aspettano  nel  suo  studio  e  presso 
al  caminetto  scoppiettante.  Il  suo  Sofocle  o  il  suo 
Omero  o  il  suo  Catullo  faranno  sì  che  l' inverno  della 
sua  vita  somigli  alla  sua  prima  primavera,  quando 
la  più  grande  lotta  che  egli  avesse  da  combattere 
era  quella  con  le  ingannevoli  regole  della  grammatica 
e  della  sintassi  ». 

L'on.  John  W.  Forster,  legista  e  diploma- 
tico di  molto  valore,  in  una  calda  apologia 
dell'educazione  classica,  ha  questo  signifi- 
cante ricordo  personale: 

Quand'ero  studente  di  legge  e,  per  qualche  tempo, 
dopo  che  fui  ammesso  ad  esercitare  l' avvocatura, 
usavo  di  portar  sempre  con  me  il  testo  latino  delle 
massime  legali  estratte  dalla  compilazione  del  Broom, 
per  impararle  a  memoria  ed  impadronirmi  dei  prin- 
cipi in  esse  formulati  con  tanta  concisione  e  chiarezza. 
Benché  il  mio  scopo  principale  fosse  di  rendermi  fa- 
miliari i  fondamenti  dottrinali  della  legge  e  del  go- 
verno, per  applicarli  praticamente  nella  mia  profes- 
sione, pure  questo  esercizio  mi  fu  inestimabilmente 
utile  per  formare  il  mio  metodo  di  pensiero  e  di 
espressione.  Se  il  mio  stile  ha  qualche  dote  di  con- 
cisione e  di  chiarezza,  lo  debbo  in  massima  parte  ri- 
conoscere da  tale  studio  ». 

Lo  spazio  non  consente  di  riassumere  l'elo- 
quente discorso  di  Ch.  R.  Williams,  diret- 
tore déìV  Indianopolis  JVisifS.  Ma,  se  non  il 
giornalista,  si  senta  il  botanico,  il  prof.  Bessey 
dell'Università  di  Nebraska: 

«  ....  da  quelli  che  imprendono  a  studiare  seriamente 
la  botanica,  io  esigo  che  conoscano  il  latino  almeno, 
e  li  esorto  a  procacciarsi  anche  qualche  cognizione 
di  greco....  Un  giovane  che,  alcuni  anni  fa,  era  ve- 
nuto da  me  preparato  solamente  nelle  lingue  moderne, 
rimase  presto  talmente  convinto  della  necessità  di  co- 
noscere il  latino  e  il  greco,  che  dopo  aver  cominciato 
l'Università,  tornò  indietro  ai  primi  principi  del  la- 
tino e  acquistò  una  tale  padronanza  di  questa  lingua 
da  lavorare  criticamente  su  testi.  Fece  lo  stesso  col 
greco,  asserendo  che  gli  era  necessario  por  i  suoi  la- 
vori di  botanica.  Egli  è  ora  uno  dei  più  eminenti 
botanici  del  nostro  paese  ». 
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DANTE  E  I  POETI  LATINI 

Contributo  di  nuovi  riscontri  aiia  "  Divina  Commedia  „ 


Passando  ad  altri  riscontri,  ecco  per  cu- 
riosità, per  l'aura  che  muove  lievemente  le 
fronde,  alcuni  versi  del  Culex  (153-4). 

Excèl8Ìsqne  saper  (Inmis  :  qiios  leiiiter  adfluns 
Aura  sasorrantìs  possìt  confandere  venti. 

Ma  c'  è  dell'altro. 

Ovidio,  Heroides,  X,  7-8  ;  XI,  70  ;  XIV, 
39-40  : 

Tempns  erat,  vitrea  quo  primnm  terra  pruina 
Spargitur,  et  tectae  fronde  qneruntur 

aves.... 
Ut  qnatitnr  tepido  fraxiua  virga  Noto.... 

Utque  levi  Zephyro  fragiles  vibrantur  aristae  ; 
Frìgida  popnleas  ut  qnatit  aura  comaa.... 

Seneca,  nipiìolitus,  508-10  : 

.     .     .     .  heic  avos  querulao  fromunt, 
Ramiqne  ventis  lene  percuBsi  tremunt, 
Veteresque  fagi 

Finalmente,  pei  vv.  25-27,  dell'erba  sul  rio, 
cf.  Ovidio,  Amor.,  II,  xvi,  9-10  : 

Perque  resnrgentes  rivis  labentibus  berbas 
Gramineus  madidam  cospes  obumbrat  bnmum. 

XXVIII,  76  sgg.  Dante  e  Virgilio  da  un 
lato,  e  Matelda  dall'  altro  stanno,  sul  fiume 
Lete:  Matelda  si  offre  di  rispondere  a  Dante; 
il  quale  le  muove  questione  sull'acqua  e  il 
suono  della  foresta.  Matelda  gli  risponde, 
chiarendogli  tutto  quel,  che  vuol  sapere.  Il 
Pascoli  ')  ravvicina  Matelda  a  Museo  negli 
Blisii  virgiliani,  non  ad  Anchiso  :  eppure  a 
me  sembra  che  questa  spiegazione  di  Matel- 
da corrisponda  a  quella,  che  Anchise  fa  ad 
Enea,  proprio  sul  fiume  Lete  (VI,  713  sgg.). 

Difatti,  alla  vista  delle  anime,  che  bevono 
in  Lete,  è  Anchise,  che  si  offre  a  spiegar 
tutto  ad  Enea  :  il  quale  muove  due  domande, 

')  Pascoli,  La  mirabile  visione,  540-542. 


come  due  questioni  muove   Dante.    E   come 
Anchise  risponde  : 

Dicam  oquidem  nco  te  suspensnm,  nate,  tenebo 

Così  Matelda: 

.   Io  dieerò  come  procede 
Per  tua  cagion  ciò,  ch'ammirar  ti  face, 
E  purgherò  la  nebbia  che  ti  fiede. 

E  come  in  Virgilio  segue  la  spiegazione 
di  Anchise,  così  in  Dante  quella  di  Matelda. 
Certo,  non  è  la  stessa  sostanza,  ma  è  la  stessa 
forma  dell'  episodio. 

XXIX,  40  1: 

Or  convien  eh'  Elicona,  per  me,  teni, 
E   Urania  m'aiuti,  col  euo  coro.... 

Virgilio,  Bucolica,  VI,  65-C  : 

.  ut  duxerit  una  sororuin  ; 
Utque  viro  Phoebi  chorns  adsurrexerit  omnis.... 

Inoltre,  il  coro  delle  Muse  è  in  Orazio 
(Garin.,  Ili,  iv,  21-5)  ;  Ovidio  [Trist.,  V,  ili, 
10  ;  Ex  Ponto,  I,  v,  50)  ;  ma  è  importante, 
Fast.,  V,  80: 

Prima  sui  eoepit  Calliopea  chori. 

XXIX,  126: 

La  terza  parca  iieue  testé  mossa — 

Ovidio,  Amor.,  III,  v,  11  : 
Candidior  nivibns,  tunc  quum  cecidero  recentcs  ;... 

XXIX,  151  2  : 

E  quando  il  carro,  a  me,  fu  a  rimpetto, 
Un  tiion  e'udi 

Virgilio,  Aen.,  Il,  092-3  ;  Vili,  524-525  : 

Vix  ea  fatua  erat  senior  ;  subito  fragore 
Intonuit  laevum.... 

Naraque  improviso  vibratus  ab  aetliere  fulgor 
Cura  sonitu  venit 
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XXX,  85  sg-g. 

Sì  come  neve,  tra  le  vive  travi. 
Per  lo  dosso  d'  Italia,  si  congela. 
Soffiata  e  stretta  dalli  venti  schiavi  ; 

Poi,  liquefatta,  in  sé  stessa  trapela. 
Pur  che  la  terra,  che  perde  omhra,  spiri 
Si  che  par  fuoco  fonder  la  candela 

Non  trovo,  se  non  mi  sfugge  nulla,  nessun 
esempio  nei  commentatori  di  questa  similitu- 
dine. Il  Belloni  ')  soltanto,  se  non  erro,  ripeto, 
cita  due  versi  di  Lucano  (Fara.,  IX,  781-2)  : 
«  ....  Calido  non  ocius  austro  Kix  resoluta 
cadit,  nec  solem  cera  sequetur  »,  e  pensa 
che  questa  sia  la  fonte  della  similitudine 
dantesca. 

Certo,  il  riscontro  non  può  essere  indiffe- 
rente ;  ma  la  similitudine  di  Lucano  non  è 
per  le  lagrime,  come  la  dantesca.  La  quale 
invece  è  comunissima,  come  si  può  vedere 
dalle  seguenti  citazioni  : 

Ovidio,  Amor.,  I,  vii,  57-8  (qui  c'è  tutta 
la  similitudine  dantesca)  : 

Suspensaeqiie  diu  lacrymae  fluxere  per  ora, 
Qnaliter  abiecta  de  uive  manat  aqua. 

Ovidio,  Tristium.,  Ili,  ir,  19-20: 

Nil  nisi  fiere  libet  :  uec  nostro  parcior  imber 
Lumiiie,  de  venia  quam  nive  manat  aqua. 

Ovidio,  Ex  Ponto,  II,  in,  85  sgg.  (si  noti 
questo  passo): 

Qunm  tibi  qna«renti,  nnm  verna  nnncins  easot, 

Adtnlerat  cnlpae  quem  mala  fama  meae  ; 
Inter  confessom  dubie,  dubiequo  negantem 

Haerebam,  pavidas  dante  timore  notas  : 
Exemploque  nivis,  quam  solvit  aquaticus  Anstcr, 

Gotta  per  adtonitas  ibat  oborta  genas. 
Haec  igitnr  reforens,  et  qnod  mea  crimina  primi 

Erroris  venia  posse  latore  vides.... 

Stazio,   Theb.,  XI,  193-5: 

Ibant  in  lacrimas,  valuti  cnm  vere  roverso 
Bistoniae  tepnere  nives,  submittitur  iiigens 
Haemus  et  angustos  Bhodope  descendit  in  amnes. 

')  Belloni,  Op.  cit.,  p.  123. 


Seneca,  Thiestes,  126  sgg.  : 

Si  qnis  Taygeti  conspicuas  nives, 
Quas,  cnm  Sarmaticus  tempore  frigido 
In  summis  Boreas  composuit  jngis, 
AestaB  veliferis  solvit  Eteeiis 

Seneca,  Hippolitus,  381-4: 

Lacbrimae  oadnnt  per  ora,  et  assiduo  genao 
Rorae  irrigantur  :  qnaliter  Tauri  jngis 
Tepido  madeseunt  imbre  percussae  nives. 

Seneca,  Herc.  Oetaeus,  1285-9  (benché  qui 
sia  il  contrario): 

Fletum  virtns  saepe  resorbet. 
Sic  Arctoas  laxare  nives, 
Qnamvis  tepido  sidere  Titan 
Non  tamen  audet,  vincitque  faces 
Solis  adusti  glaciale  iubar 

E  chi  più  n'  ha,  più  ne  metta  !  '). 

XXXII,  38-9;  52-60: 

Poi  cerchiaro  uìia  pianta  dispogliata 

Di  fiori  e  d'altra  fronda  in  ciascun  ramo.... 

Come  le  nostre  piante,  quando  casca 
Giù,  la  gran  luce  miscliinta  con  quella. 
Che  raggia  dietro  alla  celeste  Lasca, 

Turgide  fansi  ;  e  poi  si  rinnovella 

Di  suo  color  ciascuna,  pria  che  il  sole 
Giunga  li  suoi  corsier  sott'altra  stella  ecc. 

Seneca,  Herc.   Oetaens,  380  sgg.: 

Ut  alta  silvaa  forma  Temantcs  alit, 
Quas  nemore  nudo  primns  iuvestit  tepor  ; 
At  cnm  solutos  expulit  Boreas  Notos, 
Et  saeva  totas  bruma  decussit  comas. 
Deforme  solia  aapicis  truncis  nenius 

XXXIII,  31-3: 

Ed  ella  a  me  :  Da  tema  e  da  vergogna 
Voglio  che  tu,  ornai,  ti  disviluppe. 
Sì  che  non  parli  più  com'uom,  che  sogna, 

Virgilio,  Aen.,  XII,  908  sgg.  : 

Ac,  velut  in  sommis,  ocnlos  ubi  languida  pressit 
Noote  qnies,  nequidquam  avidos  exteudere  cursus 
Velie  videniur  et  in  medii  conatibua  aegri 
Succidimus,  non  lingua  valet,  non  corpore  notae 
SuflBoiunt  vlres  noe  vox  aut  verba  sequuntur.... 

^)  E  ne  avrei  ancora  da  mettere  io  !  Cf.  per  es. 
VAnthologia  latina  (in  Poetae  latini  minores  IV,  93) 
u.  85  di  Petronio. 
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Paradiso. 


I,  13-21 


O  buono  Apollo,  all'ultimo  lavoro, 
Fammi,  del  tuo  valor,  sì  fatto  vaso, 
Come  dimandi  a  dar  l'amato  alloro. 

Ivfino  a  qui,  l'un  giogo  di  Parnaso 
Assai  mi  fu  ;  ma,  or,  con  amendue 
M' è  uopo  entrar  nell'aringo  rimaso. 

Entra  nel  petto  mio,  e  spira  tue 
Sì,  come  quando  Mursia  traesti 
Della  vagina  delle  membra  sue. 

Così  Stazio,  nel  punto  di  cantar  le  gesta 
di  Capaneo  (Theb.  X,  827  sgg.)  : 

Hactenua  arma,  tnbae,  ferrumquo  et  vulnera:  sed  nunc 
Comrainu8  astrigeros  Capaneas  tollendiis  in  axes. 
Non  luihi  iam  solito  vatum  de  more  canendnm  ; 
Maior  ab  Aoniis  poscenda  amentia  lucia  : 
Mecum  omnes  audete  deae!...   i). 

E  pel  modo  d'invocare  Apollo,  si  confr. 
Seneca,  Agamenn.,  327  sgg.  : 

Nil  acro  velim 

Magnumqne  modis  intonet  altis  : 
Sed  quale  soles  leviore  lyra 
Flectore  carmeu  simplex  :  lusna 
Cum  docla  tuos  Mnsa  recenset. 
Licet  et  chorda  graviore  sones, 
Quale  canebaa,  cum  Titanos 
Fulmine  victos  videro  dei  ;  etc. 

Intorno  alla  seconda  terzina,  Infine  a  qui 
l'un  giogo  di  Parnaso  ecc.,  è  stata  finora 
molta  confusione,  che  in  parte  ancora  è  ri- 
masta, pur  dopo  che  il  Belloni  ha  recato 
nuovo  contributo  di  osservazioni.  Il  Parnaso 
è  detto  bicipite  da  Ovidio  e  da  Lucano.  Ag- 
giungo Stazio,  Theb.  I,  628-29  (cf.  V,  .532)  : 

Delius  insurgit,  summaque  biverticis  umbra 
Parnasi  residens 

E  Persio  (Prologo,  2): 

Neqne  in  bicipiti  soraniasae  Parnaso. 

D' accordo  si  accetta  la  notizia  di  Lucano, 
che  uno  dei  gioghi  era  sacro  ad  Apollo,  l'al- 
tro a  Bacco  {Phars.  V,  73)  ;  ma  come  si  chia- 

')  Da  aggiungere  ai  vv.  deìVAchill.  I,  9-11  citati 
dal  Moore. 


mavano?  C'è  stata  confusione  fra  Cirra,  Nisa, 
Elicona,  ecc.  :  in  questa  confusione  ha  cer- 
cato di  ijortare  un  po'  di  luce  il  Belloni.  Egli 
osserva,  prima  di  tutto,  che  Ovidio  (Metam. 
II,  221)  distingue  nettamente  l'Elicona,  sacro 
alle  Muse,  dal  Parnaso  bicipite.  Ed  è  vero  : 
né  potea  esser  diversamente.  Mostra  la  con- 
traddizione, in  cui  sono  caduti  lo  Scartazzini 
e  il  Poletto  sull'Elicona;  finalmente,  opinando 
che  Dante  tenesse,  piìi  che  altri,  presente 
Lucano,  mostra  che  questi  distingue  netta- 
mente il  Parnaso,  coi  suoi  due  gioghi,  da 
Cirra,  citando  i  seguenti  versi  della  Farsa- 
glia  (III,  171-3): 

Proxima  vicino  vices  dat  Graecia  bello 
Phooaicas  Amphissa  manns  populosaqne  Cyrrlia 
Parnasusqiie  iugo  misit  desertus  ntroque. 

Ora,  lasciando  stare  che  qui  si  parla  di 
una  città  popolosa  (la  edizione,  che  ho  pre- 
sente, invece,  ha  scojmlosa),  non  dell'antro 
cirreo  ;  ma  egli  stesso  non  cita  il  Girrha  silet 
del  noto  brano  del  1.  V,  d'onde  è  presa  la 
notizia  della  dedica  dei  due  vertici  a  Bacco 
e  Apollo  !  Ma  seguitiamo  la  citazione  dello 
stesso  brano  (75  sgg.)  : 

Hoc  soluiii,  fluctu  terras  mergente,  cacnmen 

Emicuit,  pontoque  fuit  discrimen,  et  astris. 

Tu  quoque  vix  summam  seduotua   ab  acquore 

[rupem 
Extuleraa,  imoqiie  iugo,  Parnaso,  latebas. 
Ultor  ibi  expulsae,  premerot  cum  viscera  partus, 
Matris,  adbnc  rudibus  Paean  Pytbona  sagittis 
Expliouit,  cum  regna  Themis  tripodasque  terneret. 
Ut  vidit  Paean  vastos  telluris  hiatus 
Divinam  spirare  tidem,  vontoaque  loquaces 
Exhalare  aolum,  sacris  so  coudidit  antris, 
Incubuitque  adyto,  vates  ibi  factus,  Apollo. 

Si  noti  qui  :  P  un  giogo  del  Parnaso,  il  i)iù 
basso,  era  stato  sommerso  ;  il  più  alto  no  : 
e  ivi,  cioè  a  questo,  si  diresse  Apollo,  e  nei 
suoi  antri  si  nascose.  Questi  antri  sono  ap- 
punto gli  antri  cirrei  (95),  come  dirà  in  se- 
guito ;  e  ivi  sono  appunto  le  cirree  donzelle 
(115  :  Cyrrhaeae  moerent  vates),  in  una  pa- 
rola, ivi  è  Cirra,  che  tace  (137)  secondo  le 
ingannevoli  parole  della  vergine.  Or,  se,  come 
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il  Belloni  giustamente  rileva,  il  Cirrha  silet 
richiama  subito  alla  mente  il  Cirra  risponde 
del  V.  36  ;  non  è  senza  ragione  che  si  ri- 
manda da  alcuni  commentatori  a  questo  ver- 
so, per  prova  che  il  giogo  consacrato  ad 
Apollo  si  chiamava  Cirra  ;  perchè  abbiam 
visto  che  dallo  stesso  passo  risulta  come 
Apollo  negli  antri  del  giogo  piiì  alto,  negli 
antri  cirrei,  si  nascose  a  vaticinare  il  futuro. 
Qualche  chiarimento  ci  fornirà  Stazio.  Il 
quale,  per  tacer  di  altri  luoghi,  ove  parla  in 
generale  degli  antri  cirrei,  nella  Theb.  Ili, 
€11-13,  scrive  : 

—  Non  si  ipse  cavo  sub  vertice  Cirrliae 
(Quisqnis  is  est,  timidis  famaeqne  ita  visus)  Apollo 
Mngiat  insano  penitug  seclusus  iu  antro,... 

Adunque,  tutto  il  giogo,  da\  vertice  in  giù 
si  chiamava  Cirra  :  e  quindi  gli  antri  sotto- 
stanti erano  detti  antri  cirrei,  o,  il  tutto  per 
la  parte,  anche  Cirra.  E  altrove  (Theb.  I, 
€2-3)  : 

....  si  stagna  peti  Cirrhaea  bicorni 
Interfusa  iugo '). 

Questo  passo  spiega  l'apparente  contrad- 
dizione di  Lucano  (nel  1.  Ili,  171-3),  col  modo 
che  usa  Stazio  d' indicare  gli  stagni  Cirrei, 
posti  in  mezzo  al  bicorne  giogo.  E  per  raf- 
forzar questa  più  che  evidente  allusione  al 
giogo  più  alto  del  Parnaso  col  nome  di  Cirra, 
ecco  un  passo  di  Marziano  Capella  (I,  prosa 
prima  11)  :  «  ....  tandem  fama  nuntiante  co- 
gnoscunt  quod  Pìioebo  gauclet  Parnasia  rtipes, 
licet  inde  quoque  ad  Indici  montis  secretum 
obumbratumque  scopulum  nube  perpetua  po- 
sterius  migrasse  i>erhibebant,  tamen  Girrhaeos 
tunc  recessus  et  sacrati  specus  loqtiacia  antra 
conveniunt».  È  chiaro! 

Ma  l'altro  giogo  come  si  chiamava  ?  Stando 
a  Lucano,  Dante  j^otea  credere  si  chiamasse 
Nisa  :  perchè  egli  leggeva  in  un  altro  passo  di 
Lucano,  anche  riportato  dal  Belloni  (I,  03-65): 

Sed  mihi  jara  numon,  nec,  si  te  pectore  vates 
Accipio,  Cirrhaea  velim  secreta  moventem 
SoUioitare  deum  Haccliumque  avertere  Nysa. 

^)  Il  passo  è  citato  da  Pietro  di  Dante. 


Or,  se  qui  Cirra  alludeva  all'un  giogo, 
all'altro  potea  alludere  Nisa. 

Di  più  :  credette  egli  l' altro  giogo  consa- 
crato a  Bacco  !  Il  Moore  rileva  che  il  con- 
fronto con  le  invocazioni  delle  cantiche  pre- 
cedenti dimostra  chiaramente  che  Dante, 
nell'  altro  giogo  del  Parnaso  (cioè  il  più 
basso,  come  ben  dice  il  Torraca)  volle  per- 
sonificare piuttosto  le  Muse.  E  questo  è  evi- 
dente !  Insino  a  qui  ha  avuto  bisogno  del- 
l' aiuto  delle  Muse  (l' un  giogo)  ;  ora  gli 
bisogna  anche  quello  di  Apollo  (l'altro  giogo). 
Dunque  il  primo  era  consacrato  alle  Muse  ! 
Ma  come  si  concilia  questo  con  Lucano  ?  Il 
Torraca  rileva  che  Macrobio  (Saturn.  I,  18) 
avverte  che  con  due  nomi  diversi.  Apollo  e 
Bacco,  era  significato  un  solo  e  medesimo 
dio.  Il  passo  di  Macrobio  è  interessante  :  poi- 
ché, dopo  di  aver  riportata  la  suddetta  opi- 
nione da  Aristotele,  aggiunge  :  «  Item  Boeotii 
Parnasum  montem  Apollini  sacratum  esse 
memorantes  simul  tamen  in  eodem  et  oracu- 
lum  Delphicum  et  speluncas  Bacchicas  uni 
deo  consacratas  colunt....  ».  Or,  lasciando 
ogni  questione  sull'interpretazione  di  questo 
passo,  è  chiaro  che  di  qui  si  potea  rilevar 
che  nel  giogo  sacro  ad  Apollo,  nella  stessa  spe- 
lonca, si  venerasse  anche  Bacco.  Quindi, 
Dante  fuse  in  una  le  dedicazioni,  o  soppresse 
addirittura  Bacco,  lasciando,  per  convenienza 
poetica,  solo  Apollo,  e  dando  l'altro  giogo 
alle  Muse.  Forse,  come  avverti  il  Varchi,  se 
ne  trova  la  ragione  nel  fatto  che  Dante  sa- 
peva che  nel  Parnaso  v'  era  la  fonte  Castalia, 
sacra  alle  Muse.  Già  nello  stesso  passo  di 
Lucano  (V,  187-8)  si  parla  dell'  «  Operti  Ca- 
stalia tellure  dei  ».  Inoltre,  per  tacer  d'  un 
passo  di  Ovidio  (Metani.  III,  10-14),  Virgilio 
nelle  Georgiche  (III,  291-3)  scrive  : 

Sed  me  Parnasi  deserta  per  ardua  dulcis 
Eaptat  amor  ;  iuvat  ire  ingis,  qua  nulla  priorura 
Castaliam  molli  devertitnr  orbita  Clivo. 

E  Stazio,  nella  Theb.  Vili,  175-6  : 

liaec  antra  lacusque 

Castalii  tripodumque  iides  ì  sic  gratns  Apollo  ì 


87 


ANNO  XIII.   —  N.  135-136. 


88 


Finalmente  e'  è  un  passo  importante  di 
Seneca  (Oediptis,  225-229  : 

Ut  sacrata  tempia  Phoebi  supplici  intravi  pede, 
Et  pias,  numen  precatus,  rite  snmmisi  mauus  : 
Gemina  Parnassi  nivalis  arx  trucera  sonitura  dedit, 
Imminens  Phoebea  laurus  treranit  et  movit  domnm, 
Ac  repente  sancta  fontis  lympha  Castaliì  stetit. 

Adunque,  presso  il  doppio  giogo  di  Par- 
naso, presso  il  sacro  antro  di  Apollo,  era  la 
fonte  Castalia,  sacra  alle  Muse.  Perciò  Dante 
assegnò  loro  l'altro  giogo.  A  questo  poteva 
anch'  essere  spinto  da  un  passo  di  Stazio 
(Theb.  VI,  333  335): 

luterea  canta  Musarnm  nobile  mnlcens 
Concilium  citharaeque  manus  insertus  Apollo 
Parnasi  snmmo  spectabat  ab  aethere  terras 

Ecco,  dunque,  le  Muse  e  Apollo  sul  Par- 
naso insieme  !  E  forse  dovette  anche  influir 
la  mistione,  che  fa  Persio  (Prologo)  : 

Nec  fonte  labra  prolni  caballino, 
Neqne  in  bicipiti  somniasse  Parnaso.... 
Heliconidasque  pallidamqno  Pirenen 

Poiché  (e  questa  è  la  ragione  più  impor- 
tante) Dante  sembra  aver  confuso  veramente 
le  due  fonti  :  quella  del  Parnaso  (Castalio) 
e  quella  dell'  Elicona  (V  Ippocrene)  ;  come 
sembra  aver  confuso  l'Elicona  con  l'altro 
giogo  del  Parnaso  !  Perchè,  se  non  si  può 
negare  che  Dante  col  verso  «  Infitto  a  qui  Vun 
giogo  eli  Parnaso  »  alluda  alle  invocazioni  fatte 
alle  Muse,  specialmente  nel  Purgatorio  (XXIX, 
37-42)  ;  deve  convenirsi  che  egli  le  Muse  le 
chiama  dall'Elicona.  Ma  se  si  confronta  il 
suddetto  passo  con  l'altro  (XXXI,  140-141) 
all'apparir  di  Beatrice,  non  si  può  negare  la 
stretta  relazione  fra  di  loro,  fra  il  farsi  pal- 
lido sotto  l'ombra  di  Parnaso,  e  la  fame,  il 
freddo  e  le  vigilie  sofferte  jier  le  Muse  ;  fra 
il  bere  alla  cisterna  del  Parnaso,  e  il  versar 
dell'  Elicona. 

Comunque  siasi,  resta  senza  discussione 
che  Dante  invoca  le  Muse  dall'  Elicona  ;  e 
che  nel  passo  in  esame  del  Paradiso,  rife- 
rendosi ad  esse,  parla  dell'  un  giogo  di  Par- 
naso. Adunque,  questo  per  lui  si  chiamava 


Elicona  !  E  questa  confusione  è  appoggiata 
appunto  a  un  passo  d' Isidoro,  che  è  sfug- 
gito al  Belloni.  11  quale  si  è  fermato  al  ca- 
pitolo IV  del  1.  XIV  delle  Origines,  dove 
Isidoro  parla  della  Tessaglia;  mentre  il  passo 
importante  è  nel  cap.  VIII  {De  caeteris  terras 
vocabuUs)  dello  stesso  libro,  dove  si  parla  del 
Parnaso  :  «  Pamasus  mons  est  in  Tessaliae  : 
iuxta  Boeotiae,  qui  gemino  vertice  est 
erectus  in  coeUim.  Hic  in  duo  finditur 
juga,  Cirra  et  Nisa.  unde  et  nuncnpatus, 
eo  quod  in  singnlis  colebantur  Apollo  et 
Liber.  Haec  juga  a  duobus  fratribus  Ci- 
theron  et  Helicon  appellantur  ».  È  chiaro, 
dunque,  che  per  Dante  doppio  dovea  essere  il 
nome  dei  due  gioghi  :  quello  di  Cirra  e  Xisa, 
perchè  vi  si  veneravano  Apollo  e  Bacco;  ma  il 
vero  nome  era  quello  di  Citerone  ed  Elicona. 
Or,  poiché  gli  risultava  Apollo  e  Bacco  vene- 
rarsi nello  stesso  antro  ;  per  lui  il  giogo  più 
alto  dovette  chiamarsi  Citerone  ed  essere, 
quindi,  consacrato  ad  Apollo  (riserbando  il 
nome  di  Cirra  all'  antro  sottoposto)  ;  1'  altro 
giogo  più  basso  dovette  chiamarsi  Elicona,  e 
questo,  senza  dubbio  esser  consacrato  alle 
Muse  !  Così  tutto  è  chiarito  ').  Concludendo, 
dunque,  Dante  in  quella  figura  vuol  dire  che 
finora  ha  invocato  solo  le  Muse,  ora  invoca  le 
Muse  ed  Apollo. 

E  se  fosse  lecito  ammettere  che  egli  co- 
noscesse il  Gulex  virgiliano,  si  troverebbe  nei 
seguenti  versi,  non  solo  la  fonte  dell'  invo- 
cazione, ma  anche  l'immagine  usata  e  la  sua 
spiegazione  (Gulex,  11-19)  : 

Latonao  magniqiie  dccns  Jovis  aurea  proles, 
Plioebiis,  erit  nostri  princeps  et  carmiuis  auctor 
Et  reciuente  lyra  fautor  :  sive  eduoat  illuni 

1)  E  che  sia  cosi,  basta  confrontare  gli  antichi  com- 
mentatori, ohe  fanno  appunto  tal  confusione.  Ecco  per 
esempio  Pietro  :  «  Dextrum  jugnin  dicitur  Helicon  : 
sinistrum  Cithaeron.  In  Helicone  erat  Cirrha  civitas, 
in  qua  Apollo  colebatnr:  in  Cithaerono  erat  alia  civitas 
dieta  Nysa,  ubi  Bacchus  colebatnr....  in  dicto  Heli- 
cone jugo  labitur  fons  Aoniis  musis  conseeratus  ». 
Così  anche  il  Bnti.  È  chiaro  per  altro  che  per  Dante, 
invece,  l'Elicona  dovea  essere  dedicato  alle  Muse,  l'al- 
tro ad  Apollo. 
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Alma  Cbimaereo  Xanthns  perfusa  liquore, 

Seu  nemus  Asteriae,  seu  qua  Parnassia  rupos 

Hinc  atque  lune  pattila  praepandit  cornna 

[fronte, 
Castaliaeqne  sonans  liquido  pede  labitnr  unda. 
Qnare,  Pierii  laticis  decu8,  ite  sorores 
Naiades,  et  celebrate  denm  plaudente  eborea. 

I,  25-7  : 

Venir  vedra'mi  al  tuo  diletto  legno, 
E  coronarmi,  allor,  di  quelle  foglie, 
Che  la  malera  e  tu  mi  farai  degno. 

Orazio,  Carmina,  III,  xxx,  14-16  : 

Sunie  superbiam 

Quaesitam  mentis,  et  mibi  Dclpbica 
Lauro  cinge  volens,  Melpomene,  comam. 

I,   28: 

Si  rade  volte,  padre,  te  ne  coglie.... 

Si  riporta  qui  l' annotazione  di  Servio,  che 
])adre  è  il  titolo  di  tutti  gli  Dei  ;  ma  Apollo 
è  specialmente  pater  vatum  : 

Stazio,  Silrarmn  I,  ir,  220  :  IV,  117  : 

Laetous  vatum  pater  et  Semeleius  Evban 

Sidera  tcque,  pater  vatnm  Tbymbrae,  quis  ornili.... 

I,  35: 

Forse,  dietro  da  me,  con  miglior  voci 

Virgilio,  nelle  Georg.  Ili,  294,  subito  dopo 
il  passo  sopra  citato  : 

Nunc  veneranda  Pales,    magno   nunc   ore   soiiaii- 

[duiu 

I,  3G: 

Si  pregherà,  perchè  Cirra  risponda. 

Ormai,  dopo  tutto  ciò  clie  .si  è  detto,  non 
dovrò  i)iù  aggiungere  altro  per  dimostrare 
che  qui  si  allude  appunto  all'antro  Cirreo, 
nel  giogo  di  Apollo. 

Il  Belloni  giustamente  rileva  che  il  Cirra 
risponda  ricorda  il  Cirrlia  silet  di  Lucano. 
Il  Torraca,  a  questo  punto  :  «  Si  chiederà 
(come  ho  fatto  io)  l'aiuto  di  Apollo  ».  Ma 
questo  passo  merita  di  esser  meglio  chiarito. 
Come  si  è  detto.  Dante  ricorda  un  passo  di 
Lucano,  ove  si  parla  appunto   del  J'arnaso, 


dei  due  gioghi,  e  dell'antro  Cirreo,  ove  Apollo 
si  era  chiu.so  a  profetare.  Però,  segue  Lu- 
cano (111  sgg.),  da  molto  tempo  tacca  la 
delfica  sede,  poscia  che  i  tiranni  temettero 
il  futuro,  e  vietaron  di  parlare  anche  ai  numi. 
Di  questo  erano  liete  le  cirree  donzelle,  per- 
chè non  eran  chiamate  ad  immatura  morte. 
Or,  da  molto  tempo  tacca  l'antro,  sotto  la 
rupe,  quando  viene  in  testa  ad  Appio  di 
chieder  il  futuro.  Si  presenta  al  sacerdote, 
che  non  osa  rifiutar  ;  ma  afferra  Femonide, 
una  delle  donzelle,  e  la  trae  sulle  porte  del 
tempio.  Ella,  temendo,  escogita  una  frode,  e 
dice  ad  Appio  : 

Quid  spcs,  ait,  improba  veri 
Te,  Romane,  trabit  ?  Muto  Pariiasus  hiatu 

Conticuit,  prestitque  deura 

seu  sponte  deorum 

Cirrlia  silet,  fatiquo  sat  est  arcaua  futuri 
Carmine  loiigaevae  vobis  commissa  Sibyllae. 
Seu  Pacali,  solitus  temijlis  arcero  nocentes. 
Ora  quibus  solvat,  nostro  non  invenit  aovo. 

Si  sa  come  Appio  riesca  a  far  entrar  nel- 
l'antro la  Vergine  e  a  farla  profetare.  Ma  a 
me  pare  che  il  silenzio  di  Febo,  corrisponda 
in  Dante  al  lamento,  che  è  raro  il  caso  che 
si  colgan  delle  foglie  di  lauro,  colpa  e  rer- 
l/ogna  delle  limane  voglie  ;  il  qual  verso  echeg- 
gia il  «  solitus  templis  arcere  nocere,  ora 
(juibus  solvat,  nostro  non  invenit  aevo  »  ; 
(l'onde  l'augurio  che  dietro  a  sé  si  preghi 
perchè  Cirra  risponda,  che  si  riferisce  diret- 
tamente alle  parole  della  donzella  cirrea; 
cioè  che  si  trovi  nel  nostro  tempo  a  chi 
possa  Apollo  scioglier  la  bocca  a  i)rofetare. 
Or  bene,  se  v'è  questa  relazione,  Dante  vor- 
rebbe dire  che  da  lungo  tempo  Apollo  tace 
ai  poeti  :  che  egli  lo  invoca,  ma  forse  invano, 
che  la  sua  bocca  non  è  degna  d'essere  aperta 
dal  dio  ;  ma  il  suo  tentativo  forse  spingerà 
altri,  che  con  miglior  voci  potranno  pregare 
in  modo,  che  Apollo  loro  risponderà  e  l' ispi- 
rerà a  cantare.  E  ricorda  il  fare  profetico 
anche  il  linguaggio  dantesco  {Fammi  del  tuo 
valor  sì  fatto  vaso....   Entra   nel  petto   mio  e 
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spira  tue....),  che  ricorda  i  seguenti  versi   di 
Lucano  (163  sgg.)  : 

....  et  insueto  concepit  pectore  nnmen, 
Qiiod  non  exbanstae  per  tot  iam  saeoula  rupia 
Spiritus  ingessit  vati  ;  tandem  potitus 
Pectore  Cirrhaeo,  non  nnqnam  plenior  artus 
Phoebados  irrnpit  l'aean.... 

II,   1-6: 

0  voi,  che  siete,  in  piccioletla  barca, 

Desiderosi  d'  ascoltar,  seguiti 

Dietro  al  mio  legno,  che,  cantando,  varca. 
Tornate  a  riveder  li  vostri  liti  ! 

Non  vi  mettete  in  pelago  !   Che,  forse, 

Perdendo  me,  rimarreste  smarriti. 

Ovidio,  Tristium,  II,  329-30  : 

Non  ideo  debet  pelago  se  credere,  ai  qua 
Audet  in  exiguo  hidere  cymba  lacu. 

Ovidio,  Artis  Amai.,  II,  9-10  : 

Quid  properas,  iuvenia?  mediìs  tua  pinna  in  undis 
Navigai  ;  et  longe,  quem  peto,  portns  abest. 

II,   7: 

L'acqua,  eh'  io  prendo,  giammai  non  si  corse 

Dante  segue  la  metafora  della  navigazione  : 
ma  in  sostanza  dicea  lo  stesso  Virgilio,  nel 
passo  già  citato  delle  Georgiche  (III,  291-2)  : 

—  iuvat  ire  ingis,  qua  nnlla  priornm 
Castaliam  molli  devertitur  orbita  clivo. 

II,  8-9  : 

JUinema  spira,  e  conducemi  Apollo, 
E  nove  Muse  mi  dimostran  V  Orse. 

Stazio,  iS't/».,  V,  III,  91-2  : 

Et  Pallas  doctique  cohora  Heliconia  Pliocbi 

Quia  labor  Aonios  seno  pode  currere  campoa  otc. 

Ili,   16  : 

Tuli  vid'  io  più  facce  a  parlar  2>rontc 

Ovidio,  Fastorvm,  I,  145-6  : 

Dixerat  :  et  vnltu,  sì  jjlura  requirere  vellem. 
Se  niilii  diflicilem  non  fore  faasus  erat. 

IV,   16  : 

Intra  due  cibi,  distanti  e  moventi 

D'un  modo,  ^rrima  si  morria  di  fame, 
Che,  liber'  uomo,  l'un  recasse  ai  denti. 


Sì  si  starebbe,  un  agno,   intra  duo  brame 
Di  feri  lupi,  ugualmente  temendo  ; 
Si  si  starebbe  un  cane  intra  due  dame. 

Il  concetto  qui  si  dice  derivato  da  Ari- 
stotele e  S.  Tommaso  :  Dante  vi  avrebbe  ag- 
giunto le  due  similitudini,  la  seconda  delle 
quali  ricorda,  ma  da  lontano,  avverte  il  Tor- 
raca,  la  similitudine  di  Ovidio  Met.,  V,  164- 
166)  della  tigre  che  ascolta  contemporanea- 
mente in  due  valli  diverse  1  muggiti  di  due 
armenti,  e.  non  sa  dove  correre  e  arde  di 
correre  in  ambedue. 

Ma  la  similitudine  ovidiana  fu  trasformata, 
e  in  modo  assai  più  vicino  alla  dantesca,  da 
Seneca,  Thyestes,  707-11  : 

leinna  ailvia  qualia  in  Gaugeticia 
Inter  invencoa  tigris  erravit  duoa, 
Utriuaquc  praedne  cupida,  quo  prinios  ferat 
Incerta  morsus,  (lectit  Ime  rictna  auos, 
Ilio  reflectit,  et  famem  dubiam  teuet. 

Qui  non  solo  siamo  ])iù  vicini  alla  simili 
tudine  dantesca  ;  ma  abbiamo  anche  qualche 
cosa  delle  prime  terzine,  in  quel  morria   di 
fame,  prima  che  l'un  recasse  ai  denti. 

VI,   70: 

Da  indi  scese  folgorando  a  Giuba 

Lucano,  Phars.,  V,  403-6  : 

Inde  rapit  cursus,  et, 

Ocior  et  coeli  llamniia  et  tigride  focta 
Tranacurrit 

VI,  142: 

Mendicando  sua  vita  a  frusto  a  frusto.... 

Ovidio,   Tristium,  V,  vili,  14  : 

Nane  mendicato  pascitiir  ipse  cibo. 

XIV,  112-117: 

Così  si  teggion,  qui,  diritte  e  torte, 
Veloci  e  tarde,  rinnovando  vista, 
Le  minuzie  dei  corpi  lunghe  e  corte, 

Moversi  per  lo  raggio,  onde  si  lista 
Talvolta  l'ombra,  che,  per  sua  difesa, 
La  gente,  con  ingegno  ed  arte,  acquista. 
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Per  questo  punto  si  cita  generalmente  Lu- 
crezio, De  rer.  nat.,  II,  115  sgg.  : 

Contemplator  cnim,  quum  golia  lumina,  qnurarnie 
Inserti  fuudunt  radii  per  opaca  domorum  : 
Multa  minuta,  luodis  mnltis,  per  inane  videbis 
Corpora  misceri,  radiorum  lumino  in  ipso  ; 
Et,  velut  aeteriio  certamine,  praelia  pugnasque 
Edere,  turmatim  certautia  ;  etc. 

A  tal  proposito  scrive  il  Torraca  :  «  Fu 
già  osservato  dal  Venturi  che  in  Lucrezio  ò 
più  spiccata  l' idea  del  combattersi,  che  fanno 
tra  loro  le  minuzie  de'  corpiccivioli  ;  ma  Dante, 
se  conobbe  i  versi  del  iioeta  latino,  non  potò 
neppure  accennare  a  guerre  e  zuffe  e  duelli, 
parlando  de'  lumi  della  croce,  che  sono  spi- 
riti beati.  Dante  rivolse  l'attenzione  sopra- 
tutto ai  movimenti  e  alle  forme  dei  corpic- 
ciuoli  ;  poi  s' indugiò  a  dire  perchè  e  come 
s'acquista  l'ombra  ».  Certo  la  similitudine 
dantesca  rivela  che  Dante,  se  anche  ne  ri- 
cordasse un'  altra,  usata  da  qualche  altro 
poeta,  deve  averla  anclie  derivata  dall'osser- 
vazione diretta.  Ad  ogni  modo,  io  non  credo 
citato  a  proposito  il  passo  di  Lucrezio;  non 
percliè  si  sia  perfettamente  sicuri  che  Dante 
non  lo  conosces.se  (ormai  io  credo  che  biso- 
gna in  tale  faccenda  della  conoscenza  dan- 
tesca degli  scrittori  latini  andar  con  molta 
])recauzione),  ma  perchè  appunto  v'è  quella 
differenza,  clie  rivela  che  Dante  dovea  aver 
la  mente  a  qualche  altro  scrittore.  Recente- 
mente il  Busetto  ')  riportava  una  frase  di 
Alberto  Magno,  che  accenna  agli  «  atomi 
(liscurrentes  in  radiis  »  :  troppo  poco  per  dare 
la  bella  similitudine  dantesca.  Orbene,  per 
non  far  perpetuare  nei  commenti  la  solita 
citazione  di  Lucrezio,  sono  costretto  ancor 
qui  di  uscir  fuori  del  mio  compito,  coli' av- 
vertire che  la  siìiiilitudine  si  trova  in  un 
libro,  il  quale  era  come  il  testo  medievale 
degli  studi  di  scienze  naturali,  cioè  nelle 
Xatwrales   Quaestioncs   di    Seneca  ^)  :  (Waiur. 

^)   Giornale  dantesco,   XIII,   123. 
')  Sulle  relazioni  fra  Seneca  e  Dante  ho  tutto  un 
largo  materiale  per  uno  studio,  che  scriverò  subito. 


(/uaest.,  lib.  V,  i,  2)  :  «  Quum  sol  in  aliquem 
<;lausum  locum  infusus  est,  videmus  cori>u- 
scula  minima  in  adversum  ferri,  alia  sursuni, 

alia  deorsum,    varie   concursantia ».    Qui, 

della  similitudine  lucreziana,  manca  appunto 
quel,  che  manca  in  Dante  :  e  v'  è  di  più 
espressa  con  insistenza  il  vario  andar  su  e 
giù  dei  corpuscoli. 

XVI,  83-5: 

a  come  il  volger  del  mei  della  luna 
C'uopre  e  discuopre  i  liti  senza  jìosa, 
Così  fa,  di  Fiorenza,   la  Fortuna 

Alla  similitudine  virgiliana  {Ami.,  XI,  624 
sgg.),  che  meglio  risi^onde  ad  un  passo  del 
Purgatorio,  come  s' è  visto,  bisogna  sostituire 
senz'altro  questa  (già  in  parte  citata,  e  pro- 
l)rio  nel  Canto  VII  dell'  Inferno,  ove  si  tratta 
della  Fortuna)  di  Seneca,  Agamemn.,  57  sgg.: 

O  regnorum  magnis  fallax 
Fortuna  bonis,  in  praecipiii 
Dubioque  nimis  excelsa  locas. 
Nunquam  placidam  sceptra  quietem, 
Certumve  sui  tenuere  diem. 
Alia  ox  alia  cura  fatigat, 
Vexatquo  auimos  nova  tempestas. 
Non  sic  Libycis  Syrtibus  aeqnor 
Furit  alternos  volvere  flnctus  ; 
Non  Euxini  turget  ab  imis 
Commota  vadis  nuda  nivali 
Vicina  polo  ; 

Ubi  caeruleis  iuiniunis  aquis 
Lucida  versat  plaustra  Bootes. 
Ut  praecipites  Regum  casus 
Fortuna  rotat. 

XVII,  13  Sgg.  :  Dante,  incoraggiato  da 
Beatrice,  dice  a  Cacciaguida  : 

Oh  cara  piota  mia,  che  sì  i'  insusi. 
Che,  come  veggion,  le  terrene  menti, 
Non  capere,  in   triangolo,  due  ottusi. 

Così  vedi  l»  cose  contingenti, 

Anzi  che  Steno  in  sé,  mirando  il  Punto, 
A  cui  tutti  li  tempi  san  presenti  ; 

Mentre  ch'io  era  a  Virgilio  congiunto 
Su  per  lo  monte,  che  l'  anime  cura, 
E  discendendo  nel  mondo  defunto, 

I>etle  mi  fur  di  mia  vita  futura. 

Parole  gravi;  avregna  ch'io  mi  senta 
Ben  tetragono  ai  colpi  di  ventura  : 
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Pei'  che  la  voglia  mia  sarà  contenta 
D'intender  qual  fortuna  mi  s'appressa; 
Che  saetta  previsa  rien  più  lenta  ». 

Così  disi'  io  a  quella  luce  stessa, 
Che  pria  m' avea  parlato 

Si  è  notato,  e  il  Vaccaluzzo  lo  ha  rilevato 
minutamente  '),  che  qni  Dante  si  riferisce  a 
tntte  le  profezie,  che  gli  sono  state  fatte  e 
che  si  aspetta  di  vedere  ormai  chiarite  ; 
come  le  chiarisce  Anchise  ad  Enea.  Ma 
non  si  è  notato,  o  io  m' inganno,  che  tutto 
questo  episodio  riproduce  quasi  interamente 
.quello  di  Eleno  ed  Enea  nel  III  deìVUneide: 
Anche  qui  è  lo  stesso  Enea,  che  racconta 
<358  sgg.): 

His  vatem  adgredior  dictis,  ac  talia  qnaeso  ; 
Troìngcna,  interpres  divom,  qni  nnmina  Phoebi, 
Qni  tripodas,  Ciarli  lanrns,  qni  sidera  sentis, 
Kt  volncrnm  lingnas,  et  praepeti8  oraiaa  pcnnae, 
Fare  age  (namqne  omnem  cnrsuni  nillii  prospera  dixlt 
Religio,  et  cnncti  snasernut  unniiue  divi 
Italiani  potere,  et  terras  tentare  repostas  ; 
Sola  novnm  dictuqne  nefas  Harpyia  Celaono 
Prodìgium  canit,  et  tristia  denuutiat  iras, 
Obscenamqne  famem)  qnae  prima  pericala  vito  f 
Qnidve  sequens  tautos  possiin  snperare  laborea  ? 

E  Dante,  riferendo  la  risposta  di  Caccia- 
gnida,  dice  che  non  jiarlò  per  ambage,  come 
gli  oracoli  prima  di  Cristo  ;  ma  chiaramente  : 
come  appunto  Eleno  profetizza  chiaramente 
il  viaggio  ad  Enea.  E  come  Eleno  premette 
che  gli  parlerà  brevemente  solo  del  suo  viag- 
gio tino  all'Italia;  così  Cacciaguida  premette 
brevi  parole  sulla  prescienza  divina.  E  poi 
gli  predice  tutta  l' odissea  dell'  esilio  ;  come 
Eleno  predice  ad  Enea  tutto  il  suo  viaggio 
fortunoso.  Verso  la  fine  Cacciaguida  (91-2), 
parlando  di  Cangrande,  dice  : 

£  portera've  scritto  nella  mente, 
Di  lui,  ma  noi  dirai....  ; 

«ome  Eleno  ad  Enea  :  (388)  : 

Sigila  tibi  dicain  :  tn  condita  niente  teneto.... 

1)  Vaccaluzzo,   Op.  cit.,  pp.  51-57. 


Finalmente,  Dante  conchiude  (94  sgg.)  : 

Poi  giunse  :  «  Figlio,  queste  son  le  chiose 
Di  quel,  che  ti  fu  detto  ;  ecco  le  insidie, 
Che,  dietro  a  pochi  giri,  son  nascose.... 

Poi  che,  tacendo,  si  mostrò  spedita, 
L'anima  santa,  ecc. 


Come,    racconta 
(461   sgg.): 


Enea,    conchiuse    Eleno 


Haec  snnt,  quae  nostra  liceat  te  voce  moneri. 
Vada  age,  et  iugeiiteni  factis  fer  ad  aethera  Troiani. 
Qnae  postqnam  vates  sic  ore  eilatns  amico  est.... 

XXIII,   1-9: 

Come  l'augello,  intra  V amate  fronde, 
Posato  al  nido  de'  suoi  dolci  nati 
La  notte,  che  le  cose  ci  nasconde, 

Che  per  veder  gli  aspetti  disiati, 
E,  per  trovar  lo  cibo,  onde  gli  pasca. 
In  che  i  gravi  labor  gli  sono  aggrati, 

Previene  il  tempo  in  su  V  aperta  frasca, 
E,  con  ardente  affetto,  il  sole  aspetta, 
Fiso  guardando  pur  che  l'alba  nasca 

Similitudine  meravigliosa,  forse  la  più  bella, 
che  sia  nella  Divina  Commedia  ! 

A  questo  punto  si  cita  dai  commentatori 
Virgilio  {Georg.,  I,  413  sgg.  ;  IV,  514  ;  Aen.., 
XII,  473  sgg.),  Stazio  {AchilL,  212  sgg.)  e 
Orazio  [Epod.,  I,  19  sgg.).  Ma  se  questi  ci 
danno  qualche  immagine  della  similitudine, 
non  ce  la  danno  tutta  intera  :  specialmente 
numca  ad  essi  quel  tocco  mei'aviglioso  del- 
l'uccello, che  previene  il  tempo  sull'aperta 
frasca,  aspettando,  fiso  guardando,  pur  che 
l'alba  nasca.  Questa  splendida  immagine  si 
trova  nel  già  più  volte  citato  Carmen  De  Ave 
Phoenice  di   Lattanzio,  vv.  39-42  : 

Tollitnr  ac  snmnio  coiisidit  in  arlioris  altae 
Vertice,  quae  totnm  despicit  nna  nenins. 

Et  conversa  iiovos  Phoebi  nascentis  ad  ortns 
Expectat  radios  et  inbar  exoriens. 

XXIII,  55  sgg.  : 

Se  vìo  sonasser  tutte  quelle  lingue, 
Che  Polinnia  con  le  suore  fero, 
Del  latte  lor  dolcissimo,  /.i«  pingue, 

Per  aiutarmi,  al  millcsmo  del  vero 
Non  si  rerria,... 

Alcuni  commentatori  moderni  avvertono 
che  qni   Dante   invoca   Polinnia,   perchè    la 
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musa  degli  inni,  avendo  bisogno  di  un  volo 
lirico.  Meglio  alcuni  antichi  :  perchè  Polin- 
nia  è  la  musa  della  memoria.  Scrive  Ovidio 
{Fnstorùm,  Y,  9  sgg.)  : 

Dissensere  Doae  ;  quaruiii  Polybymnia  coepit 
Prima  :  silònt  aliae  ;  dictaque  mente  uotant. 

E  canta  l' origine  del  mondo.  E  forse  anche 
perchè  Polinnia  è  la  musa  del  vero  (Ciris 
virgiliano,  55)  : 

Nam  venim  fatearaur  :  amat  Polyhymnia  verum.... 

che  ricorda  la  espressione  dantesca  :  «  Per  aiu- 
tarmi, al  millesmo  del  vero  Non  si  verria....  » 
Se  non  che,  pur  ammettendo  qualche  ragione, 
per  cui  Dante  nomina  prima  Polinnia,  io 
credo  che  qui  sia  lo  stesso  caso  del  Purga- 
torio (XXIX,  37-43),  dove,  pure  invocando 
tutte  le  Muse,  nomina  Urania  col  suo  coro. 
E  si  noti  che,  se  v'  era  mai  caso  di  nominare 
Urania,  era  proprio  questo  ;  perchè  Urania 
è  appunto  la  musa  del  Cielo  stellato  ')•  Lo 
stesso  modo,  per  esempio,  ha  Ovidio,  Artis 
Amatoriae,  I,  27-8  : 

Nec  raìhi  svint  visao  Clio  Clitisqiio  sorores, 
Servanti  peontles  vallibns,  Ascra,  tnis. 

Anzi,  c'  è  un  epigramma  virgiliano,  in  cui, 
benché  espresso  in  modo  diverso,  è  lo  stesso 
concetto  dantesco,  di  quelli  a  cui  Clio  e  le 
.suore  dettero  tutti  i  beni  (Hpigr.,  IV,  .^)-6)  ^)  : 

Cui  inveni  ante  alios  Clio  Cliusqne  sorores 
Cuncta  ncque  indigno,  Musa,  dedere  bona. 

Del  resto,  le  Muse  eran  dette  suore,  e  dotte 
suore  (cfr.  per  esempio  Stazio,  Theb.,  VIII, 
553  ;  IX,  317,  e  lo  stesso  Ovidio,  Tristium, 
IV,  X,  39  ;  V,  XU,  45  :  specialmente  Fasto- 
rum,  VI,  811  :  Sic  cecinit  Clio  :  doctae 
adsensere  sorores.  etc).  In  quanto  al  ri- 
manente concetto,  cfr.  il  passo  già  citato  di 

')  Cfr.  Macrobio,  Ih  aomii.  Scip.  II,  3  ;  Marziano 
<Capkli,a,  I,  27. 

^)  l'vclae  latini  minores,  II,  p.   164. 


un  carme  profano  di  Draconzio  (X,  Medea  : 
26  sgg.): 

Te  modo,  Calliope,  poscunt  optantque  sorores  : 

Dulcior  ut  venias 

lauro  suceiucta  poetae 
Pegaseo  de  fonte  reni,  quo  rore  medullas 
Et  sensus  infunde  meos.... 

Il  concetto  del  nettare,  che  danno  le  Muse, 
si  ha  in  Marziano  Capella  (IX,  908)  :  «  post 
lios  honoratior  fontigenarum  virginum  chorus 
Pegaseae  vocis  nectare  diffluebat....  ». 

XXV,  19: 

Se  mai  continga  che  il  poema  sacro, 
Al  quale  ha  posto  mano  e  cielo  e  terra, 
Sì  che  m'  ha  fatto,  per  più  anni,  macro, 

Finca  la  crudeltà,  che  fuor  mi  serra 
Del  bello  ovile,  ov'  io  dormii  agnello 
Nimico  ai  lupi,  che  gli  danno  guerra  ; 

Con  altra  voce  ornai,  con  altro  vello 
Ritornerò  poeta,  ed,  in  sul  fonte 
Del  mio  hatlesmo,  prenderò  il  cappello. 

Cfr.  Virgilio,   Georgiche,  III,  8  sgg.  : 

Tentanda  via  est,  qua  me  quoque  possim 

Tollero  humo,  victorquo  virum  volitare  per  ora. 
Primus  ego  in  j>atriam  mecum,  modo  vita  supersit, 
Aonio  rediens  deducam  vertice  Musas, 
Primus  Idumaeas  referam  tibi,  Mantua,  palmas  ; 
Et  viridi  in  campo  templum  do  marmore  ponam 
Propter  aqnam,  tardis  ingens  ubi  flexibus  errat 
Mincius,  et  tenera  praetexit  aruudiue  ripas. 

XXVI,  10(5-8  : 

Perch'  io  la  veggio  nel  Ferace  Speglio, 
Che  fa  di  sé  pareglio  all'  altre  cose, 
E  nulla  face  Lui,  di  sé,  pareglio. 

Non  per  il  concetto  teologico  ;  ma  per  il 
gioco  della  frase,  cfr.  Seneca,  Hercules  Oe- 
taeus,  1516-17  : 

Qnod  nulla  pestis  vicit  Alciden  palam. 
Omnomqne  pestem  vicit  Alcides  palam  '). 

XXVII,  28-30: 

Di  quel  color,  che,  per  lo  sole  avverso. 
Nube  dipinge  da  sera  e  da  mane, 
Fid'  io  allora  tutto  H  del  cosperso, 

')  D' onde  si  vede  che  la  vera  lezione  del  secondo 
verso  della  terzina  dantesca  dove  esser  pareglio,  per 
la  stretta  opposizione  al  terzo. 
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A  questo  punto  si  cita  Ovidio,  3Ietam.,  Ili, 
183-5  ;  e  certamente  Dante  tenea  presente  la 
similitudine  ovidiana.  Però  in  questa  il  se- 
condo termine  è  l'aurora  in  generale,  il  primo 
è  la  nube,  che  Dante  distinse  da  «  mane  e  da 
sera  ».  Questo  paragone  della  nube  era  già 
in  Virgilio,  Aen.,  Vili,  622-3: 

Sangiiineam,  ingentem,  qnalis  quum  caerula  nulios 
Solis  inardescit  radiis  loDgeqije  refulget. 

Come  la  seconda  parte  della  similitudine 
ovidiana  è  in  due  altri  luoghi  dello  stesso 
Ovidio  (Amor.,  II,  V,  33-5  ;  Metani.,  VI,  45 
sgg.),  il  secondo  dei  quali  mi  piace  qui  ri- 
portare, perchè  arieggia  l'atteggiamento  di 
Beatrice  (31-1),  che,  benché  rimanga  impas- 
sibile, pure  arrossisce  anch'  essa  : 

.     .     .     .     venerantnr  uumina  Nymphae, 
Mygdonidesqne  nnrns  :  sola  est  non  territa  virgo, 
Sed  tamen  enibuit,  snbitusqne  invita  notavit 
Ora  rnbor,  rursnsquo  ovannit  ;  nt  solet  aer 
Purpureus  fieri,  quum  primum  aurora  inovetur. 
Et  breve  post  tempus  caudescere  solis  ab  ortu. 

XXX,  133-8  :  Beatrice  mostra  a  Dante  un 
gran  seggio  destinato  all'anima  dell'alto  Ar- 
rigo !  Altrove  '),  mostrai  come  fosse  comune 
nelle  leggende  medievali  questa  concezione  ; 
ma  qui  debbo  rilevare  un  punto  importante 
della  Farsaglia  (VI,  802-3),  nel  quale  il  morto 
evocato  dalla  cruda  Erittone  dice  a  Sesto  : 

Refer  haec  solatia  tecum 

O  iuvenis,  placido  nianes  patremqne  domumquo 
Exspectare  sinu,  regnique  in  parte  serena 
Pompeio  servare  locum 

XXXI,  7-9: 

Sì  come  scAtefo  d'api,  che  s'  infiora 
Una  fiata,  ed  una  sì  ritorna 
Là,  dove  suo  lavoro  s'  insapora. 

Si  cita  da  tutti  Virgilio,  Aen.,  VI,  707-9; 
e  pel  V.  9,  Georg.,  IV,  163-4  !  Già  la  simi- 
litudine si  ha  anche  in  Ovidio,  Art  in  amato- 
riae,  I,  95-6  : 

Ant  ut  apes,  saltusqne  suos  et  olentia  uactae 
Paseua,  per  flores  et  thyma  suinma  volant 

')  Cfr.  E.  PnOTO,  Beatrice  beala,  estr.  Giovii.  dan- 
tesco XIV,   q.   II  (p.   7,  nota). 


Ma,  poiché  si  deve  stare  a  Virgilio,  più 
che  quella  citata,  si  dovea  riportar  1'  altra 
appena  accennata  da  Pietro  e  dal  Tommaseo 
(Aen.,  I,  430  sgg.)  : 

Qnalis  apes  aestato  nova  yer  floroa  rnra 
Exercet  sub  sole  labor,  quum  geutis  adultos 
Edncunt  fetus,  aut  quum  liquentia  mella 
Stipant,  et  dulci  distendunt  nectare  cellas, 
Aut  onera  adcipiuut,  venientum,  aut  agmine  facto- 
Ignàvnm,  fucos,  pecns  a  praesepibus  arcent  : 
Fervei  opus,  redolentque  thymo  fragrantia  mella. 

Ma,  pel  lavoro  delle  api,  è  importante  a 
tal  proposito  un  passo  delle  Georgiche,.  IV,. 
51  sgg.  : 

Quod  Ruperest,  ubi  pulsam  hiemem  sol  anreus  egit 
Sub  terra»,  eoelnmque  aestiva  luce  reclusit, 
Illae  continuo  saltus  silvasque  peragrant, 
Purpureosquo  metunt  ilores,  et  flumina  libant 
Summa  leves.  Hinc  nescio  qua  dulcediue  laetae 
Progoniem  uidosqne  fovent  ;  liinc  arte  receutis 
Excndiint  ceras,  et  mella  tenacia  fingunt. 

Cito  questo  passo,  non  solo  per  la  simili- 
tudine dantesca  delle  api,  ma  anche  per 
un'  altra  ragione.  Come  ognun  sa,  la  rosa 
sempiterna  non  si  presenta  tale  sul  principio 
al  poeta  ;  ma  si  mostra  (XXX,  61  sgg.)  in 
forma  di  riviera,  fra  due  rive  dipinte  di  mi- 
rabil  primavera  : 

Di  tal  fiumana,  uscian  faville  rire, 

E,  d'ogni  parte,  si  mettean  nei  fiori 

Poi  come  inebriate  dagli  odori, 

lUprofondavan  sé,  nel  miro  gnrge.... 

E  come  si  sa  le  faville  sono  gli  angeli,  e 
i  fiori  sono  i  beati.  ISt^on  si  vede  qui  già  de- 
lineata la  similitudine  delle  api,  che  sarà 
presentata  nel  canto  seguente,  mentre  è  qui 
che  starebbe  a  suo  pósto  ?  Or  bene,  il  passo 
citato  delle  Georgiche  ci  dà  ap]mnto  il  con- 
cetto i)rincipale  della  descrizione  suddetta; 
perchè  vi  si  descrivono  le  api,  che  pnrpu- 
reos  metunt  flores,  et  flumina  libant  stimma 
leves.  Hinc  nescio  qua  dulcedine  laetae,  che 
arieggia  il  dantesco  «  Poi,  come  inebriate  dagli 
odori....  ».  Ed  io  sospetto  che  Dante  sia  stato 
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ispirato  nel  e.  XXX  dal  luogo  delle  Georgi- 
che ;  dal  quale  derivò  poi  la  siuiilitudine  delle 
api,  nel  canto  seguente. 
XXXIII,  04: 

Così  la  nere,  al  sol,  si  dissigilla 

Ovidio,  Ux  Ponto,  I,  l,  C7-8  : 

Nil  igitur  miium,  si  meiis  iiiihi  fabida  facta 
De  iiive  manantis  more  liqnescit  aquae. 

XXXIII,  65-6: 

fosì,  al  vento,  nelle  foglie  lievi, 
Si  perdea  la  sentenza  di  Sihilla. 

Si  cita  da  tutti  Aen.,  Ili  445  sgg.,  notando 
la  brevità  di  Dante,  rispetto  alla  particolarità 
di  Virgilio  ;  ma  io  credo  che  a  questo  punto 
sia  meglio  citare  l'altro  passo,  ricordato  da 
Pietro,  del  libro  VI,  74-5  : 

Foliis  tantum  ne  carmina  manda, 

Ne  turljata  vólent  rapidis  ludil>ria  ventis. 

XXXIII,  58  fine:  È  l'ultima  visione  della 
divinità.  Dante,  come  abbiam  visto,  sente  che 
il  ricordo  della  sua  visione  si  va  perdendo, 
e  invoca  la  Somma  Luce,  perchè  gli  ripresti 
un  po'  di  quel  che  pareva.  E  qui  cerca  di 
descriver  la  sua  visione  (85  sgg.)  : 

Nel  suo  profondo,  vidi  ohe  s'  interna. 
Legato  con  amore  in  un  volume, 
Ciò,  che,  per  V  universo,  si  squaderna; 

Sustame  ed  accidenti  e  lor  costume, 
Tutti  conflati  insieme  per  tal  modo, 
Che  ciò,  eh'  io  dico,  è  un  semplice  lume. 

La  forma  universal  di  questo  nodo. 
Credo  ch'io  vidi,  pfffohè  più  di  largo, 
Dicendo  questo,  mi  sento  ch'io  godo. 

Un  punto  solo  m'  è  maggior  letargo, 
Che  venticinque  secoli  alla   'mpresa, 
Che  fé  Nettuno  ammirar  l'ombra  d'Argo  ecc. 

Quest'ultima  terzina  ha  fatto  siular  sangue 
a  chi  sa  quanti  commentatori  !  Credo  che  la 
migliore  spiegazione  di  essa  sia  la  più  co- 
mune ;  cioè  :  un  sol  momento  trascorso  m'  è 
di  maggiore  oblio,  che  venticinque  secoli  alla 
imjiresa  ecc.  Io  non  credo  che  vi  sia  rela- 
zione con  la  terzina  seguente,  la  quale  me- 


glio si  congiuuge  con  l'altra  che  vien  dopo; 
mentre  la  terzina  in  quistione  si  riferisce, 
come  una  spiegazione,  a  quella  che  jirecede: 
quasi  per  dar  ragione  del  non  saper  dire 
nulla  della  forma  universal  ecc.  E  credo  pure^ 
che  la  bella  osservazione  del  Parodi  '),  che 
«  Xettuno  ammirò  l' ombra  d'Argo,  come 
Dante,  attraverso  l' infinità  del  mistero,  am- 
mirò l'ombra  di  Dio  »,  possa  esser  raffor- 
zata dal  confronto  di  Farad.,  22-24  : 

0  divina  virtù,  se  mi  ti  presti 

Tanto,  che  l'ombra  del  beato  regno 
Segnata  nel  mio  capo  io  manifesti. 

Or  bene,  tutto  l'andamento  di  questa  ul- 
tima visione  dantesca  trova  riscontro  in  un 
])asso  importantissimo,  già  altre  volte  richia- 
mato, della  Farsaglia  di  Lucano  :  e  cioè  il 
vaticinio  della  vergine  Femonide,  nell'  antro 
Cirreo  (V,  1 76  sgg.)  : 

nco  tantum  prodere  vati, 

Quantum  seire,  licet.  Venit  aetas  omnia  in  unam 
Congeriem  :  miserumqne  premnnt  tot  saecula  pectus. 
Tanta  patet  rerum  series,  atque  omne  fnturum 
Nitidnr  in  lueem  :  vocemqno  iietentia  fata 
Luotantur  :  non  prima  dies,  non  ultima  nmndi. 
Non  modus  Oceani,  numerus  non  deerat  arenae.... 
Dumqne  a  luce  sacra,  qua  vidit  fata,  refertur 
Ad  vnlgaro  inbar,  mediae  venere  tenebrae. 
Immisit  Stygiam  Pacan   in  viscera  Letlien, 
Qua  raperet  secreta  deum.  'fune  pectore  rerum 
Fugit,  et  ad  Plioebi  tripodas  rediero  futura — 

Ognuno  può  veder  qui  lo  stesso  procedi- 
mento dantesco:  come  Dante,  in  un  momento, 
vede  tutto  quanto  può  sapersi,  e  vede  so- 
stanze accidenti  e  lor  costume  tutti  conflati 
insieme;  così  la  vergine  Femonide,  in  un 
momento,  vede  tutto  il  tempo,  ogni  età  in 
una  congerie  :  e  come  la  mente  di  Dante  è 
oppressa  da  tanta  luce  ;  così  tanti  secoli  op- 
])rimono  il  misero  petto  della  vergine  :  la 
quale  vede  il  primo  e  l'ultimo  giorno  del 
mondo,  la  misura  dell'  Oceano,  il  numero 
dell'  arena  ;  come  Dante  la  forma  universale  ! 
Ma  appena  la  vergine  esce  fuori  dalla  sacra 

1)  Cfr.  Bull.  Soc.   Dant.  XII  :«0-331. 
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luce,  nella  quale  :vide  ogni  cosa,  che  I'  av- 
volgono le  tenebre  :  Apollo  le  infonde  nel 
seno  lo  Stigio  Lete,  per  rapirle  i  segreti  dei 
mxmi  :  allora  dal  suo  petto  fugge  il  vero  ecc. 
E  lo  stesso  accade  a  Dante  ;  il  quale  non 
sente,  se  non  come  la  pressione  impressa  di 
un  sogno,  e  nulla  ritorna  alla  mente  ;  perchè  : 

Un  punto  solo  gli  è  maggior  letargo, 
Che  reiiticinque  secoli  alla  'mpresa 
Che  fé  Xettuno  ammirar  l'ombra  d'Argo. 

Ed  ora,  col  confronto  del  passo  di  Lucano, 
possiamo  dare  una  più  precisa  spiegazione  di 
questa  tormentatissima  terzina.  Il  Utargo  di 
Dante,  chi  non  vede  che  riproduce  il  Lete, 
l' oblio,  che  in  un  istante  Apollo  infonde  nel 
seno  della  vergine  Eemonide,  per  rapirle;  i 
segreti  degli  Dei  ì  Adunque,  resta  confermato 
che  letargo  ha  proprio  significato  di  oblio,  di 
oblivione,  come  dicono  i  vecchi  commentatori. 
Se  non  che,  bisogna  correggere  l'interpieta- 
zione  di  quel  punto  solo,  che  non  vorrà  dire, 
ogni  momento  che  passa;  ma  un  solo  attimo, 
appena  staccato  lo  sguardo  dall'alto  lume, 
bastò  per  infondere  in  Dante  un  oblio  della 
visione  maggiore  di  quello,  che  possono  dare 
venticinque  secoli  all'  impresa  d' Argo  :  come 
appunto  bastò  un  solo  momento  alla  vergine 
Femonide,  ai)pena  uscita  dalla  luce  sacra, 
perchè  penetrasse  nel  suo  petto  l'oblio  di 
Lete,  e  ne  fuggisse  il  vero,  da  lei  contem- 
plato ! 

Così,  dunque,  diventa  piti  naturale  la  co- 
struzione di  quell'  «  un  punto  solo  m'è  maggior 
letargo  »  ;  riferendosi  al  punto  finale  della  vi- 
sione, in  cui  all'  alta  fantasia  mancò  la  possa, 
e  la  mente  di  Dante  fu  percossa  da  un  ful- 
gore. Quindi,  in  un  attimo,  la  visione  dile- 
guò nell'  oblio,  in  un  oblio  maggiore,  che 
quello  di  venticinque  secoli  all'  impresa  d'Ar- 
go !  Così  il  principio  e  la  fine  <lel  Faradiso 
ricevon  luce  da  un  solo  episodio  di  Liu'iino  ! 


(Continua). 


E.  Proto. 


UN  NUOVO  LIBRO  SU  PAUSANIA 


Filologi  ed  archeologi,  topografi  e  storici  con- 
tinuano con  grande  fervore  a  studiare  V'EXXó.Soi 
■Kspiriyr^ai-  di  Pausania.  Un  esame  anche  somma- 
rio dei  lavori  apparsi  su  questo  autore  nell'  ul- 
timo ventennio  non  sarebbe  agevole  e  mal  si  adat- 
terebbe all'indole  dell'^^Oic  e  Boma.  Basterà  dire 
che  su  poclii  autori  dell'  antichità  gi-eca  la  critica 
moderna  si  è  esercitata  con  tanta  passione  d' in- 
dagine come  su  Pausania.  È  uscita  tino  dal  1903 
1'  edizione  di  F.  Spiro,  condotta  sopra  una  nuova 
revisione  e  valutazione  della  tradizione  ms.,  e  già 
sta  per  compiersi  1'  edizione  veramente  monumen- 
tale di  Bliimmer-Hitzig,  che  contiene  un  com- 
mento cosi  ricco  da  non  aver  nulla  da  invidiare 
a  quello  inglese  del  Frazer.  E  proprio  or  fa  un 
anno  uu  filologo  americano,  Mitchell  Carroll,  ha 
pubblicato  il  primo  libro  di  Pausania  con  un  com- 
mento poderoso  il  quale,  rispondendo  degnamente 
all'  esigenze  attuali  della  scienza,  sarà  destinato 
a  sostituire  la  Pausuniae  descriptio  arcis  Athena- 
rum  di  Jalm-Michaelis  ').  Ma  l'opera  di  Pausania 
era  stata  studiata  fin  qui  esclusivamente  dal  lato 
del  contenuto.  Si  è  discusso  se  egli  abbia  visto 
le  città  e  i  santuari  della  Grecia  che  descrive, 
quale  attendibilità  abbiano  le  sue  att'ermazioni,  da 
quali  fonti  egli  attinse,  quali  concordanze  esistano 
fra  i  dati  di'  egli  ci  ofl're  e  i  resultati  delle  sco- 
perte arclieologiclie  sul  suolo  greco.  Mancava  in- 
vece uno  studio  complessivo  e  profondo  su  Pau- 
sania scrittore. 

A  questo  compito  poteva  accingersi  solo  un 
uomo  come  Carlo  Robert,  il  quale  alla  grande 
e  indiscussa  competenza  nelle  discipline  archeo- 
logiche accoppia  una  profonda  preparazione  filo- 
logica ^).  Il  llobert  afierma  che  il  suo  studio,  ri- 
sultato di  lunga  meditazione,  proverà  se  non  altro 
che  egli  ha  letto  e  riletto  spesso  il  testo  di  Pau- 
sania. Ma  la  quantità  dei  fatti  che  adduce,  l'acu- 
me e  la  chiarezza  con  cui  discute  e  risolve  le 
quistioni  più  intricate,  la  dottrina  mirabile  con 
la  quale  sa  dare  consistenza  alle  conclusioni  anche 
più  audaci,  dimostrano  che  il  Robert  ha  fatto 
qualche  cosa  di  più  e  di  meglio  che  leggere  e 
rileggere  il  suo  autore.  Sarebbe  assurdo  voler 
tentare  un'  analisi  di  un  libro  cosi  multiforme  e 
cosi  denso  di  contenuto,   uè  —  anche  volendo  — 

')  The  Attica  of  Pausantaa,  Boston,  Mass.,  Ginn. 
')  Puusanias  iils  Schriftateìler,  Studien  uud  Beobachtung'iii  von 
Cari  Robert,  Berlin,  Weiilmann,  1909. 
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io  mi  sentirei  capace  di  giudicare  su  molti  pro- 
blemi che  il  Robert  affronta.  Mi  contenterò  dun- 
que di  tratteggiare  a  grandi  linee  l' idea  clie 
informa  quest'opera,  dedicata  dall' autore  a  Her- 
mann Diels. 

Innanzi  tutto,  dove  lia  mirato  Pausania  con  la 
sua  l'eriet/esi,  o  descrizione,  della  Grecia  ?  Pau- 
sania stesso  dichiara  di  avere  scelto  da  una  con- 
gerie immensa  di  fatti  solo  ciò  che  gli  è  parso 
più  interessante  (cfr.  I  39,  3)  ;  egli  dunque  non 
ha  mai  pensato  ad  un  lavoro  che  esaurisse  l'ar- 
gomento. Tutta  l' opera  sua  si  basa  sopra  que- 
sti due  elementi,  leggende  {Xóyoi)  e  monumenti 
(9-£0)pi^(iaxa,  xà  èj  èittSstgiv),  ma  l'essenziale  per  lui 
sono  i  Xòfoi,  e  non  solo  quelli  che  si  riferiscono 
alla  storia  delle  singole  città,  ma  anche  quelli 
che  sono  connessi  coi  monumenti.  Già  altri  cri- 
tici, prima  del  Robert,  avevano  fatto  osservare 
che  per  Pausania  il  monumento  non  è  altro  che 
il  jjretesto  o,  meglio,  l'addentellato  per  giungere 
alla  narrazione  di  un  Xó^og.  Si  può  dire  anzi  di 
più  :  r  opera  di  Pausania  si  deve  considerare 
come  una  grande  raccolta  di  Xiyoi.,  cui  la  Perie- 
gesi  serve  solo  di  cornice.  E  ciò  non  soltanto  è 
dimostrato  dall'esame  analitico  e  oggettivo  di 
tutta  1'  ojjera,  ma  è  attestato  espressamente  da 
Pausania.  Egli  ad  es.  parla  piuttosto  a  lungo  di 
Egina  (II  29,  2  -  30,  4)  unicamente  Aiaxoù  gvsxa 
èpTCMv,  cioè  si  sbriga  in  poche  parole  dei  monu- 
menti egineti,  occupandosi  invece  nel  suo  excursus 
quasi  interamente  di  Eaco  e  delle  sue  leggende. 
Perciò  in  Pausania  assai  sjìesso  i  Xifoi  contribui- 
scono poco  o  nulla  alla  comprensione  del  monu- 
mento. Ed  è  naturale  :  il  Xòfoz  non  è  citato  già  per 
chiarire  meglio  il  monumento,  ma  all'opposto  il 
monumento  è  ricordato  per  poter  introdurre  il  rac- 
conto di  un  XóYoj.  Non  basta  :  molte  volte  ad  un 
Xófoj  se  ne  riannoda  un  altro  e  a  questo  un  terzo, 
oppure  più  Xófoi,  sono  così  artificiosamente  intrec- 
ciati fra  loio  che  Pausania  è  lontano,  sì,  le  mille 
miglia  dal  monumento,  dal  (juale  aveva  preso  le 
mosse,  ma  ha  ottenuto  il  suo  scopo  principale, 
quello  cioè  di  narrare  nna  serie  di  leggende.  Solo 
un  osservatore  supertìciale  può  scorgere  in  questa 
enumerazione  così  concatenata  di  Xó^oi  una  gof- 
faggine letteraria;  si  tratta  invece  di  un  abitu- 
dine e  di  un  calcolo  dei  più  r.aftìnati. 

I  critici  che  sono  avvezzi  a  vedere  in  Pausania 
uno  scrittore  disadorno,  secco  e  —  diciamo  pure 
—  noioso,  resteranno  sorpresi  da  tale  afferma- 
zione del  Robert.  Ma  non  è  (jnesto  il  solo  punto 
in  cui  l'illustre  autore  sa  di  trovarsi  in  disac- 
cordo  coli' opinione   comune.    Egli   ha   composto 


uu  libro  che,  sebbene  non  abbia  un  carattere  po- 
lemico, si  propone  tuttavia  di  combattere  vigo- 
rosamente molti  2)regiudizi  che,  sul  conto  di 
Pausania,  sono  radicati  anche  fra  persone  assai 
eminenti.  Per  dimostrare  appunto  che  questo 
scrittore,  nella  disposizione  e  nella  maniera  di 
narrare  le  leggende,  obbedisce  a  leggi  artistiche 
sue  proprie,  il  Robert  dedica  ai  Xó-^ot.  un  intero 
capitolo.  I  XófOf.  sono  —  rispetto  al  contenuto  — 
svariatissimi,  storici,  mitologici,  novellistici,  bio- 
grafici, di  carattere  naturalistico  o  spiccatamente 
antiquario  o  etico.  Con  «jnesto  copioso  materiale 
leggendario  Pausania  rompe  l'uniformità  o  la  mo- 
notonia dell'opera  descrittiva.  Anche  rispetto  al- 
l'estensione  i  Xófoi  sono  diversissimi  tra  loro; 
da  alcuni  estremamente  semplici  si  passa  ad  altri 
così  complicati,  che  solo  un  occhio  molto  eser- 
citato all'analisi  può  scomporli  e  trovarvi  il  nesso 
che  ne  regola  le  singole  parti. 

Ma  Pausania  ha  voluto  trattare  anche  dei  mo- 
numenti. Si  è  già  detto  che  nella  maggior  parte 
dei  casi  i  monumenti  costituiscono  per  questo 
scrittore  un  motivo  i)er  fare  delle  digressioni  nel 
campo  leggendario  ;  ciò  però  non  esclude  che  egli 
possa  descrivere  i  monumenti  stessi  con  esattez- 
za. Naturalmente  non  si  deve  pretendere  da  Pau- 
sania una  descrizione  archeologica  nel  senso  mo- 
derno della  parola,  ma  solo  una  descrizione  che 
renda  ciò  eh'  è  veramente  essenziale.  Descrizioni 
particolareggiate  degli  edilìzi,  come  ad  es.  quelle 
sui  monumenti  di  Olimpia  e  di  Tegea,  sono  in 
lui  una  rara  eccezione.  Nel  descrivere  un  edifizio, 
e  specialmente  uu  tempio,  Pausania  si  limita  per 
lo  più  a  rilevarne  la  grandezza  e  la  decorazione, 
usando  questa  formula  stereotipata  :  ìii~(s^cg  xat 
xca[ios.  Anche  più  raramente  egli  si  avventura  ad 
un  giudizio  estetico  sul  monumento,  come  ad  es. 
sul  teatro  di  Epidauro  (II  27,  5)  e  sul  tempio  di 
Apollo  a  Figalia,  il  quale  superava  in  bellezza  e 
in  armonia  tutti  i  templi  del  Peloponneso,  eccetto 
quello  di  Athena  a  Tegea  (Vili  41,  8).  Evidente- 
mente 1'  effetto  retorico  sta  più  a  cuore  a  Pau- 
sania dell'esattezza  e  della  chiarezza  della  descri- 
zione. Niente  denota  in  lui  un  principio  fìsso  nel 
modo  di  descrivere.  Così  ben  poche  volte  egli 
c'informa  sull'esteriorità  di  una  statua;  così  ad 
es.  nulla  o  (juasi  di  preciso  possiamo  sapere  da 
lui  su  le  statue  dei  vincitori  dei  giuochi  olimpici, 
che  occupano  la  maggior  parte  del  sesto  libro. 
Molto  meno  quindi  dobbiamo  aspettarci  da  Pau- 
sania l'esattezza  nei  lìarticolari.  Per  conoscere 
sempre  meglio  il  suo  modo  tutto  speciale  di  com- 
porre è  assai   istruttivo  notare  che,  anche  quando 
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parla  degli  attributi  di  una  statua,  Pausania 
trova  il  mezzo  d' incastrare  un  Xiyos  nella  de- 
scrizione monumentale.  Egli  ad  es.  menziona  la 
statua  fidiaca  di  Atheua  in  Elide,  ma  solo  per 
rilevare  il  particolare  del  gallo  che  si  ergeva  sul- 
l'elmo della  dea,  e  del  quale  dà  due  spiegazioni. 
Sarebbe  tuttavia  ingiusto  non  riconoscere  che 
qualche  volta  s' incontrano  in  Pausania  descri- 
zioni di  una  mirabile  precisione,  che  non  lasciano 
nulla  a  desiderare,  come  quella  ad  es.  della  sta- 
tua di  Poseidon  in  Anticira  (X  36,  8).  Nella  sua 
chiarezza  e  nella  sua  vigorosa  concisione  questa 
descrizione  sta  senza  dubbio  alla  pari  con  la  descri- 
zione lasciataci  da  Luciano  sul  Discobolo  di  Mi- 
rone.  Perfetta  si  può  dire  anche  la  descrizione 
della  statua  di  Asklepios  in  Epidauro.  Ma  gene- 
ralmente, ripetiamo,  il  carattere  retorico  prende 
nell'  ojjera  di  Pausania  il  sopravvento  su  lineilo 
rigorosamente  archeologico,  come  —  per  citare 
un  esempio  tipico  —  nel  lunghissimo  ej;c«»'SM»  su 
la  stàtua  fidiaca  di  Zeus  in  Olimpia  :  anche  qui 
i  criteri  stilistici  da  una  parte  e  l' interesse  vivo 
per  le  leggende  dall'  altra  determiiuino  il  metodo 
descrittivo  dell'autore.  Si  potrà  forse  opporre, 
osserva  il  Kobert,  che  nello  studio  di  altre  classi 
di  monumenti  Pausania  non  si  comporta  cosi,  che 
ad  es.  le  descrizioni  assai  particolareggiate  delle 
pitture  polignotee  nella  Lesche  di  Delfi,  dell'arca 
di  Cipselo  e  del  trono  Amicleo  rivelano  un  in- 
teressamento maggiore  per  il  monumento  in  sé  e 
per  sé.  Ma  l'obbiezione  è  vera  solo  apparente- 
mente. Che  cosa  sono  in  fondo  queste  famose  de- 
scrizioni se  non  Un'  esposizione  di  avvenimenti 
mitici  p  una  rassegna  di  mitici  personaggi,  ai 
quali  lo  scrittore  si  sente  come  in  obbligo  di 
appiccicare  un  Xóyoi'!  Noi  ci  lasciamo  fiicilmente 
ingannare  da  questa  gran  massa  di  scene  e  di 
figure  ;  se  invece  le  consideriamo  isolatamente, 
ognuna  da  sé,  vi  ritroviamo  uè  più  nò  meno 
quello  stesso  principio  che  Pausania  applica  alle 
statue  :  solo  il  mito,  il  Xó^os  per  eccellenza,  in- 
teressa l'autore. 

Si  capisce  come,  collocatosi  da  questo  punto 
di  vista,  il  Robert  debba  giudicare  1'  'EXXàSo; 
TispiTjYioatj  molto  diversamente  da  tutti  gli  altri 
critici.  Ci  si  è  formato  di  Pausania,  egli  dice, 
«  ein  Phantasiebild  »  ;  tutti  se  lo  figurano  come 
un  dotto  archeologo  il  quale,  con  la  più  grande 
scrupolosità  e  diligenza,  anche  se  con  poco  ta- 
lento {das  ist  man  bereit,  suzuyeben  ;  si  noti  l'iro- 
nia dell'espressione!),  studia  e  descrive  i  monu- 
menti e  istituisce  dei  paragoni-  fra  essi,  traendo 
dal  confronto  osservazioni  e  conclusioni.  Ma  que- 


st'  immagine  non  corrisponde  né  in  teoria  uè  in 
pratica  alla  realtà.  Archeologo  dotto  e  innamo- 
rato dell'arte,  ricercatore  diligente  di  materiali 
antiquari,  studioso  originale  e  indipendente  Pau- 
sania é  diventato  solo  mercè  il  pregiudizio  dei 
moderni.  Egli  stésso  in  tutta  l' opera  sua  dimo- 
stra di  non  aver  mai  presunto  tanto  di  sé,  né 
mai  si  é  curato  di  nascondere  che  per  lui  l' at- 
trattiva princii)ale  è  costituita,  più  che  dai  monu- 
menti, da  quelle  curiosità  e  rarità,  intorno  alle 
quali  si  possono  intrecciare  leggiadre  istorie.  E 
queste  leggende  egli  si  è  sforzato  di  raccontare 
nello  stile  più  raffinato,  mirando  a  riuscire  di- 
lettevole e  vario,  e  non  a  presentare  al  lettore 
un  catalogo  di  opere  d'arte  e  un  materiale  eru- 
dito. Pausania  ha  voluto  essere  sopratntto,  come 
si  direbbe  oggi,  un  uomo  di  lettere  ;  ai  suoi 
tempi  un  uomo  siffatto  si  chiamava  un  sofista. 
Accanto  a  questa  rappresentazione  di  un  Pau- 
sania archeologo  dotto  e  scrupoloso,  che  il  Robert 

—  come  abbiamo  visto  testé  —  giudica  falsa,  era 
assai  diffusa  nel  secolo  passato  1' oijinione  che  il 
Periegeta  abbia  inteso  di  compilare  un  manuale 
per  i  viaggiatori,  una  specie  di  «  Bàdeker  an- 
tico ;•>.  Contro  questa  tesi  il  Robert  insorge  con 
tutte  le  sue  forze,  sebbene  a  suo  parere  sia  oggi 
quasi  del  tutto  abbandonata  ').  Essa  —  sono  sue 
parole  —  ha  lasciato  alla  scienza  una  pericolosa 
eredità,  che  ha  già  recato  molti  danni  e  che  eser- 
cita tuttora  un'  influenza  funesta.  In  virtù  di 
questo  pregiudizio  si  crede  sul  serio  che  Pausa- 
nia abbia  descritto  le  cose  scrui)olosamente  nello 
stesso  ordine  in  cui  le  ha  viste,  e  che  quindi 
l'opera  sua  non  solo  sia  stata  composta  sopra  un 
giornale  di  viaggio,  ma  sia  essa  stessa  un  vero 
e  proprio  giornale.  —  La  confutazione  di  questa 
teoria  occupa  nel  libro  del  Robert  quasi  circa 
cento  quaranta  pagine,  ed  é  così  analitica  —  spe- 
cie nell'  esame  delle  descrizioni  delle  singole  città 

—  che  non  si  può  assolutamente  riassumei'e.  Egli 
giunge  alla  conclusione  che  Pausania  non  si  è  mai 
sognato  di  descrivere  le  città  greche  così  come 
le  ha  percorse. 

Questa  parte  del  libro  del  Robert  è  destinata 
certamente  a  suscitare  aspre  polemiche  e  oppo- 
sizioni vivaci.  Già  infatti  qualcuno  ha  sentito  il 
bisogno  di  scendere  in  campo  (cfr.  E.  Petersen, 
liliciìi.  Mus.,  XLIV,  4).  Ma  l'autore  si  trova  in 
disaccordo   coli'  opinione   corrente    anche    in    un 

•  ')  Non  però  quanto  erode  11  Robert  Fra  gli  stuiliosl  più  re- 
centi che  vedono  nella  nsptfiYYiaiS  nn  ♦  lìàdeker  antico  »  si  pos- 
sono citare  il  Carroll  nell'opera  (;là  menzionata  e  11  Treudelen- 
burg  (cfr.  Wochensthrift  fili-  Hass.    PìiiloL,  18  Gennaio  19D9,  p.  73. 
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altro  punto  fondamentale.  Mentre  in  generale  si 
«salta,  come  abbiamo  visto,  Pausania  antiquario 
e  si  tengono  invece  in  pochissimo  conto  le  sue  virtù 
•di  scrittore,  il  Robert  sostiene  appunto  il  con- 
trario :  per  lui  ciò  che  eccelle  in  Pausania  è  lo 
stilista.  Già  il  Pfundtner  aveva  determinato  con 
giusta  precisione  il  carattere  distintivo  dello  stile 
<li  Pausania,  dimostrando  come  questo  scrittore 
modernizzi  lo  stile  di  Erodoto  nella  maniera  di 
Hegesias.  Ma  su  le  qualità  stilistiche  di  Pausania 
resta  ancora  molto  da  fare,  malgrado  il  lavoro 
predetto  del  Pfundtner  e  quelli  dello  Storch  e 
<lell' Engeli  su  gli  anacoluti  e  aiilV  Oì'atio  variata. 
Il  llobert,  senza  pretendere  di  esaurire  la  materia, 
analizza  alcune  proprietà  dello  stile  di  Pausania, 
<limostrando  come  1'  aver  ignorato  o  non  tenuto 
nel  debito  conto  queste  proprietà  abbia  spesso 
condotto  anche  uomini  di  grande  valore  a  false 
interpretazioni  e  a  false  deduzioni.  Egli  s'  indu- 
gia su  la  parafrasi  in  Pausania,  awWoratio  variata 
■e  specialmente  su  le  particelle  |j,év-8É,  facendo  ve- 
dere con  quanta  libertà  il  Periegeta  ricorra  a 
■queste  particelle,  come  l'uso  di  esse  non  implichi 
necessariamente  sempre  un'antitesi,  e  quale  in- 
vece sia  il  mezzo  jjer  riconoscere  quando  il  pe- 
riodo abbia  una  struttura  veramente  antitetica. 
La  conoscenza  di  queste  i>roprietà  stilistiche  di 
Pausania  è  dunque  di  somma  importanza  per  la 
soluzione  d'  infinite  questioni  archeologiche  e  to- 
pografiche. Ma  sopratutto  non  si  deve  mai  di- 
menticare—  come  purtroppo  è  avvenuto  fin  qui  — 
«lie  Pausania  è,  in  fatto  di  stile,  un  vero  vir- 
tuoso, che  egli  si  preoccupa  con  cura  meticolosa 
di  variare  il  periodo  mediante  una  disposizione 
sapiente  delle  parole  e  di  scegliere  sempre  la 
frase  più  adeguata  all'  espressione  del  suo  pen- 
siero '). 

Due  altre  questioni  assai  oscure  tratta  il  Ro- 
bert, quelle  cioè  della  cronologia  e  della  patria 
di  Pausania.  Combinando  con  la  consueta  dottrina 
gli  scarsi  dati  cronologici  che  ci  offre  l' autore 
stesso,  il  Robert  arriva  alla  conclusione  che  Pau- 
sania pubblicò  la  nspiTiYiiais  a  più  riprese,  e  più 
«sattamente  l'Atthis  (I  1-39,  3)  verso  il  160  d.  C, 
una  seconda  parte  (I  39,  4  -  IV)  tra  il  KiO  e  'i\ 
174,  i  libri  V  VI  VII  nel  174,  e  dopo  il  177  il 
resto  dell'opera.  Nato  sotto  Adriano  al  più  tardi 
nel    115    e    forse   anche    prima,    egli   attese   alla 

')  t  notevole  come  pochi  mesi  prima  che  uscisse  11  libro  del 
Robert,  il  Trendelenburg  (nel  u.  della  Wocheitschrift  t;ià  citato, 
p.  75)  scrivesse  queste  parole:  «  ca  wird  nlcht  viele  Schriftsteller 
geben,  die  auf  Ihren  Ausdrnck  solchen  Fleiss  vcrwenden,an  dejii 
liau  Ihrer  Satze  so  sorgsam  arbclten  und  vor  dem  Landlàiiflgcn 
nnd  Banalcn  cine  solche  Scheu  habeu,  wle  Fausanlas». 


nsptrjYyjatj  sotto  Antonino  Pio  e  sotto  Marco  Au- 
relio, e  la  terminò  quando  già  aveva  varcata  la 
settantina.  Ma  dove  nacque  ?  Oggi  prevale  l'opi- 
nione che  sia  di  Magnesia  ad  Siijylum.  Ma  già 
1'  Holstenius  aveva  sostenuto  che  Pausania  sia 
nato  a  Damasco,  e  così  pensa  anche  il  Robert. 
Io  ho  voluto  dare  ai  lettori  dell'itene  e  Soma 
un'  idea  solo  approssimativa  del  libro  poderoso 
del  Robert,  senza  nessun'  altra  pretesa  —  lo  ri- 
peto ancora  una  volta  —  che  quella  d'  invogliare 
altri  ad  esaminare  direttamente  quest'opera,  che 
è  una  vera  miniera  di  fatti  e  di  osservazioni.  E 
forse  qualcuno  anche  in  Italia  si  sentirà  spronato 
dall'  esempio  del  Robert  a  studiare  1'  'EXXiSo? 
TtsptTJYigats,  per  la  quale  fra  noi  poco  o  punto  si 
è  fatto.  Come  ho  già  detto,  l' opera  del  Robert 
già  suscita  intorno  a  sé  contrasti  e  polemiche  ; 
ma  non  è  forse  questo  il  suo  elogio  migliore  ? 
Solo  i  libri  poveri  di  contenuto  e  di   originalità 

lasciano  il  tempo  che  trovano. 

T.   Tosi. 


LEGGENDE  ROMANE 

NEI  "  FASTI  ,,  DI  OVIDIO 


Hermann  Winther  aveva  forse  ragione  ').  Dal 
Merkel,  che  pose  grande  studio  e  severa  dottrina 
nell'esame  dei  Fasti  ovidiani,  a  quanti  con  acume 
e  diligenza  singolare  si  sono  affjiticati  dattorno 
alle  Metamorfosi,  un  errore  è  certamente  trascorso: 
hi  pretesa  della  minuta  preparazione  erudita  di 
Ovidio.  Ovidio  è  artista  insofferente,  al  quale 
nec  patlens  corpus  nec  uicus  full  apta  latori. 

Altri  furono  che  nella  formale  bellezza  del- 
l'opera compiuta  ridussero  il  lento  lavoro  dello 
immaginare  e  la  dura  paziente  fatica  del  sapere. 
Ma  Ovidio  non  è  un  ricercatore  :  neppure  nei 
Fasti,  il  poema  del  tempo.  Egli  nel  tempo  non 
potè  né  seppe  trovare  che  i  motivi  adatti  alla  sua 
fantasia  ;  e  a  far  questo  gli  bastavano  le  memorie 
della  gente  e  le  immaginose  pagine  degli  storici, 
gli  eloqìientissimi  auctores,  meglio  che  la  imponente 
severità  della  erudizione  varroniana.  Dell'opera 
di  Vairone,  vashi  e  grave,  in  sedici  libri  de  an- 
tiquitatibits  rerum  cliriìiarum,  egli  conobbe  forse 
l'epitome  in  quattro  libri.  Eppure  quanti  si  de- 
dicarono alla  ricerca  minuziosa  delle  fonti  stori- 
che, archeologiche,  cronologiche  di  Ovidio,  dimeu- 

')  De  Faatis  Verrii  Flaccl  ab  Oohlia  ailhibitia.  Bercimi,  1885,  p  ii  » 
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ticaron  forse,  che  il  poeta  sulmonese  non  ebbe  la 
mente  composta  e  pensosa  di  Vergilio,  né,  come 
Vergilio,  permutò  mai  l'impazienza  con  la  pena 
dello  scrivere. 

Ovidio  adoperò  in  special  modo  le  compilazioni 
più  recenti  :  ed  è  lecito  sospettare  che  ai  coini)endi 
varroniani  e  alle  opere  di  Feuestella,  di  Cornelio 
Labeone,  di  Sinnio  Capitone,  sia  ricorso  talora. 
Che  nei  Fasti  di  Verrio  Fiacco,  contemporaneo  del 
poeta  e  precettore  dei  nepoti  di  Augusto,  noi  dob- 
biamo sicuramente  trovare  la  guida  costiinte  dei 
Fasti  ovidiani,  affermò  con  sicurezza  davvero 
pericolosa  Hermann  AV'inther.  Un'altra  opera  di 
Verrio  Fiacco,  de  verborum  sif/iiijìcatione,  di  cui 
avanzano  le  tracce  nell'epitome  di  Festo  e  di  Paolo, 
fu  probabile  fonte  del  poeta  il  quale,  riducendo 
in  versi  le  questioni  etimologiche  sui  nomi  dei 
mesi,  riuscì  meraviglioso  a  niolti  fra  i  critici,  con 
l'apparenza  di  certa  particolare  dottrina.  Ma  eran 
queste  opere  notissime  e  divulgatissime  che  si 
potevano  con  facilità  esaminare  e  ricordare  senza 
costringer  la  mente  e  l'attenzione  a  un  lavoro 
erudito  di  ricerca  e  di  giudizio.  Dobbiamo  tut- 
tavia osservare  che  molte  cose  dell'antichità  sono 
scomparse  dalla  nostra  vista  e  dal  nostro  più  co- 
mune sapere,  le  quali'  erano  i)atrimonio  della  più 
elementare  cultura  e  oggetto  di  comune  cono- 
scenza. I  fasti  eroici,  religiosi,  storici  di  Roma 
erano  pur  noti  ai  bambini  fin  nella  casa  e  nella 
scuola,  attraverso  null'altra  fonte  che  la  tradizione 
della  gente  ;  e  i  monumenti  e  le  epigrafi  che  oggi 
noi  raccogliamo  in  minima  parte,  rotti,  sconnessi, 
frantumati,  suscitavano  allora  pubblicamente  le 
memorie  tutte  della  patria. 

Il  Winthei;  enuncia  con  franchezza  la  iiwtesi 
che  il  calendario  di  Verrio  Fiacco  abbia  suggerito 
ad  Ovidio  la  trattazione  dei  Fasti.  La  ipotesi  è 
certo  arrischiata,  o  in  ogni  modo  non  sarà  forse 
mai  comprovata.  Ciò  che  possiamo  aflerniare  è 
che  quell'argomento,  oggetto  di  studi  eruditi  e  di 
esaltazioni  poetiche,  era  nell'età  di  Augusto  qual- 
cosa di  più  che  una  semplice  curiosità  letteraria, 
e  corrispondeva  a  una  rinnovata  idealità  del  po- 
polo e  ad  un  vero  bisogno  di  governo. 


Quello  di  Augusto  è  il  secolo  della  celebrazione. 
Pervasa  da  una  febbre  di  esaltamento  eroico  l'età 
del  primo  impero  riordinò  le  istorie  a  guisa  di 
leggende  e  i  personaggi  della  storia  a  guisa  di 
eroi,  ed  estrasse  dalla  repubblica  consolare  la  epo- 
j)ea  del  principato.  Dietro  a  tutto  questo  fervore 
Ai  poesia  stava  la  volontà  del  governo;  ed  i  più 


grandi  poeti  di  quell'  età  ebbero  dai  governanti 
il  sussidio  della  vita  oltre  che  della  ispirazione. 
\è  a  Filippi  era  stato  abbattuto  il  diritto  repub- 
blicano, né  ad  Azio  era  affogato  il  diritto  parti- 
giano ;  e  il  più  grave  problema  che  s' imponeva 
al  neijote  di  Cesare  ed  ai  suoi  consiglieri  riguar- 
dava l'assetto  interno  dello  stato.  La  tendenza 
imperialista  che  con  Giulio  Cesare  avea  toccato 
perfino  le  coste  della  Bretagna,  ora  doveva  subire 
una  logica  interruzione  :  ed  Augusto  formulò  i 
precetti  di  una  politica  di  raccoglimento. 

Bisognava  far  vedere  che  dalle  violente  lotte 
civili  dell'ultimo  triumvirato  le  forze  dell'  impero 
erano  riuscite  illese  al  compimento  delle  sorti 
divine. 

I  poeti  non  possono  suscitare  le  paci  né  le 
guerre;  possono  tuttavia  alla  guerra  e  alla  pace 
dirigere  i  sentimenti  della  moltitudine  inadatta  a 
concepire  le  cause  e  a  notare  i  fenomeni  delle  più 
grandi  risoluzioni  politiche.  E  il  poeta  che  canta 
«  Oggi  Roma  trionfa  pel  mondo  pacificato  »,  ha 
più  appassionati  ascoltatori  che  non  l'editto  del 
principe  o  la  protesta  del  giureconsulto  solitario 
in  nome  e  in  difesa  del  diritto  repubblicano. 
Augusto  allevò  dunque  uno  stuolo  di  poeti  grandi 
e  tenne  a  corte  il  fiore  degl'ingegni  latini:  ed  io 
credo  che  mai  denaro  di  principe  fu  meglio  speso 
per  la  buona  sorte  di  un  sistema  di  governo.  Ma 
non  era  la  bassa  i)oesi^  adnlatrice  quale  si  annidò 
molto  più  tardi  nei  palagi  dei  principi  analfabeti 
a  covar  leziosaggini  e  castronerie  in  lode  delle 
Maestà  serenissime;  né  calendario  di  santi  protet- 
tori e  di  beiitissimi  monarchi  :  ma  un  calendario 
solo,  quello  di  Koma  :  e  la  gloria  di  uu  principe, 
Ottaviano,  attraverso  Filippi  ed  Azio,  Augusto. 
E  non  Cesare  Ottaviano  soltanto,  non  de  rebus 
gestis  Augusti,  ma  le  imprese  della  gente,  dagli 
approdi  fatali  di  Enea  ai  lidi  di  Latino,  alla  sa- 
pienza dei  re,  alla  santità  della  rejjiibblica,  fino 
a  quell'ultima  apoteosi  sanguinante  per  le 'ferite 
di  Cesiire,  fino  a  quegli  ultimi  decreti  dei  padri 
che  avevano  salutato  Augusto,  bisognava  cantare  ; 
e  supplicare  bisognava  il  Sole  che  nulla  vedesse 
njai  nel  mondo  più  grande  di  Koma.  A  tal  patto 
Livio  potrà  essere  ispiratore  di  Ovidio:  e  i  poeti 
delle  case  di  Mecenate  e  di  Augusto  svolgeranno 
le  pagine  della  storia  di  Roma. 


Ninno  l'avea  scritta,  la  storia  di  Roma.  Ennio 
dormiva  coi  suoi  trentamila  e  più  esametri;  di 
Catone  era  1'  ombra  più  che  l' opera  viva  ;  Sal- 
lustio   avea    raccolto   i   fati    di    Roma  intorno  a 
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iloilici  !umi  di  vita  civile;  Cesare  avea  descritte 
in  rapide  cadenze  di  prosa  le  marcie  dell'eser- 
cito suo.  Livio  scrisse  per  tntti  la  storia  romana. 
Egli  porta  nella  esposizione  dei  fatti  un  calore 
vivo  e  nna  semplice  schietta  passione  di  epopea. 
Anche  Livio,  come  l'aedo,  presuppone  gli  eroi 
e  li  riveste,  dispone  e  ravviva  come  la  sua  ap- 
passionata anima  latina  sa  contemplare  e  creare. 
Livio  è  uno  spirito  contemplativo  e  creativo:  rac- 
coglie da  tradizioni,  da  leggende,  da  storie,  da 
documenti  buoni  e  veri.  Ma  via  via  tutta  la  con- 
gerie di  notizie  va  organizzandosi  in  unica  opera 
di  poesia,  vale  a  dire,  di  fattura  pvoitria  ;  e  i 
personaggi  della  storia  di  Koraa  ricompariscono 
tutti  sulla  vastissima  scena  che  l'anima  dello 
scrittore  reclamava  e  la  ftxntasia  insensibilmente 
ricomponeva.  Un  poema  storico  in  esametri  ap- 
jjariva  difflcile  impresa  ad  Augusto,  a  Mecenate, 
a  Vergilio  :  si  che  cercarono  insieme  una  leggenda 
lontana,  cresciuta  su  tra  il  mar  di  Grecia  e  di 
Sicilia,  che  congiungesse  il  parentado  di  Roma  con 
quello  della  Giulia  gente.  Frattanto  col  proceder 
solo  dei  numeri  oratori!,  negli  ampi  giri  della 
prosa  che  pareva  a  taluni  infetta  di  uu  parlar  di 
provincia,  si  svolgeva  il  poema  nazionale  repub- 
blicano di  Roma.  Non  sono  gli  Annali  trascorsi 
dalla  prosa  smozzicata  dei  Pontetici  all'esametro 
di  Ennio,  ma  le  decadi:  che  il  ritmo  della  storia 
si  fa  più  largo  e  solenne,  e  liiù  grave  e  profonda 
l'orma  della  potenza  latina  nel  mondo. 

Livio  abbraccia  le  leggende  di  Roma  come  in 
un'  epopea  e  ne  discute  la  realtà  come  in  una 
storia.  Egli  è  tuttavia  un  interprete  del  passato: 
più  che  ricercare  sa  comporre  la  favola  ;  e  l'an- 
tichità leggendaria  lo  riassorbe  col  fascino  di  una 
potenza  religiosa.  Egli  stesso  si  accorge  del  fe- 
nomeno che  avviene  dentro  la  sua  coscienza,  né 
riesce  a  spiegarlo.  E  come  una  trasmigrazione 
dell'anima  dentro  i  primi  secoli  di  Roma,  fra  le 
grandi  antichissime  ombre  della  patria  ')  : 

«  Ceterum  et  milii,  vetustas  rea  acribenii,  nescio 
quo  pacto,  antiquus  fit  animus,  et  quaedam  réligio 
tenet,  quae  illi  prudeniissimi  viri  publice  suscipienda 
censuerint,  ea  prò  indiynis  ìiabere,  quae  in  mcos 
annales  refcram.   [L.   XLIII,   13].  » 

Tutti  gli  scrittori  precedenti  ei  dichiara  di  aver 

•)  Scriveva  or  sodo  setto  anni,  un  «lovane  filologo  di  molto 
valore:  «....  per  ottenere  si  portentosi  effetti  non  era  bastevole 
«  a  Livio  l'iDgenito  senso  del  bello,  nò  il  talento  della  forma 
*  esercitato  nelle  scuole  di  rettorica  e  affinato  sull'esempio  dei 
«  migliori  scrittori  di  Grecia  e  del  Lazio;  e  nemmeno  era  bastc- 
«i  vole  il  dono  d'una  ricca  e  versaLile  immaginativa;  per  giunt,'ero 
«  a  tanta  efficacia  di  rappresentazione....  era  d'uopo  che  l'autore 
«  veramente  e  potentemente  sentisse  ciò  che  dettava  ».  (Carlo 
Lnndi,  Tilo  Livio,  Padova  1903,  p.  22). 


seguitato.  Ma  attraverso  Q.  Fabio  Pittore,  L.  Ciu- 
cio Alimento,  C.  Acilio  Glabrione,  Catone,  L.  Cal- 
purnio  Pisone,  L.  Celio  Antiijatro,  Valerio  Anziate, 
Licinio  Macro,  G.  Elio  Tuberone,  quell'  antico 
spirito  ritorna  sempre  a  colorire  e  a  ravvivare 
dell'  antica  fiamma  di  religione  e  della  prima 
eroica  semijlicità  gli  .avvenimenti  tutti  di  Roma. 
Ciò  era  pure  conforme  al  temperamento  dello 
scrittore  e  al  carattere  retorico  della  storia.  Di 
storici  veramente  sommi  l'antichità  greco-latina 
non  ebbe  che  un  solo,  Polibio,  il  quale  fu  altresì 
un  mediocrissimo  artista. 


Livio  è  nell'età  di  Augusto  un  personaggio 
strano,  come  Lucrezio  nell'età  di  Cesare  Ciò  che 
fu  per  Lucrezio  la  natura,  è  per  Livio  Roma.  Egli 
ha  questa  sola  preoccupazione  gigantesca,  che  lo 
riempie  di  una  solennità  quasi  sacerdotale.  E  come 
un  sacerdote  Livio  era  penetrato  nelle  case  di 
Augusto.  Fu  pompeiano,  fu  repubblicano  1  Chi 
sa  !  Egli  portava  nella  memoria  sua,  come  dentro 
Tin'urua,  la  memoria  dei  morti  per  la  repubblica. 
Dinanzi  all'astro  di  Cesare,  quanti,  quanti  morti! 
Afranio,  Cassio,  Bruto,  Catone,  uccisi  sui  campi 
delle  battaglie  quando  la  repubblica  combatteva, 
suicidi  quando  la  repubblica  moriva.  Ma  non  tanto 
repubblicano  egli  fu  da  repudiare  l'amicizia  del 
principe  né  tanto  pompeiano  da  maledire  Cesare  : 
per  Cesare  una  frase,  degna  di  un  eroe  «  in  incerto 
esse  utrura  illuni  nasci  magis  rei  publicae  pro- 
fiierit  au  n(m  nasci»').  Ad  ogni  modo  fu  Livio 
un  solitario  tra  i  poeti  e  gli  scrittori  di  Augusto; 
e  mal  tollerato  fu  certamente  dai  cortigiani  del 
principe,  due  sole  volte  nelle  istorie  del  padovano 
ricordato,  ad  assicurazione  di  una  data  e  a  testi- 
monianza di  un  fatto.  Ma  fuori  per  le  provinco 
remote,  il  nome  dello  storico  correva:  e  di  lungi, 
di  Spagna  e  di  Francia,  veniva  gente  a  contem- 
plarne la  figura').  Ovidio  lo  conobbe  di  persona 
nelle  case  di  Augusto,  con  ammirazione  e,  forse 
anco,  con  amore. 

Tra  i  letterati  dell'età  Augustea  non  era  certo 
buon  sangue,  coni'  è  naturale  tra  coloro  che  nella 
vita  si  volgono  ad  essere  in  una  determinata  azione 
i  migliori  ;  né  Augusto  pretendeva  di  conciliarli 
fra  loro,  poi  che  gli  bastava  averli  conciliati  a 
se  medesimo.  Kon  si  amavano  tutti  :  si  aggrup- 
pavano. Due  stettero  di  fronte  senza  guardarsi 
benignamente  forse,  senza  intendersi  certamente: 
Vergilio  e  Ovidio,  l'artefice  delle  Georgiche  e  il 

')  S.n.  Quaest.  nat.  V,  18. 

')  PUu.  Episl.  II,  3,  8;  Hleronym    Episì.  53. 
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favoleggiatore  delle  MetamorfoBÌ  ;  e  cou  Vergilio 
stava  Orazio,  autore  di  una  spietata  defluizione 
del  poeta  : 

Ingenium  cui  alt,  cui  meus  divinfor  atquo  os 
magna  sonaturum,  des  uominls  huius  honorem  '). 

Passa  di  mezzo  a  quelle  scomposte  e  dispettose 
schiere  di  letterati,  un  poeta  solo,  Tibullo,  di  cui 
«no  cjinta  la  malinconia,  Orazio;  l'altro,  Ovidio, 
la  morte.  E  Livio?  Nessuno  quasi  lo  ricorda  dei 
grandi  personaggi  contemporanei.  Uno  gli  rin- 
faccia il  gergo  padovano:  Asinio  Pollione;  e  un 
altro  potè  fare  su  lui  opera  di  plagio,'  Ovidio. 

Fu  vero  plagio  '?  Oggi  lo  sarebbe.  Anche  allora 
del  resto  correva  l'accusa;  e  Orazio  stesso  dovè 
sentirsene  impicciato,  allorché  esaltando  i  poeti 
greci  e  se  stesso,  ricorda  nei  suoi  ultimi  canti 
quanta  somma  di  pensiero  latino  avea  egli  i)ur 
gittato  dentro  la  strofe  greca:  ed  egli  stesso  avea 
l)oco  prima  ammonito  un  giovane  amico  plagiario 
con  la  favola  della  cornacchia  rivestita  delle  penne 
furtive.  Ma  è  chiaro  ancor  questo  :  che  il  plagio 
pei  romani  era  una  vera  usurpazione,  col  solo 
titolo  del  proprio  nome  e  con  la  sola  garanzia 
della  pubblica  ignoranza,  della  materia  forestiera; 
imitare,  riprodurre  in  parte,  accomodare  e  ripren- 
dere ciò  ch'era  stato  detto  prima,  non  costituiva 
furto  letterario  né  dava  obbligo  di  citazione:  ijoichè 
dal  suo  divino  Alceo,  Orazio  avea  ricavato  ben 
altro  che  non  la  semplice  strofa,  e  non  il  cetera- 
tore  soltanto  ma  ben  anco  il  poeta  aveva  egli  di- 
vulgato nelle  alcaiche  latine  tra  i  lettori  di  Koma. 

Ammoniva  dunque  il  Venosino  : 

Publlca  materies  privati  iuris  erit,  si 
uon  circa  vileiu  patulumque  nioraberis  orbein, 
noe  verbum  verbo  curabis  recidere  fìdus 
interprcs  '). 

Solo  a  questo  patto  Orazio  ijuò  vantare  la  ori- 
ginalità, del  suo  pensiero  poetico,  e  Ovidio  può 
non  aver  commesso  furto  a  danno  di  Livio. 


IL 


La  strage  dei  Fahi    a    Cremerà.   Liv.    Il,    49-50; 
Ovid.   Fast.   II,   vv.   193-242. 

L' episodio  di  Ovidio  ha  grande  somiglianza  con 
la  narrazione  liviana.  Ciò  che  v'  ha  di  pili  nei 
Fasti  è  soltfinto  dovuto  alla  fantasia  del  poeta 
che  suscita  immagini,  similitudini,  apostrofi.  E 
elle  il  poeta  sulnionese  non  abbia  solo  vagamente 
rammentata  ma  deliberatamente  seguita  la  nar- 
razione dello  storico  possiamo  sospettare  per  l'or- 

')  Sat.  I,  4,  43-44. 

')  Split,  ad  Pis.  131-134. 


dine  e  i  particolari  del  racconto  e  per  talune  frasi 
di  Livio,  ripetute  nei  Fasti,,  pur  avendo  il  carat- 
tere di  una  distinta  singoliirità. 

Subito  il  primo  verso  dell'episodio 

Una  domns  viros  et  onus  suaceperat  Urbis 

ci  ricorda  il  liviano  '  familiam  unam  subisse  civi- 
tatis  onus  '  e  ancora  l'arma  capiunt  riappare  con 
alcuni  apprezzamenti  del  poeta  nel  verso  seguente: 

Sumuut  geutilea  arma  professa  manus 

Sulla  dipartita  di  quei  trecento  valorosi  e  nobili 
soldati  elle  avrebber  potuto  essere  trecento  gene- 
rali, Livio  ha  un  giudizio  singolarissimo  e  sugge- 
stivo '  quorum  neminem  ducem  sperneres  ',  che  si 
ritrova  nel  verso  200  : 

E  quls  dux  fieri  quilibet  aptus  orat 

Ovidio  tralascia  la  pompa  e  l'entusiasmo  della 
partenza,  dallo  storico  descritta  con  foga  com- 
mossa ;  e  vola  subito  all'azione.  Allora  egli  ama 
specialmente  trattenersi  coi  suoi  personaggi.  An- 
cli'egli  fa  uscire  il  manipolo  tragico  dalla  porta 
Carmeiitale,  luogo  di  inalangiuio  '):  di  là  a  passo 
accelerato  fino  al  Cremerà.  Quindi  il  poeta  ha 
comuni  con  lo  storico  i  motivi  di  poche  e  rapide 
visioni,  eccetto  quell'  ombra  di  tristezza  nel  pae- 
saggio invernale  e  piovoso.  Livio  parla  delle  au- 
daci vittoriose  escursioni  dei  Fabi  ;  il  poeta  delle 
Metamorfosi  ne  scopre  le  mosse  :  ma  è  la  inima- 
giiie  solita,  tratta  dalla  vecchia  serie  dei  motivi 
comuni  : 

Non  alltcr,  quam  cum  Libica  de  rupe  leones.... 

Già  si  prepara  l'agguato:  «  eonsiliiim  ex  re  na- 
tvm  insidiis  ferocem  hostem  captanài  ».  Ovidio  ha 
la  stessa  parola  cli'è  fondamento  dell'azione  : 

ubi  vincere  aperte 
nou  datur,  iusidias  amiaque  tecta  parant 

E  la  similitudine  fredda,  convenzionale,  noiosa 
ritorna  poco  dopo  in  quattro  versi,  ad  annacquar 
la  vigoria  dell'azione;  e  vieu  giù  dalla  scaturi- 
gine- delle  consuete  poetiche  immagini  un  torrente 
ingrossato  per  le    nevi   disciolte  in  primavera  a 

')  Uno  dei  luoghi  più  controversi  dei  Fasti  è  appunto  nel- 
repisodio  dei  Fabi.  Il  Merkel  espunge  i  vv.  202-204;  ina  di  questi 
11  primo  è  certamente  da  conservare;  poiché  in  esso  non  è  solo 
Il  complemento  necessario  del  precedente  esametro,  ma  la  espo- 
sizione poetica  di  una  frase  liviana  che  sarebbe,  espunto  il  verso 
a  dirittura  sottratta.  Dice  Livio  11,49,  7  :  ìitfeìici  via,  dextro  Jano 
portae  Canneiitali8  pyofecti....  È  un  paj'ticolare  che  il  poeta  am- 
'pllando  riduce  a  segnale  di  lutto: 

ire  x>er  liane  noli,  quiaquis  es:  omen  habet. 
All'interpolatore  spetta  invece  il  v.  204,  ch'ò  una  verseggiata 
insipida  chiusa,  messa  al  posto  deirorI,'<inale  pentametro  caduto. 
Cfr.  H.  Peter,  De  P.  Ovi'li  Nasoni^  Fastis  tìisijutatio  critica,  Meisseu. 
1877,  p.  14;  H    Winther,  o.c.  p.  60-61. 
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inondare  straripante  la  campagna.  Sono  i  Fabi 
sparsi  per  il  campo  tra  i  colli  insidiati  a  far  cac- 
cia di  bestiame.  Ma  il  poeta  dispiega  subito  la 
nota  drammatica,  che  prorompe  in  quell'  interro- 
gativo dolorante  :  Qtw  niitia,  generosa  domus  f, 
seguito  dagli  altri  luttuosi  accenti  sulla  secura 
rovina.  Ovidio  tende  a  colorire  il  fatto  più  che  a 
raccoglierne  l'avanzo  ideale  :  egli  ò  il  poeta  del- 
l' impressionismo.  L'elemento  etico  in  lui  trasco- 
lora e  svanisce  a  dirittura  per  ridursi  in  muscoli 
e  in  sangue.  Così  giunge  nel  momento  della  difesa 
«lisperatu  la  similitmline  del  cignale  che  dissipa 
la  muta;  cosi  dopo  il  funebre  epigramma  scultorio 
in  un  distico  solo 

Una  dies  Fabios  ad  bellurn  iniserat  omnes, 
Ad  belhmi  mjssoa  perdidit  una  dies, 

viene  a  significazione  storica  il  mistico  cenno  di 
Livio  sull'ultimo  dei  Fabi  sottratto  dal  destino 
<li  Roma  alla  morte  «  ìiìihìh  prope  puberem  aeiate 
lelictinn,  stirpem  genti  Fahiae  dubiisqiie  rebus  po- 
piili  Jiomani  saepe  domi  belliqiie  nel  maximum  fu- 
turum  aìixiìiìim  ».  È  qui  ancora  lo  storico,  inva- 
sato dall'anima  antica,  che  si  trasporta  nell'ora 
della  strage  e  fa  cenno  lontano  ad  avvenimenti, 
che  se  pur  furono  avanti  a  lui  per  ordine  di  tem- 
po, ei  pare  tuttavia  aspetti  ancora  da  quella  re- 
mota repubblica  di  eroi.  Ovidio  adopera  in  parte 
le  parole  di  Livio,  nel  penultimo  distico  : 

Kam  puer   impubes  et  adblic  non  utilia  armls 
Unus  de  Fabia  gente  relictus  erat  ; 

ma  dopo,  da  quella  diffusa  religiosa  aspettazione 
dello  storico  egli  ricava  nettamente  una  figura  di 
uomo,   Maximus  Fabius  cunctator. 

Ovidio  è  un  impressionista,  ho  detto:  e  di 
tale  giudizio  non  m' incresce  che  l'uso  della  brutta 
parola.  Egli  non  può  a  lungo  ragionare  né  ricer- 
care in  fondo  alle  anime  :  non  è  il  poeta  del 
mondo  interiore,  insoninia.  Ha  bisogno  di  colorire 
delle  immagini  o  di  immaginare  delle  idee.  In  lui 
il  sentiniento  religioso  si  traduce  nella  vaghezza 
delle  persone  divine  rappresentate,  e  l'amore  de- 
gli uomini  in  altrettanti  episodi  amorosi.  Cosi 
egli  diffonde  per  il  mondo  dei  numi  e  degli  eroi 
quella  sua  gioconda  galanteria  sentimentale,  come 
Livio  riempie  la  storia  di  Roma  di  una  sognante 
religiosa  grandezza.  Livio  e  Ovidio  hanno  solo  in 
comune  il  vasto  interminato  spirito  poetico.  Ed 
era  naturale  che  il  poeta  elegiaco  dei  Fasti  si 
imbattesse  nello  storico  padovano  e  ne  sfogliasse 
quei  primi  volumi  già  pubblicati,  che  in  alcune 
solenni  ricorrenze  del  calendario  di  Roma,  po- 
teano  consentirgli  così  lieto  risparmio  di  ricerche 
e   di  parole. 


La  uccisione  di  Servio   [Fast.  VI,  587-610]. 

Anche  qui  è  una  singolare  concordanza  coi  due 
capitoli  liviani  del  primo  libro,  il  47°  e  il  48°. 

Ovidio  ha  poca  voglia  di  sviluppare  con  am- 
piezza la  truce  leggenda;  che  l'armonia  dell'opera 
forse  non  glielo  consente  ').  La  prima  metà  del- 
l'episodio è  concessa  alla  parte  propriamente  dram- 
matica :  lo  stimolo  delittuoso  di  Tullia  che  spinge 
al  trono  il  marito  dubbioso,  mercè  la  strage  pa- 
tema, sulla  quale  avea  scritte  Livio  poche  severe 
parole:  <^  ereditar....  admonitu  TuUiae  id  factum  ». 
Nel  discorso  di  Tullia  penetra  tuttavia  alcuna  di 
quelle  solite  frasi  del  repertorio  tragico,  così  gra- 
dite ai  poeti  dell'impero.  Jiegia  res  scelus  est:  quat- 
tro parole  che  non  sappiamo  se  siano  proprie  del- 
l' intenzione  poetica  ovidiana  o  non  piuttosto  ri- 
cavate dal  bagaglio  delle  massime  stoico-tragiche  : 
quattro  parole  le  quali  poco  più  tardi  avrebbero 
potuto  suscitare  forse  qualcosa  di  più  che  un 
decreto  di  esilio.  Nei  seguenti  tre  distici,  in  cui 
Ovidio  condensa  mirabilmente  il  proposito  delit- 
tuoso, la  sommossa,  1'  attentato,  la  successione 
e  la  strage  miseranda,  ci  riportano  al  racconto 
liviano  due  espressioni  che  parrebbero  segni  di 
voluta  imitazione').  Il  resto  dell'episodio  Ovidio 
dedica,  com'è  naturale,  al  momento  più  tragico: 
la  figlia  che  passa  in  cocchio  sul  corpo  del  padre. 
Qui  Livio  parlando  dell'auriga  che  alla  orribile 
vista  si  trattiene,  ha  parole  piene  di  brividi  : 
restitit  pavidus  atqne  inhibuit  frenos;  Ovidio  prova 
la  stessa  sensazione  : 

Corpus  ut  aspexlt,  lacrimis  auriga  profusis 
Eestltlt. 

Ma  di  quanto  il  poeta  è  inferiore  alla  tragica 
verità  liviana  !  Nella  prosa  l' auriga  rimbalza 
estei-refatto  dinanzi  al  cadavere  del  re,  e  indica 
alla  figlia  Servio  trucidato  ;  nei  Fasti  l'auriga  ha 
perfino  il  tempo  di  piangere  !  Così  la  smania  del 
patetico  corrompe  in  Ovidio  il  senso  schietto  della 
passione.  Né  basta.  Livio  s'era  contentato  di  nar- 
rare in  poche  linee  la  follia  criminale  della  donna 
che  nel  carro  sanguinante,  chiazzata  essa  stessa 
di  sangue,  trascina  alla  reggia  una  parte  della 
sti:age  paterna.  Ovidio  ricade  nel  dramma,  nel 
dramma  convenzionale,  usato,  dove  son  le  belle 
parole  e  le  ricercatezze  eleganti  delle  immagini 
strane  : 

Due,  inquam,  invitas  Ipaa  per  ora  rotas. 

')  I  libri  precedenti  vanno  poco  più  oltre  gli  ottocento  versi. 
')  T.  696  talilim  iìiHlinclua,  Liv.  47,  7,  7  his  muìiehrilms  instinctus 
furiis;  T.  S98  altonitum  tolgun,  Liv.  47,  7,  9. 
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Ora  le  inviiae  rotae  fanno  unii  assai  niescliiiia 
figura  dinanzi  al  cruentum  veldcuìiim  liviaiio  che 
vola  alla  reggia  usurpata  siccome  rai)ida  visione 
di  malaugurio.  La  somiglianza  non  è  ancora  ces- 
sata. Del  nefimilo  delitto  avea  detto  Livio  :  mo- 
numento locus  est:  Sceleratum  viciim  vocant  ;  e 
Ovidio  nell'ultimo  distico  : 

Certa  fldes  factl.  aictus  Seeleratus  ab  Illa 
Vious. 


(Continua). 


Concetto  Marchesi. 


Mélange»  d' kiitoire  ancienne.  XXV.  voi.  in  8,  di  pag.  396 
della  Bibliothèque  de  la  Faculté  de  leltres  de  V  Uni- 
venité  de  l'ans  fr.   12,50.  (Paris,  Aleau). 

Se  il  profano  agli  studi  critici  dell'antichità,  di 
quei  profani  intelligenti  e  colti,  che  vorrei  augurare 
numerosi  fra  i  lettori  ùcW'Atene  e  Boma  per  il  pro- 
gredire stesso  della  noatra  causa,  potesse  o  volesse 
accostarsi  a  libri  del  genere  di  questo,  che  ci  hanno 
così  accuratamente  preparato  i  Sig.  Bloch,  Carco])iuo 
e  Gernct,  senza  dubbio  l' indagine  intorno  ad  argo- 
menti di  storia  antica  apparirebbe  anche  ai  suoi  occhi 
ben  pih  interessante  e  geniale.  Nella  lotta  impegnata 
dal  critico  contro  le  difficoltà  o  1  facili  inganni  della 
materia  che  tratta,  anche  il  profano  allora  ammire- 
rebbe l'acume  che  spinge  ai  begli  ardimenti,  accom- 
pagnato da  quel  senso  esatto  dell'opportunità  e  della 
misura,  che  non  è  poco  necessaria  ad  una  critica  co- 
scienziosa e  sicura  nelle  sue  conclusioni.  E  .allora  co- 
testa  opera  critica  apparirebbe  a  tutti,  piti  di  quello 
che  non  appaia,  come  una  delle  più  alte  o  dello  piìi 
nobili  attività  dello  spirito,  non  senza  qualche  utilità 
anche  per  la  pratica  della  vita. 

Il  nuovo  volume  che  esce  in  quella  collezione,  edita 
dalla  Facoltà  di  lettere  di  Parigi,  che  ha  già  dato 
agli  studi  fra  l'altro  l'opera  del  Gniraud  sulla  mano 
d'opera  industriale  in  Grecia,  contiene  alcuni  studi  di 
storia  antica,  non  collegati  tra  loro,  come  dice  il  titolo 
stesso,  da  nessun  legame  di  unità,  se  si  eccettui  (piello 
del  metodo,  cho  i  Sig.  Carcopino  e  Gernet  hanno 
saputo  così  bene  imitare  dal  loro  maestro  il  profes- 
sore Bloch  della  Sorbona. 

Lo  studio  del  Bloch,  al  quale  è  lasciato  quindi  il 
primo  posto  nella  serie  dei  tre,  di  cui  il  libro  si  com- 
pone, si  occupa  di  quel  momento  della  «  storia  dei 
partiti  nel  VII  secolo  di  Roma  »  che  si  collega  al 
nome  di  M.  Emilio  Scauro.  L'argomento  anche  dopo 
gli  studi  del  De  Brosses,  del  Suringar,  del  Peter, 
del  Klobs  e  del  Pais,  per  non  parlare  che  dei 
maggiori,  presentava  sempre  la  possibilità,  anzi  la 
necessità,  di  una  trattazione  nuova,  la  quale  con- 
siderasse il  personaggio  di  Scauro,  già  così  diversa- 
mente giudicato  dagli   antichi,  non   tanto    come  ora- 


tore ed  autore  dell'autobiografia,  quanto  come  capo 
partito,  in  quel  periodo  ahjuanto  oscuro  della  vita  po- 
litica romana,  che  va  dalla  nascita  dei  Gracchi  alle 
lotte  di  Mario  e  Siila.  Se  non  che  in  così  scarso  nu- 
mero ci  sono  arrivati  i  documenti  intorno  a  questo 
romano  ed  i  pochi  rimasti  sono  così  rari  di  valore 
e  cadono  in  tali  contraddizioni  tra  loro,  che  oggi  rie- 
sce al  critico  sommamente  pericoloso  l'avventurarsi 
nell'impresa  di  coordinarli,  per  ricostruire,  fin  dove  è 
possibile,  la  verità  storica.  L'A.  non  si  è  dissimulato 
la  difficoltà  dell'  impresa  ed  ha  cercato  di  essere  pru- 
dente nella  sua  indagine  e  generalmente  c'è  riuscito. 
Premesso  alcune  considerazioni  intorno  alle  fonti  sto- 
riche, l'A.  si  occupa  a  lungo  delle  origini  e  della 
carriera  di  Scauro,  origini  non  umili  per  stirpe,  ma 
povere,  carriera  lenta  per  varie  ragioni  e  tra  l'altro 
per  quello  speciale  atteggiamento  da  Catone  che  Scauro 
volle  adottare  con  nascosto  iutondiraento  politico.  Non 
mancano  in  questa  parte  ingegnose  ipotesi  come  quella 
cho  rignarda  il  cambiamento  di  cognomen  degli  Aemilii 
Barbulae  in  Scauri  por  giustificare  e  spiegare  due 
passi  di  Cicerone  e  di  Aseonio,  che  riguardano  il  No- 
stro. Nel  capitolo  secondo  l'A.  tratta  delle  ricchezze 
di  Scauro,  e  quindi  dei  suoi  processi  ;  considera  cioè 
1'  importanza  economica  del  matrimonio  di  Scauro  con 
Cecilia  Metella  e  cerca  di  giustificare  un  tratto  di  spi- 
rito che  Cicerone  nel  de  oratore  (II,  70,  283)  lancia  a 
Scauro  quasi  ad  accusarlo  di  avarizia.  Il  passo  cicero- 
niano è  controverso  e  quindi  può  prestarsi  ad  un'in- 
terpretazione più  o  meno  grave  nei  riguardi  di  Scanro; 
bisogna  però  non  dimenticare  mai  che  Scanro,  per  il 
fatto  stesso  che  militava  nelle  prime  file  di  un  partito 
politico,  poteva  essere  facilmente  bersaglio  alle  accuse 
degli  avversari.  L'osservazione  serve  all'A.  per  spie- 
gare in  gran  parte  le  numerose  accuse,  a  cui  era  stato 
fatto  segno  Scauro:  amhitus,  repetundarum  e  di  tradi- 
mento dopo  l'assassino  di  Drnso.  —  Nel  terzo  capitolo 
l'A.  si  occupa  dei  negoziati  di  Scanro  con  Giugurta  : 
è  noto,  che,  a  quanto  scrive  Sallustio,  Scauro  fu,  dap- 
prima individualmente  e  poi  come  capo  partito,  tra  i 
pili  avversi  a  Giugurta;  se  non  che  dopo  la  caduta  di 
Cirta  e  la  morto  di  Aderbale  egli,  andato  al  seguito  di 
L.  Calpurnio  Bestia  a  rimettere  al  dovere  Giugurta, 
fu  da  questo  alla  fine  vinto  con  donativi  e,  ultimo  fra 
i  nemici  di  Giugurta  dovette  cedere.  L'A.  giustifica  in 
parte  con  ragioni  politiche  il  procedere  di  Scauro,  e 
d'altro  lato  è  costretto  a  confessare  che  non  posse- 
diamo, oltre  il  documento  di  Sallustio,  nemico  dichia- 
rato di  Scauro,  che  poche  altro  scarsissime  testimo- 
nianze in  proposito.  Nell'ultimo  capitolo  il  Bloch  ci 
intrattiene  sulla  legge  Mamilia,  istituita  su  proposta 
del  tribuno  C.  Mamilio  Limetano  per  punire  gli  indi- 
vidui compromessi  con  Giugurta.  Tra  i  quaesitores , 
cioè  i  presidenti  del  giudizio  troviamo  con  nostra  sor- 
presa lo  stesso  Scauro. 

L'A.  cerca  di  spiegare  la  r.agione  politica  di  una 
tale  elezione,  studiando  l'ambiente,  sul  quale  gli  av- 
venimenti si  svolgevano  e  dal  quale  potevano  in  grau 
parte  venire  giustificati. 
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L'A.  conclude  con  un  giudizio  ancora  molto  riser- 
vato, anzi  perciò  stesso  encomiabile,  intorno  a  Scauro, 
non  senza  aver  ricordato,  a  proposito  dell'episodio  del 
bando  dato  da  Scauro  al  figlio,  che,  combattendo  come 
cavaliere,  eia  fuggito  dinanzi  ai  Cimbri  (bando  che  ac- 
corò tauto  il  giovane  fino  a  spingerlo  al  suicidio)  che 
Scauro  dovrà  considerarsi  almeno  por  questa  prova, 
malgrado  ogni  altro  suo  difetto,  come  un  ardente  e 
sincero  patriotta.  In  duo  appendici  l'A.  si  occupa  anche, 
venendo  a  risultati  sicuri,  della  lezione  dell' Od.  I, 
12  vs.  37  di  Orazio,  in  cui  si  allude  a  Scauro,  e  del 
preteso  consolato  di  Scauro  del  108-107  av.  Cr. 

Segue  allo  studio  del  Bloch  un  lavoro  anche  più 
ampio  e  non  meno  interessante  di  J.  Carcopino  sulla 
«  Storia  dell'ostracismo  ateniese  ».  L'A.  divide  la  sua 
trattazione  in  cinque  parti;  anzitutto  studia  le  origini 
dell'ostracismo,  poi  il  suo  meccanismo  (come  egli  lo 
chiama),  poi  si  occupa  dei  colpiti  d'ostracismo  e  in  ulti- 
mo studia  l'evoluzione  dell'ostracismo  e  la  sua  fine. 
Ampia  e  completa  la  i)rima  parto,  che  dopo  aver  atteso 
a  sfatare  pregiudizi  ed  errori  comunemente  ripetuti 
p.  es.  intorno  all'ostracismo  di  Teseo,  si  ferma  a  con- 
siderare il  posto  che  ebbe  l'ostracismo  nel  complesso 
della  legislazione  di  distene  e  rispetto  alle  intenzioni 
del  legislatore.  La  legge  dell'ostracismo  fa  parte  in- 
tegrante di  tutta  la  legislazione  clistenica  benché  ve- 
nisse applicata  solo  vent'anni  dopo  la  sua  approvazione, 
perchè  solo  allora,  cioè  dopo  la  vittoria  di  Maratona, 
il  i>opolo  ebbe  coscienza  della  sua  importanza  e  della 
-sua  potenza  e  furono  mature  le  circostanze  per  l'ap- 
plicazione di  un  provvedimento  così  liberale.  Como 
legge  preventiva  infatti  l'ostracismo  è  nel  tempo,  in 
cui  venne  creato,  un  provvedimento  di  mitezza  fino 
allora  sconosciuta;  esso  limitava  cioè  a  dieci  anni 
(ancora  spesso  riducibili  con  un  decreto  di  amnistia) 
l'allontanamento  da  Atene,  di  chi  era  condannato  ; 
inoltre  gli  concedeva  di  regolare  le  cose  sue  e  di  sa- 
lutare amici  e  parenti  jirima  di  partire,  di  scegliere 
in  certi  limiti  il  luogo  d'esigilo,  di  conservare  il  di- 
ritto di  proprietà.  —  L'A.  passa  poi  ad  osamin.are  i 
procedimenti  dell'Assemljloa  preparatoria,  durante  la 
<[uale  se  la  im)(S'.poxov£a,  cioè  la  votazione  preliminare 
fatta  per  alzata  di  mano,  era  favorevole  all'ostracismo, 
si  passava  alla  seconda  fase  della  procedura  detta 
òoxpavtotfoaia.  Questa  poi  presieduta  d.ngli  arconti  e 
dalla  BouXrj  si  teneva  nella  piazza  (àyopi)  opportuna- 
.mente  delimitata  da  barriere  in  legno,  oltre  le  quali 
non  potevano  accedere  a  dare  il  voto  che  i  cittadini 
divisi  per  tribìi. 

L' óoxpaxov  era,  secondo  l'A.  un  pezzo  di  argilla: 
i  quattro  caxpaxa  infatti  scoperti  a  tutt'  oggi  negli 
scavi  sono  tutti  formati  da  frammenti  di  vasi;  inoltre 
ciascuno  ha  forma  e  carattere  particolare,  cosicché 
anche  perciò  si  deve  concludere  che  il  voto  era  indi- 
vidualo quanto  possibile. 

In  seguito  a  sottile  indagine  di  un  punto  molto 
controverso  della  questione,  l'A.  poi  stalìilisce  che  af- 
finchè un  ateniese  fosse  bandito  per  ostracismo  erano 


necessari  in  origine  la  maggioranza  dei  suffragi  degli 
elettori  e  un  minimo  di  6000  voti.  —  Tra  i  colpiti  di 
ostracismo,  di  cui  è  giunta  memoria  fino  a  noi,  il  Va- 
leton  aveva  registrati  13,  di  cui  due  condannati  due 
volte.  Il  Carcopino  eselude  anzitutto  che  sia  iiossibile 
un  doppio  ostracismo  contro  la  stessa  persona,  ed, 
esaminando  caso  per  caso,  rifiuta  autenticità  agli 
ostracismi  di  distene,  di  Calila,  di  Milziade,  di 
Damone  ;  la  ammette  por  quelli  di  Ipparco  figlio  di 
Carino,  di  Megacle,  di  Alcibiade  il  A^ecchio,  di  San-, 
tippo,  di  Aristide,  di  Temistocle,  di  Cimone,  di  Tuci- 
dide, figlio  di  Molesia,  e  di  Iperbole.  L'A.  a  questo 
punto  pone  la  questione  se  l'ostracismo  sia  rimasto 
invariabile  durante  tutto  il  tempo,  in  cui  fu  legge. 
La  risposta,  è  facile  pensare,  è  negativa  :  nato  come 
una  misura  preventiva  contro  il  possibile  ritorno  dei 
tiranni,  serve  poi  «  a  contenere  le  ambizioni  personali 
di  coloro  che  dirigono  il  popolo.  »  Nel  quale  secondo 
periodo  dell'ostracismo  si  suddistinguono  come  due 
fasi  :  una  prima  fase,  in  cui  esso  è  diretto  contro  i 
demagoghi  di  qualunque  partito,  divenuti  troppo  po- 
tenti, )ina  seconda,  in  cui  si  rivolge  solo  contro  i 
demagoghi  del  partito  conservatore.  In  ogni  modo 
1'  ostracismo  è  istituzione  di  tutela  e  di  incremento 
per  la  democrazia  di  Atene.  L'  ostracismo  di  Iper- 
bole, 1'  ultimo  della  lista  riportata,  trae  l'A.  a  una 
serie  piti  lungii  e  ])iù  complessa  di  argomentazioni. 
Como  è  noto,  le  ragioni  del  provvedimento  contro  di 
lui  furono  oggetto  di  lunghe  dispute  e  vi  acuirono 
i  mezzi  dell'  indagine  loro  già  molti  critici  insigni. 
L'A.  minutamente  esaminando  le  ipotesi  di  quanti 
1'  hanno  preceduto,  propone  una  soluzione  molto  ve- 
rosimile, anche  se  non  ancora  certissima.  Iperbolo 
cioè,  avendo  invocato  l'ostracismo  contro  i  duo  partiti 
nemici,  quelli  di  Nicla  e  di  Alcibiade,  ne  provoca 
l'alleanza  contro  di  lui  e  quindi  l'ostracismo  suo  pro- 
prio. Da  queste  considerazioni  l'A.  prende  occasione 
per  indagare,  perchè  quella  di  Iperbole  fu  l'ultima 
delle  apiilicazioni  dell'ostracismo.  Altre  erano  divenute 
lo  condizioni  di  Atene,  da  quando  distene  proponeva 
quella  legge  come  mezzo  preventivo  contr"  i  tiranni; 
ora  essa  era  una  disposizione  per  iiu  certo  rispetto 
indulgente,  per  un  altro  ingiusta  ;  altri  erano  i  pericoli 
sorti  contro  la  democrazia  ateniese,  quelli  dell'  oli- 
garchia, e  contro  di  essi  l'ostracismo  era  impotente; 
per  cui  cadde  in  disuso  e  nessuno  se  ne  ricordò  piii, 
benché  non  fosse  stato  mai  ufflcialmonte   abolito. 

L'ultimo  studio  dovuto  a  L.  Gornet  tratta  della 
«  Provvisione  d'Atene  in  grano  nel  V  e  nel  IV  se- 
colo »  e  l'argomento  conduce  l'A.  ad  una  i)ih  vasta 
ricerca  preparatoria  intorno  a  punti  ancora  contro- 
versi delle  notizie  riguardanti  la  popolazione  del- 
l' Attica  antica.  L'  A.  riesamina  i  noti  testi  di  Tu- 
cidide, di  Aristofane,  di  Demostene  ecc.  e  conclude, 
assegnando  un  numero  di  150,000  anime  alla  popo- 
lazione dei  cittadini  e  dei  meteci  ad  Atene  nel  V.  IV 
sec.  av.  Cr.  Le  basi  in  parto  nuove,  su  cui  l'A.  fonda 
le  sue  deduzioni    non  dubito    che    potrebbero    essere 
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fondamento  di  conclnsioni  anche  più  sicure,  se  l'analisi 
delle  fonti  fosse  estesa  anche  ad  un  piti  vasto  periodo 
di  tempo,  considerando  complessivamente  i  dati  nu- 
merici degli  eserciti  ateniesi  nelle  varie  spedizioni 
militari  di  questi  periodi.  Quanto  alla  popolazione 
servile  l'A.  difende  contro  il  Beloch  il  numero  di 
400,000  sostenuto  dal  Boeckh  e  assegna  una  media  di 
200  o  230  abitanti  per  km*  nell'Attica  in  questo  tempo, 
quanta  cioè  in  Italia  risulta  la  media  odierna  della 
popolazione  nelle  province  p.  es.  di  Avellino  o  di 
Lncca  secondo  l'ultimo  censimento.  Ristretta  a  non 
pili  che  600,000  medimmi  la  ijroduzione  annuale  del 
saolo  attico,  si  deve  imagiuare  dunque  che  2,900,000 
medimmi  dovessero  essere  annualmente  importati  di 
fuori.  Vi  contraddice  un  passo  di  Demostene  (XXI,  31), 
ma  l'A.  dimostra  che  esso  è  stato  ispirato  da  speciali 
considerazioni  politiche  dell'oratore.  —  Il  Gernet  poi  si 
occupa  di  raccogliere  notizie  intorno  alla  produzione 
granaria  della  Grecia  propria,  dell'Asia  Minore,  della 
Sicilia,  dell'Egitto  e  dei  paesi  del  Nord  collo  scopo  di 
risolvere  i  due  problemi:  quali  condizioni  i  luojjhi  e 
le  circostanze  imponevano  all'  approvvigionamento  di 
Atene  ;  come  Atene  pensò  alla  provvisione  del  suo 
grano  e  dove  lo  cercò  e  perchè.  La  Tessaglia  e  l'Eubea 
nella  Grecia  propria  e  abbondantemente  la  Magna 
Grecia  la  Sicilia  e  1'  Egitto  e  scarsamente  il  setten- 
trione e  il  Ponto  fornivano  Atene  di  grano.  '£|ij:opoi 
e  aizoTi&XoL:  ne  curavano  poi  ad  Atene  il  commercio  ; 
di  essi  l'A.  studia  gli  uffici,  indaga  l'atteggiamento 
in  caso  di  carestia  e  dinanzi  alla  xaS-£aTy]X'j'.a  ti|ii^ 
cioè  al  giusto  prezzo,  che  atxocpùXaxfj  avevano  il  com- 
pito di  tutelare  snl  mercato  di  Atene.  L'A.  o.sserva 
poi  l'ineguaglianza  e  l'imprevidenza  di  mezzi,  con 
cui  la  città  cercava  dì  ovviare  a  improvviso  e  fre- 
quenti carestie:  nulla  essa  fece  durante  i  periodi  della 
sua  maggiore  floridezza  per  assicurare  ai  suoi  cittadini 
un  approvvigionanieuto  regolare  di  grano,  accontentan- 
dosi di  usare  dei  suoi  navigli  per  fermare  e  contiscnre 
le  navi  cariche  di  grano  dirotte  alle  città  non  alleate. 
Diminuendo  durante  il  IV  secolo  la  iiotenza  marittima 
ateniese  e  facendosi  il  brigantaggio  a  danno  di  Atene 
sempre  piìi  graye,  si  cominciarono  a  prendere  alcuni 
provvedimenti  di  iniziativa  e  di  esecuzione  jirivata, 
finché  poi  su  proposta  di  Meroclo  si  fondò  una  lega 
di  tutela  internazionale  dei  cereali  e  Atene  offrì. pro- 
tezione ancora  collo  sue  navi  dietro  un  compenso 
pecuniario  ai  cereali  anche  avviati  ad  altre  regioni. 
La  fondazione  di  Hadria  neirostrcmo  occidente  greco 
ebbe  per  iscoj)o  di  assicurare  ad  Atene  la  costante 
provvista  del  grano;  in  città  poi  oiioifOXaxs;  ed  £;i'.- 
IxsXrjtal  xoù  è|i7coplotj  no  sorvegliavano  il  commercio, 
imponendo  forse  un  dazio  speciale  e  pretendendo  che 
^/j  del  grano  entrato  al  Pireo  venisse  sul  mcrc.ito  di 
Atene.  Dopo  aver  toccato  infine  delle  pubbliche  viiidite 
di  grano  ad  Atene  e  delle  gratuite  distribuzioni,  il  Ger- 
net concludo  che  la  provvista  del  jrnino  non  rappre- 
sentò per  gli  Ateniesi  un  ])roblema  di  utilità  pubblica 
da  risolvere,  se  nron  molto  tardi;  od  anche  verso  il  IV 
secolo,  quando  Atene  stabilisce  speciali  norme  per' la 


vendita  e  por  il  passaggio  del  grano  dai  suoi  porti  e 
sui  suoi  mercati,  essa  non  è  preoccupata  tanto  dì  for- 
nire grano  ai  cittadini,  quanto  di  accrescere  la  ric- 
chezza della  città  e  dell'erario.  Un  complesso  di  in- 
teressi vari  o  diretti  a  scopi  diversi  contribuiscono 
così  ad  un  fine,  ii  cui  la  città  avrebbe  dovuto  in  caso 
contrario  altrimenti  provvedere. 

Un'analisi  dei  lavori  dei  tre  dotti  francesi  pih  sottile 
e  più  minuziosa,  di  quanto  non  sarebbe  possibile  qui, 
ci  condurrebbe  a  rilevare  qua  e  là  e  non  senza  fre- 
quenza, come  è  del  resto  nella  natura  di  simili  studi, 
parecchie  mende  e  incertezze  nell'esposizione  e  più 
nella  dimostrazione  di  alcune  teorie.  Nel  Bloch  p.  es. 
noteremmo  forse  giudicata  con  soverchia  severità  la 
testimonianza  di  Asconio,  che  pure  aveva  trovato  già 
nel  Madvig  e  poi  nel  Lichtenfeldt  validi  sostenitori  ; 
e  nna  severità  non  meno  grande  troveremmo  nel  Car- 
copino  p.  es.  là  dove  quasi  senza  discussione  rifinta 
credibilità  al  documento  di  Tolomeo  Chcnno  (p.  94), 
che  puro  1'  Horcher  tra  gli  altri  aveva  apprezzato. 
D'altra  parte  osserveremmo  come  il  Carcoiìino  stesso 
faccia  soverchio  assegnamento  invece  sul  discorso  del 
Pseudo  Andocide  contro  Alcibiade  (p.  243),  che  gli 
serve  nella  dimostrazione  della  sua  tesi  por  l'ostra- 
cismo di  Iperbole.  Né  ci  parrebbe  fuor  di  ijroposito 
che  verso  la  fine  del  lavoro  il  Carcopino  si  fosse 
indugiato  ad  una  ricerca  approfondita  intorno  a  quello 
leggi  che,  sorte  in  altre  città  greche,  hanno  condotto 
Aristotile  e  parecchi  ancora  degli  storici  antichi  a 
confrontarle  con  l'ostracismo  ateniese  ;  all'argomento 
del  resto  aveva  già  alluso  l'A.  troppo  fugacemente 
nello  suo  prime  pagine  (p.  911. 

Più  minuti  dovrebbero  essere  gli  appunti  da  faro 
al  Gernet,  data  l'indole  stesso  del  suo  lavoro;  ci 
pare  p.  es.  eccessiva  l'importanza  ohe  dà  al  passo  di 
Aristofane  (  Veapae  707-709)  citato  (p.  275)  a  proposito 
della  popolazione  dell'Attica  ;  errata  è  jioi  senza  dubbio 
l)iù  oltre  (p.  294)  la  somma  di  7  chenici  e  ^/^  invece 
che  7  medimmi  e  ^j^;  s'aggiunga  che  le  opere  del 
Mauri  e  del  Gigli,  che  non  trovo  citate  nel  libro 
del  Gernet,  avrebbero  potuto  essergli  utili  soprattutto 
nella  i)rima  parto  del  suo  studio  ;  uè  infine  meno  utile 
credo,  sarebbe  riuscita  cosi  al  Gernet,  come  .al  Car- 
copino la  conoscenza  e  l'nso  della  papirologia  greca, 
che  avrebbe  forse  loro  offerto  un  largo  campo  a  pa- 
ragoni istruttivi. 

Malgrado  ciò  nel  concludere,  come  l'opportunità  e 
la  misura  richiedono  nel  caso  presente,  mi  piace  di 
rinnovare  ed  estendere  poi  anclie  al  Bloch  e  al  Gernet 
quella  lode,  che  il  Carcopino  si  è  recentemente  meri- 
tato, da  un  grande  maestro:  il  Bouehé  Leclercq  (Ber. 
Aroh.  1909  p.  283-284),  augurando  che  libri  come  que- 
sti continuino  a  far  onore  alla  nuova  scuola  francese. 


Milano,  Dicembre  190SI 


Arittide  Calderiìii. 
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F.  Beiìsanetti,  Appunti  critici  ed  esegetici  ai  Carat- 
teri di  Teofrasto  (estr.  dalla  Biv.  di  Filologia,  a. 
XXXVII,  1909,  pp.  206-229). 

Se  vi  è  testo  di  prosatore  greco  in  cui  le  difficoltà 
di  lezione  e  d'  interpretazione  rendano  spesso  neces- 
.sario  di  ricorrere  alla  critica  congetturale,  è  davvero 
il  libretto  dei  Caratteri  di  Teofrasto.  Ma  appunto  per 
ciò  oliiunqne  si  proponga  di  sanare  con  questo  mezzo 
i  numerosi  Inoglii  corrotti  del  testo  ha  il  dovere  d'in- 
formarsi esattamente  intorno  allo  stato  della  tradizione 
manoscritta.  Meglio  avrebbe  operato  il  B.  a  tener  per 
guida,  invece  dell'edizione  del  Romizi  (sotto  altri 
rispetti  non  immeritevole  delle  lodi  ch'egli  le  tributa), 
quella  della  Società  Filologica  di  Lipsia,  pubblicata 
fino  dal  1897,  la  quale  egli  dice  d'  aver  consultata 
qua  e  là  a  lavoro  compiuto.  So  così  avesse  fatto,  non 
gli  sarebbe  accaduto  di  rimanere  in  dubbio  o  d'  in- 
correre in  errore  rispetto  alla  lezione  dei  mas.,  comò 
avviene  nella  nota  alla  p.  227,  e  sopratutto  a  p.  223 
(dove  afferma  che  1'  Oicó  xoóxwv  che  alcuni  editori 
fanno  precedere  ad  oì.',zobc,  manca  dell'  autorità  di  V), 
a  p.  216  (la  lezione  x-^j  y^j  non  è  del  codd.  ma  con- 
gottnra  del  Corais),  e  altrove  ;  né  di  segnire  il  Ro- 
mizi nella  confusione  da  Ini  fatta  tra  codice  Palatino 
e  Vaticano  (v.  in  princ.  del  e.  27,  'O'^ip.oi.xHoi.z),  né  di 
dare  jier  nuova  qnalche  congettura  ormai  vecchia, 
come  al  e.  17  (p.  217)  «TCS'.atv,  già  proposto  dal  Meineke. 

Ma,  fatte  queste  riserve,  riconosciamo  volentieri  che 
tra  le  osservazioni  ed  emendazioni  messe  innanzi  dal 
B.  non  poche  sono  degne  di  nota  ed  hanno  carattere 
di  verisimiglianza.  Così  ci  pare  buona  la  gostituziono 
proposta  di  IrciaTvifiaxa  ad  £7itaxdX|iaxa  nel  e.  5  (p.  211), 
quella  di  xi  v  t£iv  a  vo|Jiij£tv  nel  tribolatissimo  luogo 
verso  la  fine  del  o.  14  (p.  216),  e  qualche  altra.  Sn 
altre,  invece,  avremmo  qualcosa  da  ridire  ;  ma  eviden- 
temente non  potremmo  farlo  senza  togliere  troppo  spa- 
zio al  periodico.  Basti  dunque  aver  qui  segnalato 
r  articolo  del  B.  agli  studiosi  di  Teofrasto,  pei  quali 
era  fora'  anche  soverchio  ripotere  il  vàcps  xai  |ié|ivaa' 
(i^itoxsiv  dell'  antico  commediografo. 

C.  Laudi. 


Lamiuet te  orfiche  edite  ed  illustrate  da  D.  Comparetti. 
Firenze,  Tip.  Galletti  e  Cocci,  1910,  in-4»,  pag.  VIII- 
52,  con  quattro  tavole  fototipicho  e  plìi  fotografie 
e  zincotlpie  nel  testo.  Lire  7. 

Sette  anni  fa,  i  nostri  lettori  ebbero  già  una  i>ri- 
mizia  di  questa  splendida  pnbblicazione  :  il  n.  54-55 
(giugno-luglio  19(13)  dell' ^.  e  II.  recava  la  illustra- 
zione della  Laniiiietla  orfica  di  Cecilia  Secxtndina.  D, 
Comparetti  ha  ora  sentito,  e  fatto  sentire  «  la  neces- 
sità di  procedere  ad  una  edizione  critica  o  ad  una 
esauriente  illnstrazione  sintetica  di  questi  singolari 
monumenti  di  riconosciuta  importanza  il  numero  dei 
«inali  veniva   pur  accrescendosi,  e  dilatandosi   larga- 


mente anche  il  campo  dei  ritrovamenti,  dalla  Magna 
Grecia  a  Roma  ed  a  Creta  ». 

E  necessità  v'  era  per  piìi  ragioni  :  alcune  di  que- 
ste laminette  figurano  —  o  piuttosto  sfigurano  —  nel 
volume  delle  Inscripiiones  Graecae  Siciliae  et  Italiae 
(numeri  638,  641,  642),  incorporatevi  dal  Kaibel,  che 
ne  diede  un  testo  non  sempre  crìtico  ed  attendibile. 
Per  l'autorità  del  Corpus,  alcuni  di  quegli  errori  pas- 
sarono anche  in  libri  di  nomini  del  valore  del  Rohde 
e  del  Dietorich,  per  tacere  di  altre  pubblicazioni  im- 
Ijerfette  ;  e  mentre  nella  laminetta  maggiore  di  Thurii, 
vera  ornx  interpretum,  il  Diela  ha  creduto  riconoscere 
parte  di  un  «  Inno  orfico  a  Demeter  »,  il  Comparetti 
dimostra  trattarsi  di  volute  oscnrità  di  uno  scrittore 
che  mette  insieme  parole  destinate  a  rimanere  nella 
pili  gran  parte  inintelligibili. 

Del  valore  di  questa  silloge,  il  cui  apparato  critico 
ed  esegetico  per  completezza  e  coscienziosità  non  la- 
scia davvero  niente  a  desiderare,  non  sapremmo  dir 
meglio  che  con  le  parole  stesse  dell'  illustre  editore  ; 
il  quale  giust.imente  opina  che  «  sia  per  essere  ap- 
prezzata da  quanti  sentono  l' importanza  di  questi 
monumenti,  non  tanto  pel  loro  valor  filologico,  che  è 
minimo,  quanto  pel  loro  valore  storico,  che  è  consi- 
derevole ;  dacché  nella  storia,  oggi  tanto  coltivata, 
delle  religioni,  un  posto  rilevante  deve  spettare  a 
queste  laminette,  dalle  renali  vediamo  quelli  antichi 
credenti  iniziati  o  p£jax5(eu|xlvoi  morire  nella  ferma 
fede  di  '  p.assaro  a  miglior  vita  beata  divina  ed  im- 
mortale '  con  un  viatico  di  credenze  non  troppo  dis- 
simile da  quello  dei  Pìgarexiaiiévot.  cristiani.  In  questa 
raccolta,  por  quanto  poco  numerosa,  vediamo  quelle 
credenze  in  pieno  vigore  nel  corso  di  non  pochi  se- 
coli dal  5°  av.  Cr.  al  2"  d.  Cr.  Lo  troviamo  dapprima 
fra  i  Greci  di  Lncania,  di  Brutti!  di  Campania  e  le 
ritroviamo  poi  a  Roma  ed  a  Creta  ;  e  nelle  varietà 
dei  testi  riconosciamo  1'  inalterato,  benché  non  rigido, 
mantener.si  di  formolo  stabili  e  tradizionali  derivanti 
da  quelli  che  potrera  chiamare  libri  canonici  di  que- 
sta, religione,  la  sola  a  mio  credere,  che  nel  così  detto 
paganesimo  meriti  questo  nome,  secondo  che  oggi 
l'intendiamo,  tutto  il  resto,  fuori  dei  misteri,  non  es- 
sendo che  mito  e  culto  ». 


ATTI  DELLA  SOeiETA 
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C'agnola  Ou.  Guido Milano 
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Cassarà  prof.  Antonino Caltanisetta 
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Comitato  Fiorentino. 

Il  27  febbraio,  nell'Aula  Magna  dell'Isti- 
tuto Superiore,  fu  inaugurata  la  serie  delle 
conferenze  di  quest'anno,  con  molto  concorso 
di  pubblico  e  con  bellissimi  auspici,  dal  chiaro 
nostro  consocio  Guido  Falorsi,  che  parlò,  con 
eletta  e  pronta  eloquenza,  intorno  all'argo- 
mento Come  e  perchè  fu  scritta  l'Eneide.  L'ora- 
tore ha  gentilmente  consentito  a  darne  ai  let- 
tori di  Atene  e  Roma  un  breve  sunto  : 

Proporsi  di  stabilire  «  come  e  perchè  fu  scritta 
1'  Eneide  »  vai  qjianto  proporsi  di  trovare  quanto,  e 
in  che  cosa,  I'  anima  collettiva  del  popolo  romano 
differisse  da  quella  del  popolo  greco  ;  por  quali  ra- 
gioni di  origine,  di  ambiente,  di  svolgimento  storico, 
di  concezione  mitica,  di  credenze  e  di  cerimonie  reli- 
giose, la  Urbe  romana  non  potesse  assurgere  a  quella 
visione  ideale  dell'essere  proprio,  che  la  Grecia  trovò 
e  contemplò  nella  Iliade. 

La  storia  della  formazione  di  quel  contenuto  che 
dall'amplissima  materia  iliaca,  omerica  e  post-omerica, 
con  faticosa  selezione  ed  elaborazione,  dedussero  gli 
eruditi  romani,  e  the  Virgilio  fece  suo,  completan- 
dolo con  quanto  della  leggenda  cartaginese,  e  delle 
tradizioni  italiche,  era  richiesto  a  far  poema  compiu- 
tamente romano  e  italiano  ;  è  la  storia,  piti  ancora 
che  della  letteratura,  dell'  incivilimento  romano  tatto 
quanto  ;  perchè  in  essa  tutto  si  accoglie  e  compendia 
il  conflitto  fra  il  religioso  rispetto  da  molti  dei  Ro- 
mani professato  per  la  tradizione  pura  delle  loro 
genti  ;  fra  il  superstizioso  orgoglio,  che  rifuggiva  da 
ogni  contaminazione  di  personaggi,  di  geste,  di  miti, 
estranei  alla  romanità,  e  la  invitta  necessità,  che  ai 
Romani  si  impose,  non  pure  di  dedurre  da  fonti  ed 
anco  da  rivoli  greci  la  materia  pro])ria,  ma  ben  anco 
di  apprendere  da  modelli  greci  1'  arte  del  fonderla  in 
lino  stampo  non  indegno  di  cotesto  orgoglio  romano. 

Il  Graeeia  capta  ferum  victorem  cepit,  non  appa- 
risce mai  così  evidente  come  quando  si  considera  quale 
fn  il  contenuto,  quale  la  forma  del  piti  romano  fra  i 
poemi  della  latinità,  scritto  appunto  allora  che  Roma 
fremeva  di  recente  esultanza  per  avere  testé,  colla 
vittoria  di  Azio,  superato  1'  ultimo  sforzo,  che  la  ge- 
nialità dell'  ultima  erede  di  Alessandro  Magno  aveva 
fatto  per  sottrarre  1'  Oriento  greco  all'  Occidente  la- 
tino, e,  se  la  vittoria  le  avesse  completamente  arriso, 
assoggettar  questo  a  quello. 

Senonchè  questa  origine  ellenica  di  tanta  parte  della 
propria  materia,  e  la  difficoltà  del  contaminarla  con 
quella  d'  altra  provenienza  e  di  serbare  tuttavia  al- 
l' opera  il  suo  carattere  e  il  suo  intento  anti-ellenico, 
scema  la  libertà  delle  proprie  movenze  al  poeta,  e  lo 
costringe  a  conformare  per  troppi  rispetti  gli  eventi, 
ed  i  caratteri  dei  personaggi  ai  tipi,    tutt'  altro  che 


poetici  ed  eroici,  che  la  erudizione  sostituitasi  alla  in- 
spirazione era  venuta  foggiando.  Di  che,  tra  gli  al- 
tri difetti  del  pur  meraviglioso  poema,  la  infelicità  di 
queir  Enea,  che  di  suo  proprio  non  ha  né  odi  né 
amori,  e  che  gli  uni  e  gli  altri,  suggeritigli  sempre 
dai  suoi  troppo  jeratici  uumi,  esercita,  ostentando  ad 
ogni  tratto  la  pietà  propria,  con  tanto  crudele  gof- 
faggine, da  rendere  per  contrasto  simpatica  la  magni- 
fica empietà  di  Mescnzio.  Inevitabile  sventura,  que- 
sta, della  materia  impostaglisi,  non  insufficienza  del 
poeta,  che  ha  tratto  dalla  propria  imaginazione  e  dal 
proprio  cuore,  Lavinia  no,  ma  Didone  e  Camilla, 
Turno  e  Lauro,  Fallante  e  Giuturna. 

Poeta  stretto  da  tanti  lacci,  circonveimto  da  tante 
difficoltà,  fa  stupire  non  di  quel  eh'  è  in  lui  di  man- 
chevole, sì  del  molto  che  vi  è  di  ammirabile  ;  chi  con- 
sideri come  quando  si  era  attenuto  a  ciò,  che  nella 
materia  iliaca  si  poteva  trovare  di  piìi  anti-ellenico, 
Virgilio  avesse,  poi,  dovuto  infrenare  i  suoi  eruditi  e 
convenzionali  entusiasmi  per  Troja  e  pei  Troiani,  e 
unire  la  voce  propria  al  coro  di  quello  che  ammoni- 
vano i  troppo  zelanti  amici  d'Angusto,  intesi  a  portar 
fuori  d'  Italia,  in  Oriento,  lungi  dal  Senato  e  dalle 
memorie  della  Roma  patrizia  e  repubblicana,  la  sede 
del  novello  impero  ;  talché,  in  sul  finire  del  poema 
introducevasi,  come  in  una  delle  più  calde  odi  di  Ora- 
zio, la  stessa  Giunone  a  farsi,  in  cospetto  di  Giove, 
assertrioe  dei  diritti,  anco  da  lei  consentiti  ormai, 
di  Roma  e  dell'  Italia  alla  universale  dominazione  : 

SU  Latiam;  slnt  Albani  par  saecula  reges; 
Sit  rouiaua  potcns  itala  virtiite  propago. 

E  questa  italianità  di  Virgilio,  e  degli  altri  scrit- 
tori latini,  è  potissima  cagione,  da  aggiungere  alle 
tante  e  validissime,  ohe  militano  appo  tutte  le  genti 
civili,  perchè  nelle  scuole  d'  Italia  si  serbi  ampio  ed 
onorato  luogo  a  questi  scrittori  ;  col  sussidio  dei  quali 
potrà,  si  quando,  nei  cuori  incrassiti,  e  nelle  anime 
giacenti,  rinnovarsi  la  visione  e  riscaldarsi  il  deside- 
rio di  lina  Italia,  il  meno  che  si  possa  indegna  del 
suo  passato. 

La  seconda  conferenza  fu  tenuta  il  13  aprile 
dal  nostro  consocio  dr.  M.  Maffli,  e  si  aggirò 
intorno  a  Le  origini  di  Chantecler,  con  un  vi- 
vace riassunto  del  Roman  du  Renard  e  con 
argute  osservazioni  sulle  ]n'ime  forme  di  sa- 
tira animalesca.  Ci  aiigiiriamo  che  in  un'altra 
lettura  voglia  il  M.  anclie  occuparsi  della 
favola  greca  e  degli  Uccelli  aristofaneschi,  il 
cui  scenario  ha  tanta  analogia  con  quello 
della  nuovissima  commedia  del  Ilostand. 

P.  E.  Pavouni,  Direttore. 

GiusEppK  Santini,   Gerente  responsabile. 
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LA  SCUOLA  CLASSICA 

E    LE     PROPOSTE     DELLA     COMMISSIONE    BEALE  ') 


La  Commissione  reale  ha  composto  un 
grosso  volume  (VI-071  ])agine)  mettendo  in- 
sieme i  riassunti  delle  risposte  al  famoso 
Questionario  diffuso  con  circolare  27  mar- 
zo lOOti.  Basta  dare  un'  occhiata  a  quel  vo- 
lume —  per  ragioni  igieniche  non  si  potrebbe 
consigliare  a  nessuno  di  leggerlo  o  studiarlo 

')  Questa  relazione,  ohe  siamo  lieti  di  pubblicare 
nelle  nostre  colonne,  fu  presentata  dal  prof.  N.  Festa 
al  Congresso  interregionale  di  Benevento,  e  dette 
luogo  al  seguente  ordine  del  giorno  : 

Il  convegno  interregionale  dei  professori  delle 
seuole  medie  indetto  dalla  Sezione  di  Benevento  della 
V.  N.  I.  M., 

ritenendo  elie  le  proposte  della  Commissione 
reale  per  la  riforma  della  scuola  media  siano  perni- 
eiose  alla  scuola  classica,  senza  dare  alcun  sicuro 
affidamento  di  poter  giovare  alla  cultura  nazionale 
mediante  le  scuole  semiclassiche  e  non  classiche  ideate 
dalla  Commissione  stessa  ; 

jiersuaso  che  un  sincero  esperimento  di  vari  tipi 
di  scuola  secondaria  uon  sia  possibile  se  non  quando 
ciascun  tipo  sia  ben  distinto  dagli  altri  anche  nel 
periodo  preparatorio  o  di  primo  gra<lo  ; 

deplorando  che  con  1'  «  esame  di  maturità  »  gli 
studi  nelle  scuole  elementari  siano  stati  ridotti  in 
modo  da  non  costituire  più  la  necessaria  prepara- 
zione agli  studi  secondari  ; 


da  cima  a  fondo  —  basta  un'occhiata  per 
vedere  che  le  risposte  provengono  in  gran- 
dissima maggioranza  dalla  classe  degli  in- 
segnanti. La  Eelazione  (p.  157  ss.)  non  tra- 
scura di  notare  questo  fatto  e  di  esprimerne 
un  certo  rammarico  ;  non  perchè  non  trovi 
il  complesso  di  quelle  risposte  sodisfacente 
allo  scopo  eh'  essa  col  mandare  il  questio- 
nario s'era  proposto;  che  anzi  afferma  (p.  1 7;")) 
di  vedervi  un  «  documento  abbastanza  sicuro 
e  sincero  »  dell'opinione  pubblica  intorno 
all'ordinamento  della  scuola  media.  Da  che 
dunque  il  rammarico  della  Commissione  ?  Ve 
la  do  a  indovinare,  o  signori  1  II  relatore, 
seguitando,  dice  (p.  159)  che  gì'  insegnanti 
sono,  è  vero,  più  competenti  degli  altri,  ma 

convinto  che,  in  attesa  di  desiderabili  riforme, 
non  convenga  lasciare  più  a  lungo  il  Ginnacio-Liceo 
nelle  condizioni  di  progressivo  decadimento  in  cui  è 
stato  gettato  in  questi  ultimi  anni; 

fa  voto  che  gli  esperimenti  di  altri  tipi  di  scuola 
media  si  facciano  al  di  fuori  e  senza  detrimento  delLa 
scuola  classica,  e  intanto  : 

1"  per  l'ammissione  al  Ginnasio  si  richieda  un 
esame  speciale  ; 

2"  sia  ristabilito  lo  studio  del  latino  fin  dal 
principio  del  primo  anno  di  ginnasio  ; 

3"  sia  abrogato  il  decreto  Orlando  suU'  op- 
zione tra  il  greco  e  la  matematica  negli  ultimi  due 
anni  del  liceo  ; 

4"  tutti  e  tre  i  detti  provvedimenti  siano 
presi  senza  indugio,  salvo  a  completarli  poi  con  altri 
che  valgano  a  restituire  alla  scuola  classica  tutta  la 
sua  efficacia. 
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—  qui  è  necessario  riportare  le  parole  te- 
stuali —  «  la  loro  voce  è  unilaterale,  e  sog- 
gettivo è  il  punto  di  vista,  donde  sono  na- 
turalmente inclinati  a  guardarla  »  (s' intende  : 
la  scuola).  Il  che  significa  che  e'  è  della  gente 
la  cui  voce  è  —  come  potrei  dire  ?  —  poli- 
gonale o  poliedrica,  che  parlano  cioè  come 
il  vento  spira,  dicono  sì  e  no,  bianco  e  nero 
dello  stesso  oggetto  in  momenti  diversi  o 
magari  nello  stesso  momento,  jìassando  sopra 
a  quella  che  noi  chiameremmo  contradizione. 
Sono  quegli  uomini  fortunati,  che  perciò  di- 
vengono competenti  in  ogni  campo,  mostrando 
la  capacità  —  certo  non  comune  —  di  con- 
ciliare l'inconciliabile,  di  far  quadrati  i  cir- 
coli e  convergenti  le  parallele,  tutto  per  via 
di  frasi  che  dicono  e  non  dicono,  concedono 
e  negano,  e  in  fondo  in  fondo  i>ar  che  pren- 
dano deliziosamente  in  giro  chi  li  sta  a  sen- 
tire. La  Commissione  reale  si  mostra  nella 
sua  Relazione  assai  ben  fornita  di  siffatti 
espedienti  ;  i>erciò  è  ben  naturale  che  com- 
pianga noialtri  che  ne  siamo  in  genere  sprov-' 
visti  e  crediamo  ancora  col  vecchio  Platone  i 
alla  necessità  che  le  idee  dicano  àsl  xà  aOxà 
Tiepl  twv  aÒTWv. 

Comunque,  noi  abbiamo  agli  occhi  della 
Commissione  una  certa  incompetenza  in  ma- 
teria di  ordinamenti  scolastici,  e  quella  in-- 
competenza  sapete  da  che  deriva!  dalla  coln' 
petenza  speciale  che  proprio  in  quella  mate- 
ria la  Commissione  stessa  per  sua  somma 
bontà  ci  riconosce  !  Non  è  chiaro  ?  E  i><n  la 
Relazione  (p.  159)  ci  scaraventa  contro  due 
testimonianze  autorevoli  formidabili  :  quella 
dell'on.  Orlando  e  quella  del  prof,  aironi.  I 
<piali,  ben  inteso,  non  dicono  niente  affatto 
la  stessa  cosa  e  non  manifestano,  come  la 
Relazione  afferma,  lo  stesso  concetto  ;  anzi 
dovrebbero  meravigliarsi  essi  per  primi  di 
trovarsi  così  cittiti  insieme.  Ad  ogni  modo, 
poiché  la  Commissione  (dimenticando  che  poco 
prima  ci  aveva  concesso  una  competenza  spe- 
ciale) mostra  di  approvare  il  prof.  Sironi, 
secondo  il    quale  noi   non   contiamo   se  non 


come  una  parte  del  pubblico,  dei  semplici 
padri  di  famiglia  e  dei  cittadini  eguali  a 
tutti  gli  altri  ;  noi  rispondiamo  :  Ebbene  !  si 
facciano  avanti  quegli  altri  padri  di  fami- 
glia, quegli  altri  cittadini,  quelP  altra  parte 
del  pubblico,  a  cui  il  Questionario  è  sem- 
brato così  poco  degno  di  risposta.  Vengano 
avanti  e  discuteremo.  Ma  finché  nessuno  si 
mostra  e  finché  una  discussione  col  fior  flore 
del  colto  pubblico  non  ci  è  possibile,  reste- 
remo sem])re  da  una  i)arte  noi  e  dall'  altra 
i  signori  legislatori  e  riformatori  scolastici  ; 
ai  quali  potremo,  all'occorrenza,  dii-e  che  i 
loro  disegni  non  risi)ondono  a  qualcosa  di 
concreto  e  reale  nella  vita  della  scuola,  ma 
—  se  mai  —  alle  idee  (profonde  od  aeree) 
della  loro  particolare  filosofia. 

Giacché  il  fatto  curioso  é  questo  :  essi  am- 
mettono che  noi  conosciamo  la  scuola,  e  che 
tale  conoscenza  non  é  inutile  per  chi  voglia 
parlare  di  riforme  ;  tuttavia  pare  che  tacita- 
mente riconoscano  in  loro  stessi  una  conoscen- 
za più  comi)iuta,  più  —  ci  vuole  il  termine  so- 
lenne !  —  obbiettiva.  Ma  peccato  che  poi  se 
ne  valgano  per  giungere  a  conclusioni  affatto 
subbiettive  !  Come  chiamare  altrimenti  certe 
proposte  che  la  maggioranza  della  Commis 
sione  reale  aveva  in  pectore  fin  dal  jìrincipio 
dei  suoi  lavori,  e  che  poi  troppo  chiaramente 
lasciava  trasparire  anche  nel  formulare  le 
domande  del  suo   Questionario  f 

In  pratica  poi  sappiamo  bene  quello  che 
accade.  (11'  insegnanti  si  occupano  con  lode- 
vole zelo  delle  possibili  riforme  scolasticlie  : 
si  adunano  per  questo,  discixtono,  forinulano 
i  loro  voti.  Il  governo  s'informa  volentieri 
delle  loro  deliberazioni  e  promette  di  tenerne 
conto;  del  che  si  sbriga  coli' affidarne  l'esame 
o  alle  alte  cime  burocratiche  o  a  date  com- 
missioni speciali.  Il  risultato  è  sempre  lo 
stesso,  pei'ché  non  si  è  mai  vista  una  com- 
missione siffatta  che  non  sia  emanazione  della 
burocrazia  :  la  quale  non  manca  di  parteci- 
pare anche  direttamente  ed  efficacemente  in 
tali  coqti  consultivi.  Davanti  alla  logica  co- 
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Illune  appare  strano  che  il  cliente  dia  sug- 
gerimenti all'  avvocato  o  il  malato  al  medico 
sulla  materia  stessa  del  consulto.  La  logica 
burocratica  è  tutt' altra.  Il  Ministero  nomina 
una  commissione  perchè  lo  illumini  su  date 
questioni.  Vuol  dire  che  riconosce  di  non 
aver  sufficienti  lumi  in  casa!  Eppure  la  Com- 
missione non  si  forma  senza  che  ne  facciano 
parte  i  solenni  —  talvolta  insospettati,  come 
l'egregio  comm.  Masi,  che  per  avere  studiata 
la  storia  dell'Asia  diviene  oggi  a  un  tratto 
competente  a  riformare  gli  studi  superiori  — 
i  solenni,  dicevo,  luminari  della  burocrazia. 
Ora,  tra  la  burocrazia  e  noi,  la  lotta  è  troppo 
impari.  Innanzi  tutto  essa  tiene  ambe  le 
chiavi  del  cuore  di  ogni  ministro  e  le  volge 
«  serrando  e  disserrando  sì  soavi  »,  che  dal 
secreto  suo,  non  so  se  «  quasi  ogni  uom  », 
ma  certamente  i  più  di  noi  siamo  irremissi- 
bilmente tolti.  Le  nostre  osservazioni  e  pro- 
poste non  contano,  salvo  il  caso  che  pei' 
l'appunto  noi  manifestiamo  delle  idee  simili 
o  affini  a  quelle  che  in  quel  dato  momento 
sono  in  voga  nella  burocrazia.  Oh  !  in  tal 
caso  la  nostra  autorità  diviene  grande,  e  non 
si  finisce  più  d'intronare  gli  orecchi  del  pub- 
blico col  dire  che  siamo  noi  che  vogliamo  la 
tale  e  tale  riforma,  che  essa  s' impone,  che 
i  tempi  sono  maturi  e  così  via.  Quando,  in- 
vece, siamo  —  come  ci  accade  spesso  —  di 
parer  contrario,  torniamo  ad  essere  unilate 
rali,  soggettivi,  interessati,  ostinati,  miopi,  in 
una  parola  :  incompetenti  !  E  allora  quale 
ministro  potrebbe  essere  così  ingenuo  da  pre- 
stare ascolto  alla  nostra  voce,  mentre  si  sente 
sussurrare  all'  orecchio  quella  della  compe- 
tenza stessa  e  dell'  invisibile  ma  onnipotente 
«  opinione  pubblica  »  ? 

Pure  a  noi  rimane  —  non  foss' altro,  verso 
noi  stessi  —  il  dovere  di  non  tacere  quello 
che  riteniamo  sia  giusto  ;  e  non  mancheremo 
—  ne  son  certo  —  anche  oggi  di  esprimere 
chiaramente  il  nostro  pensiero.  Se  altri  vor 
ranno  continuare  a  rovinare  la  scuola  e  a 
tradire  la  gioventù  e  le  famiglie,  poiché  non 


possiamo  impedirlo,  sappia  almeno  il  pub- 
blico che  ciò  avviene  nostro  malgrado  e  a 
nostro  dispetto.  Ohi  sa  che  i  nostri  avver- 
sari non  si  scuotano  e  almeno  si  degnino  di 
dimostrare  —  finora  non  l'hanno  fatto  se  non 
per  i  gonzi  —  che  abbiamo  torto  noi. 

Procediamo  per  ordine  ;  e  vogliate  perdo- 
narmi (vi  prego)  se  sarò  costretto  a  ripetere 
cose  dette  e  ridette.  La  prima  rovina  della 
scuola  classica  si  deve  alle  ripetute  conces- 
sioni del  Governo  a  favore  dei  pigri  e  degli 
inetti  che  —  3Iiisis  invitis,  o  piuttosto  di- 
rei :  iratin  —  si  credettero  in  diritto  di  fi'e- 
quentarla,  cioè  di  ammorbarla  con  la  loro 
presenza.  Quello  che  accade  è  noto  a  tutti  ; 
non  è  necessario  esser  professori  per  saperlo. 
L' animo  di  un  ministro  è  messo  a  dura  prova 
dalle  alte  strida  che  mandano  i  genitori  degli 
alunni  bocciati  ;  quindi  dalla  sua  suprema  mi- 
sericordia si  strappano  presto  o  tardi  —  in 
forma  di  circolari,  decreti  reali,  disposizioni 
di  ogni  sorta  —  tutti  quegli  ordini  su]>e- 
riori  che  in  sostanza  servono  a  spianare  a 
tutti  la  via  e  a  spalancare  a  tutti  le  porte  ; 
quella  via  e  quelle  porte  che  dovevano  esser 
riservate  ai  migliori  ingegni  e  alla  gioventù 
più  sana  e  più  laboriosa.  Ma  chi  potrà  mai 
indurre  un  padre  ad  ammettere  che  il  suo 
rampollo  non  sìa  tra  i  migliori  ingegni  e  non 
sia  un  ottimo  figliolo  ? 

E  intanto,  invece  di  elevare  la  scolaresca 
all'  altezza  ideale  della  scuola,  si  è  lasciata 
a  poco  a  poco  discendere  la  scuola  all'  umile 
livello  della  scolaresca  mediocre  e  inflnganla. 
L'esame  di  licenza  liceale  trenta  o  quaranta 
anni  fa  era  una  prova  formidabile  e  rispetta- 
bile della  maturità  —  vera,  non  per  burla  — 
del  giovane  che  lo  aveva  superato.  Oggi.... 
non  ho  bisogno  di  dirvi  a  qual  punto  siamo 
ridotti.  Ebbene  ?  la  constatazione  della  deca- 
denza delle  scuole  —  non  delle  sole  clas- 
siche —  si  fa  da  tutti.  Per  rimediarvi  non 
ci  può  essere  che  un  solo  partito  unico  e 
savio  :  qiiello  di  eliminare  le  manifeste  cause 
del  male,  ripristinando  l'antica  serietà  e  se- 
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verità  degli  studi,  e  mandando  a  casa  i  pol- 
troni. 

Qui  vive  la  pietà  quando  è  ben  morta  ! 

<lovrebbe  avere  il  coraggio  di  dire  un  mi- 
nistro, pensando  che  al  disopra  degli  inte- 
ressi delle  famiglie  e'  è  l' interesse  e  l'onore 
della  patria,  della  società  civile  a  cui  ap- 
parteniamo. Ma  queir  nuico  e  savio  partito 
è  proprio  quello  che  il  Governo  non  può, 
forse  non  vuole,  seguire  ;  perchè  esso  è  —  di- 
cono —  impopolare  ;  vale  a  dire  :  i  poltroni 
sono  molti  nel  «  Bel  paese  »  e  parecchi  di 
essi  possono  magari  essere  figli  di  seiiatori, 
di  deputati,  di  ministri,  di  giornalisti  o  di 
elettori  influenti. 

Bimane  sempre  aperta  e  facile  l'alti-a  via  : 
quella  delle  concessioni  e  delle  facilitazioni, 
con  cui  —  in  omaggio  all'ambita  aura  po- 
polare —  si  riesce  così  bene  non  solo  a  de 
mocratizzare,  ma  anche  —  sii  venia  verbo  — 
a  incanaglire  la  scuola.  Contro  un  tale  an- 
dazzo noi  non  possiamo  tacere.  Questo  al- 
meno si  vorrà  concedere  che  sia  nel  nostro 
diritto,  di  ricevere  nella  nostra  scuola  solo 
quelli  che  siano  degni  di  entrarvi,  solo  quelli 
da  cui  si  possa  sperare  un  qualche  frutto 
quando  l'opera  dell'  insegnante  si  svolga  con 
illuminata  coscienza  e  con  zelo  necessario. 
Per  il  riconoscimento  di  questo  diritto  ab- 
biamo l'obbligo  di  batterci  strenuamente  fino 
all'ultimo.  I  nostri  avversari  (siiecialmente 
quelli  che  si  trovano  sparsi  nel  pubblico  sotto 
il  mentito  o  certo  immeritato  nome  di  «  padri 
di  famiglia  »),  vorrebbero  ridurre  l'insegnante 
all'ufficio  tutto  passivo  d'un  operaio  che,  ])0- 
niamo,  riceve  dal  capofabbrica  quel  tanto  di 
materia  grezza  e  in  pari  tempo  certe  norme 
fisse  circa  il  modo  di  lavorarla.  Ma  anche 
l'operaio  (pur  sapendo  che  una  dura  legge 
gl'imiKtne  di  eseguire  e  tacere,  se  non  vuol 
jìerdere  il  posto)  ha  il  diritto  di  abbando- 
nare il  lavoro  e  chiamar  pazzo  il  capofab- 
brica il  giorno  in  cui  questi  gli  fornisse  della 
ghisa  con  l'ordine  di  cavarne  dell'oro  puro. 


Vediamo  il  caso  nostro.  Esiste  —  per  no- 
stra disgrazia  —  Vename  di  maturità.  Il  nome 
risente  di  quella  ironìa  tragica  che  così  spesso 
fa  capolino  nella  terminologia  ufficiale.  Non 
ho  bisogno  di  ricordare  a  voi,  egregi  (colleglli, 
gli  eftetti  disastrosi  di  questa  istituzione,  per 
la  scuola  secondaria  in  genere  e  per  il  gin- 
nasio in  particolare.  Quante  volte  voi  avete 
protestato  !  Anche  oggi  ripeteremo  la  pro- 
testa, anche  se  siamo  convinti  che  non  ne 
possiamo  cavar  niente  !  Il  primo  a  ricono- 
scere, del  resto,  il  danno  recato  alla  scuola 
media  con  l'abolire  l'esame  di  ammissione  e 
col  sostituirgli  l'esame-burletta,  fu  il  Go- 
verno stesso,  che  sentì  subito  il  bisogno  di 
ridurre  i  programmi  nel  primo  anno  della 
scuola  secondaria  e  «  sopratutto  »  (osserva 
compiacendosi  l'illustre  relatore  della  Com- 
missione reale,  p.  148)  sopratutto  di  smez- 
zare lo  studio  del  latino. 

A  questo  che  fu  —  ritengo  —  il  col])o 
più  grave  dato  alla  scuola  classica  ai  nostri 
giorni,  se  ne  aggiunse  a  breve  distanza  un 
altro  non  meno  grave,  la  così  detta  opzione 
tra  il  greco  e  la  matematica  nell'ultimo  bien- 
nio del  liceo.  Non  occorre  che  io  ripeta  qui 
ciò  che  a  questo  proposito  dissi  un  anno  fa 
nel  Convegno  di  Scssa  Aurunca.  Il  fatto  è 
che  i  «  provvedimenti  »  legislativi  dell'on.  Or- 
lando (al  quale  la  Relazione  fa  —  è  natu- 
rale !  —  molti  complimenti)  hanno  finito  di 
rovinare  la  scuola  classica,  inondandola  di 
scolari  mediocri  e  svogliati  e  mettendola  in 
condizione  da  non  poter  più  rispondere  ai 
suoi  fini. 

Ora,  invece  di  riconoscere  questa  verità  e 
proporre  il  ritorno  immediato  allo  statu  qito 
ante,  la  Commissione  reale  sembra  compia- 
cersi di  vedere  le  cose  ridotte  a  questo  punto, 
e  ne  trae  argomento  a  sperare  che  così  si 
riconosca  più  necessaria  e  urgente,  anzi  si 
veda  —  come  la  Relazione  accenna  —  già 
avviata  proprio  quella  riforma  che  si  propone 
di  attviare.  Il  che  significa  che  l'on.  Orlando 
e  la  Commissione  reale  hanno  avuto  un  solo 
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e  identico  ispiratore.  Chi  ha  orecchie  da  udire 
oda  (p.  148)  :  «  Cosi  anche,  fatalmente,  si 
ritornava  sulla  via,  che  già  nel  1888  l'on.  Bo- 
selli,  pur  restando  nei  limiti  della  legge  fon- 
damentale, aveva  tentato  di  percorrere,  ed 
avvicinando  fra  di  loro,  com'era  possibile,  i 
programmi  della  scuola  tecnica  a  quelli  del 
ginnasio  inferiore,  si  ricominciava  ad  avviare 
un'  altra  volta  la  formazione  di  una  scuola 
secondaria  comune  di  grado  inferiore,  senza 
latino  ».  Riflettiamo  un  po'  :  «  fatalmente  » 
dice  il  relatore.  Che  vorrà  dire  quell'avver- 
bio ?  Pnò  essere  anche  .un  sinonimo  di  «  leg- 
germente »  o  di  «  pazzamente  >>.  Ma  è  piut 
tosto  una  bella  prova  di  abilità  e  di  corag- 
gio quella  di  fare  apparire  come  ingeniti  e 
connaturali  alle  cose  certi  difetti  che  si  sono 
a  bella  posta  introdotti  nelle  cose  stesse  da 
chi  voleva  avere  un  pretesto  per  condan- 
narle. Prima  si  rovinano  gli  istituti,  poi  si 
grida  che  gli  istituti  vanno  male,  e  se  ne 
deduce  la  necessità  di  una  riforma.  È  vero 
che  l'on.  Orlando  non  è  la  Commissione  reale, 
ma  si  nota  l' identità  dell'  ispirazione,  che  ci 
vien  confermata  da  quel  «  fatalmente  ». 

E  fatalmente  —  diremo  con  piti  ragione 
noi  —  la  Commissione  in  tutti  i  suoi  atti 
(starei  per  dire  :  a  cominciare  dal  suo  atto 
di  nascita)  è  dominata  da  due  presupposti  : 
1°  che  la  scuola  classica  va  male;  2°  che  i 
vari  tipi  -—  da  crearsi  o  da  riformarsi  — 
d' istruzione  media  debbano  avere  una  scuola 
preparatoria  unica.  Un  ministro  di  buon  senso 
e  che  avesse  premura  di  rimettere  le  cose  a 
posto,  potrebbe  per  il  momento  esigere  il 
puro  e  semplice  ritorno  all'  antico.  Ohibò  ! 
tornare  all'antico....  ecco  il  debole  dei  clas- 
sicisti, gente  retriva,  incapace  di  accorgersi 
che  i  tempi  sono  mutati,  e  perfino  di  distin- 
guere quali  siano  i  veri  interessi  della  scuola 
classica.  Sicuro  :  perfino  di  questo  !  Ed  ecco 
la  prova.  Il  Convegno  di  Firenze,  con  un 
ordine  del  giorno  assai  contrastato,  ammise 
l'opportunità  di  sperimentare  vari  tij)i  di 
scuola  secondaria,  non  perchè  dubitasse  della 


bontà  della  scuola  classica,  che  (fino  a  prova 
contraria)  rimane  l'unica  veramente  capace 
di  avviare  a  una  cultura  umana  meritevole 
di  questo  nome;  ma  per  la  speranza  di  libe- 
rare il  liceo-ginnasio  dalla  turba  di  coloro 
che  vi  si  cacciano  dentro  per  forza,  e  ci 
stanno  di  mala  voglia  con  danno  degli  altri. 
j  Ebbene,  la  Commissione  reale  dice  (p.  287) 
che  i  classicisti  hanno  il  torto  di  non  preoc- 
cuparsi della  concorrenza  che  gli  altri  tipi 
d'istituti  faranno  alla  scuola  classica,  e  del 
])ericolo  a  cui  questa  si  espone  di  essere  ab- 
bandonata dagli  elementi  migliori  e  rima- 
nere per  comodo  degli  alunni  più  inetti.  Do- 
vremmo augurarci  che  in  questa  osservazione 
ci  fosse  una  dose  di  buon  senso  più  elevata 
di  quella  che  e'  è  realmente.  In  tal  caso  il 
greco  e  il  latino  eserciterebbero  un  fascino 
particolare  sui  mediocri  ;  e  allora  non  sa- 
'  rebbe  venuta  in  mente  a  nessuno  la  neces- 
I  sita  di  riformare  la  scuola  ;  mentre  è  noto 
;  che  sempre  le  turbe  dei  mediocri  hanno  pro- 
testato contro  gli  studi  classici,  dalVabbasso 
Senofonte  di  quarant'  anni  fa  agli  odierni 
esultanti  per  l'abolizione  del  greco  nel  fu- 
turo «  liceo  moderno  ».  Ad  ogni  modo,  la 
Commissione  avrebbe  dovuto  sentire  il  biso- 
gno di  dimostrare  come  mai  per  eliminare 
quel  tale  pericolo  della  concorrenza  sia  ne- 
cessaria e  sufficiente  l'istituzione  di  una 
scuola  unica  postelementare,  che  di  classico 
non  avrà  altro  se  non  —  molto  indegna- 
I  mente  —  il  nome  di  ginnasio.  La  libera  con- 
correnza non  può  cominciare  se  non  dopo 
quel  triennio  di  «  fannullaggine  obbligato- 
ria »,  come  una  volta  lo  definii,  e  non  me 
ne  pento.  Il  pericolo  si  presenterà  allora 
molto  più  grave,  e  per  una  ragione  opposta 
a  quella  che  la  Commissione  indicava  nel 
passo  citato.  Si  tratterà  di  fare  in  cinque 
anni  quello  che  per  ora  si  fa  in  otto  ;  e  le 
difficoltà  —  nonostante  la  millantata,  ma  inaf- 
ferrabile, riforma  dei  metodi  col  sistema  bre- 
vettato Torre-Puntoni  —  le  difficoltà,  dico, 
saranno   così    grandi  da  sgomentare  o  stan- 
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care  i  migliori  ingegni,  nonché,  s'intende, 
quegli  altri.  La  scnola  classica  sarà  quindi 
probabilmente  deserta  e  la  Commissione,  che 
ha  posto  ogni  cura  a  renderla  inaccessibile, 
potrà  concludere  che  proprio  la  società  mo- 
derna non  sa  più  che  farsi  del  greco  e  del 
latino. 

Si  facciano,  diciamo  noi,  vari  tipi  di  scuole, 
ma  siano  fin  da  principio  ben  distinti  fra 
loro  e  dalla  scuola  classica.  Questa  sia  ri- 
portata alla  sua  antica  serietà,  e  sosterrà  la 
concorrenza  leale  delle  altre  scuole.  Che  se 
poi  dovesse  proprio  avverarsi  che  la  società 
e  la  scolaresca  in  massa  le  volgessero  le 
spalle,  cesserebbe  di  fatto  il  suo  diritto  al- 
l'esistenza. Per  la  scuola  classica,  come  per 
ogni  essere  che  abbia  coscienza  e  dignità,  è  . 
mille  volte  meglio  morire  che  conservare  una 
l>arvenza  di  vita  a  condizione  di  rimanere 
schiava  in  perpetuo  di  gente  che  la  odia  e  , 
la  malmena  senza  avere  il  coraggio  di  di- 
struggerla. 

Si  cerca  iùvano  nella  Itelazione    un  argo- 
mento   serio  inoppugnabile  che  provi  la  ne  ; 
cessità  o  almeno  l'opportunità   d'istituire  la 
scuola  unica   senza  latino.  Lo   cercarono  in 
vano  anche  quei  valentuomini  che  facevano 
parte    della   Commissione,  e  si  videro  nella 
necessità  di    dimettersi    quando    s'accorsero  i 
che  la   maggioranza   numerica  dei   loro   col- 
leghi avrebbe  imposto  questa   sciagurata  ri- 
forma. !Non  ho  qui  bisogno  di  ricordare  gli. 
ameni  particolari  del  «  ginnasio  riformato  »,, 
che  non  avrà  —  se  Dio   vuole  —  il  latino, 
ma  avrà  in  compenso  la  psicologia  pratica  e 
tutto  lo  scibile  ridotto  in  pillole,  in  modo  da 
rassomigliare  alla  Scuola  tecnica  attuale,  con 
cui    potrebbe  anche   identificarsi,  qualora  la 
psicologia  fosse  sostituita  —  e  sarebbe  me- 
glio  —    da    un    po'  di   calligratìa   e  da   un 
corso  di  computisteria. 

Basta  per  il  mio  scopo  ripetere  quello 
che  da  un  pezzo  vado  dicendo  e  scrivendo 
in  ogni  occasione  :  che  in  rapporto  con  gli 
studi  classici  non  ci    dà  alcun   affidamento, 


ne  alcun  motivo  di  sperar  bene  quella  spe- 
cie di  maturazione  artificiale  dei  giovani 
col  sistema  proposto  dalla  Commissione.  Que- 
sta prevede  che  a  13  anni  gli  alunni  avranno 
minore  difficoltà  di  apprendere  che  non  ne 
abbiano  a  10  ;  e  non  bada  o  non  vuol  badare 
che  avranno  minore  docilità  e  mancheranno 
di  quel  graduale  allenamento  eh'  è  indispen- 
sabile in  ogni  campo. 

Saranno  quei  poveri  ragazzi  tenuti  a  bada 
per  tre  anni  conseciztivi  con  una  quantità  di 
esercizi  disparati,  e  mancheranno  proprio  di 
quell'elemento  che  nell'antico  ginnasio  dà 
l'unità  vitale  alla  scuola  :  lo  studio  elemen- 
tare del  latino  connesso  con  quello  della  lin- 
gua materna.  I  futuri  ginnasiasti  cinguette- 
ranno in  francese  —  a  proposito  :  la  Com- 
missione reale  vagheggia  il  proposito  d'in- 
francesare in  regola  le  nostre  scuole  ;  non 
meno  di  cinque  anni  di  francese  obbligatorio 
■per  tutti,  e  non  meno  di  cinque  ore  settima- 
nali per  ciascuna  classe  del  «  ginnasio  »!  Ver- 
rebbe la  voglia  di  rimettere  in  onore  il  Mi- 
Hogallo  !  —  quei  bravi  figliuoli  cinguette- 
ranno, dico,  in  francese,  pappagalleggeranno 
di  psicologia,  si  metteranno  in  testa  lunghe 
filze  di  nomi  e  di  termini  di  tutte  le  scienze, 
disegneranno,  tireranno  di  scherma,  si  eser- 
citeranno magari  nel  canto  corale,  e  così  ar- 
riveranno allegramente  alla  loro  piccola  li- 
cenza. 

Avranno  allora  —  come  in  un  racconto 
delle  fate  —  una  piccola  chiave  buona  ad 
aprire  tre  porte.  L'  attenzione,  la  fantasia  e 
la  volontà,  così  bene  esercitate  nel  ginnasio, 
indicheranno  a  ciascuno  quale  è  la  porta 
che  fa  per  lui,  e  nessuno  si  lascerà  vincere 
dalla  tentazione  di  andare  ad  aprire  una 
delle  altre  due.  Che  avverrà  di  quel  povero 
diavolo  che  si  sia  sentito  ispirato  —  non 
potrà  essere  che  per  un  miracolo,  dopo  tutto 
quello  sciupio  di  tempo  e  d' intelligenza  !  — 
ad  entrare  nel  liceo  classico  ì  Secondo  la 
Commissione  vi  si  troverà  a  meraviglia,  per- 
chè diamine  !  ora  sarà  maturo  sul  serio,  avendo 
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conseguito  la  maturità  due  volte,  a  tenore 
degli  articoli  3  e  10  dello  «  schema  di  di- 
seguo di  legge  »  annesso  alla  Eelazione.  Chi 
si  è  dedicato  alla  caccia,  al  ciclismo  e  simili 
esercizi  terrestri  è  per  questo  solo,  sembra, 
in  possesso  di  una  particolare  attitudine  per 
il  nuoto,  o  per  la  navigazione  aerea  ;  non 
solo,  ma  ha  acquistato  anche  un  fiuto  spe- 
ciale per  iscegliere  in  modo  infallibile  la  car- 
riera speciale  più  adatta  per  lui. 

Scherzi  a  parte,  vale  la  pena  di  esaminare 
come  la  Relazione  tratta  (p.  372)  la  que- 
stione della  diminuzione  d'orario  nello  studio 
del  latino.  È  un'  inezia  pare,  perchè  sono 
sole  (>  ore  settimanali  che  complessivamente 
si  perdono.  Prendendo  per  buono  questo  cal- 
colo, e  accettando  l'anno  scolastico  di  32  set- 
timane, troviamo  che  questa  inezia  è  rappre- 
sentata da  192  ore.  Ma  il  calcolo  della  com- 
missione è  fatto  senza  tener  conto  della  prima 
ginnasiale,  perchè  lì  ormai  il  latino  è  dive- 
nuto una  «  quantité  négligeable  ».  Pure, 
anche  dopo  la  circolare  31  maggio  1905,  non 
si  può  dire  che  il  latino  in  prima  si  studi 
due  mesi,  come  afferma  la  Eelazione.  Dal 
principio  del  secondo  trimestre  alla  fine  del- 
l'anno scolastico  si  possono  calcolare  con 
siifflciente  probabilità  14  settimane  di  lezioni, 
che  possono  contenere  altre  84  ore  di  latino. 
Quella  piccola  inezia  dunqiie  diventa  di  276 
ore.  E  se  si  abrogasse  la  disposizione  di 
(luell'  infelice  circolare,  la  differenza  d'orario 
tra  l'antico  regime  e  il  liceo  classico  avve- 
nire, quanto  allo  studio  del  latino,  sarebbe 
di  384  ore.  Sembra  che  per  latinisti  della 
forza  di  quelli  che  sedevano  nella  Commis- 
sione, 384  ore  di  più  o  di  meno  contino 
poco  per  il  profitto  finale  in  uno  studio  serio 
della  lingua  e  della  letteratura  latina.  La  dif 
ferenza  viene,  essi  dicono,  «  largamente  com- 
pensata dalla  maggiore  maturità  degli  alunni 
e  dalla  più  intensa  assiduità  di  applicazione 
che  potrà  esser  data  alla  importantissima  lin- 
gua ».  Nonostante  questo  sperticato  superla- 
tivo, messo  lì  per  commuovere  le  nostre  vi- 


scere, osserviamo  francamente,  e  rudemente 
se  occorre  :  la  maggiore  maturità  è  una  fiaba, 
a  meno  che  per  maturità  s'intenda  l'età,  con 
che  si  semplificherebbe  tutta  la  questione, 
sostituendo  alla  licenza  ginnasiale  (del  gin- 
nasio riformato,  s'intende)  l'atto  di  nascita. 
Quanto  alla  più  intensa  assiduità,  basta  ri- 
rtettere  al  numero  delle  materie  gravi  che  i 
ragazzi  devono  studiare  insieme  col  latino, 
e  che  dopo  il  primo  anno  comincerà  anche 
lo  studio  del  greco  ;  e  del  resto  è  indubitato 
—  che,  senza  essere  pedagogisti  e  senza  aver 
mai  declamato  contro  il  sovraccarico,  questo 
])Ossiamo  dirlo  anche  noi  —  è  indubitato  che 
anche  l'intensità  dello  studio  ha  un  limite, 
anzi  ha  parecchi  limiti  :  nelle  forze  dei  di- 
scenti, nella  necessità  di  una  graduale  assi- 
milazione, nelle  esigenze  dell'  orario  e  del 
calendario.  Sicché  o  si  dovrà  rendere  super- 
ficiale lo  studio,  o  non  si  riuscirà  ad  esau- 
rire con  frutto  il  programma  di  ciascun  corso  ; 
e  in  conclusione ,  il  latino  si  studierà  meno 
e  si  studierà  peggio  di  quello  che  si  studia 
ora.  Eppure  il  liceo  ora  è  semplicemente  un 
liceo  alla  buona,  mentre  quello  di  cui  par- 
lavo, sarà  il  liceo  classico  !  Quanto  al  greco 
è  meglio  tacere.  La  Commissione  se  ne  è  oc- 
cupata di  sfuggita  e  prò  forma.  Il  complesso 
dei  suoi  lavori  dimostra  ch'essa  non  ha  mai 
avuta  un'  idea  chiara  dell'  importanza  e  del 
valore  di  una  compivita  istruzione  classica. 
IJasta  vedere  le  esilaranti  proposte  circa  lo 
studio  del  latino  nel  «  liceo  moderno  ».  Anche 
senza  di  quelle,  si  può  leggere  fra  le  righe 
della  Eelazione,  che  alla  fin  fine  si  può  clas- 
sicheggiare anche  senza  greco. 

Signori,  io  non  posso  abusare  della  vostra 
])azienza,  anche  perchè  sono  impaziente  a  mia 
\()lta  di  udire  le  vostre  discussioni  su  questo 
importautissimo  argomento.  Mi  affretto  quindi 
a  concludere  che  le  proposte  della  Commis- 
sione reale  mi  sembrano  per  ogni  verso  ro- 
vinose per  la  scuola  classica  e  —  indiretta- 
mente —  ])er  la  cultura  della  nostra  gioventù 
in  genere. 
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Si  deve  dire  per  questo,  che  non  c'è  bi- 
sogno di  riforme  ?  Molto,  a  mio  avviso  e'  è 
da  riformare,  nel  senso  soprattutto  di  coor- 
dinare e  rinvigorire  i  vari  insegnamenti  e 
di  ripristinare  l'antica  disciplina.  Ma  le  ri- 
forme debbono  uscire  dal  seno  della  scuola 
stessa,  debbono  avere  le  loro  radici  nella  ri- 
forma fondamentale  della  nostra  coscienza 
d'insegnanti.  La  nostra  piti  alta  aspirazione 
dev'  essere  una  perfetta  e  sincera  autonomia 
della  scuola  ;  clie,  beninteso,  non  sarà  possi- 
bile se  non  quando  la  scuola  dimostri  di 
esser  capace  di  governarsi  da  se.  I  tempi 
non  sono  ancora  maturi  per  l'attuazione  di 
questi  ideali,  e  perciò  credo  che  per  ora  dob- 
biamo limitarci  a  domandare  che,  in  attesa 
di  ponderate  riforme,  si  torni  al  rispetto 
della  legge  Casati,  arbitrariamente  a  più 
riprese  violata  con  disposizioni  tendenziose 
che  hanno  recato  alla  scuola  gravissimi  danni. 

Propongo  perciò  alla  vostra  approvazione 
un  ordine  del  giorno,  che  ho  formulato  d'ac- 
cordo con  vari  colleghi  qui  presenti.  Esso 
potrà  servire,  se  non  altro,  di  base  alla  di- 
scussione. 

Ma  i^rima  di  leggerlo  devo  ancora  dire 
qualche  parola  sopra  una  questione  che  si 
connette   con  quella  di  cui  ci  occupiamo. 

Avrei  dovuto  parlarvi  dei  propositi  del- 
l'on.  Daneo.  Ma  siccome  frattanto  l'on.  Da- 
uco ha  dovuto  lasciare  la  Minerva,  è  spera- 
bile che  quei  propositi  siano  tramontati  con 
lui,  e  che  il  suo  successore  non  voglia  la- 
sciarsi trascinare  sulla  via  pericolosa  dei  pic- 
coli esperimenti.  Il  fisiologo  può  fare  eoo 
tranquilla  coscienza  i  suoi  espei'imenti,  per- 
chè li  pratica  sui  cani  e  sui  conigli.  Il  pe- 
dagogista sperimentatore  deve  cacciare  le 
mani  e  i  ferri  nelle  carni  e  nell'  anima  della 
gioventù  vivente.  Ci  vuole  un  certo  corag- 
gio da  parte  dell' o])erato re,  e  ci  vorrebbe 
una  certa  tolleranza  balorda  da  parte  di  chi 
lo  lasciasse  fare. 

Del  resto,  se  proprio  dopo  tanti  studi  ndn 
sappiamo    fare  altro  che    tentativi  e   prove, 


c'è  una  sola  forma  di  esperimento  lecito  e 
fino  ad  un  certo  punto  decisivo,  benché  forse 
un  po'  costoso.  Del  resto  non  si  guarda  a 
spese  in  questi  casi,  e  si  è  visto  dalla  faci- 
lità con  cui  si  creano  le  Commissioni  reali 
che  costano  un  occhio  e  non  concludono 
niente.  L'esperimento  a  cui  accenno  dovrebbe 
consistere  nell'istituzione  temporanea  di  una 
scuola  secondaria  completa  secondo  il  disegno 
ideato  dalla  Commissione  reale  :  ginnasio  co 
mune  con  le  diramazioni  dei  tre  licei.  Questo 
istitiito  potrebbe  esser  fondato  in  una  o  più 
delle  principali  città  d'Italia,  e  mantenuto 
per  il  tempo  strettamente  necessario  al  fine 
di  avere  un  certo  numero  di  alunni  licen- 
ziati dai  tre  licei  e  incondizionatamente  am- 
messi ai  corsi  universitari  secondo  le  pro- 
poste della  Commissione  reale.  La  cultura  di 
questi  giovani  e  la  loro  attitudine  agli  studi 
superiori  verrebbe  paragonata  con  la  cultura 
e  le  attitudini  dei  licenziati  dal  vecchio  li- 
ceo o  dall'  Istituto  Tecnico.  11  giudizio  po- 
trebbe essere  in  parte  pronunziato  dai  pro- 
fessori universitari  che  potranno  esaminare 
gli  uni  e  gli  altri,  e  in  parte  risultare  da 
apposite  gare  a  cui  sarebbero  ammessi,  in  nu- 
mero eguale,  giovani  dell'una  e  dell'altra  ca- 
tegoria, possibilmente  quotati  con  gli  stessi 
punti  dai  rispettivi  insegnanti.  Ma  condi- 
zione essenziale  perchè  l'esperimento  sia  sin- 
cero, è  che  il  nuovo  istituto  sia  interamente 
separato  dalle  scuole  medie  oggi  esistenti,  e 
che  queste  sieno  riportate  alla  loro  antica 
serietà.  Torni,  quel  che  più  importa,  il  Li 
ceo-ginnasio  ad  esser  quello  che  era  ai  tempi 
di  Ruggero  Bonghi,  ed  abbia  scolari  «  pochi 
ma  buoni  ».  Il  che  non  si  otterrà  se  non  si 
prendono  i  provvedimenti  che  si  propongono 
nel  nostro  ordine  del  giorno.  L'esperimento 
quale  io  me  l'immagino,  non  può  comiuersi 
in  un  periodo  di  tempo  inferiore  ai  dieci  anni, 
e  non  è  lecito  che  si  lascino  ancora  per  tanto 
tempo  le  scuole  nel  disordine  e  nella  sospen- 
sione in  cui  gì'  illuminati  riformatori  le  hanno 
poste.    Chi    promette    esperimenti    su    larga 
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scala  e  vuol  farli  con  poca  spesa,  a  furia  di 
semplici  trosformazioni  e  adattauieuti  delle 
scuole  attuali,  o  s'inganna  o  vuol  ingannare. 
Con  tal  modo  di  procedere  non  si  può  non 
accrescere  il  lamentato  disordine.  E  forse  è 
l)roprio  il  caos  quello  che  taluni  vagheg- 
giano, perchè  si  sentono  forniti  di  tanta  po- 
tenza creatrice  da  poter  trarre  dal  caos  il 
cosmos.  Comprendiamo  bene  eh'  essi  siano 
impazienti  di  rovinare  per  creare,  ma  nel- 
l'interesse della  gioventìi  e  della  patria  noi 
dobbiamo  respingere  i  loro  attentati  con  que- 
sta semplice  osservazione  :  se  l'opera  vostra 
potesse  esser  buona,  sarebbe  buono,  sarebbe 
bello  ed  armonico,  sarebbe  sensato  il  disegno 
di  essa.  Oi-a  questo  disegno  noi  lo  abbiamo 
nella  vostra  voluminosa  e  farraginosa  Rela- 
zione, che  spogliata  della  sua  forma  sofistica, 
è  una  vera  immagine  del  caos,  un'  accozza- 
glia di  idee  contradittorie,  infine  :  sine  pon- 
dero hahentia  lìomìus  ! 

N.  Festa. 


UN'  EPIGRAFE  ARCAICA  ? 


Negli  Atti  della  E.  Accademia  di  Arch.  lett. 
e  belle  arti  di  Napoli  (Nuova  Serie  II.  1909), 
l' illustre  professore  Antonio  Sogliano,  pub- 
blicava, nel  marzo,  la  nota  :  Di  una  iscri- 
ssione  greca  arcaica,  incisa  in  un  disco 
eneo. 

L'epigrafe  è  incisa  sopra  un  piccolo  disco 
o  lamina  di  bronzo,  di  proprietà  del  duca 
Antonio  Carafa  d'Andria,  «  del  diametro  di 
mm.  81,  leggermente  concavo-convessa,  con 
qualche  ammaccatura  e  con  patina  di  color 
verde  scuro,  in  giro  presso  l'orlo,  che  è  net- 
tamente tagliato  (Sogliano)  ».  Il  prof.  Sogliano 
legge  e  supplisce  così  l' epigrafe  : 

ìpz  o'jy.  la  (a)u  f|p:[jiav  xsÀsìaOat 

ed  interpreta,  con  acume  :   Godi  :  non  permet- 
tere invero  oppure  d'altra  parte  che   il  [tuo] 


mattino  ovvero  la  [tua]  primavera  si  compia 
[senza  godere]. 

Esaminando  attentamente  le  lettere  di 
detto  disco  per  una  ricerca  afiSne,  mi  venne 
fatto  di  rilevare,  che  la  linea  condotta  nella 
base  delle  lettere,  non  forma  un  cerchio  con- 
tinuo, concentrico  alla  circonferenza  ;  e  ciò  ad 
arte,  non  a  caso.  Le  lettere,  che  vanno  da 
destra  a  sinistra,  a  me  pare  siano  le  seguenti  : 
H  (nella  forma  arcaica)  EAEOrKEATEPr  (il 
Sogliano  legge  I)  MANT  (o  r)EAESeAI.  Da 
H  fino  al  primo  T  ho  dovuto  constatare  che 
corre  un  archetto  concentrico  ad  un  altro  ar- 
chetto che  geometricamente  si  ])uò  ottenere 
sulla  circonferenza  facendo  centro  nel  punto 
d' incontro  di  due  linee  i)erpendicolari,  par- 
tenti dal  1"  lato  di  H  e  dal  vertice  di  T,  con 
un  raggio  uguale  alla  distanza  dal  centro  al 
1°  lato  di  H.  Indi  la  linea  s' interrompe,  di- 
fatti lo  ■•icriptor  ad  ogni  parola  sposta  il  di- 
sco. Seguono  due  lettere  KE,  delle  quali  la 
base  poggia  su  una  breve  linea  obliqua.  Con- 
tinuità di  lettere  poi  si  ha  anche  da  A  al 
quarto  E,  da  P  al  secondo  A  (N  è  sottopo- 
sta) e  da  T  o  r  a  I  finale.  Gli  archetti-base 
formati  da  queste  lettere  sono  concentrici  ad 
altri  archetti  che  si  possono  ottenere  sulla 
circonfei'enza  seguendo  lo  stesso  calcolo  geo- 
metrico usato  per  il  primo  archetto  (HI'). 

Da  ciò  deduco  che  l'iscrizione  debba  esser 
letta  in  quest'altro  modo:  HAEOI  KE  AIE 
PTMAN  TEAEUBAI  (o)  PEAESeAI. 

Come  F  interpreteremo  ?  Se  il  1°  elemento 
fosse  soltanto  HAEO  =,  allora  penseremmo 
subito  ad  una  forma  di  inìperativo,  non  con- 
tratta, da  fjSofjiat  ;  ma  segue  un  Y.  E  allora 
si  può  pensare  o  ad  T  —  interiectio  admi- 
rantium  — ,  oppure  si  deve  ritenere  che,  per 
una  falsa  analogia  o  assonanza,  l'artista  sia 
stato  spinto  ad  aggiungere  1'  E  alla  forma 
vera  HAOr. 

Non  credo  pei'ò  sia  sostenibile  la  prima 
ipotesi,  perchè  l' interiezione  verrebbe  a  tro 
varai  insieme  con  un  imj)erativo  ;  invece  mi 
sembra    più    probabile  la    seconda.    D' altra 


147 


ANNO  XIII. 


N.  137-138. 


148 


parte,  se  si  pensi  che,  subito  dopo,  troviamo 
un  KE,  il  quale  non  ]raò  essere  particella 
congiuntiva,  perchè  come  enclitica  eguale  a 
TE  dovrebbe  trovarsi  dopo  un'altra  parola, 
ma  invece  sta  evidentemente  per  KAI,  è 
chiaro  che  l'artista  non  è  stato  scrupoloso  (!) 
nelP  incidere  1'  iscrizione.  Ohe  il  primo  ele- 
mento debba  essere  inteso  come  forma  impe- 
rativa è  provato  anche  dalla  terza  parola 
ATE  che  è   ad  essa  parallela,  come  imjiera- 


tivo  di  ATQ  ed  è  congiunta  con  la  prima,  per 
mezzo  di  KE  (=  KAI).  Sulla  parola  PVMAN 
per  PrMHX  non  esiste  alcun  dubbio.  L' ul- 
tima parola  poi  letta  TEAESBAI  o  l'E- 
AESBAI  non  porta  difiBcoltà.  Scrivo  quindi 
r  epigrafe  : 

Leggendo  leXelaSat,  interpreteremo  :  Cou- 
sòìati  e  proclama  che  il  turbine  {della  vita  = 
h-  sventure)  passa  {ha  la  sua  fine).  Col  So- 
gliano  riterrei  allora  che  il  disco  abbia  fatto 
parte  del  corredo  funebre  di  una  tomba. 
Avremmo  una  nuova  conferma  dell'oi)inioiie 
ortica  pitagorica,  che  la  vita  umana  è  un 
carcere,  e  che  l'anima  trapassando  si  libeia 


da   una   serie   infinita  di   dolori,    che   trava- 
gliano la  nostra  esistenza   mondana. 

Ma  la  prima  lettera  dell'  ultima  parola 
piuttosto  che  T,  parmi  debba  leggersi  F. 
(Cfr.  oltre  a  Kaibel  Inscr.  Gr.  et  (S'ic,  Loewy 
Inschrif.  griech.  Bildh.,  iscr.  (ì,  8,  12,  30, 
36  ecc.  ;  Wil.  Larfeld  Oriech.  Epigraphik). 
Allora  avremmo  un  concetto  del  tutto  di- 
verso ;  la  nostra  epigrafe  dovrebbe  ascriversi 
ad  un  carme  convivale  piuttosto  che  ad  uno 
sepolcrale  ;  anzi  potrebbe  essere  un  prin- 
j     cipio  di  epigramma  convivale. 

In  questo  caso  interpreteremmo  :  Godi 
e  di'  ad  alta  voce  [jiroclama]  die  le  sven- 
ture sono  poste  in  non  cale  [che  delle  sven- 
ture te  ne  ridi]. 

È  il  grido  spensierato  di  chi  vuole  ab- 
bandonarsi interamente  al  godimento:  godi, 
senza  preoccupazione.  T^éiVAnthologia  trovo 
esempio  di  carmi  analoghi  per  la  forma  e 
per  il  contenuto  (Voi.  II  ediz.  Didot  19. 
51.  5(5  ecc.). 

Concludendo  :  la  foruui  di  alcune  let- 
tere, specie  del  K  [Loewy  o.  e.  iscr.  2  (610 
a.  C.)],  fa  credere  a  prima  vista  che  la 
nostra  sia  un'  epigrafe  forse  del  V  o  VI 
sec.  a.  C.  Ma  il  KE  per  KAI  (Brugniann, 
Griechische  Grammatik  p.  35)  e  la  mal 
simulata  simmetria  della  tecnica  seguita 
dall'artista  tradiscono  un  periodo  molto  più 
recente.  Inoltre:  la  forma  a'js,  jwetica  invece 
dell'  imperativo  di  aòtéw,  ^iifjiav  per  ^i»|Jir]v, 
■{ekéiOoii  per  yeXàaOat,  e  poi  1'  'j  dopo  p  scritto 
in  un  modo  così  strano,  (se  pur  non  si  debba 
pensare  ad  un  nesso  equivalente  a  pu,  es- 
sendo im])ossibile  che  la  lineola,  così 
bene  incisa,  sia  un  errore  soltanto)  fanno 
dedurre,  come  per  altro  aveva  fortemente  du- 
bitato lo  stesso  prof.  Sogliano,  che  il  disco 
è  una  pura  contraffazione. 


Napoli,  giugno  1909. 


Gaspare  Oliverio. 
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DANTE  E  I  POETI  LATINI 

Contributo  di  nuovi  riscontri  alla  "  Divina  Commedia  „ 


CONCHIUSIONE, 


Giunto  al  termine  del  mio  lavoro,  aggiungo 
alcune  osservazioni  generali.  Xon  credo  con 
esso  di  esaurir  tutti  i  riscontri,  che  si  pos- 
san  recare  fra  Dante  e  i  poeti  latini  ;  ma  di 
recar  soltanto  quelli,  che  mi  sono  occorsi,  ri- 
leggendo con  tale  intenzione  quei  i)oeti,  che 
Dante  ijotè  conoscere.  Sono  perciò  io  il  i)rimo 
convinto  che  altri  se  ne  potranno  recare  ;  e 
mi  sorride  al  pensiero  il  desiderio  di  ripren- 
der la  lettura  dei  poeti  latini,  per  tentar,  se  è 
possibile,  di  esaurir  le  ricerche').  Nondimeno, 
credo  con  questo  lavoro  di  recare  un  contri- 
buto non  indifferente.  Sono  più  di  trecento 
riscontri,  che  ho  avuto  la  fortuna  di  trovare, 
anche  se,  parecchi,  come  dubito,  anzi  son 
certo,  risulteranno  non  nuovi  da  una  più  di- 
ligente ricerca  nella  letteratura  critica  dan- 
tesca. Non  tutti  certamente  hanno  la  stessa 
utilità  :  molti  sembreranno  vaghi,  altri  po- 
tranno servir  di  aggiunta  a  quelli  già  cono- 
sciuti :  ma  pur  ne  restano  moltissimi  vera- 
mente utili.  Né  tutti  hanno  la  stessa  impor- 
tanza :  alcuni  si  limitano  a  ricordi  di  parole 
o  di  versi  ;  molti  sono  riproduzioni  di  passi, 
di  similitudini,  d' immagini  ecc.  ;  altri  infine 
si  elevano  alla  riproduzione  di  episodi  interi. 
Ad  ogni  modo,  tutti  insieme,  oso  credere, 
formano  un  notevole  contributo  al  commento 
della  Divina  Comtnedia  e  alla  conoscenza 
della  cultura  classica  di  Dante. 

Anche  in  questo  supplemento  di  riscontri 
la  miglior  i^arte  la  dà  Virgilio  ;  il  quale  ce  ne 
dà  più  di  ottanta,  che  dal   breve  emistichio 

1)  Mi  iiormetto  mia  ginuterella.  La  similitudine  de- 
mocritea degli  atomi  {Pai:  XIV,  112-17),  oltre  che  da 
Seneca,  Dante  potev.a  apprenderla  dal  De  Anima  di 
Aristotele  (cfr.  Comm.  tomistico,  I,  Sez.  3)  e  dallo 
varie  Enciclopedie  (cfr.  ri:  es.  Isidoro,  Origines.  XIII,  2). 


vanno  all'intero  episodio.  Do])0  pochissimi  ri- 
scontri della  Bucolica  (notevole  quello  della 
libertà,  dell'ecl.  I,  27-28,  con  la  libertà  reli- 
giosa di  Furg.  I,  71)  vengon  le  Georgiche.  E 
qui  abbiamo  affrontata  la  questione  :  Dante  le 
conobbe  ?  I  pochi  riscontri,  che  si  citavano, 
non  avean  valore,  di  fronte  alle  prove  con- 
trarie. Noi  abbiam  visto  come  queste  dileguino 
con  una  più  attenta  disamina  di  esse  :  nia  i 
dodici  o  tredici  nuovi  riscontri,  che  reco,  pos- 
sono aver  valore  persuasivo  ?  Lasciamo  an- 
dare 1  riscontri  dubbi  :  ma  la  netta  opposi- 
zione di  giorno  e  notte  nei  due  emisferi  non 
si  trova  in  Georg.  I,  247-51,  meglio  che  in 
Lucano I  Che  dire  della  similitudine  del  vento 
(I,  328  sgg.  ;  III,  196  sgg.)  pel  messo  del 
cielo  {Inf.  IX,  (54  sgg.)  "ì  II  ])rincipio  del 
e.  XXV  del  Paradiso  non  ricorda  Georg.  III. 
8  sgg.  ;  l' immagine  di  Farad.  II,  7  non  ri- 
corda quella  di  Georg.  Ili,  291-2  ;  e  special- 
mente l'espressione  di  Par.  I,  35  non  deriva 
da  quella  di  Georg.  Ili,  294  ?  Ma  due  luoghi 
per  me  sono  decisivi  :  l'episodio  di  Casella 
[Furg.  II,  112  sgg.),  che  deriva  dall'episodio 
di  Orfeo  {Georg.  IV,  467  sgg.)  ;  e  l' imma- 
gine magnifica  dell'  Empireo,  prima  figu- 
rato come  una  riviera,  poi  somigliato  ad  un 
flore,  in  cui  discendon  le  api,  che  non  può 
non  ricordar  il  lavoro  delle  api  descritto 
nelle  Georgiche,  IV,  51  sgg.  Dopo  tutto 
questo,  se  si  continuerà  a  dire  che  Dante 
non  conobbe  le  Georgiche,  quando  nessuna 
grave  ragione  si  oppone,  io  non  so  che  più 
dire  !  ')   Il    maggior   numero    di   riscontri   lo 

')  Intorno  alla  stessa  quistione  debbo,  ora,  citare 
dne  scritti  recenti,  che  compiono  le  ricerche  e  agginn- 
gono  nuove  prove  alla  dimostrazione.  Il  primo  (G.  Mi- 
raglia,  Dante  e  le  Georgiche  di  Firgilio,  Appunti  ; 
Palermo,    A.    Vena,    1907),    che    io    non    conoscevo, 
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dà  l' Eneide,  dall'  enustieliio  o  dal  verso 
all'episodio  intero.  La  discesa  di  Enea  sul 
lido  e  P  incontro  con  Venere  (I,  305  sgg.)  dà 
la  trama  all'  uscita  dei  due  poeti  sul  lido  e 
all'  incontro  con  Catone  (Purg.  I,  13  sgg.  ; 
II,  59  sgg.)  ;  le  dipinture  del  tempio  di  Bi- 
done ci  danno  la  trama  dei  bassorilievi  dei 
superbi  {Purg.  XII,  22  sgg.)  ;  il  castigo  di 
Laocoonte  quel  di  Vanni  Fucci  {Aen.  II,  216-19 
Inf.  XXV,  1  sgg.)  ;  la  domanda  di  Enea  e 
la  predizione  di  Eleno  (III,  358  sgg.)  la  do- 
manda di  Dante  e  la  risposta  di  Caccia- 
guida  nel  Parad.  (XVII,  13  sgg.)  :  i  feno- 
meni alla  venuta  del  nume  invisibile  (VI, 
255-8)  quelli  dell'I»/.  Ili,  130-3.  La  preghiera 
di  Palinuro  pel  giocondo  lume  del  cielo  (VI, 
302)  si  riproduce  in  vari  luoghi  della  Divina 
Commèdia  (VI,  88-9  ;  X,  09-82  ;  XVI,  82-3). 
La  risposta  della  Sibilla  all'opposizion  di  Ca- 
ronte (VI,  398-405)  si  riflette  in  parte  nelle 
varie  risposte  di  Virgilio  ai  mostri  infernali, 
ma  è  specialmente  riprodotta  in  quella  al 
Minotauro.  IP  aureo  ramo  della  casta  Pro- 
serpina  (Vi,  130  sgg.,  402)  si  ripresenta 
nella  corda,  con  la  quale  Dante  pensò  di 
]»render  la  lonza,  come  la  Sibilla  con  Vaureo 
ramo  vince  Caronte  ;  e  che  Virgilio  getta  a 
Gerione,  come  il  ramo  è  deposto  sul  limitar 
di  Dite.  Si  era  già  detto  come  il  lacero  Dei- 
fobo  fosse  riprodotto  in  alcuni  seminatori  di 
scandalo  e  di  scisma  :  or  l'osservazione  della 
Sibilla  che  segue  (VI,  535-9),  riprodotta  in 
quella  di  Virgilio  a  Dante  (Inf.  XXIX,  1  sgg.), 
rende  più  sicura  la  fonte.  L' incontro  di  ìinea 
e  della  Sibilla  coi  vati,  fra  i  quali  emerge 
Museo,  che  li  guida  agli  Elisii  (VI,  062  sgg.), 
ci  dà  l' incontro  di  Dante  e  Virgilio  coi  poeti 
(Inf.  IV,  79  sgg.),  che  li  guidano  al  nobile 
castello.  La  spiegazione  di  Anchise  sulle  rive 
di  Lete  (VI,  713  sgg.)  produce  quella  di  Ma- 

quando  spedii  questo  lavoro,  recava  già  il  coufronto 
fra  Georg.  Ili,  8  sgg.  e  Par.  XXV,  1  sgg.  ;  il  secondo 
(A.  Mango,  Le  Georgiche  dv  Virgilio  fonie  di  Dante, 
in  Giornale  dantesco,  XVII,  31  sgg.l,  uscito  durante 
la  pubblicazione  del  presente  lavoro,  è  assai  più  ricco 
di  riscontri,  specialmente  formali. 


telda  sullo  stesso  ti  urne  ;  come  il  sogno  di 
Enea  (Vili,  20  sgg.,  67-8)  quello  di  Dante 
sugli  ultimi  gradi  del  Purgatorio  (XXVII, 
91  sgg.  ;  109-13).  Il  modo  virgiliano  di  non 
lasciar  di  parlare,  andando  (VIII,  307-359), 
si  riproduce  in  quello  dantesco  (Inf.  IV, 
64  ecc.).  Così  l'origine  divina  delle  figure 
sullo  scudo  di  Enea  (VIII,  020  sgg.)  n(m  fu 
senza  efficacia,  forse,  sull'origine  divina  dei 
bassorilievi  del  Purgatorio  (X,  31  sgg.).  Fi- 
nalmente un  brano,  già  citato  dal  Boccaccio 
(XII,  845),  forse,  fu  quello,  che  fé'  porre  le 
Furie  sulle  porte  di  Dite  {Inf.  IX,  37  sgg.). 
E  lascio  per  brevità  i  numerosi  riscontri  mi- 
nori, alcuni  dei  quali  mirabilmente  calzanti. 
Dopo  P  Eneide^  abbiamo  i  poemetti  attribuiti 
a  Virgilio.  Ora,  io  non  voglio  affermare  che 
i  riscontri  da  me  trovati  possan  dimostrare 
che  Dante  li  conoscesse;  tuttavia  non  mi  pare 
trascurabile  che  gli  elementi  dell'  invocazione 
del  Paradiso  (I,  13  sgg.)  si  trovino  tutti  in- 
sieme soltanto  nel  Cuìex  (11-19)  ;  e  che  nello 
stesso  poemetto  (97  sgg.)  si  trovi  il  bel  qua- 
dretto rustico  che,  sotto  forma  di  similitudine. 
Dante  ci  presenta  nel  Purgatorio  (XXVII, 
70  sgg.).  Ma  lasciamo  andare. 

Quasi  lo  stesso  posto  di  Virgilio  tiene 
Ovidio  :  anzi,  quanto  a  numero  di  riscontri, 
lo  supera  ;  ma  gli  resta  indietro  di  molto  per 
la  importanza  di  essi  ;  perchè  si  tratta  per 
lo  ])iìi  di  versi,  d' immagini,  di  similitudini  : 
rare  volte  il  riscontro  si  allarga  ad  una  si- 
tuazione ;  ma  quelle  rare  volte  riesce  impor- 
tantissimo. 

Fra  i  jiarecclii  riscontri  delle  Heroides, 
rilevo  quello  del  fenomeno,  che  precede  l'av- 
vento di  Mercurio  (Epist.  XVI,  59  sgg.)  pel 
messo  del  Cielo  (Inf.  IX,  83  sgg.),  perchè 
serve  di  rincalzo  ad  altri  riscontri  di  appa- 
rizioni dello  stesso  dio.  Gli  altri  son  tutti 
d' immagini  o  di  frasi.  E  tali  son  pure  quelli 
degli  Amores,  se  ne  togli  forse  quello  del- 
l'erba sul  rio  (II,  XVI,  9-10),  per  quella  sul 
fiume  Lete  (Purg.  XXVIII,  25-27).  Pochi  e 
poco  importanti  anche   quelli   delVArs  ama- 


153 


Anno  XIII.  —  N.  137-138. 


1.54 


toria.  E  neppur  molti  son  quelli  delle  Meta- 
morfosi, appena  nna  ventina.  Ma,  in  coni- 
l)en80,  fra  i  più  semplicemente  formali,  ve 
ne  sono  alcuni  veramente  importanti  :  Mer- 
(iurio,  che  apre  la  porta  con  la  verga  (Mcf.  II, 
814-19),  è  proprio  il  messo  del  Cielo  (Inf.  IX, 
89-91)  ;  Penteo  lacerato  (III,  721-27),  per 
mezzo  della  sua  ombra,  che  si  trova  all'in- 
ferno in  Seneca,  ha  dato  i  supplizi  del  Mosca 
e  di  Bertram  dal  Bornio  {Inf.  XXVIII,  103-5; 
118-23).  Xè  è  trascurabile  il  passo  (V,  500- 
503),  che  ha  dato  la  uscita  dall'  Inferno 
(XXXIV,  133-flne).  Assai  più  numerosa,  se 
non  più  importante,  è  la  messe  dei  Fasti  ; 
dei  quali  non  si  è  avuta  molta  cura,  finora, 
come  delle  Metamorfosi,  nel  commento  dan- 
tesco. È  in  essi,  infatti,  la  fonte  del  ricordo 
di  Creta,  ove  Bea  celò  Giove  (IV,  201  sgg.  ; 
Tnf.  XIV,  100-102)  ;  e  quella,  assai  più  im- 
portante, di  Proserpina  (IV,  423  sgg.),  che 
ha  dato  le  due  apparizioni  di  Lia  in  sogno, 
*"■  più  quella  di  Matelda  (Purg.  XXVII, 
97-99  ;  XXVIII,  40  sgg.).  E  fra  gli  altri  ri- 
scontri minori,  alcuni  sono  pur  calzanti.  An- 
(ihe  poco  curati  furono  i  Tristia  e  le  elegie 
Ex  Ponto  :  eppure  ci  han  dato  parecchi  ri- 
scontri, fra  i  quali  alcuni  importanti.  Nei 
Tristia,  infatti  (I,  ix,  39  sgg.),  è  il  compia- 
cimento dell'avverata  profezia  di  Brunetto 
{Inf.  XV,  35-58)  ;  ma,  se  questo  è  il  solo  ri- 
scontro sostanziale,  e  gli  altri  son  tutti  for- 
mali, fra  questi  ve  ne  sono  pur  d' interes- 
santi. E  così  nelle  elegie  Ux  Ponto  (II,  iii, 
83  sgg.)  è  uno  dei  tanti  riscontri  alla  similitu- 
dine della  neve  fusa  per  le  lagrime  (Purg-. 
XXX,  83  sgg.)  ;  ma  è  interessante,  perchè  è 
in  nna  situazione,  che  mostra  una  strana  so- 
miglianza con  la  dantesca. 

In  conclusione,  sembra  che  Dante  cono- 
scesse quasi  tutte  le  opere  di  Ovidio  ! 

Vien,  dopo  di  Ovidio,  Orazio,  con  pochi 
riscontri,  meno  di  dieci  :  fra  i  quali  impor- 
tante sarebbe,  senza  dubbio,  qiaello  dei  Car- 
mina, II,  XIII,  21-32,  per  l'episodio  di  Casella 
(Pnrg.,  II  112  sg.),  se  la  stessa   concezione 


non  si  trovasse  nell'episodio  di  Orfeo  nelle 
Georgiche.  Ma,  tutto  sommato,  poco,  molto 
poco  ! 

Importante,  invece,  è  la  messe  di  Lu- 
cano. Sono  ventitre  nuovi  riscontri,  se  non 
tutti  della  stessa  importanza.  È  confermata 
l'osservazione  del  Belloni,  che  a  Lucano  at- 
tinse Dante  per  l'opposizione  dei  due  emi- 
sferi (Phars.  Vili,  217-92;  IX,  876-78);  anzi, 
si  ha  il  riscontro  preciso  di  aver  l'opposto 
sotto  i  piedi  (VI,  370-72  :  Inf.  XXIX,  10); 
e  e'  è  anche  la  posizione  della  luna  e  del 
sole  nel  limite  dei  due  emisferi  (Vili,  159- 
161;  Inf.  XX,  124-6;  Purg.  Il,  1-3).  La  figura 
di  Roma,  che  piange  e  prega  Cesare  (I, 
186  sgg.;  Purg.  VI,  112-14);  la  splendida 
similitudine  delle  vele  cadute  (1,  498  sgg.  ; 
Inf.  VII,  13-15);  la  tempesta  travolgente  i 
cadaveri  sul  campo  di  battaglia  (IV,  62  sgg. 
Purg.  V,  109  sgg.)  ;  l' imprecazione,  che  se- 
gue in  Lucano  (IV,  100  sgg.)  e  che  si  ripete 
nella  famosa  apostrofe  a  Pisa  (Inf.  XXXIII, 
79  sgg.)  ;  l'esaltazione  politica  del  seggio  di 
Pompeo,  per  qixello  di  Arrigo  (VI,  802  ; 
Par.  XXX,  133-8)  ;  l'aiuto  chiesto  dalle  Furie 
a  Medusa  (IX,  619  ;  Inf.  IX,  37  sgg.)  ;  e 
finalmente  il  vaticinio  invocato  da  Appio  al- 
l'antro Cirreo  (V  ;  75  sgg.),  che  dà  il  princi- 
pio e  la  fine  del  Paradiso  :  sono  tutti  riscon- 
tri, di  cui  nessuno,  credo,  vorrà  sconoscere 
l' importanza  f  E  lascio  altri  riscontri  minori, 
fra  i  quali  alcuni  non  trascurabili. 

Più  numerosi  (circa  una  cinquantina),  forse 
meno  importanti,  ma  sempre  interessanti  sono 
i  riscontri  con  Stazio.  Dubbi  quelli  delle  Selce: 
pure  fra  essi  il  nome  di  padre  dato  proprio 
ad  Apollo  (I,  II,  220  ;  IV,  117  ;  Par.  I,  28)  ; 
l'unione,  nell'invocazione,  di  Minerva,  Apollo 
e  le  Muse  (V,  in,  91-92  ;  Par.  II,  8-9)  ;  e  il 
saluto  dei  poeti  (V,  ni,  284  sgg.  Inf.  IV, 
79  sgg.);  mi  fanno  esitar  lungamente,  pi-ima 
di  affermar  che  Dante  non  le  conoscesse.  Un 
solo  riscontro,  ma  grazioso,  reca  VAchilleide, 
e  cioè  l'effetto  della  musica  sull'animo  agi- 
rato (I,  184-8  ;  Purg.  II,  106-8).  E  passando 
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alla  Tebaide,  oltre  i  molti  riscontri,  che  ser- 
vono al  commento  di  alcuni  passi  danteschi, 
ve  ne  sono  alcuni  sostanziali  ed  importanti. 
Non  il  solo  stancarsi  a  fulminare,  ma  anche 
l'esser  crucciato  contro  Capaneo  (Inf.  XIV, 
52  sgg.)  si  trova  nella  Tehaide  (1,  214  sgg.  ; 
V,  583  sgg.).  Una  più  minuta  disamina  della 
discesa  di  Mercurio  all'  Inferno,  in  parte  ci- 
tata da  Pietro,  (II,  1  sgg.),  con  l'aggiunta 
di  lUi  altro  riscontro  (I,  305  sgg.),  ci  fa  per- 
suasi che  su  di  essa  Dante  conformò  quella 
del  messo  del  Cielo  (Inf.  IX,  83  sgg.),  non 
senza  trascurar  altri  riscontri  minori  (VII, 
♦)5  sgg.  ;  IX,  242  sgg.).  L'ergersi  di  una 
montagna  altissima,  su  cui  non  si  può  salir 
«enz'ala,  e  posta  proprio  sull'  uscita  dell'In- 
ferno, come  quella  del  Purgatorio,  è  nel  passo 
della  Tehaide  II,  32-54;  mentre  proprio  gli 
ultimi  cinque  versi  ci  danno  il  sentir  con- 
fuso dei  duoli  nell'Inferno  (111,  22-30).  Un 
passo  importante  sugli  indovini  (III,  551  sgg.) 
può  servire  a  dirimere  una  grave  questione 
dantesca  (Inf.  XX,  28-30).  Nella  descrizione 
tlelle  due  fiamme  divise  del  rogo  dei  due  fra- 
telli (XII,  448-9),  troviamo  anche  l'origine 
della  stupenda  immagine  dantesca  dello  sbat- 
ter della  fiamma,  prima  di  parlare  (Inf.  XXVI, 
85-7).  I  bassorilievi  quasi  parlanti  {Purg.  X, 
31  sgg.)  trovano  confronto  in  alcuni  accenni 
(II,  215-16;  VI,  240),  ma  specialmente  in 
uno  (VII,  55  sgg.),  ove  è  proprio  la  mera- 
viglia delle  figure  quasi  vive,  opera  dell'arte 
divina  di  Vulcano.  E  lascio  i  riscontri  mi- 
nori, numerosi  e  non  meno  interessanti  ! 

Ed  eccoci  alle  Tragedie  di  Seneca,  di  cui  si 
dubita,  anzi  si  nega  la  conoscenza  in  Dante. 
Di  esse,  tranne  una  citazione  del  Boccaccio, 
e  1'  ultima  del  Torraca,  nessuno,  eh'  io  sap- 
pia, si  era  curato  finora  di  ricercare  i  riscontri 
nella  Uivina  Commedia.  Io  ho  la  fortuna  di 
poterne  presentare  più  di  sessanta;  e  questa 
costituisce  la  parte  veramente  nuova  del  mio 
studio,  perchè  serve  anche  a  risolvere  un 
problema  di  critica  dantesca. 

Fra  le  tragedie  di  Seneca  vien  prima  per 


numero  e  per  importanza  di  riscontri  VHer- 
cules  furens  :  ormai,  nella  concezione  dell'/w- 
ferno  dantesco,  bisogna  anche  computar  gli 
elementi  delle  tragedie  di  Seneca,  special- 
mente quelli  dell'  Hercules  furens.  L'  uscita 
delle  Furie  contro  il  nuovo  venuto  {Inf.  IX, 
37  sgg.  )  riproduce  un  passo  di  Seneca 
(86  sgg.)  ;  come  il  rimprovero  del  messo,  con 
l'accenno  ad  Ercole,  ricorda  meglio  il  rac- 
conto di  Seneca  (770-82).  La  prontezza  del 
trapassar  del  rio  (Inf.  Ili,  115  sgg.)  è  anche 
nell'  Herc.  fur.  (065  sgg.).  Neil'  Inferno  è 
buio,  men  che  notte  e  men  che  giorno  (XXXI, 
10),  come  è  quasi  tradotto  da  Seneca  (071-2): 
il  bosco  dei  suicidi  (XIII,  4-6)  è  la  riprodu- 
zion,  direi  quasi,  letterale  di  un  altro  di 
Seneca  (698-700.  La  via  dello  Stige  (VII. 
100  Sgg.)  ricorda  un  altro  brano  della  tra 
gedia  (079  sgg.);  e  le  furiose  Cadmeidi  {758), 
come  in  un'altra  tragedia,  ricordano  le  furiose 
dantesche  (/«./'.  XXX,  25-7).  Ohe  piii?  L^^scendo 
fuor  dell'  Inferno  si  esce  fuor  (ìeìVanra  morta 
(Pnrg.  I,  13),  cioè  si  riprende  Vaura  vitale 
di  Seneca  (651-3).  Qualche  altro  riscontro 
formale  è  utile  al  commento  dantesco,  come 
quello  del  v.  700  con  Inf.  1,  7  :  Tanto  è 
amara  ecc.  :■  così  i  denti  della  morte  (555-6 
Purg.  VII,  32)  ecc.  Vien  dopo  il  Thyestes 
con  pochi,  ma  importanti  riscontri.  Oltre 
quello  già  citato  dal  Torraea  e  da  me  com- 
piuto (149  sgg.;  Purg.  XXIII,  1-3  ;  67  sgg.); 
ci  si  presenta  quello  dei  vv.  87-89,  in  cui 
l'ombra  di  Tantalo  si  paragona  a  un  diro 
vapore,  come  Vanni  Fucci  fa  di  Moroello 
{Inf.  XXIV,  145  sgg.)  ;  e  si  ha  (707  11), 
meglio  che  in  Ovidio,  il  principio  di  Parad. 

IV,  1-6  :  Intra  due  cibi  ecc.  Ma  e'  è  di  piii  ! 
Lasciando  altri  riscontri  formali,  ve  ne  son 
due,  che  son  quasi  traduzione:  l'emistichio  del 

V.  247  :  «  Nulla  te  jtietas  movet  »,  tradotto 
nel  Purg.  VI,  116  :  J?  se  nulla  pietà  di  noi  ti 
muove;  e  l'imagiue  della  nave  spinta  da  buon 
vento  (438-9)  riprodotta  nel  Purg.  XXIV,  3. 

Sono  insignificanti,  invece,  i  pòchissimi  ri- 
scontri   della    non    compiuta    tragedia  delle 
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FhoenUsae  :  poiché  l' immagine  della  uave 
(429-30)  si  ha  già  nel  Thyestes  (e  si  avrà  nel- 
VOedipns).  E  son  pur  dubbi  i  sette  riscontri 
dell'  HippoìytuH  ;  perchè  la  neve  liquefatta  si 
ha  già  in  molti  altri  luoghi  e  anche  nel 
Thyestes  ;  dove  è  anche  la  somiglianza  del 
fiero  vapore  per  un  iiomo.  Importanti,  invece, 
son  gli  otto  riscontri  deìVOedipus.  Nei  versi 
542-43  è  la  pianta  cattiva,  che  adnggia  le 
piante  minori  {Purg.  XX,  43):  è  qui  (617-18) 
l'ombra  di  Penteo  lacerato,  che  mostra  la 
via,  per  cui  Dante,  da  Ovidio,  giunse  alle 
punizioni  del  Mosca  e  di  Bertram  dal  Bornio 
(XXVIII,  103-5  ;  118-23).  Ed  è  qui  (619-23) 
anche  quel  sentimento  di  vergogna,  mirabil- 
mente esijresso,  che  si  dipinge  sul  viso  di 
Venedi(!0  Oaccianimico  e  di  Vanni  Fucci 
(XVIII,  46-8  ;  XXIV,  131-2).  E  son  qui  pur 
le  fiiriose  Cadmeidi  (615-17)  :  per  tacer  di 
altri  riscontri  minori  e  di  quel  citato  dal 
Boccaccio  (980)  con  lìif.  IX,  97-9.  Due  ri- 
scontri appena  recan  le  Troades  :  V  uno  però 
(438-40)  ricorda  l'addormentarsi  di  Dante  sul 
Purg.,  dopo  due  ore  e  più  della  notte,  a  cui 
succede  un  sogno  (IX,  1  sgg.).  (Quattro  brevi 
riscontri  formali  reca  la  Medea  :  fra  i  quali 
forse  è  da  rilevar  il  v.  (J27,  o  meglio  i  versi 
725-2(),  pel  V.  Mentir  che  il  vento  come  fa  si 
tace  {Inf.  V,  96).  UAgamemnon  ha  pur  quattro 
riscontri  :  dei  quali,  oltre  il  modo  d' invocare 
Apollo,  ricordando  una  sua  impresa  (327  sgg.; 
Farad.  I,  13-21),  è  da  rilevar  principalmente 
quello  di  v.  57  sgg.,  ove  è  il  mutarsi  della  for- 
tuna senza  tregua,  come  i  flutti  del  mare 
(Inf.  VII,  88;  Farad.  XVI,  83-85).  Final- 
mente, V  Hercules  Oetaetis  presenta  sette  o 
otto  riscontri  ;  ma,  fra  gli  altri  semplice- 
mente formali,  v'  è  il  riscontro  importante 
della  pianta  che  si  rinnovella  (380  sg.),  re- 
<!ata  da  Dante  per  similitudine  alla  pianta 
del  Purgatorio  (XXXII,  38-39,  52-60).  Ma 
pur  tra  i  formali  è  da  rilevar  quello  dei 
vv.  1516-17,  ove  è  la  stessa  antitesi  di  pa- 
role, che  è  nel  Far.  XX VI,  106-18. 

Questi  i  riscontri  con  Seneca  !  E  pur  fa 


cendo  un'altra  tara,  oltre  la  riserva,  con  la 
quale  ne  ho  presentati  alcuni,  ne  restano 
parecchi  di  tale  evidenza,  che  negarli  mi 
sembra  voler  negare  il  sole  di  giorno  !  Sic- 
ché, ormai,  dopo  questo  mio  lavoro,  credo 
che  non  vi  saia  più  alcuno,  il  quale  vorrà 
affermare  che  Dante  non  conobbe  le  Tragedie 
di  Seneca  ! 

Lascio  altri  riscontri  con  poeti  minori, 
del  resto  poco  notevoli.  Dovrei  fermarmi 
sullo  strano  riscontro,  che  Fedro  (II,  vi, 
1-3)  presenta  con  una  terzina  dantesca  (Inf. 
XXXI,  55-7),  se  il  luogo  di  Aristotele, 
già  citato  dal  Tommaseo  e  dal  Moore,  non 
facesse  sorgere  il  dubbio  su  di  esso,  quan- 
tunque anche  così  non  possa  dirsi  trascura- 
bile. Ma  non  si  può  dir  lo  stesso  dei  tre  im- 
portanti riscontri  con  Lattanzio:  nei  vv.  1  sgg. 
è  la  selva  del  Purg.  (XXVIII,  7  sgg.)  ;  nei 
vv.  39-42  la  stupenda  similitudine  dell'uccello 
al  mattino  sull'aperta  frasca  [Par.  XXIII. 
1-9);  e,  infine,  nei  vv.  97  sgg.  la  metamorfosi 
dei  ladri  in  cenere  e  i)oi  di  nuovo  in  uomo 
(Inf.  XXIV,  100  sgg.)  !  Ormai,  anche  l'elegia 
di  Lattanzio  deve  esser  tenuta  in  conto  negli 
studi  danteschi. 

Kiassumendo  :  pur  senza  pretendere  di 
esser  giunti  alla  compiuta  raccolta  dei  ri- 
scontri fra  la  Divina  Commedia  e  i  poeti  la- 
tini, possiamo,  dopo  questo  supplemento  da 
me  recato,  procedere  ad  una  conclusione  più 
approssimativa  intorno  alla  cultura  classica 
di  Dante,  pei'  quanto  riguarda  i  poeti  latini. 

Primo  fra  tutti  egli  tenne  presente  Vir- 
gilio, il  suo  maestro  e  il  suo  autore,  da  cui 
tolse  non  soltanto  lo  bello  stile,  non  sol- 
tanto lo  schema  dell'  Inferno,  ma  anche 
molti  episodi  del  viaggio  ;  poiché  per  lui, 
come  per  molti,  l' Eneide  simboleggiava  il 
viaggio  della  vita  umana  (Convito,  IV,  24, 
26)  ;  e  quindi  gli  episodi  di  essa  poteano 
trovar  posto  in  un  altro  viaggio  simbolico, 
qual  era  quello  della  Divina  Commedia.  Dun- 
que, imitazioni  di  frasi,  d' immagini,  di  si- 
militudini si  alternano  con  riproduzioni  d' in 
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teri  episodi.  Dopo  i  recenti  studi,  ai  quali 
ho  voluto  recare  anche  il  mio  contributo,  si 
comprende  meglio  quale  stima  Dante  facesse 
del  poeta  dell'  Impero,  che  per  lui  era  anche 
il  poeta  della  vita  umana,  e  quindi  il  savio 
rai)presentante  di  quella  filosofia,  che  era  ne- 
cessaria a  chi  dovea  guidare  il  genere  umano 
alla  felicità  terrestre  {Convito,  IV,  6).  Vien 
subito  dopo,  per  numero  di  riscontri,  Ovidio; 
ma  forse  i  riscontri  sono  pivi  formali  che  so- 
stanziali ;  pur  non  tacendo  che  parecchi  epi- 
sodi delle  Mctamorfoni  dettero  materia  alla 
Dir  ina  Commedia,  perchè  anche  V  Ovidio  mag- 
giore (come  si  chiamavan  le  Metamorfosi)  era 
stato  volto  a  significato  morale.  Terzo  viene 
Stazio,  il  dolce  poeta,  come  lo  chiama  Dante 
stesso  {Convito,  IV,  25),  quello  a  cui  VEneide 
fu  mamma  e  nutrice  ;  il  quale,  se  non  riva- 
leggia con  Ovidio  pel  numero,  lo  supera, 
forse  per  l' importanza  dei  riscontri.  Quarto 
viene  Lucano,  il  poeta  della  repubblica,  sì, 
ma  anche  quello  del  glorioso  Catone,  che  è 
tutto  dire  !  Anzi,  dopo  gli  studi  del  Belloni, 
e,  amo  credere,  dopo  questi  miei,  se  non  per 
numero,  per  imj)ortanza  di  riscontri  sostan- 
ziali, forse,  supera  Ovidio  e  Stazio  ;  poiché 
abbiamo  visto  come  Dante  si  sia  servito  di 
passi  e  di  episodi  interi  della  Farsaglia 
per  materiar  parecchi  luoghi  del  suo  vasto 
edifìzio.  Ultimo  dei  jweti  già  noti,  pur 
dopo  queste  mie  ricerche,  resta  Orazio  (!on 
pochi  e  poco  importanti  riscontri.  Entra,  in- 
vece, un  altro  poeta  a  prendere  il  iwsto  fra 
quelli  stiidiati  da  Dante,  Seneca,  le  cui  tra- 
gedie abbiamo  visto  quanti  riscontri  formali 
e,  quel  che  vai.  meglio,  sostanziali  ci  hanno 
dati  con  la  Divina  Commedia  ;  tanto  da  te- 
nersi a  breve  distanza  da  Stazio  e  Lucano. 
E  pretende,  infine,  anche  il  suo  posto  l'elegia 
attribuita  a  Lattanzio. 

Ma  fra  questi  poeti  Dante  non  distingue, 
^lè  forse  lo  poteva  ai  suoi  tempi,  come  facciam 
noi,  quelli  di  puro  gusto  classico  e  quelli  della 
decadenza;  ma  tutti  abbraccia  nella  stessa  am- 
mirazione. Perciò,  non  ci  aspettiamo  di  veder 


seguiti  o  imitati  Virgilio,  Ovidio  e  Orazio,  più 
fedelmente  che  Stazio  e  Lucano  ;  perchè,  se 
si  possono  citare  evidenti  imitazioni  formali 
virgiliane  e  ovidiane,  se  ne  possono  citare 
anche  di  Stazio  e  Lucano  ;  e  ne  abbiam  vi- 
ste anche  di  Seneca.  Fortunatamente  però 
Dante  è  sempre  originale  nelle  sue  riprodu- 
zioni ;  e  tale  rimane  il  carattere  della  sua 
imitazione  classica,  pur  dopo  queste  mie  ri- 
cerche :  poiché  egli  trasforma  la  materia  at- 
traverso il  suo  cervello  geniale.  «  Perfino  al 
cospetto  di  Virgilio  »,  mi  giova  di  ripeter 
col  Rajna  '],  «  dell'altissimo  Poeta,  ch'egli 
non  si  stanca  di  chiamare  maestro,  e  che,  a 
motivo  anzitutto  della  discesa  di  Enea  al- 
l'Averno^  sceglie  a  guida  attraverso  alle  due 
regioni  delle  pene,  non  si  riduce  nient'aft'atto 
a  diventare  servile  ».  «  La  Divina  Gomme- 
dia  »,  dice  anche  il  Eajna  ^)  ;  «  è  addirittura 
il  mare.  E  come  nel  mare,  l'acqua  che  vi 
scende  da  ogni  spiaggia,  che  vi  piove  dalle 
uubì,  prende  nuovo  sapore  ».  Dante,  infatti, 
non  solo  si  vale  delle  invenzioni  altrui,  come 
materiali  ;  ma  questi  materiali  trasforma  in 
modo  che  ben  i)oco  vi  lascia  trasparir  della 
loro  provenienza.  Nella  mente  dell'Alighieri 
gli  elementi  originari  si  scompongono  e  si  ri- 
compongono a  nuova  materia,  come  in  una 
analisi  e  in  una  sintesi  nel  crogiuolo  del  chi- 
mico :  ove,  pur  trattandosi  degli  stessi  ele- 
menti, il  corpo  che  ne  risulta  è  diverso.  Ma, 
per  valermi  della  stessa  similitudine,  come 
il  chimico  analizza  il  corpo,  per  spiegarsi  la 
sua  composizione  e  le  sue  proprietà  partico- 
lari ;  così  l'analisi  degli  elementi,  che  com- 
pongono la  creazione  dantesca,  riesce  ixtilis- 
sima  a  comprenderne  alcuni  punti  ancora 
oscuri.  Così  si  è  visto  come  un  riscontro  di 
Seneca  {Bere,  furens,  700)  possa  risolvere  la 
questione  del  v.  Tanto  è  amara  che  poco  e 
piò  morte  :  come  un  altro  riscontro  {Ecrc. 
Oet,  1.516-17)  possa  giovare  a  stabilir  la  le- 

')  La  genesi  della  Divina  Commedia  in   La  uito  tio- 
liana  nel  300,  Milano,  Treves,  1892,  II,  p.  252. 
2)  Op.  cU.  p.  264. 
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zione  (li  un  verso  del  Paradiso  (XXVI,  106-8); 
come  uua  similitudine  di  Virgilio  possa  chia- 
rire uu  oscuro  passo  del  rurgatorio  (XV, 
1-3);  ecc.  E,  dai  riscontri  formali  passando 
ai  sostanziali,  si  è  visto  di  quanto  giovamento 
sia  l'esame  di  essi,  per  spiegare  alcuni  punti 
importanti  della  Divina  Commedia. 

Cominciando  dal  Prologo,  ci  spieghiamo 
perchè  Dante  spezzi  in  due  il  suo  dialogo  con 
Virgilio  ;  perchè  nel  primo  canto  si  appresti 
al  viaggio,  e  nel  secondo  affacci  difficoltà  per 
quell'andata  :  egli  è  perchè  riproduce  due 
punti  diversi  deìV  Eìieide  !  Abbiam  visto  di 
quanta  utilità  possa  esser  1'  aureo  ramo  di 
Virgilio  per  spiegare  il  signiticato  della  corda 
dantesca.  La  divina  giustizia,  che  sprona  le 
anime  a  passar  l'Acheronte,  non  è  che  una 
precisa  definizione  dell'  ignota  forza,  per  la 
quale  le  anime  nell'5^erc.  /«>•.  son  volte  al- 
l' Inferno  :  e  si  è  visto  come  il  raffronto  serve 
a  spiegare  il  desio,  che  è  lina  costrizione  della 
propria  coscienza,  definendo  la  questione  in 
favor  dell'opinione  tradizionale,  recentemente 
spiegata  dal  Parodi  contro  il  Piazza,  che  ne 
avea  tentata  una  nuova.  E  chi  non  vede  come 
il  confronto  con  l'avvento  invisibile  del  nume, 
néìVJEneide,  possa  spiegare  il  passaggio  del- 
l'Acheronte per  mezzo  di  un  intervento  so- 
prannaturale ed  invisibile  ?  Similmente  tutto 
il  lungo  episodio  delle  Furie  e  del  messo 
del  cielo  riceve  grandissimo  lume,  o  io  m'in- 
ganno, dai  riscontri  raccolti  ;  poiché  non  solo 
si  può  spiegar  (come  io  mi  propongo)  il  vero 


significato  delle  furie  e  del  loro  intervento, 
ma  si  può  stabilire  finalmente  che  il  messo 
del  cielo  non  può  essere  che  un  angelo.  Altro 
passo  scabroso  è  quello  degl'  indovini  :  ora 
io  credo  che  il  passo  da  me  recato  di  Stazio 
(insiem  con  altre  prove  teologiche)  potrà  ri- 
solvere una  buona  volta  la  quistione.  La  ter- 
ribile imi)recazione  contro  Pisa,  che  sembra 
così  atroce,  si  spiega  con  l' imitazione  di 
quella  di  Lucano,  innanzi  alla  quale  la  dan- 
tesca sembra  una  stizza  di  bambini.  L'epi- 
sodio di  Casella,  così  pagano  in  un  regno 
cristiano,  si  spiega  con  l' imitazione  dell'  epi- 
sodio di  Orfeo,  il  pivi  bel  gioiello  del  maestro  ! 
Ancora  :  ognun  vede  quanto  i  riscontri  giovino 
a  spiegare  l'oscuro  passo  della  concubina  di 
Titone.  I  bassorilievi  così  arditi,  non  sembre- 
ranno più  tali,  dopo  i  molti  riscontri  ;  e  forse 
il  ricordo  di  Proserpina  per  Matelda  non  è 
iridift'erente  alla  sua  spiegazione  allegorica.  La 
similitudine  della  neve  fusa  per  le  lagrime 
sembrerà  ormai  un  luogo  comune  !  La  invoca- 
zione del  Paradiso  così  oscura  si  rischiara, 
come  si  è  visto,  coi  riscontri  eh'  io  reco. 
Finalmente  l'ultima  visione,  nell'attimo  su- 
]>remo,  diventa  chiara  nei  suoi  punti  oscuri, 
dopo  che  si  è  visto  che  deriva  da  una  visione 
dell'  infinito  in  Lucano. 

In  tal  modo  lo  studio  critico  delle  fonti, 
delle  imitazioni  e  dei  riscontri  giova  nello 
stesso  tempo  anche  all'esegesi  di  molti  passi 
oscuri  del  poema  divino. 

Enrico  Proto. 
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» 

» 
Pnrg. 

9,  37  sgg. 
33,  31-33 

3, 

388  sgg. 

» 

Inf. 

10,  127  sgg. 

3, 

512 

» 

Purg. 

9,  7-9 

Culex 

ó, 

319 

» 

» 

9,  29;  32,   109 

11-19 

» 

Par. 

1,   13  sgg. 

5, 

721,  738,  835 

» 

» 

9.  7-9 

97  sgg. 

» 

Purg. 

27,  76  sgg. 

6, 

74-75 

» 

Par. 

33,   65-66 

153-54 

» 

» 

28,   10-12 

6, 

136  sgg.,  402 

» 

Inf. 

16,   106-8 

Cine 

6, 

255-58 

» 

» 

3,   130-3 

55 

» 

Par. 

23,  55 

6, 

362 

» 

» 

6,  88-9  ;  10,  69-82  ; 
16,  82-3 

404-5 

» 

Inf. 

5,  96 

6, 

398-405 

» 

» 

12,  16  sgg. 

Epigram. 

6 

405 

» 

Pìirff 

6,   116 

4,  5-6 

» 

Par. 

23,  55 
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Ovidio 

Fasti 

Reroides 

1, 

145-47 

cfr. 

Inf. 

3,   19-20 

1, 

215-16 

» 

» 

30,  52-54 

10,  7-8 

cfr. 

Viirg, 

9,  13-15;  28,  10  sgg. 

1, 

461 

» 

Purg. 

9,   1 

10,  32 

» 

Inf. 

34,  22 

2, 

3-4 

» 

» 

1,  1-3 

11,  9-10 

'' 

» 

20,  20-21 

2, 

113 

» 

Tnf. 

22,   19  21 

11,  75 

» 

Puvg. 

28.    10  sgg. 

2, 

119  sgg. 

» 

» 

28,    1-6;    32,    1-6; 

13,  29 

» 

Inf. 

6,   1 

Par.  23,  55  sgg. 

14,  39-40 

» 

Purg. 

28,   10  sgg. 

2, 

864 

» 

Purg. 

1,   1-3 

15,  83-84 

» 

>^ 

27,  130 

3, 

403 

» 

» 

9,  1 

16.  59  8gg. 

» 

/"/. 

9,  83  .sgg. 

4, 

201  sgg. 

» 

Inf. 

14,   100-102 

16,  60 

» 

Purg, 

5,  103 

4, 

425 

» 

Purg. 

27, 97-99;  28, 40  sgg. 

18.  29-30 

» 

» 

2,   12 

4. 

729-30 

» 

» 

1,    1-3 

18,  111-12 

» 

» 

9,   1 

5, 

3-4 

» 

» 

2,  132 

18,  131 

» 

Inf. 

22,   19-21 

5, 

9  sgg. 

» 

Par. 

23,  55  8gg. 

19.   199-200 

» 

» 

22,   19-21 

5, 

80 

» 

Purg. 

29,  40-41 

Amore» 

6, 

811 

» 

Par. 

23,  55  sgg. 

1,  7,  57-58 

» 

Purg. 

30,  85  sgg. 

Tristia 

1,   13,  1-2 

» 

» 

9,  1 

1, 

3,  12 

» 

Inf. 

34,  25 

1,  13,  7-8 

» 

» 

9,  1.3-15 

1, 

3,  80 

» 

» 

33,  9 

1,  13.  33  9gg. 

» 

» 

9,   1-6 

1, 

5,  33-34 

» 

» 

2,  61 

2,  5,  33-35 

» 

Par. 

27,  28-30 

1, 

5,  .53-56  ;  6,  29-30 

» 

» 

28,    1-6;    32,    1-6; 

2.  5.  35 

» 

Purg. 

9,   1 

Por.  23,  55  sgg. 

2,   16,  9-10 

» 

» 

28.  25-27 

1, 

9,  39  sgg. 

» 

» 

15,  35-57 

3,  5,   11 

» 

» 

29.   126 

2, 

...,  118 

» 

» 

2,  59-60 

2, 

...,  329-30 

» 

Par. 

2,  1-6 

ArH.  Am. 

2, 

...,  484 

» 

Purg. 

3,  78 

1,  27-28 

» 

Par. 

23.   55  sgg. 

2, 

...,  547-8 

» 

» 

1,  1-3 

1,  93-94 

» 

Purg. 

26,   34-36 

3, 

2,  19-20 

» 

» 

30,  85  sgg. 

1,  95-96 

» 

Par. 

31,  7-9 

3, 

6,  29-30 

» 

Inf. 

1,    6  ;    3,    131-32  ; 

1,  .5.32 

» 

Inf. 

3,  67 

33,  4-6 

2,  9-10 

» 

Par. 

2,   1-6 

i, 

10,  39 

» 

Par. 

23,  55  sgg. 

5, 

1,  27 

» 

Purg, 

27,   130 

Metam. 

5, 

3,  10 

» 

» 

29,  40-41 

2,  195-200 

» 

Purg. 

9.  5-6 

5, 

8,   14 

» 

Par. 

6,   142 

2,  265-66 

» 

Inf. 

22,   19-21 

5, 

12,  45 

» 

» 

23,  55  sgg. 

2,  780-81  ;  809-11 

» 

Purg. 

14,  82-84 

5, 

14,  35-36 

» 

Inf. 

2,  59-60 

2,  787 

» 

Inf. 

6,  91  ;  33,   76 

Sx  Ponto 

2,  814-19 

» 

» 

9,  89-91 

1, 

1,  67-68 

» 

Par. 

33,  64 

3,  10-14 

» 

Par. 

1,   16-18 

1, 

5,  50 

» 

Purg. 

29,  40-41 

3,  158-59 

* 

Purg. 

27.   130 

2, 

3,  85  sgg. 

» 

» 

30,  85  sgg. 

3,  683  8gg. 

» 

Inf. 

22,   19-21 

2, 

U,  9 
11,  9-10 

» 

Inf. 

» 

3,  67 

3,  721-27 

» 

» 

28,  103-5  ;   118-23 

2^ 

» 

33,   112-13 

4,  405  sgg. 

tt 

Purg. 

9,   7-9 

4,  443 

» 

Inf. 

6.  .36;   Purg.   2,   79 

Or.azio 

5,  500-503 

» 

» 

34,   133-fine 

Carmina 

6,  45  8gg. 

» 

Par. 

27,  28-30 

1, 

12,  46-48 

» 

Purg 

18,  77-78 

7,  184-86 

» 

Inf. 

2,   1-4 

2, 

13,  21-32 

» 

» 

2,   132  8gg. 

7,  701  8gg. 

i> 

Purg. 

9,   1-9 

3, 

4,  21-25 

» 

» 

29,  40-41 

9.  142-43 

» 

Inf. 

23,  97-98;  Purg.  15, 

3, 

30,  14-16 

» 

Par. 

1,  25-27 

94-95 

4 

2,  5-8 

» 

Inf. 

1,  79-80  ~ 

10,    11    8gg. 

» 

Purg 

2,   112  sgg. 

4, 

9,  5-6 

» 

» 

4,  88 

13,  539-40 

» 

Inf. 

33,  95-96 

j  "  " 

15,  621-22 

»> 

» 

2,  7-8 

Epistolae 

Fanti 

2 

2,  120-21 

» 

» 

1,  79-80 

1,  97 

» 

» 

23,  19 

Ad  PisoneK 

1,  98 

» 

» 

34,  22 

295 

» 

Purg 

27,  130 

1,   145-46 

» 

Par. 

3,   16 

429-30 

» 

Inf 

23, -97-98 
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Lucano 

Thehais 

PAaraaZta 

3,  410 

cfr 

Purg 

9,  7-9 

1, 

186  sgg. 

cfr 

Purg 

.  6,  112-14 

3,  551  sgg. 

» 

Inf. 

20,  28-30 

1, 

190 

» 

Inf. 

23,  9 

3,  611-13 

» 

Par. 

1,   16-18 

1, 

•498  sgg. 

» 

» 

7,  13-15 

4,  37-38 

» 

Purg. 

31,   140-41 

1, 

632-33 

» 

Pnrg 

6,    118 

4.  781-84 

» 

Inf. 

14,  100-102 

2, 

242-44 

» 

Inf. 

15,  91  sgg. 

5,  532 

» 

Par. 

1,  16-18 

2, 

269  sgg. 

» 

Purg. 

21,  46  sgg. 

28,  97- 

5,  583  sgg. 

» 

Inf. 

14,  52  sgg. 

102 

6,  25 

» 

Purg. 

9,   1 

2, 

719-21 

» 

» 

2.  7-9 

6,  246 

» 

» 

10,  31  sgg. 

i, 

62  sgg. 

» 

» 

5,   109  sgg. 

6,  333-35 

» 

Par. 

1,   16-18 

i, 

110  sgg. 

i> 

Inf. 

33,  79  egg. 

7.  55  sgg. 

» 

Purg. 

10,  31  sgg. 

5, 

.75  sgg.- 

» 

Par, 

1,  16-18 

7,  65  sgg. 

» 

Inf. 

9,  83  sgg. 

5, 

Ili  sgg. 

» 

» 

1.  36 

7,  809-12 

» 

» 

12,  4-6 

5, 

176  sgg. 

» 

» 

33,  58-fìue 

8,  1  sgg. 

» 

Pnrg. 

2,  67-69 

5, 

187-88 

» 

» 

1,  16-18 

8,   134  sgg. ;  225-6 

» 

Inf. 

20.  31-36 

5, 

403-6 

» 

» 

6,  70 

8,   17.5-76 

■» 

Par. 

1,   16-18 

5, 

552 

» 

Inf. 

22,   19-21 

8,  553 

» 

» 

23,  55  sgg. 

6, 

570-72 

» 

» 

29,  10 

9,  242  sgg. 

» 

Inf 

9,  76  sgg. 

6, 

802-5 

» 

Par. 

30,  133-38 

9,   317 

» 

Par. 

23.  55  sgg. 

8, 

33-34 

» 

Inf 

IO,  85-86 

10,  827  sgg. 

» 

» 

1,   13-21 

8, 

159-161 

» 

» 

20,  124-6  ; 

Pìirg.  2, 

11,   193-95 

» 

Purg. 

30,  85  sgg. 

1-5 

12,  3 

» 

» 

9,  1 

8, 

217,  292 

» 

» 

.34,  118 

12,  448-49 

» 

Inf. 

26,  8.5-87 

9. 

455-56 

» 

» 

3,  30 

.  Sknkca  :   Tragedie 

9, 

619  sgg. 

» 

» 

9,  37  sgg. 

Ucrcnìes  furens 

9, 

876-78 

» 

» 

34,  112  Sf>g 

;       86  sgg. 

» 

Inf 

9,  37  .sgg. 

Stazio 

. 

;       139-40 

» 

» 

24,   1-15 

Silvae 

520-24 
555-56 

» 

Purg. 

9,  83  sgg. 
7,   32 

1, 

2,  44-5 

» 

Purg. 

9.  1 

644 

» 

Inf. 

2,  80 

1, 

2,  220  ;  4,  117 

» 

Par. 

1.   28 

650-51 

» 

» 

1.6;  3,  131-2  ;  33. 

4, 

6,  16 

» 

Pnrg. 

9,   1 

4-6 

5, 

3,  91-2 

» 

Par. 

2,  8-9 

651-53 

» 

Purg. 

1,   13  egg. 

5, 

3,  284  sgg. 

» 

Inf 

4,  79  sgg. 

665  sgg. 

» 

Inf. 

3,   115  sgg. 

5, 

4,  9 

» 

Purg. 

9,   1 

671-72 

» 

» 

31,   10 

Acliilleis 

679  sgg. 

» 

» 

7,   100  sgg. 

1, 

184-8 

» 

» 

2,   106-8 

687-8 
698-700 

» 
» 

» 
» 

13,   15 
13,  4-6 

Thebait 

706 

» 

» 

1,  ^ 

1, 

62-63 

» 

Par. 

1,   16-18 

735-39 

» 

» 

28,   139-142 

1, 

93 

» 

Inf. 

3,  78 

758 

» 

» 

30,  25-27 

1, 

94-95 

» 

» 

4,  65-66 

770  sgg. 

» 

» 

9,  97-9 

1, 

214  sgg. 

» 

» 

14,  .52  sgg. 

782 

» 

» 

9,  98 

1, 

305  sgg. 

» 

» 

9,  83  sgg. 

793  sgg. 

» 

» 

6,  32-33 

1, 

336  sgg. 

» 

» 

2,  1-4 

1044-46 

» 

» 

3,   135-36 

1, 

628-29 

» 

Par. 

1,  16-18 

1269 

» 

Purg. 

6.   116 

2, 

1  «gK- 

» 

Inf. 

9,  83  sgg. 

Thpestea 

2, 

16  sg. 

» 

Purg. 

13,  109-11 

87-89 

» 

Inf 

24,   145  sgg. 

2, 

19  sgg. 

» 

» 

14,   1  sgg. 

126  sgg. 

» 

Purg. 

30,  85  sgg. 

2, 

23-24 

» 

Inf. 

6,  88-9  :  10, 
16,  82-83 

69,  82  ; 

149  sgg. 
247 

» 

» 

23,  1-3  ;   67  sgg. 
6,   116 

2, 

32  sgg. 

» 

Purg. 

21,  46  sgg.; 
102 

28,  97- 

383 

» 

Inf. 

8,   13-14 

2, 

32-40 

» 

» 

3,  46-54;  4 

,  27 

438-39 

» 

Purg. 

24,  3 

2, 

50-54 

» 

hìf 

3,  22-30 

707-11 

» 

Par. 

4,   1-6 

2, 

134-35 

» 

Purg. 

9,  1-6 

Phoeniaeae 

2, 

215-16 

» 

» 

10,  31  sgg. 

394-96 

» 

Inf. 

15,   116-17 

2, 

234  -35 

» 

Inf. 

3,  67 

428 

» 

)> 

8,    13-14 
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Phoenìesae 

Marziano  Capella 

429-30 

cfr 

.  Purg 

24,  3 

6,  2,  15-16                   cfr.  Purg.  9,   1-9 

430-32 

» 

» 

5,  37-40 

Cicerone 

Hippolytus 

Aratea 

381-84 

» 

» 

30,  85  sgg. 

fr.  9                                 »          >      9,  4 

508-10 

» 

* 

28,  10  Bgg. 

»    32,  vv.  207,  352     »         ,      9,  5-6 

736-37 

» 

Inf. 

24,  145  sgg. 

Lattanzio 

738-40 

» 

l'urg 

5,  37-40 

De  Ave  Phoenice 

743 

» 

» 

18,  77-78 

749-52 

» 

» 

12,  89-90 

1  Bgg.  ;  43-46                »         „      28,  7  sgg. 

1141-2 

» 

» 

9,  7-9 

39-42                                »      Par.    23,  1-9 

Oedipua 

97  sgg.                             »      Inf.    24,  100  sgg. 

225-29 

» 

Par. 

1,  16-18 

Draconzio 

542-43 

» 

Purg. 

20,  43 

Medea 

615-17 

» 

Inf. 

30,  25-27 

26  Bgg.                           »     Purg.  1,  7-9  ;  33,  55  sgg. 

617-18 

» 

» 

28,  103-5 

619-20 

» 

» 

24,  131-32 

AVIANO 

619-23 

» 

» 

18,  46-8 

Fahulae 

882-86 

» 

Purg. 

24,  3 

16                                      »         »       1,  100-105 

980  8gg. 

» 

Inf. 

9,  97-9 

UlSTICHA    CaTONIS 

Troaàes 

1,  2                                »         »      19,  34-35 

171    8gg. 

» 

» 

9,  83  sgg. 

438-41 

» 

Purg. 

9,  10-12 

LUOGHI  CITATI  E  RAFFRONTATI  IN  NOTA. 

Medea 

96-98 

» 

» 

18,  77-78 

Ennio,  in  Macrobio  Saturn.  6,  2     cfr.  Inf.  5,  28-30 

99-100 

» 

» 

12,  89-90 

Ovidio,  Heroides  11,  75                      »  Purg.  1,  115-17 

627,  765-66 

» 

/»/. 

5,  96 

»         Metam.  3,  729-31                    »    Inf.   14,  1-2 

940-42 

» 

» 

5,  28-30 

Lattanzio,  De  Ave  Phoen.  43-44      »  Purg.  1,  115-17 

Agamemnoit 
57  8gg. 

» 

» 

7.  88:  Pai-   16   83-85 

Petronio,  in  Anthologia  latina,  85   »       »      30,  85 

138-40 

» 

» 

5,  28-30 

327  8gg. 
417-18 

» 

Par. 

Inf. 

1,   13-21 

1,  6;  3,  131-32:  33, 
4-6 

LEGGENDE  ROMANE 

Bercules  Oetaeua 

NEI  "  FASTI  ,,  DI  OVIDIO 

79,  1202,  1257,  1919 

» 

» 

9,  98 

•-• 

238-39 

» 

Purg. 

12,  89-90 

{Continuazione  e  fine). 

330  8gg. 

» 

» 

32,  38-39;  52-60 

731-33 

» 

Inf. 

7,  22-23 

La  maniera  oude  nei  Fasti  è  trattata  la  leggenda 

984-86,   1027-28 

» 

» 

20,  28-30 

romana  ci  rivela  come  nel  poeta  sulmouese  abbia 

1285-89 

» 

Purg. 

30,   85  sgg. 

operato  la  efficacia  di  due  elementi,  rifioriti  con 

1516-17 

» 

Par. 

26,  106-8 

invincibile  amore  nell'età   imperiale:   l'elemento 

Giovenale 

epico  e  il  drammatico;  in  ambedue  prevale  l'azione 

Satirae 

diretta  dei  personaggi  e  lo  sfogo  personale  della 

10,  118-19 

» 

Inf. 

1,  79-80 

passione.   Dentro  i  libri   di   Livio   irrompono    le 

Persio 

due  più  maestose  espressioni  dello  spirito  repub- 

blicano :  l'oratoria  e  la  storia.  È  pur  vero  che  le 

Prologun 

due  correnti  della  prosa  e  della  poesia  procedono 

i  sgg. 

» 

Purg. 

22,  66-65  ;  31,  140- 

assai  spesso  parallele  e  consonanti  tra  loro;  ma 

10 

» 

» 

41;   Par.   1,  16-18 
27,   130 

nell'atteggiamento  dell'arte  la  difterenza  è  gran- 
dissima. Nell'opera  dello  storico  i  personaggi  of- 

Fedro 

frono  alla  indagine  e  alla  narrazione  la  intimità 

Fabidae 

silenziosa  della  coscienza  e  la  gravità   delle  im- 

2, 6,  1-3 

» 

Inf. 

31,  55-57 

prese  ;   nei  versi    del  poeta    parlano    pensando  e 

ì; 
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gesticolano  operando.  Così  si  perviene  al  romanzo 
per  solo  hisso  di  particolari  descrittivi. 

Questo  eccesso  di  elementi  fantastici  e  teatrali 
Ovidio  dimostra  nell'episodio  famoso  della  cac- 
ciata dei  re,  dov'egli  svolge  la  medesima  leggenda 
liviana. 

Conquista  di  Gabii  -  Morte  di  Lucrezia  [Fast.  II, 
685-852;   Liv.  I,  53-60). 

La  definizione  ovidiana  del  re  :  vir  iìtiustus  for- 
tis  ad  arma  tamen,  pare  un'abbreviatura  metrica 
del  giudizio  di  Livio  :  nec  ut  iniustus  in  pace  rex, 
ita  diix  belli  prartis  fuit.  Ovidio  procede  ancora 
riassumendo  in  rapidi  e  nervosi  tocchi  descrittivi 
l'oggetto  della  narrazione  liviana:  le  «onquiste 
delle  città  vicine  e  Gabii  ridotta  turpi....  arte  in 
potestà; /raurfc  ac  dolo  avea  detto  Livio.  Ed  eccoci 
al  punto  dove  Ovidio  può  fare  agire  drammatica- 
mente i  suoi  regali  personaggi.  Protagonista  è  il 
figlio  del  re,  trium  minimits,  secondo  la  frase  del 
poeta  che  ricorda  il  minimus  ex  tribus  liviano.  E 
noto  il  racconto  della  finta  diserzione  del  giovane 
principe  presso  i  nemici.  Ovidio  sente  il  bisogno 
d' impostare  un  episodio,  come  diremmo  oggi,  ro- 
mantico: e  vi  aggiunge  uno  scenario  suggestivo  : 
la  notte  silenziosa  ;  e  un  particolare  di  grande  ef- 
fetto :  le  spade  snudate  all'arrivo  del  fuggiasco. 
La  luna  scende  frattanto  a  rischiarare  sulle  terga 
del  principe  i  segni  del  paterno  flagello,  mentre 
nel  cuore  della  tacita  notte  risuona  il  pianto  delle 
soldatesche  commosse. 

Tutto  ciò  è  chiaramente  contrario  a  ogni  gra- 
vità di  narrazione  storica  e  ad  ogni  sincerità  di 
forte  ispirazione;  tutto  ciò  è  lo  sviluppo  freddo 
e  artificioso  di  un  episodio  ridotto  a  interesse 
romanzesco  e  a  tessitura  drammatica.  Il  poeta 
procede  in  fretta  giungendo  al  messaggio  famoso 
di  Tarquinio  : 

lamque  potens,  misto  genftorem  appellai  amicoy  ') 
Pcrdendi  Oablos  qaod  slbl  monstret  Iter. 

Ma  la  fretta  non  gli  toglie  di  sofifemiarsi  al- 
quanto sul  giardino  reale.  Livio  avea  detto  con 
cupa  brevità  :  rex  velut  delibcrabiindus  in  horttim 
aediiim  transif  sequente  nuntio  filii.  Ovidio  non  ha 
subito  r  impressione  del  tradimento  ;  egli  si  di- 
strae nella  visione  idilliaca  di  un  giardino  prin- 
cipesco ;  e,  pur  in  tanta  compendiosa  brevità 
narrativa,  gli  scivola  tra  le  mani  un  distico  in 
molle  cadenza  d'elegia  pastorale  : 

Hortus  odoratfs  suberat  cultissimus  lierbis, 
Sectus  liumum  rivo  lene  Ronantls  aquae; 

')  Liv.   I,  54,  5  es-  sifia  unum. 


e  pili  giù  muta  i  papaverum  capita  in  summa  lilia  : 
né  ci  appare  la  ragione;  a  meno  che  il  poeta  non 
abbia  inteso  coi  gigli  simboleggiar  meglio  la  inno- 
cenza degli  uomini  cosi  tenebrosamente  insidiati. 
Seguita  ancora  Ovidio,  per  brevi  drammatici  tratti, 
veloce,  fino  a  che  s' imbatte  in  un  quadro,  il 
portentum  terribile  visum,  V  anguis  ex  columna 
lignea  elapsus. 

Ecce,  nefas  visu,  mediiB  altnrlbus  auguitf 
Exit,  et  extinctls  ignibus  exta  raplt. 

L' impressione  liviana  è  mantenuta  in  quel 
nefas  visu,  ma  l'episodio  è,  forse  per  sostegno  di 
una  diversa  tradizione,  modificato.  E  via  ancora, 
in  celere  riassunto,  al  viaggio  delfico,  con  Bruto, 
per  consulto  di  oracoli,  e  all'alta  significante  ri- 
sposta del  nume  :  «  imperium  sumnium  liomae  ha- 
bebit  qui  vestrttm  primus,  o  iuvenes,  oseulum  matri 
tulerit.  » 

E  Ovidio  : 

sors  est  ita  reddlta  'matri 
Qui  dederit  princeps  oscula,  Victor  erit '. 

h^osiiiliim  matri  tulerit  diviene  matri  dederit 
oscula;  ma  quel  tulerit  mi  pare  stia  già  nel- 
l'orecchio del  poeta  che,  pur  con  altra  intenzione, 
1'  adopera  nel  verso  seguente. 

Nel  significare  i  fatti  e  le  qualità  essenziali 
delle  azioni  Ovidio  adopera  spesso  le  medesime 
parole  di  Livio.  Questi  avea  dato  ragione  del- 
l'affettata stoltezza  di  Bruto,  contemptu  tiitus;  e 
Ovidio  : 

Brutus  erat  sttiltl  sapiens  Imitator,  \it  esset 
Tutus  ab  inaldiis,  dire  Superbe,  tuls. 

Insomma,  nulla  di  essenziale  nella  narrazione 
che  non  sia  in  Livio,  nulla  di  nuovo  che  non  sia 
fantastica  invenzione  del  poeta.  In  soli  dicias- 
sette distici  Ovidio  potè  cosi,  riducendo,  trascu- 
rando e  fantasticando,  comprender  la  materia  di 
ben  quattro  lunghi  caj)itoli  delle  istorie.'  Che 
forse  gli  premea  giunger  presto  a  Lucrezia  e  alla 
truce  spasimante  notte  di  amore. 

Nessuno  degli  scrittori  romani  avrebbe  forse 
mai  pensato  a  ridurre  in  breve  dramma  di  pas- 
sione ciò  che  per  tutti  era  il  dramma  della  ba- 
starda signoria  regia  violenta  contro  l'alta  tra- 
dizionale virtù  del  popolo  di  Koma.  Ovidio  lo  potè: 
egli  era  pur  sempre  il  cantore  degli  Amores  ;  e 
l'episodio  di  Lucrezia  diveniva  per  lui  una  folle 
appassionata  avventura  di  amore.  La  mala  lubido 
liviana,  la  trista  e  sfrenata  baldanza  principesca 
si  volge  ora  sensibilmente  in  una  agitata  smania 
di  possesso  carnale.  Livio  fa  Sesto  amore  ardens, 
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allora  solo,  nella  notte  di  lussuria,  presso  alla 
camera  dove  dormiva  Lucrezia  ;  Ovidio  lo  trova 
in  ismanie,  caeco  raptus  amore,  nell'accampamento 
lontano,  avanti  la  fatale  risoluzione.  La  leggenda 
della  patria  è  divenuta  leggenda  erotica  :  e  ancora 
ima  volta  in  Ovidio  l'amore  è  stato  più  forte  del- 
l'onore. 

Fast.  II.   721  sgg.  -  Liv.  LVII  sgg. 

I  primi  dieci  versi  dei  Fasti  rimaneggiano  il 
racconto  liviano,  con  il  consueto  liberissimo  pro- 
cedimento ;  non  tuttavia  senza  che  alcuna  espi'es- 
sione  della  prosa  si  rilegga  nella  poesia  :  che 
Votia  miles  agii  del  v.  724  ci  pare  derivato 
AnìVotinm  inter  se  terehant.  Cresce  la  somiglianza 
nei  versi  seguenti.  Al  v.  731  (jidsque  siiam  lau- 
dai.... sembra  una  copia  del  suam  quisque  laudare, 
e  il  seguente  studiis  certamina  crescunt  una  va- 
riazione metrica  del  liviano  inde  certamine  ac- 
censo.  Ovidio  mette  di  suo  qualcosa,  come  l'eb- 
brezza del  V.  732 

Et  fervent  multo  linguaque  corque  mero,  ') 

e  la  designazione  epica  dell'esametro  seguente, 

Surgit,  cui  dederat  clarum  CoUatia  nomen. 

Ma  le  affinità  liviane  non  cessano  : 

'Non  opus  est  verbis:  credite  rebus!*  alt. 

Così  come  Livio  :  Collatinus  negai  verbis  opus 
esse.  Seguita  Ovidio  : 

'  J(ox  stiperest.  ToUamur  equts,  Urbemque  petamui»!' 
Dieta  placent,  frenie  Inpediuntur  equi. 

Nulla  di  nuovo  :  la  nox  è  nelle  infendentibus 
tenehris  dello  storico  ;  il  toltamur  equis  è  nel  con- 
scendimus  eqitos.  Il  resto  è  tutto  ancora  nella  frase 
di  Livio:  age  sane!  omnes  citatis  equis  avolant 
Romani...,  dov'è  un  galoppar  vero  di  cavalli  in 
corsa. 

Dopo  l' insipido  pertulerant  dominos  del  v.  737, 
giungiamo  al  punto  della  maggiore  libertà  ovi- 
diaiia  :  libertà  poetica,  romanzesca  e  teatrale. 
Ovidio  non  può  ritenersi  dal  bozzetto  dramma- 
tico, dall'intervento  diretto  dei  personaggi;  egli 
che  avea  fatto  parlare  tutto  il  suo  mondo  divino 
ed  eroico,  non  può  adesso  far  tacere  Lucrezia, 
nella  pace  suggestiva  e  addolorata  di  quella  tarda 
ora  deserta,  tra  le  ancelle  vigilanti.  Livio  pre- 
senta la  eroina  con  brevi  parole  :  deditam  lanae 
inter  lucubrantes  ancillas  in  medio  aedium  seden- 
tem:  e  Ovidio  fa  parlare  l'antica  virtuosa  con- 
sorte così  come  parlerà  molti  secoli  appresso  nei 

')  Ricorda  tuttavli  la  frase  di  Livio  hicaluerant  vino. 


romanzi  cavallereschi  la  castellana  siaarrita  dietro 
il  cavaliere  sognante  d'amore  in  battaglia.  Dopo, 
i  ben  preveduti  singhiozzi  rompono  la  voce  e  il 
volto   lagrimoso  ricade  sul    grembo  dell'  afflitta  : 

Deslnlt  in  lacrlmas,  iaientaque  fila  remlttit, 
In  gremio  voltum  deposuìtque  suum. 

Ma  ecco  un  distico  pieno  di  una  gran  voglia 
di  baci  : 

'  Pone  metum.  venlo  I  '  coniunx  alt.  iUa  revixit, 
Deqne  viri  collo  dulce  pependit  onus. 

Chi  non  ritrova  qui  il  poeta  delle  Heroide»  f 
Ovidio  è  il  cantore  di  Venere  amatrice,  non  ge- 
nitrice; la  Venus  a  cui  egli  s'inchina  è  la  mater 
Oupidinum,  non  la  Venus  genetrì^  degli  Eneadi  : 
e  il  calendario  di  Roma  non  poteva  operare  il 
miracolo  di  tanta  conversione. 

Nei  versi  761-762  il  poeta  si  accosta  ancora 
alla  narrazione  liviaiia;  ma  se  ne  distacca  quindi, 
subito,  e  per  un  pezzo:  che  la  fantasia  non  resiste 
alla  tentazione  di  nuovi  vagabondaggi  poetici. 

Siamo  in  piena  invenzione,  nel  campo  dell'as- 
sedio, a  notte.  Il  giovane  principe  è  bruciato 
dalla  cupidigia.  Livio  ne  dà  in  breve,  quasi  cruc- 
ciato, la  ragione:  cum  forma,  tum  spedata  castitas 
incitai.  Ovidio  non  può  ;  egli  si  trova  finalmente 
nell'esercizio  delle  sue  speciali  competenze  ed  ap- 
plica assai  di  buon  grado  quella  sua  maliziosa  e 
sottile  psicologia  dell'amore  : 

Quoque  minor  spes  est,  hoc  magia  ilio  cupit. 

E  l'analisi  degli  stimoli  erotici  procede  in  sedici 
versi  minuta,  colorita,  procace.  Livio  fa  trascor- 
rere alcuni  giorni,  paucis  interiectis  diebus  ;  Ovidio 
non  ci  annunzia  che  il  canto  del  gallo  al  mattino 
dopo  la  notturna  scorreria  dei  guerrieri  romani, 
e  rimette  quindi  subito  il  giovane  principe,  ebbro 
di  lussuria,  in  cammino,  al  tramonto,  verso  Roma. 

Hostis,  ut  hospes,  Init  penetralia  Collatina  : 
Comiter  excipitur  ;  sanguine  iunctus  erat. 

Oltre  la  studiata  e  ormai  solita  retorica  ricer- 
catezza del  contrapposto  iniziale  '),  ritorna  Vex- 
ceptus  benigne  della  prosa  liviana.  La  fantasia 
del  poeta  svolazza  quivi  un  po'  meno  per  quanto 
più  si  raccende  la  concitata  narrazione  dello  sto- 
rico. Livio  avea  detto  solo  exceptus....  ab  ignaris, 
Ovidio  in  luogo  di  quel  semplice  aggettivo  ha  una 
accesa  ragionante  esclamazione  : 

Quantum  animfs  erroris  Inest  I  parat  inscia  rerum 
Infelix  epulas  hosttbus  illa  suis. 

')  Liv.  T,  68,  8  ììOStis  prò  liospitu. 
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Quindi  lo  storico  e  il  poeta  procedono  insieme 
dentro  la  casa  violata.  È  in  Li-vio  un  proceder 
suggestivo  di  ritmi  lenti,  dopo  la  cena,  postquam 
satis  tuta  circa  sopitiqui  omnes  indehantur  ;  così 
pure  in  Ovidio  dopo  il  pranzo  del  principe  si  fa 
una  grande  calma  di  sonno  : 

Functus  erat  dapibus:  poscunt  sua  tempora  somniim  ; 
Nox  erat.  et  tota  lumina  nulla  domo. 

Il  drammatico  racconto  liviano  pare  qui  tenga 
incatenata  la  fantasia  del  poeta.  ^ Amore  ardens.... 
stricto  gladio  ad  dormientem  Liicretianì  venif  : 
COSI  Sesto  Tarquinio,  in  Livio.  Nei  Fasti  è  mag- 
giore lo  studio  della  mossa  e  il  quadro  si  carica 
di  colori,  se  pur  nella  brevità  di  un  distico  solo 
la  spada  del  principe  innamorato  ha  il  balenìo 
dell'  oro. 

SurgH,  et  auratum  vagina  liberai  eueem, 
Et  venlt  In  thalamoB,  nupta  pudica,  tuos. 

Le  più  signiiìcanti  parole  del  distico  seguente 
si  leggono  tutte  nella  prosa  : 

Utque  toram  prcssit,  *  ferrum,  Lucretia,  mecum  eatl 
Natus  '  ait  'regia  Tarquinlusque  loquor, 

Avea  scritto  Livio  :  sinistra  marni  mulieris 
pectore  oppresso  «  tace  Lucretia  »  inquit;  «  Sex.  Tar- 
quinius  sum;  ferrum  in  marni  est,  moriere,  si  emi- 
seris  vocem  *.  Solo  la  immagine  dell'  oppressum 
pectus  Ovidio  rimandò  a  più  tarda  significazione 
nel  v.  804,  facendone  meglio  avvertire  la  gelante 
.sensazione  : 

Tunc  primum  externa  pectora  tacta  manu. 

I  seguenti  otto  versi  (797-804)  son  come  l'am- 
pliamento di  un  solo  rigo  :  cum  pavida  ex  sonino 
mulier  nullam  opem,prope  mortem  imminentem  ride- 
rei. Ma  il  painda  suscita  gii\  una  delle  più  spon- 
tanee somiglianze  del  repertorio  poetico  : 

Sed  tremit,  ut  quondam  stabulls  depreusa  rellctia 
Parva  sub  infesto  cum  iacet  agna  lupo. 

Così  pure  la  debolezza  disperata  e  la  imminens 
mors  si  rinnovano  in  quelle  quattro  incalzanti 
disperate  interrogazioni  : 

Quid  faclat?  Pugiiet?  vlucetur  femina  pugnaus, 

Clamet  ?  at  in  dextra,  qui  vetet,  ensis  erat. 
Effugiat?  posttis  urguentur  pectora  palmis. 

Nei  seguenti  tre  distici  si  procede  più  rapida- 
mente che  nella  prosa. 

Instat  amans  hostis  precibus  pretloque  minisque  : 
Nec  prece,  nec  pretio,  nec  movet  ille  minta. 

II  pentametro  è  una  contrapposizione  retorica 
dell'esametro.  Livio  lia  un  succedersi  d'infiniti 
in   tal    morbidezza    di    suoni    che    pare    rivelino 


davvero  una  infinita  passione  :  «  tiim  Tarquinius 
fateri  amorem,  orare,  miscere  precihus  minas,  ver- 
sare in  omnes  partes  muliebrem  animum  ».  Ovidio 
verseggia  in  questo  luogo  un  po'  male;  di  su<) 
non  e'  è  che  quel  pretium  :  ma  è  giunta  troppo 
volgare  e  sostituisce  pessimamente  la  felice  in- 
determinatezza del  liviano  versare  in  omnes  partes 
muliebrem  animum.  Livio  tocca  appena  fuggendo 
la  soddisfazione  voluttuosa  di  quella  notte  in- 
fame, in  una  proposizione  subordinata,  quo  ter- 
rore cum  vicissct  obstinatam  pudicitiam  veìmt  victrix 
libido —  E  Ovidio  non  può  fissare  a  lungo  il 
talamo  contaminato.  Anch'egli  pone  ad  epigrafe 
della  violenta  notte  d'amore  un  pentametro  solo: 

Sticcubuit  famae  vieta  puella  metu. 

Il  distico  seguente  risolve  la  espressione  «  ve- 
lut  victrix  »,  che  taluni  ritengono  interpola- 
zione o  corruzione,  forse,  del  precedente  vicisset. 
Dinanzi  al  passo  ovidiano  dovrebbe  ogni  tlubbio 
cadere,  se  pur  la  frase  velut  victnx,  dopo  il  vi- 
cisset, non  fosse  per  se  sola  piena  di  tanta  finezza 
e  di  così  squisita  significazione  da  rimuovere  il 
sospetto  degli  editori.  Ovidio  sviluppa  l' amaro 
significato  del  telut. 

Quid  Victor,  gaudes?  haec  te  Victoria  perdei. 
Heu  quanto  regnis  nox  stetit  una  tulsl 

Di  qui  la  fantasia  del  poeta  ripiglia  il  suo  vok>, 
vagando  per  similitudini  e  per  visioni  tutte  pro- 
prie. I  versi  813-814  contengono  due  schiette  im- 
magini ovidiane:  l'una  di  tempo,  l'altra  di  modo: 

lamque  crat  orta  dies.  passis  sedet  illa  capiUia, 
ut  solet  ad  nati  mater  itura  roguni. 

La  prima  è  forse  opportuna,  perchè  breve  :  è  il 
giorno  che  riappare  su  tanta  inopinata  sventura. 
La  seconda  è  viziosa  nei  termini  della  somi- 
glianza, poiché  il  fatto  esteriore  comune  dei  ca- 
pelli scarmigliati  non  toglie  lo  stato  d'animo  ben 
diverso  tra  la  sposa  offesa  nell'onore  e  la  '  madre 
privata  del  figlio.  Più  felice  è,  nei  versi  817-18, 
l' atteggiamento  della  donna  che  fa  presentire 
cose  di  morte.  Il  resto  è  tutto  uno  spontaneo  ar- 
tificio del  poeta. 

Ovidio  è  sempre  il  poeta  della  lascivia.  Anche 
nell'episodio  di  Lucrezia,  dinnanzi  alla  severa  casta 
brevità  di  Livio  egli  rinviene  l' impronta  del  ros- 
sore, le  reticenze  del  pudore,  il  dettaglio  insomma 
che  indica  ed  eccita.  Non  dico  che  il  ijoeta  abbia 
qui  avuta  compiacenza  di  particolari  procacità,  ma 
l'elemento  lussurioso  penetra  irriverente,  senza 
che  il  poeta  lo  voglia  o,  magari,  se  ne  accorga. 

Nella  prosa  liviana  Lucrezia  parla  rapida,  chia- 
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ra,  vibrante  ;  cliè  le  importa  subito  svelare  1'  in- 
fame sopruso:   (I,   58,   7-8). 

«  Vestigia  viri  aìieiii,  CoUatine,  in  ledo  sunt 
tao.  ceteriim  corpus  est  tantum  violatum,  animus 
insons  :  mors  testis  erit.  Sex.  est  Tarquinius,  qui 
hostis  prò  Iiospite  priore  nocte  ì-i  armatus  mihi  si- 
biqtie,  si  vos  viri  estis,  pestiferum  hinc  ahstulit 
gaudium  ». 

Nessuna  parola  che  non  riveli  la  violenza  : 
nessuna  parola  che  manifesti  la  sodisfatta  lus- 
suria. Dinanzi  al  poetico  tribunale  di  Ovidio, 
Lucrezia,  dopo  tante  lagrime  e  altrettante  con- 
solazioni, si  dispone  al  racconto.  Ma  tre  volte 
fa  prova  di  parlare,  e  alla  quarta  solo  ella  può, 
con  gli  occhi  fissi  a  terra,  in  pudibonda  ostina- 
zione. E  quando  ha  narrato  ciò  che  ha  potuto, 
restabant  ultima  :  ma,  invece  di  parole,  qui  un 
gran  pianto  e  un  gran  rossore  delle  guance. 

Ora,  ciò  induce  a  suscitare  e  a  vagheggiare 
fors'anco  gli  episodii  occulti  della  avventura.  Qui 
è  una  donna  che  piange,  tace,  arrossisce  :  e  tra- 
verso tutte  queste  sensazioni  appare  minutamente 
la  trama  della  notte  voluttuosa.  Qui  non  è  più 
la  storica  Lucrezia  che  invoca  dal  ^esh/ecwm  </«»- 
dium  il  sangue  della  vendetta  donde  usciranno  i 
Consoli  della  repubblica  ;  ma  è  la  giovane  signora 
aftViinta  da  una  truce  ed  infame  notte  di  amore. 
Qui,  insomma,  e'  è  la  tragedia  della  violenza  car- 
nale, non  il  dramma  della  storia. 

Dopo  il  magnanimo  sfogo  dinanzi  al  padre, 
al  consorte,  agli  amici,  Lucrezia  si  trafigge,  nel 
racconto  di  Livio,  col  pugnale  nascosto  :  cultrum, 
quem  sub  veste  abditum  habebat,  eum  in  corde 
defigit  ;  e  il  suo  procombere  a  terra  è  maravi- 
gliosamente significato  con  un  risuonar  cupo  di 
assonanze  vocaliche  :  prolapsaque  in  vulnus  mori- 
bunda  cecidit.  La  stessa  efficacia  dell'  aggettivo 
verbale  è  in  Ovidio  : 

Nec  mora,  celato  flxit  suo  pectora  ferro. 
Et  cadìt  in  patrios  sanguinulenta  pedes. 

Ma  come  cadrà  ?  È  questo  che  il  poeta  non  può 
nascondere  alla  sua  naturale  vaghezza  erotica. 
Cadrà  in  modo  da  non  scoprire  ciò  che  una  ma- 
trona onesta  dovrà  tener  sempre  nascosto. 

Tunc  quoque,  iam  moriens,  ne  non  procunbat  honeste, 
Respicit    haec  etiara  cura  cadeutis  erat. 

Così  Ovidio  si  trovò  dinanzi  a  una  candida 
opera  di  poetica  narrazione  :  e  su  quel  candoie 
passò  il  minio.  Ma  le  somiglianze  non  sono  an- 
cora cessate.  Livio  avea  chiuso  1'  episodio  della 
strage  con   un    serrato    coro  di   grida  :   conclamai 


vir  paterque.  Ovidio  scopre  in  un  distico  la  mossa 
dei  due  personaggi  : 

Ecce  super  corpua,  coiumunia  damna  ge>neutes, 
Obliti  decoris  virque   paterque  iaceut. 

Appariva  Bruto  nelle  istorie  '  cultrum  ex  voì- 
nere  Iiucretiae  extractum  manante  cruore  prae  se 
tenens  '  ;  e  nei  Fasti  : 

Fixa..-.  semlanimi  corpore  tela  rapit. 

Ma  il  cenno  sì;orico  non  è  perduto,  e  il  ferro 
gocciolante  di  sangue  riappare  tra  le  mani  del 
padre  : 

StiUantem  tenens  generoso  sanguine  cultrum. 

La  formula  del  giuramento  è  da  principio  la 

stessa.    '  Per  ìiunc  castissimum....  sanguinem  iuro  ' 
urla  Bruto  nel  racconto  di  Livio;   e  nei  Fasti: 

Per  tibi  ego  bunc  iuro  forteni  castumque  crnoreui. 

Ma  il  pentametro  è  pieno  di  una  paterna  ga- 
lanteria tutta  ovidiana  : 

Petque  tuos  inanes,  qui  mihi  numen  erunt. 

E  Ovidio  risigilla  ancora  di  sua  nota  roman- 
zesca qviest'  ultima  parte  dell'episodio,  prolun- 
gando l'agonia  della  donna  ferita  sino  al  compi- 
mento del  giuro  paterno.  Durante  la  scena  so- 
lenne del  giuramento  Ovidio  avea  pur  bisogno 
di  rattenere  la  vita.  Avventuroso  spirito  patetico 
non  poteva  il  poeta  sottrarre  alla  jjropria  ed  alla 
altrui  sodisfazione  quest'  ultimo  conforto  della 
vittima.  Non  ravviva  lo  sguardo  della  eroina, 
no  :  che  Ovidio  sa  ben  descrivere  la  morte  ;  ma 
fa  che  i  begli  occhi  appannati  e  il  biondo  capo  ') 
della  morente  abbiano  un  cenno  come  di  assen- 
timento e  di  grazie  : 

Illa  iacens  ad  verba  oculos  'sinc  lumino  movit, 
Visaque  concussa  dieta  probare  coma. 

Segue  il  funerale.  Di  nuovo  il  poeta  non  ha  che 
un  particolare,  di  grande  efletto  alla  fine  della 
monarchia  ;  sperimentato  più  tardi  con  uguale 
efflcacia  nella  fine  della  repubblica,  durante  i  fu- 
nerali di  Cesare.  È  lo  spettacolo  pubblico  della 
ferita  aperta  dissanguata  : 

Volnus  inane  patet.... 

Così  Ovidio  chiude  il  racconto  famoso,  am- 
pliando la  catastrofe  domestica  eh'  è  oggetto  delle 
sue  cure  poetiche  ;  e  riducendo  la  catastrofe  sto- 
rica, a  cui  Livio  consacrava  tutta  l'epica  chiusa 
del  primo  libro,    in  un  distico  solo  : 

Tarquinius  cum  prole  fugit.  capit  annua  consul 
Jura:  dies  regnis  iUa  suprema  fuit. 

')  T.  763  fidici....  caputi. 
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III. 

Mancano  altre  somiglianze  evidenti,  come  man- 
cano nei  Fasti  altri  larghi  sviluppi  di  leggende 
e  di  storiche  avventure  che  pur  siano  contenuti 
nell'opera  del  padovano.  Tuttavia  qua  e  là  talune 
affinità  di  concetti  richiamano  le  pagine  di  Livio. 
I  versi  su  la  nascita  e  le  prime  vicende  di  Romolo 
e  Remo  (ii,  365  sgg.)  e  gli  altri  sulla  morte  e 
l'apoteosi  di  Romolo  (ii,  475-510)  ricordano  evi- 
dentemente la  narrazione  liviana  (i,  16).  Nell'epi- 
sodio delle  donne  Sabine  scongiuranti  i  padri  e 
i  mariti  in  battaglia  (in,  201)  Ovidio  ha  qual-, 
che  frase  che  si  riscontra  in  Livio  :  ')  né  pos- 
siamo scordarci  di  Livio  ')  leggendo  i  versi  ovi- 
diani  sulla  festa  di  Minerva  e  sul  ritorno  dei 
UMcines  a  Roma  (FasH,  vi,  649  sgg.). 

Ovidio  non  è  poeta  che  possa,  come  Vergilio, 
contenere  a  lungo  le  fonti,  e  ricavar  poi  da  nn 
proprio  maturato  sentimento  1'  immagine  tersa 
originale. 

A  mano  a  mano  che  raccoglie  e  legge  e  ap- 
prende, egli  canta,  e  i  versi  gli  spuntano  tosto 
dietro  all'esempio  o  alla  parola  che  ha  suscitato 
r  immagine.  Sì  che  quando  il  poeta  ha  finito  di 
ricercare  ha  finito  altresì  di  cantare. 

I  Fasti  sono  la  opera  erudita  :  e  appunto  per 
questo  mancano  di  quella  spontanea  armonia  eh'  è 
nelle  altre  composizioni  del  poeta.  Ovidio  dovea 
avere  la  memoria  tenace  quanto  era  fervida  la 
fantasia,  e  dei  poeti  a  lui  vicini  per  tempo  o 
per  sentimento  dovea  possedere  i  motivi  più  fa- 
voriti :  giacché  non  è  lecito  sempre  pensare  ad 
una  voluta  opera  di  imitazione. 

Lucrezio  gli  tornò  spesso  nella  mente  ;  e  tracce 
lucreziane  abbondano  nelle  opere  di  Ovidio.  Nel 
primo  libro  dei  Fasti  i  distici  sulla  primavera 
(vv.  149-160)  richiaman  subito  alcuni  esametri 
della  sorprendente  invocazione  a  Venus  nel  poema 
della  natura  ;  e  dell'alto  spirito  lucreziano  sono 
pure  infusi  gli  altri  distici  tutti  del  quarto  libro 
(vv.  93-105)  che  contengono  l'appassionata  vi- 
brante celebrazione  di  Venere.  I  versi  di  Lu- 
crezio (li,  600-660)  insieme  con  la  dotta  fonte 
varroniana  inspirano  ancoia  ad  Ovidio  il  lungo 
brano  dedicato  alla  divinità  ctonica  Cibele  (Fa- 
sti IV,  179-372)  ;  né  Ovidio  seguita  solo  modi- 
ficando, spianando  e  accorciando  la  descrizione 
lucreziana  :  ma  ce  ne  fa  spessissimo  sentir  l'eco 
in  alcune  peculiari  espressioni  ;  cosi  avviene,  che 

')T.  219  pasais  capillis  :  altri  lep-ge  schsis;  I.lv.  1,  13,  1  n-inHua 
passi». 

')  cfr.  Llv.  IX,  30 


la  similitudine  della  madre  muggente  al  vitello 
rapito  ci  riporti  d'  un  tratto  al  mirabile  episodio 
lucreziano  (il,  355  sgg.). 

Né  solo  Lucrezio,  ma  Vergilio  ancora  e  Ti- 
bullo ricompariscono  alcuna  volta  nei  Fasti.  L'epi- 
sodio di  Caco  nel  primo  libro  (vv.  545  sgg.)  è 
tutto  di  ispirazione  vergiliana  *)  :  salvo  che  Ovidio 
procede  pili  rapido  e  impaziente,  con  l'occhio  più 
acceso.  Di  Tibullo  egli  ricorda  o  fa  ricordare  la 
sognante  poesia  nei  distici  che  rammentano  la 
pace.  Canta  Ovidio  le  feste  Sementali  (i,  663-64) 

i-tate  coronati  plenum  ad  praesaepe  luveuci: 
Cura  tepido  vestrum  vere  redlbft  opus. 

Qui  é  tutto  Tibullo,  nell'aria  trasognata  come 
nelle  parole  (ii,   1,  7-8). 

Solvite  Yinola  lugla:  nuno  ad  praesepia  debent 
Piena  coronato  stare  boves  capite. 


Nello  svolgimento  dei  Fasti,  l'autore  non  ebbe 
certo  cosi  chiara  e  organizzata  la  trama  della 
materia,  come  nelle  Metamorfosi.  Nel  cantare 
delle  Metamorfosi  Ovidio  trattava  la  materia  sua, 
a  cui  meglio  rispondeva  l' indole  sua  di  poeta 
vero  e  di  fantastico  pensatore.  Dietro  a  quei  miti 
poteva  egli  seguitare  fantasticando  in  quella  guisa 
che  l'anima  dettava  e  suggeriva  la  ragione  del- 
l'arte. Quella  fu  l'opera  solenne  della  sua  vita: 
e  della  solennità  ritenne  ancora  la  forma  metrica, 
l'esametro.  A  Lucrezio,  ricercatore  delle  cause  e 
dei  fenomeni,  risponde  Ovidio,  cantore  delle /o /me. 
Epopea  quella  di  entrambi,  che  furon  poeti  veri 
e  grandi,  né  storici  né  logici  (Xo^tiiol)  ma  mito- 
logici ((j,uOoXoYixoi),  cosi  come  volea  fossero  i  poeti 
Platone. 

Nelle  Metamorfosi  Ovidio  é  favoleggiatore  dav- 
vero ispirato;  nei  Fasti,  no.  Qui  egli  é  diviso, 
rotto,  impaziente  :  fa  veder  troppo  il  carico  della 
dottrina  e  la  traccia  dell'esemplare  prescelto. 
Avea  rinvenuto  un  argomento  dei  più  gravi,  e 
avrebbe  potuto  stendere  un'epopea  nazionale,  in 
esametri  ;  preferì  comporre  invece  un  calendario 
tra  erudito  e  galante,  in  elegiaci.  Molti  chiedono 
perchè  mai  Ovidio,  che  così  nobilmente  ado- 
però r  esametro  nelle  Metamorfosi,  non  1'  abbia 
adoperato  nei  Fasti  di  Roma.  Non  pensano  essi 
che  l'esametro  avrebbe  impegnato  il  poeta  in 
un'opera  per  la  ijuale  egli  non  avea  disposizione 
né  sicurezza  di  intendimento.  Ovidio  non  ebbe 
alcuna  magnifica  pretesa  ;  volle  soltanto  ridurre  in 

1)  cfr.  11  lungo  bollissimo  episodio  vergiliano  nell'ottavo  libro 
àt\Y  Eneide. 
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versi  una  materia  appartenuta  tino  allorsi  agli  an- 
tiquari e  ai  grammatici.  Fu  un  esperimento  biz- 
zarro più  che  l' effetto  di  una  vivace  ispira- 
zione ;  ma  solo  per  questo  il  poeta  meno  pedante 
di  Roma  potè  fornire  indicazioni  agli  eruditi  po- 
steriori ;  e  in  questo  modo  è  potuto  avvenire  il 
miracolo  di  trovare  fra  le  composizioni  ovidiane 
una  fonte  preziosa  di  antichità  laziali. 

Il  poeta  scrive  senza  pompa,  con  una  tenue 
malinconia  che  richiama  di  volta  in  volta  la 
elegia  giovanile  di  amore,  impegnata  oramai  nella 
grave  opera  erudita.  E  dei  primi  elegi  si  ha,  pur 
nel  principio  del  secondo  libro,  come  un  nostal- 
gico ricordo  :  che  scorrevano  facili  uu  tempo  nel 
cantare  le  amorose  passioni  ;  ed  a  Venere  nel 
proemio  del  quarto  libro  si  rivolge  una  calda  ap- 
passionata preghiera,  che  par  lo  sfogo  di  un  ac- 
coramento sottile. 

Ovidio  è  sempre  il  poeta  delValma  mater  amo- 
rum.  Comunque  egli  sforzi  l'anima  e  la  fantasia, 
comun(iue  si  volga  a  Verrio  pei  Fasti  o  a  Livio 
per  le  tragiche  vicende  di  Koma  o  a  Varrone  per 
la  discijilina  dell'antichità  o  a  Lucrezio  per  l'alta 
significazione  delle  cose,  egli  è  sempre  il  poeta 
assorto  nel  sorriso  di  Venere.  La  sua  piìi  vera 
e  schietta  confessione  è  in  tutta  la  commossa  ga- 
lanteria onde  ha  principio  il  quarto  libro. 

Così  tra  l'aprile  e  il  maggio  egli  rimove  un 
poco  le  note  erudite  e  canta  per  sé  semplice- 
mente la  festa  di  Flora.  La  madre  stessa  dei  fiori 
apparisce  quando  il  circo  di  Roma  s'apre  ai  gioclii 
lussuriosi  della  scena  :  ed  ella  stessa  risponde  al 
poeta  che  dimanda,  mentre  le  rose  della  prima- 
vera spirano  dalla  divina  bocca  parlante  ').  E 
dice  la  dea,  ripetendo  dalla  ninfa  Chloris  l'ori- 
gine del  proprio  nome,  dice  l' imeneo  di  Zefiro  e 
di  Flora  e  il  natale  di  Marte,  dovuto  al  dono  di  un 
flore,  e  i  giochi  iustituiti  in  suo  onore  ogni  anno 
a  far  compenso  di  quanti  mai  fiori  sono  spiccati 
da'  cespi  dei  vei'zieri  ;  e  dà  la  ragione  di  quel- 
1'  inebriante  carnevale  romano  pieno  di  luce  e  di 
colori,  di  ebbrezze  lascive  e  di  deliranti  voluttà 
cortigiane  ').  Bacchila  amai  flores  :  ama  i  fiori 
Bacco,  ed  è  Flora  un  nume  giulivo. 

A  lei  giova  il  tripudio;  non  è.  mi  cr<?dete.  non  ò 
Lei  tra  le  dive  ch'hanno  ben  coturna'i  i  piedi. 

E  un'amabile  impudica  deità,  che  in  mezzo  ai 
profumi  ci  avverte. 

Dice  ;  l'età  piii  bella,  meutr'csga  iiorisce,  godete. 
Oh  a  che  serve  la  gpina  quando  Bvan'i  la  rosa? 

')  Fast.  V,  183-194, 
')  Ib.  V,  331-360. 


Così  Ovidio  sentiva  nella  discesa  degli  anni 
rifiorente  sempre  il  piacere  della  vita. 

Nei  Fasti  di  Roma  entrano  per  necessità  gli 
dei,  com'entrano  a  forza  le  stelle  ;  su  Roma  piove 
luce  di  costellazioni  e  grazia  di  celesti.  Ma  Ovidio 
non  ha  l'anima  antica  di  I^ivio  né  la  religione  di 
Vergilio  ;  piìi  che  il  cantore  inspirato  e  devoto 
egli  è  il  profumiere  dei  numi  e  l'abbigliatore  de- 
gli eroi.  La  sua  divinità  preferita  resta  sempre 
Venus  ;  a  lei  fiducioso,  per  quante  opere  di  amore 
compose,  si  rivolge  ne'  Fasti  ;  da  lei  ripete  per 
tutte  le  vicende  del  mondo  gli  avventurosi  de- 
stini. 

Concludiamo.  Ovidio  avea  cominciato  a  can- 
tare dei  Fasti  nellii  maturità  della  sua  vita  ;  ma 
più  che  compimento  di  una  preordinata  idea  e  di 
una  personale  maturata  isjìirazione,  era  quel- 
l' opera  effetto  dell'  attività  poetica  di  tutto  un 
periodo  che  dai  fasti  di  Roma  veniva  derivando 
molteplici  concezioni  di  poesia.  Dai  monumenti 
dell'  urbe  traeva  uu  eguale  proposito  di  canti 
Properzio,  con  auspicio  pomposo  di  gloria  al- 
l'opera sua,  sulla  quale  invocava  il  favore  di 
Roma  (V,   I,   67-69). 

Uoma,  fave,  tibi  surgit  opus,  date  candida  ctves 

Omlna,  et  inceptis  dextera  cantet  avis. 
S.tcra  diesqne  canam  et  cognoniiua  prisca  locorum, 

E  ad  un  amico  di  Ovidio,  Sabino,  il  quale  era 
forse  più  che  un  dilettante  di  epopea  mitologica, 
avea  la  morte  repentina  impedito  di  compiere  un 
opus  dieriim  '). 

Quando  il  decreto  imperiale  colpì  d'esilio  il 
poeta,  questi  avea  disteso  sei  libri  dei  Fasti.  Ciò 
egli  attesta  cliiarameute  :  com'  è  ancor  chiara  la 
notizia  del  poeta  che  afferma  interrotto  il  lavoro. 

Sex  ego  It'astoruiu  scrlpsi  totldemque  libellos, 
Outnquo  suo  finom  mense  volumeu  habet; 

Idque  tuo  nuper  scriptum  sub  nomine,  Caesar, 
Et  tibi  sacratuiu  sors  mea  rupit  opus. 
Triet.  II,  649-552. 

Non  le  argomentazioni  del  Merkel ')  e  di  altri 
meno  valenti,  possono  indurci  nel  sospetto  che 
abbia  Ovidio  composto  dodici  interi  libri  di 
Fasti.  E  se  le  prove  validissime  addotte  dai 
critici  a  confutare  la  cattiva  interpretazione  del 
passo  ovidiano  e  la  fallace  congettura  del  Merkel 
non  bastassero,  potrebbe  bene  quel  rupit  dell'ul- 
timo verso   farci    sicuri  della   comune   opinione. 

')  Ex  Ponto,  IV,  16,  15-16....  imperfectum  dierum 

Deserult  celeri  morte  Sabinus  opus. 
')  Prelaz.  alla  sua  edizione,  pag.  CCLVI. 
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Che  mal    davvero  si   converrebbe   tale   parola  ii 
significare  la  mancata  revisione  dell'opera. 

Evidentemente  nei  Fasti  si  notano  spesso  gravi 
difetti  di  arte  :  il  primo  è,  come  notammo  di  già, 
nell'  indole  del  metro  poco  adatto  al  soggetto  ; 
l'altro  è  nella  slegatura,  nella  cattiva  disposi- 
zione della  materia,  nello  svolgimento  irregolare 
dei  vari  episodi  e  nello  stile  medesimo  trascurato 
e  disciolto.  Alcune  di  siffatte  manchevolezze,  pro- 
dotte dalla  eccessiva  costipazione  di  note  erudite 
e  di  congetture,  avrebbe  il  poeta  stesso  attenuato 
se  avesse  potuto  dare  all'opera  1'  ultima  mano. 
Ovidio  non  pensò  mai  seriamente  a  pubblicare  il 
poema  nella  forma  da  noi  conosciuta.  Egli  è 
poeta  che  sente  la  responsabilità  dell'opera  sua; 
ricordiamo  la  tristissima  epigrafe  ond'egli  avrebbe 
voluto,  se  non  altro,  diffondere  il  volume  delle 
Metamorfosi,  su  cui  pure  avea  tante  vigilie  tra- 
scorse. 

haec  non  suot  edita  ab  Ipso, 

sed  quasi  de  domini  funere  rapta  sui. 
Quicqutd  In  bis  Igltur  vltii  rude  Carmen  tiabebit, 

eraendaturus,  si  llcuisset,  erani. 

{Trial.  1,  7,  81). 

Ovidio  dunque  considerò,  fino  a  che  visse  Au- 
gusto, sinceramente  interrotta  l'opera  e  fallita  la 
speranza.  Più  tardi,  alla  morte  del  principe,  con- 
cepita grande  fiducia  nella  protezione  di  Germa- 
nico, riprese  il  lavoro  non  per  compierlo  ma  per 
indirizzarne  con  migliore  fortuna  la  jjarte  enco- 
miastica e  dedicatoria  al  potente  personaggio 
delle  case  di  Tiberio.  Ed  era  già  riveduto  il 
primo  libro  allorché  giunse  la  morte.  Ma  in  quel 
nuovo  jiltimo  rifiorire  di  speranze  e  di  attività 
il  poeta  avea  già,  prima  di  accingersi  alla  fatica 
della  correzione,  discorso  tutto  il  manoscritto  dei 
Fasti;  e  la  oonimozione  gli  avea  talora  forzata 
la  mano  ad  inserire  alcun  distico  :  anzi  un  distico 
solo  a  ricordanza  della  patria  lontana  ')  : 

Sulnionis  gelidi,  patriae,  Oermanice.  nostrae. 
Me  miserum,  Scythioo  quam  procul  Illa  solo  est  ! 


Concetto  Marchesi. 


')  Fatt.  IV,  81-82 


Non  pochi  dei  nostri  soci  lianno  ancora  da 
soddisfare  al  loro  debito  verso  la  Società  per 
l'anno  corrente,  ed  alcuni  anche  per  V  ante- 
cedente. I,ì  preghiamo  dì  mettersi  in  regola 
con  sollecitudine. 


W.  H.  D.  EousE.  A  Greel-  hoy  at  home.  A  story  writ- 
ten  In  Greek.  Illustrateci.  London,  Blackie,  1909, 
ln-16°,  leg.  pag.  VIII-134-59.  3  sh.  6  d. 

Thrasymachos,  un  ragazzo  buono  e  intelligente,  fi- 
gliuolo dell'agricoltore  Thrasyllos,  ci  racconta  di  se 
stesso  e  della  sua  famiglia,  della  casa  e  dei  campi  e 
del  bestiame;  e  poi  di  tutto  ciò  che  gli  viene  inse- 
gnato nella  scuola,  di  tutto  ciò  che  egli  vede  di  bello 
e  di  brutto  fra  gli  uomini.  Un  ragazzo  dei  nostri,  che 
abbia  da  imparare  il  greco,  troverà  senza  dubbio  mag- 
gior diletto  e  interesse  e  profitto  a  leggere  questi  sem- 
plici e  graduati  raccontini,  che  non  in  quegli  smi- 
nuzzamenti di  frasi  piìi  o  meno  ollendorflane  che  gli 
si  pongono  innanzi  per  suo  primo  esercizio  di  tradu- 
zione. E  per  bocca  di  Trasymachos  parlano  —  aia  pur 
modestamente  e  di  modesti  argomenti  —  i  classici  del- 
l'atticismo, ed  anche,  qua  e  là,  Omero  ed  Esiodo  ed 
Erodoto,  Esopo  e  Dione  Crisostomo  ed  Ebano,  in  un 
istruttivo  eclettismo.  Con  arte  assai  fine  sono  intro- 
dotte nel  racconto  le  più  svariate  cognizioni  lettera- 
rie e  storiche.  Così  per  es.  durante  una  veleggiata 
(occasione  d'imparare  diverse  coso  intorno  a  nXoia,  e 
ixépvj  vstój  e  nXiip«)|ia  e  tiXoùs)  un  vecchio  marinaio 
narra,  ricordo  indimenticabile  della  sua  gioventù,  la 
gloriosa  battaglia  di  Salamina  e  recita  i  non  meno 
gloriosi  versi  di  Esohilo.  La  menzione  del  grande  tra- 
gico porta  il  discorso  sul  teatro,  ecc.  Il  PpexsxExég 
xoàg  xoàg  delle  rane  nel  laghetto  presso  la  casa  cam- 
pestre dà  modo  di  narrare  la  favola  esopiana  del 
re-travicello  :  un  litigio  fra  contadini,  ci  fa  assistere 
ad  una  seduta  del  tribunale,  con  relativa  discussione 
della  causa  e  nomenclatura  giuridica  ;  e  così  via.  Ecco 
come  è  bonariamente  spiegata  la  parola  (fiXóaocpos  : 

'0  àSsXcpój  |i,ou  odsi  ■xXa.iei,  syM  5à  aìsl  fsXv)-  ojaxe  et 
cpUot  xaXoOaiv  èjià  |iàv  Arjjióxpttov,  Èxetvov  dà  'HpotxXsi- 
xov.  O'Jiot  yàp  ol  àv9-pu)7tot  cftXóaotpot  ^aav,  Stóxi  è^iXouv 
xrjv  aoqjtav  6  8è  Aijnóxptxo;  èY'^"  '^O'»  àv9-pcó;iot;,  òiózi 
p,tBpoi  815  sìoiv,  6  8'  'HpxxXsiTOf  sxXatev  ■zr/V  xaxrjv  xu^^jv 
aùxtàv.... 

Proverbi  e  modi  proverbiali  si  citano  spesso  ;  ed  ai 
racconti  son  bellamente  intrecciati  alcuni  dei  pochi 
canti  popolari  conservatici,  cui  i  secoli  nulla  tolsero 
di  freschezza  e  di  profumo  ;  sì  che  la  vita  ellenica 
apparisca  in  vari  dei  suoi  più  caratteristici  aspetti. 
Anche  in  quello  scolastico,  direttamente  :  si  veggano, 
nell'  Appendice,  tratte  da  tavolette  cerate,  alcune 
delle  poesiole  che  i  ragazzetti  di  Atene  mandavano  a 
memoria,  per  es.  questa  assai  graziosa  del  pappa- 
gallo : 

'OpvtS-'  Èxo)  xax'  oly.0-^ 

oj  4"'^'^'"'°?  xaXstxat. 

oìxtaxog  soTtv  aùxtp 

iv  àajievos  xaxoixsE. 

3'au(iaaxÓ5  èaxiv  opvtj 

xai  notxtXoj  TÒ  xpS'P-*" 

xal  S-aOiia  8y)  (jtéyiaxov 

6xav  fàp  otxaS"  SX9-ti), 
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,,(&  fcàfe,  fip,  àpioxs.'- 
xaE  514''  5xav  !W.igi(), 
'jSmp  (fépsiv  xsXsùsf 
Tteiv^   8'  Sxiiv  5ii£a6"!), 
alxov  (pépEtv  «e>.EÙEi, 
SàxvEt  5è  SjcxTuXiv  (loi, 
iv  [iTi  ^épco  xà  noJvxa. 

Il  Kouse,  direttore  della  '  Perse  Gramiuar  School  ' 
di  Cambridge,  solerte  editore  dei  '  Blackie  '8  Latiu 
Texts  '  (ai  suoi  meriti  di  indianista  non  è  qni  da  ac- 
cennare), ha  posto  in  questo  libretto  i  frutti  della 
sua  esperienza  di  maestro  attento  h  ed  entusiasta;  ed 
ogni  cosa  è  calcolata  a  far  sì  che  l'alunno  passi  dal 
facile  al  difficile,  senza  troppo  stancarsi,  e  con  nn 
sempre  vivo  interesse.  Forse  soltanto  alle  lezioni  sni 
numerali,  che  non  era  agevole  vivificare,  egli  avrà 
da  dire,  con  un  sospiro,  oìfiot,  (oj  -/[aXsni.  xaOxa  (lav- 
3-ivEi,v  !  Ma  il  maestro  deve  aiutare  i  volenterosi,  ri- 
petendo (jiaùJl-i?  oùv  Xeyo)  qoi.  xaOxa"...)  e  illustrando; 
non  fomentare  la  pigrizia  degli  svogliati.  Per  questo, 
il  Vocaholario  annesso  al  volumetto  traduce  solo  le 
prime  parole  che  s' incontrano  nel  testo,  ma  parafrasa 
le  altre  con  parole  greche  già  note  o  via  via  impa- 
rate (per  es.  YaXyjvi)-  -fAnyla.  x^s  3-aXocxxy){\  con  van- 
taggio grandissimo  del  discepolo. 

Perchè  non  si  dovrebbe  espori  raentare  nn  libretto 
come  questo,  in  una  edizione  italiana,  anche  nelle 
nostre  scuole  ?  Ahimè,  anche  nelle  più  alte  di  esse  si 
h  da  un  pezzo  perduto  fino  il  ricordo  di  (jualche  cosa 
di  simile  a  quei  Gì-eek  and  Latin  Prize  Poems,  con  i 
(inali  gli  studenti  delle  Università -di  Oxford  e  di  Cam- 
bridge documentano  di  aver  davvero  imparato  la  lin- 
gua di  Alceo  e  di  Orazio,  e  di  saperne  gustare  la  ec- 

(■elsa  poesia. 

P.  E.  P. 

')  oltre  a  qualche  svista  di    accentuazione,   è  rimasto    nell:i 
stampa  un  solo  errore  :  f^fià^  per  yj^lElg  (pag-  7,  1    13). 
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UOTT.  Cksare  BiONE,  7  piit  antichi  trattati  di  arte 
retorica  in  lingua  latina.  Pisa,  stab.  tip.  Suco.  F.lli 
Nistri,  1909,  in-8,  pag.   158. 

Per  la  storia  dell'arte  del  dire  nella  letteratura  ro- 
mana, in  cui  la  tendenza  retorica  fu  sempre,  piii  o 
meno,  come  tiitti  sanno,  una  delle  caratteristiche  piii 
spiccate,  hanno  singolare  importanza  i  quattro  libri 
d'  ignoto  autore  conosciuti  sotto  il  titolo  di  Bhetorica 
ad  Herennium  e  il  giovanile  trattato  di  Cicerone  de 
inventione,  che  sono  appunto  i  due  più  antichi  scritti 
in  lingua  latina  a  noi  pervenuti  su  questa  materia. 
Tra  le  molteplici  questioni  che  involge  la  critica  dei 
dne  scritti  furono  sopratntto  oggetto  di  lunghi  dibat- 
titi quelle  relative  alla  datazione  e  alla  paternità  dei 
libri  ad  Herennium  ;  le  quali  si  complicano  poi  colla 
ricerca  dei  rapporti  intercedenti  tra  1'  uno  e  1'  altro 
trattato.  Non   su  tali   questioni  di   critica  esterna  si 


propone  di  apportare  nuova  luce  lo  studio  assai  am- 
pio del  dott.  Bioue,  pubblicato  nel  voi.  XXI  degli 
Annali  della  R.  Scuola  Normale  Superiore  di  Pisa  :  egli 
accetta  le  probabili  conclusioni  di  Federico  Marx  e 
d' altri,  secondo  cui  la  composiziono  dell'opera  ca- 
drebbe nel  periodo  compreso  tra  gli  anni  86  e  82  a.  C. 
e  1'  attribuzione  della  medesima  a  Cornificio  dovesi 
fortemente  revocare  in  dubbio.  Bensì  fu  suo  inten- 
dimento, sottoposti  ambedue  gli  scritti  ad  un'  analisi 
accurata  e  minuta,  di  pervenire  ad  una  ben  ponderata 
valutazione  dell'  intrinseco  contenuto  loro  e  insieme 
ad  una  piìi  precisa  determinazione  delle  fonti  ado- 
perate, aprendosi  la  via  su  questo  solido  terreno  alla 
risoluzione  del  controverso  problema  intorno  alle  re- 
lazioni tra  1'  anonimo  scrittore  ad  Her.  e  il  giovane 
Cicerone.  Si  ha  così  un  pregevole  contributo  a  quella 
storia  della  retorica  antica,  che  l'A.  sulla  fine  ginsta- 
niente  dice  desiderabile  possa  un  giorno  esser  com- 
posta, quando  tutti  i  documenti  a  noi  accessibili  siano 
stati  acoivratameute  vagliati. 

Il  lavoro,  meditato  ed  organico,  si  divide  natural- 
mente in  due  parti  di  pressoché  eguale  lunghezza. 
Nella  prima,  dedicata  alla  Ehet.  ad  Herennium,  pre- 
messo un  cenno  sulF  accoglienza  che  incontrarono  iu 
Roma  le  dottrine  teoriche  e  le  regole  pratiche  elabo- 
rate nelle  scuole  dei  retori  greci  da  Aristotele  in  poi, 
e  dopo  una  forzatamente  breve  menzione  dei  primis- 
simi scritti  retorici  della  letteratura  latin.a  (quelli  di 
Catone  e  dell'oratore  M.  Antonio),  liberatosi  dalle  ac- 
cennate questioni  preliminari,  l'A.  studia  partitamente 
la  materia  e  la  composizione  dello  scritto,  mettendo 
in  rilievo  come  nei  tre  libri  che  trattano  della  inven- 
tio  siano  avvertibili,  insieme  con  molte  buone  ed  utili 
osservazioni,  non  pochi  difetti  di  metodo  e  sopratntto 
una  partizione  della  nutterianou  rigorosamente  logica, 
sia  per  difetto  della  mente  dello  scrittore,  sia  per 
l'esigenze  di  certe  vedute  pratiche  ;  e  come  alquanto 
più  metodica,  benché  un  po'  sproporzionata  nelle  di- 
verse parti,  proceda  la  trattazione  della  elocutio  nel 
([narto  libro,  di  tutti  il  piti  interessante,  per  la  do- 
vizia di  esempi  desunti  dalla  letteratura  latina  o  in- 
ventati dall'  autore  stesso  a  chiarimento  dei  generi 
dello  stile  e  delle  varie  ligure  di  parola  e  di  pensiero. 
In  un  successivo  capitolo  ricerca  i)iù  da  vicino  l' in- 
dole e  lo  caratteristiche  del  trattato,  esaminando  prima 
le  scarso  testimonianze  dell'  autore  su  sé  stesso,  sul 
suo  discepolo  e  congiunto  Erennio,  sul  fine  dell'opera 
a  questo  dedicata  ;  quindi  le  sue  tendenze  politiche, 
manifestamente  favorevoli  alla  parte  popolare,  e  quelle 
filosofiche,  non  ben  determinate  e  probabilmente  eclet- 
tiche ;  infine  tutto  quanto  il  materiale  di  erudizione 
contenuto  nei  quattro  libri,  e  piti  nell'  ultimo,  donde 
si  può  argomentare  quale  si  fosse  l'estensione  della 
cultura  dell'  autore  in  fatto  di  storia,  di  scienza  del 
diritto,  di  letteratura  greca  e  nazionale,  di  mitologia  : 
erudizione  in  genere  abbastanza  ovvia  e  tale  che  può 
tenersi  derivata  direttamente  dalle  scuole  dei  maestri 
latini.  Tutta  l'opera,  per  quanto  si  porga  ricca  di  no- 
tizie e  tratti  di  questioni  interessanti,  non  deve  aversi 
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in  conto  (li  un  trattato  scientìfico,  apparendo  oliiara- 
meute  scritta  x)er  un  intento  essenzialmente  iiratico, 
anzi  adattato  iu  certo  modo  alle  condizioni  e  ai  bi- 
sogni di  una  persona  determinata,  e  mancandovi  inol- 
tre ogni  traccia  d'  idee  generali,  ohe  avrebbero,  per 
non  dire  altro,  giovato  a  scemare  1'  aridità  della  ma- 
teria e  ad  elevare  il  tono  della  esposizione.  Troppo 
empirismo,  insomma,  e  troppo  vacuo  formalismo. 

Quanto  alle  fonti,  oltre  al  doctor  latino,  ai  cui  am- 
maestramenti spesso  si  richiama  1'  autore,  è  da  cre- 
dere ch'egli  adoperasse  compendi  piuttosto  recenti  di 
opere  greche  (dal  numero  delle  «juali  uon  devesi  esclu- 
der^ Ermagora)  e  li  adoperasse  con  una  certa  libertà 
non  scevra  d'inconvenienti.  Un  altro  capitolo  è  con- 
sacrato allo  studio  della  lingua,  che  in  confronto  della 
ciceroniana  rivela  una  piìi  prossima  parentela  col  lin- 
guaggio popolare  ed  una  certa  impronta  di  arcaismo: 
numerosi  vi  occorrono  i  composti  latini  modellati  sulla 
forma  dei  corrispondenti  composti  greci  e  i  vocaboli 
arricchiti  dall'  autore  di  nuove  significazioni  sempre 
sul  modello  greco,  talché  «  a  Ini  spetta  nella  prosa 
quel  compito  che  fu  la  gloria  di  Lucrezio  nella  poe- 
sia :  la  lingua  latina  rude  e  jiovera  doveva  servire 
docile  alle  piìi  varie  e  nuove  esigenze  del  pensiero  e 
della  fantasia  »  (pag.  88). 

In  modo  aualogo  è  condotto,  nella  seconda  parto, 
lo  studio  intorno  allo  scritto  ciceroniano  de  inventione. 
Anche  qui  è  debitamente  illustrata  la  composizione  e 
la  costituzione  intima  del  trattato,  e  anche  qui  1'  ana- 
lisi particolareggiata  di  ciascun  libro  e  di  ciascuna 
sua  sezione  viene  accompagnata  da  osservazioni  acute 
e  sagaci.  Bene  delineato  il  carattere  dell'opera  giova- 
nile, derivante  nel  suo  contenuto  dottrinale  da  fonti 
greche,  ma  non  mancante  di  allusioni  a  persone  e 
cose  di  Roma,  benché  ne  sia  esclusa  la  nota  po- 
litica, come  qualsivoglia  teoria  filosofica  ;  notati  gli 
accenni  a  fatti  della  storia  greca  e  a  quelli  non  meno 
numerosi  della  storia  romana,  nonché  gli  argomenti 
ed  esempi  attìnti  alla  giurisprudenza,  alla  letteratura, 
alla  storia  dell'  arte  ;  additato  il  metodo  eclettico  di 
compilazione  tenuto  dall'  autore  ;  esaminate  diligen- 
temente le  particolarità  linguistiche,  stilistiche  e  rit- 
miche. Quanto  alle  coincidenze  letterali  che  spesso 
occorrono  tra  la  Bhet.  ad  Ber.  e  il  trattato  cicero- 
niano, esse  vengono  spiegate  colla  derivazione  di  am- 
bsdue  gli  scritti,  non  propriamente  da  una  comune 
fonte  latina,  come  pensava  il  Thiele  (nel  qual  caso  mal 
si  comprenderebbe  come  i  due  scrittori  potessero  in- 
tendere in  modo  tanto  diverso  la  stessa  fonte  e  si  an- 
drebbe incontro  ad  altro  uon  lievi  difficoltà),  bensì  da 
una  stessa  scuola  di  retori,  nella  quale  quelle  parti 
erano  già  state  fissate  nel  tratti  fondamentali,  «  in 
modo  che  anche  le  definizioni  e  le  regole  non  potes- 
sero ennnciarsi  in  modi  troppo  varii  »  (pag.  161)  :  il- 
lazione molto  verosimile  e  avvalorata  dal  fatto  dì- 
mostrato  che  nessuna  frase  dello  scritto  ciceroniano 
presuppone  di  necessità  la  conoscenza  e  l'uso  della 
llhet.  ad  Herennium. 

In  alcune  pagine  di  Conclusione  si  dichiarano  i  ca- 


ratteri della  letturatnra  retorica  latina  e  si  considera 
lo  svolgimento  dell'  attività  di  Cicerone  come  scrit- 
tore di  retorica  ;  per  toccare  infine  del  metodo  e  della 
finalità  di  quest'ordine  di  studi.  Al  qual  proposito  il 
dott.  Bione  mostra  di  aver  compreso  la  portata  del 
fatto  «  che  le  condizioni  politiche  e  sociali  dovevano 
dare  uei  secoli  secondo  e  primo  all'educazione  retorica 
un  significato  e  un'  importanza  affatto  diversa  nella 
Grecia  e  in  Roma  ». 

C.  Landi, 

L.  Dalmasso,  V  arcaismo  nelV  «  Ociavius  »  di  Minu- 
cio  Felice  (estr.  dalla  Riv.  di  Filologia,  XXXVII, 
1909,  pp.   1-33). 

Buono  e  diligente  lavoro,  veramente  meritevole  d'at- 
tenzione tra  gli  studi  abbastanza  numero.si  pubblicati 
I  in  questi  ultimi  tempi  intorno  a  quel  garbatissimo  e 
interessantissimo  scritto  di  apologetica  e  propaganda 
cristiana  che  è  l'Octavius  di  Mìnucìo  Felice.  Parve  al 
j  D.  che,  se  molti  avevano  dato  opera  ad  illustrare  la 
I  composizione,  le  fonti  e  le  tendenze  del  dialogo,  non 
1  si  fosse  abbastanza  indagato  circa  la  lingua  e  lo  stile 
:  di  esso.  Sotto  qiiesti  rispetti,  lo  avevano  tenuto  per 
1'  addietro  come  un  modello  di  eleganza  ciceroniana, 
perchè  vi  apparisce  palese  nella  forma  1'  imitazione 
dei  dialoghi  filosofici  dell' Arpinate  ;  ma  poi,  guar- 
dando meglio,  si  riconobbe  che  Minucio  è  un  eclet- 
tico, come  altri  scrittori  del  tempo  suo,  e  che  nella  sua 
policromia  stilistica  non  mancavano  traccie  d'  arcai- 
smo. Queste  indaga  di  proposito  il  D.,  dopo  aver  detto 
dell'educazione  letteraria  di  Minucio  ed  essersi  dichia- 
rato favorevole  alla  tesi  di  quelli  che  sostengono  la 
priorità  dell'  Ottavio  rispetto  all'Apologetico  di  Ter- 
tulliano ;  ma  poiché  la  questione  dell'arcaismo  si  col- 
lega e  si  complica  con  quella  dell' africanosimo,  attesa 
la  probabile  origine  africana  di  Minucio  e  la  comu- 
nanza in  certi  suo!  caratteri  (togli  scritti  di  Frontone, 
anche  di  tale  argomento  sì  occupa  l'A.,  facendo  al- 
cune avvertenze  acute  e  sensate,  per  conchiudore  che 
1'  arcaismo  in  Minucio  —  uomo  di  molta  cultura  e 
scrittore  ecclesiastico  in  lingua  profana  —  va  consi- 
derato come  frutto  d' imitazione  dotta  e  non  proviene 
dall'  influsso  di  locali  sopravvivenze  volgari. 

La  ricerca  dei  caratteri  arcaici  nel  dialogo  minii- 
oiano  è  condotta  dal  D.  sotto  il  triplice  aspetto  della 
grammatica,  del  lessico  e  dello  stile  :  sempre  con  molta 
chiarezza  e  buon  metodo.  Sìa  lecito  tuttavia  (jualche 
rilievo  :  p.  es.  alla  pag.  25  è  dato  come  arcaismo  l'uso 
dì  per  modale  nell'espressione  per  torrentea  ripas  (in- 
rare) 35,  2  ;  ma  è  modo  virgiliano  (Aen,,  IX,  106). 
Nella  stessa  iiagìna  devesi  aggiungere  alla  serie  dei 
verbi  deponenti  con  significato  passivo  fabricari  che 
ricorre  ben  quattro  volte  in  Min.  (22,4.  24,6.  33,1. 
34,4).  Per  la  sintassi  dei  modi  si  rileva  1'  uso  del- 
l' indie,  invece  del  cong.  nell'or«(io  obliqua  citandosi 
eloquar  quemadmodum  sentio  18,9  e  consimili  esempi, 
dove  in  realtà  non  si  tratta  punto  d'  interrogativa  in- 
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diretta  (non  ha  forse  anche  Ciceroue  dicam  quod  xen- 
tio  f)  ;  e  per  la  costruzione  di  quod  col  cong.  invece 
dell' accus.  e  l'infinito  i  dne  esempi  che  si  citano 
(34,2.  13,4)  non  fanno  al  caso,  poiché  nel  primo  luogo 
constana  opinio  est  non  regge  quod  mundns  igneacat,  ma 
il  preced.  abilurum  (v.  anche  la  nota  del  De  Marchi 
nella  sua  ediz.  degli  Apologisti  Criatiani,  p.  140),  e  an- 
che nel  secondo  esempio  si  tratta  di  un  quod  causale, 
essendo  sottinteso  l' infinito  eh'  è  oggetto  di  reapondit. 
Agli  esempi  di  asindeto  bimembre  registrati  a  p.  27 
aggiungasi  opere,  fame  12,2.  Si  legge  alla  p.  32  :  '  cra- 
stino  sott.  die  40,2,  ohe  nella  letteratura  compare  solo 
in  Minucio,  Apuleio  e  Gelilo,  dev'essere  un'  antica 
ellissi  '  :  epjiure  troviamo  in  Cicerone  {de  or.  II,  90, 
307)  in  craatinum  differre.  Queste  poche  mende  non 
tolgono  affatto  utilità  allo  scritto  del  D.  né  infirmano 
la  legittimità  delle  sue  conclusioni  che  1'  arcaismo  esi- 
ste di  certo  in  Minucio  e  ch'esso  è  spiegabile  in  parte 
con  un  general  carattere  d'ogni  lingua  ecclesiastica, 
ma  pili  e  meglio  ox)n  l' influsso  del  tempo  suo,  con 
1'  indirizzo  arcaistico  che  da  Frontone  ha  assunto  il 
nome.  C,   Landi. 


C.  Pascal,  Letteratura  latina  medievale.  Nuovi  saggi 
e  note  critiche.  Catania,  Battiate,  1909,  in  16", 
pp.   vii-197.  L.  3. 

Come  avverte  l'A.  nella  sua  breve  Prefazione,  il 
presente  volumetto  fa  séguito  a  quello  pubblicato  nel 
1907  presso  la  stessa  Casa  Editrice  col  titolo  Poesia 
latina  medievale  ;  del  quale  fu  data  notizia  in  questo 
stesso  periodico  tre  anni  or  sono  (a.  X,  p.  314).  Anzi 
alcuni  degli  argomenti  trattati  in  (|uello  vengono  ri- 
presi e  continuati  in  questo  :  ciò  sia  detto  special- 
mente dei  '  Nuovi  Studi  sui  carmi  attribuiti  ad  Ovi- 
dio ',  nei  quali  si  ragiona  ancora  de'  carmi  de  quattxior 
hunioribus,  de  cuculo,  de  philomela,  de  ludo  aoaechorum. . . . 
e  di  altre  consimili  bagattelle  versificate  nei  bassi 
tempi,  delle  quali  indegnamente  fu  tenuto  responsa- 
bile il  poeta  Snlmonese  ;  e  sia  detto  altresì  dei  '  Carmi 
conira  f emina»  ' ,  che  sono  in  questo  volumetto  non 
pifi  di  due,  attribuiti  dai  rispettivi  mss.  1'  uno,  ad 
un  cherico  Adam  (forse  Adamo  di  Barking  vissuto  nel 
sec.  XIII),  l'altro  ad  un  Paulitiu»,  e  debbonsi  aggiun- 
gere alla  serie  non  piccola  delle  medievali  invettive, 
quanto  mai  scipite,  contro  il  sesso  gentile,  che  s<mo 
oggetto  di  uno  dei  saggi  piti  estesi  dell'  antecedente 
volume.  Questi  scritti  occupano  il  centro  del  libro  :  ne 
precedono  altri,  in  parte  già  pubblicati  altrove,  sui 
carmi  della  fenice  (secondo  l'A.  il  poemetto  de  ave 
phoenice  attribuito  a  Lattanzio  è  certamente  pagano  : 
la  stessa  favola  simbolica  fu  trattata  da  Coinmodiauo, 
Draconzio  ed  altri),  sui  versi  de  littera  Pythagorae  (epi- 
gramma di  Massiinino  sulla  figura  Samia  eh'  è  la  let- 
tera Y,  simboleggiante  il  bivio  in  cui  si  trova  l'uomo 
al  limitare  dell'  adolescenza,  dovendo  scegliere  tra  la 
via  della  virtfi  e  quella  del  vizio),  sui  carmi  de  ventia, 
sui  Versus  de  bybliotheca,  su  un  epigramma  di  Floriano, 
sui  Carmitia  de  morte.  Tutta  una  produzione  grama  e 


gretta,  che  mal  si  può  qualificare  poetica,  ma  che 
tuttavia  non  manca  di  qualche  interesse  sotto  il  ri- 
spetto storico.  Pili  notevoli  i  saggi  contenuti  nell'  ul- 
tima parte  del  libro  :  i  '  Contributi  alla  storia  della 
fortuna  di  Seneca  nel  Medio  Evo  '  (La  falsa  corri- 
spondenza fra  Seneca  e  Paolo.  Provm-bia  Seneeae,  Glosse 
giuridiche  ai  dialoghi  di  Seneca)  e  il  saggio  sulla  for- 
tuna di  Lucrezio  e  di  Ovidio  presso  gli  scrittori  cri- 
stiani '  (specialmente  presso  Cipriano  e  Orienzio)  ;  più 
notevoli,  dissi,  anche  per  la  maggiore  connessione  di 
siffatti  argomenti  col  pensiero  e  con  l'arte  dei  classici. 
Insomma  la  contenenza  di  questo .  libro  del  dotto 
latinista  è  ancor  più  frammentaria  e  minuta  che  non 
quella  del  suo  gemello  :  col  che  non  s'  intende  dire 
certamente  che  i  contributi  in  esso  offerti  sieno  scarsi 
e  di  poco  valore.  Sopratiitto  prendiamo  atto  con  vivo 
compiacimento  del  proposito  che  l'A.  esprime  in  fine 
della  sua  Prefazione  «  di  scrivere  la  storia  delle  let- 
tere latine  nell'età  di  mezzo,  che  è  un  suo  sogno  ra- 
dioso, vagheggiato  da  anni  »  e  che,  aggiungiamo,  è 
uno  dei  voti  più  ardenti  degli  studiosi. 

C   Landi. 
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•jf  È  uscito  il  quarto  fascicolo,  contenente  i  vocaboli 
compresi  fra  IXsióg  ed  TjXig,  del  Dictionnaire  éiymolo- 
gique  de  la  langne  grecque  étudiée  dans  ses  rapporta 
avec  le  aiitres  langues  indo-europénnes,  di  I5milf, 
Boisacq  (Editori  il  Wiiiter  di  Heidelberg  e  il  Kliiick- 
sieck  di  Parigi. 
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Hf  Neil'  ultimo  fascicolo  (XLIII,  3)  della  Zeitsohrijt 
fiir  vergleichende  Sprachforschuug  notiamo  : 

E.  Fraenkel:  Beitriige  zur  griechisolien  Gramraatik. 

G.  N.  Hatzidakis  :  Nengriechische  Miszellen. 

W.  Havers  :  Znr  Semasiologie  vou  griech.  &X7). 

L.  Sadée  :  Oìtovós  nnd  Verwandtes. 

•^f  Ci  limitiamo,  per  ora,  ad  annunziare  una  nuova 
opera  di  A.  Thumb  :  Handhnch  der  griechischen  Diahlie 
(Heidelberg  1909,  ed.  Winter),  che  in  proporzioni  re- 
lativamente modeste  racchiude  quanto  è  necessario  per 
guidare  lo  studioso  alla  conoscenza  dei  fatti  e  dei 
problemi  della  dialettologia  greca  antica. 

if  Nel  volume  XXVI  delle  Indogermanische  For- 
schungen  (==  Feutschrift  fiir  Karl  lirugmann .  Zwuiter 
Teli)  segnaliamo  agli  studiosi  delle  lingue  classiche  : 

A  Thumb  :  Altgriochische  Elemento  des  Albanesi- 
schen. 

A.  Cuuy  ;  Grec  aÌTfiXm^'  '  espèoe  de  chéne  ',  lat.  ìlex. 

E.  W.   Fay  :  aì|jio)v  and  imago. 

M.  Niedermann  :  Zur  griechischen  und  lateinischen 
Wortkunde. 

P.  Perssou  :  Zur  lateinischen  Grammatik  nnd  Wort- 
kunde. 

K.  Meister  :  Altes  Vulgiirlatein. 

A.  Ernont  :  Note  sur  Ics  thèmes  en  —  u  —  latins. 

R.  Giiuther  :  Die  nrspriiugliche  Gestalt  des  lateini- 
schen Priiverbs  re,  red. 

M.  Pokrowskij  :  Lateinische  Znsammenrucknngen. 

F.  Solmsen  :  Zur  lateinischen  Etymologie. 
.1.  P.  Postgate  :  Three  Latin  Etymologica. 
Fr.  Stolz  :  Die  Flexion  vou  lavere  und  lavare. 
O.  Brugraann  :  Andes  —  Andicns. 

G.  Herbìg  :  Indogermanische  Sprachwissenschaft 
und  Etrnskologie. 

Chiude  il  volume  una  bil)liografia  degli  scritti  del 
Brngmann,  gran  parte  dei  quali  riguarda  direttamente 
o  indirettamente  le  lingue  classiche.  —  Contem))ora- 
neamente  è  uscito  il  supplemento  bibliografico  {An- 
zeiger)  al  volume  XXV,  ccntenente,  fra  le  altre  cose, 
il  bollettino  degli  studi  linguistici  greci  e  latini  pub- 
blicati nel  1906. 

•^  L' ultimo  fascicolo  (XXVII,  1-2)  delle  Indoger- 
manische Forschungen,  tranne  poche  pagine  dello  Streit- 
berg  e  una  pagina  del  Thurneysen  riguardanti  quelle 
il  gotico  e  questa  il  celtico,  è  dedicato  alle  lingue 
classiche.  Eccone  il  sommario  : 

H.  Giintert  :  Znr  Gcschichte  der  griechischen  Gra- 
datiousbildungen . 

E.  Kieckers  :  Das  Eindringen  der  Koivig   in  Kreta. 

L.  Siitterlin  :  rotundus  und  die  lat.  Gernndial- 
formen. 

K.  Brngmann  :  Der  sogenanute  Akkusativ  der  Be- 
ziehnng  im  Arischeu,  Griechischen,  Lateinischen,  Ger- 
manischen  ;  Der  lat.  Ablativns  comparationis. 

Il  supplemento  bibliografico  al  voi.  XXVI  contiene, 
fra  le  altre,  le  recensioni  delle  opere  seguenti  : 

.1.  G.  Frazer  :  Adonia,  Athis,  Osiris. 

L.  Hillesum  :  De  Imperfecti  et  Aoristi  usu  Thncy- 
dides. 


E.  Boguslawski  :  Znr  Frage  der  Abstammung  der 
Makedonen. 

M.  Triandaphyllidis  :  Studien  zu  deu  Lehnwortern 
der  mittelgriechischen  Vnlgiirliteratur. 

A.  Ernont  :  Les  éléments  dialectaux  du  vocabnlaire 
latin. 

K.  Stuhl  :  Das  altromisohe  Arvallied. 

Questo  fascicolo  contiene  un  ampio  resoconto  del 
50°  congresso  dei  filologi  ed  insegnanti  tedeschi  te- 
nuto lo  scorso  autunno  a  Graz  [G.   C.   D.]. 

■^  De  Gli  nUimi  scavi  della  Società  Italiana  per  la 
riceri'.a  dei  papiri,  a  coprire  le  spese  dei  quali  contri- 
buì anche  la  nostra  Società,  si  dà  notizia  nel  Mar- 
zocco del  1°  maggio.  Oltre  ai  vari  papiri  acquistati  e 
scavati  —  e  che  saranno  editi  in  una  pubblicazione 
speciale  insieme  ad  un  inventario  di  tutto  il  materiale 
di  studio  che  la  Società  possiede  fino  ad  oggi  —  il 
prof.  Pistelli  portò  dal  suo  viaggio  anche  piìl  che  un 
centinaio  di  ostraka  greci.  Col  plauso  per  quanto  ha 
fatto  il  iiostro  collega  in  prò  degli  studi  papirologici, 
uniamo  l'augurio  che  egli  torni  prossimamente  in 
—Egitto  a  continuare  e  compiere  gli  intrapresi  lavori. 

if  Nella  prolusione  di  C.  Cessi  :  Vita  ed  arte  el- 
,  leuistica  (Catania,  Muglia,  1910,  p.  39)  si  ha  un  qna- 
t  dro  vivace  della  vita  di  Alessandria,  del  nuovo  in- 
dirizzo impresso  alla  religione,  all'arte,  alla  politica, 
'  a  tutto  il  pensiero  greco  dal  predominio  della  ragione 
(Sul  sentimento,  dall'erudizione,  dall'urbanesimo  e  da 
alti  fenomeni  e  tendenze  ben  rilevate  nella  seconda 
parte  del  discorso. 
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GIOVANNI  SCHIAPARELLI 

FILOLOGO 


Il  lutto  d'Italia  per  la  morte  di  Giovanni 
H(;liiapa.relli  è  lutto  particolare  anche  del  no- 
stro sodalizio  che  lo  annoverava  fra  i  suoi 
soci  e  più  della  Sezione  Milanese,  orgogliosa 
di  averlo  a  suo  presidente  onorario.  L'inda- 
gatore (lei  cieli,  gloria  della  scienza  ])ositiva, 
era  delle  memorie  e  della  coltura  classicta  un 
ammiratore  fervente,  un  cultore  operoso,  e 
quell'occhio  che  scrutò  acuto  e  paziente  i 
canali  di  Marte,  e  tracciò  le  vie  lontane  delle 
stelle  cadenti,  vegliò  anche  sui  testi  greci  e- 
latini  a  studiare  il  pensiero  antico  nelle  dot- 
trine astronomiche. 

Bel  nome  significativo  per  noi  e  quasi  se- 
gnacolo in  vessillo  i)er  quanti  combattono  la 
quotidiana  battaglia  contro  le  minacce  e  le 
insidie  di  coloro  che,  dopo  avei-  scissa  l'ar- 
monica e  feconda  unità  degli  insegnamenti 
liceali,  credono  sapienza  moderna  tracciare 
a  chi  vuol  essere  scienziato  una  via  (luanto 
I)iù  è  possibile  sgombra  di  ruderi  antichi. 
Chi  può  dire  quanto  della  genialità  di  quel- 
l'ingegno,   della  i)rofondità   limpida   di  quel 


pensiero,  sia  venuta  dalle  fonti  antiche  e 
dalla  loro   segreta  virtù  fecondatrice  ? 

Non  è  qui  il  luogo  di  ripetere  ciò  cht; 
tant'altri  giornali  han  detto  e  narrato  di  lui  ; 
ma  forse  più  degna  commemorazione  sarà  ri- 
chiamare a  de'  filologi  quale  sia  stata  l'oi)era 
sua  di  filologo,  in  queste  pagine  (iéiVAtene  e 
Roma,  che  già  vide  in  uno  dei  suoi  primi  nu- 
meri —  memoria  oggi  jireziosa  —  un  suo  stu- 
dio sul  sistema  eliocentrico  de'  Greci,  da  cui 
appariva  quale  mirabile  arte  di  divulgazione 
possedesse  la  sua  scienza. 

Con  più  ampia  e  profonda  esposizione 
scientifica  e  largo  apparato  critico  di  testi  e 
di  note  egli  aveva  svolto  quell'argomento  in 
lina  sua  Memoria  sui  Pirciirsori  di  Coper- 
nico nell'Antichità,  letta  nel  1873  al  E.  Isti- 
tuto Lombardo  in  occasione  del  400"  anni- 
versario della  nascita  di  Copernico.  «  Ho 
scelto  —  egli  cominciava  —  di  narrarvi  per 
quali  difficili  e  recondite  vie,  negli  aurei  se- 
coli dell'antica  coltura  greca,  l'ingegno  uma- 
no tentò  di  avvicinarsi  alla  cognizione  del 
vero  sistema  del  mondo;  e  per  quali  osta- 
coli la  potenza  speculativa  degli  Elleni,  dopo 
d'aver  raggiunto  il  concetto  fondamentale  di 
Copernico,  non  ha  potuto  tramandare  ai  ni- 
poti, invece  d'un  monumento  durevole,  altro 
che  un  debole  eco  di  sì  ardito  pensiero. 
Rammentando  questi  tentativi  degli  antichi 
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padri  (Iella  scienza  sulla  via  da  Ooperuica 
percorsa,  e  mostrando  le  difficoltiV  che  in 
essa  incontrarono,  si  renderà  maggiore  onore 
a  Lui  che  seppe  vincerle  colla  sola  t'orza  del 
proprio  ingegno  ». 

Senza  discendere  a  particolari  i)er  dimo- 
strare la  sicura  e  profonda  dottrina  tìlolo- 
gica  che  il  grande  maestro  dispiega  nella 
trattazione  del  suo  argomento,  basterà  dire 
che  nessun  interprete  dei  dialoghi  di  Platone 
IH)trebbe  ignorare  le  pagine  di  ipiesta  Me- 
moria nelle  quali  egli  largamente  e8i>one  e 
discute  e  interpreta  le  teorie  astronomiche 
dal  grande  filosofo  esposte  nel  Fedone,  nella 
Repubblit^a,  nel  Timeo  e  nelle  Leggi. 

Dne  anni  dojw  lo  Schiaparelli  pubblicava 
Lf  ttfcrc  aHtronomichf  di  Euiìokko,  di  ('(illii>j>o 
r  di  Arintofelr. 

«  La  difficoltà  —  egli  scrive  —  di  ben  co- 
noscere e  so])rattutt<)  di  ben  interpretare  i 
pochi  ricordi  che  rimangono  dell'astronomia 
greca  non  alessandrina,  trasse  i  più  ad  igno 
rarla.  o  l>en  anche  a  disjtrezzarla,  «piando 
imperfettamente  conoscinta  ;  onde  ebbe  ori- 
gine l'opinione  falsa,  ma  oggi  quasi  gene- 
ralmente ricevuta  da  tutti,  che  tutta  l'astro- 
nomia scientifica  de'  Greci  sia  contenuta  nel- 
l'Almagesto.... Eppure  prima  che  cominciasse 
la  scuola  d'Alessandria  si  elaborava  in  (ire- 
eia  il  materiale  degli  Eìrmcìiti.  d'  Euclide, 
s'inventavano  e  studiavano  le  sezioni  del 
cono  e  s'imparava  a  risolvere  i  problemi  per 
mezzo  della  descrizione  meccanica  di  linee 
curve.  Allora  fu  fatto  un  grande  e  memo- 
rabile tentativo  per. i-appresen tare  i  fenomeni 
celesti  con  ii)0te8i  geometriche,  e  queste  ipo- 
tesi furono  messe  a  cimento  colle  osserva- 
zioni e  rettificate  dove  occorreva.  Da  queste 
investigazioni  a  cui  non  mancì)  alcuno  dei 
caratteri  che  costituiscono  una  ricerca  scien- 
tifica nel  più  stretto  senso  che  i  moderni  so- 
gliono dare  a  (piesta  espressione,  era  nato  il 
sistema  delle  sfere  omocentriche,  ])e)'  cui 
tant'alto  si  levò  presso  gli  antichi  il  nome 
di  Endosso  di  Cnido  ». 


I-'u  Eudosso  a  raccogliere  da  Platone,  che 
gli  era  stato  maestro,  l' appello  fatto  agli 
astronomi  di  trovare  con  cpiali  supi)osizioni 
di  movimenti  regolari  ed  ordinati  si  potes- 
sero rappresentare  le  ap]>arenze  osservate  nei 
movimenti  dei  pianeti  ;  a  questo  problema 
Endosso  diede  quella  che  lo  Schiaparelli 
chiama  «  soluzione  elegante  »  con  «juel  si- 
stema «  <lel  quale  l'astronomia  non  vide  il 
più  semjdice  e  il  più  simmetrico,  tiiu)  ai 
tempi  di  Keplero  ».  Immagini)  Eudosso  che 
ogni  corpo  celeste  fosse  portato  in  circolo 
da  una  sfera  girevole  sopra  due  poli  e  do 
tata  di  rotazione  uniforme.  Ma  poiché  tale 
ipotesi  non  1)  astava  a  spiegare  tutti  i  movi- 
menti dei  jtianeti,  immaginò  anche  che  i  i)oli 
di  quella  sfera  non  fossero  immobili,  ma  fos- 
sero portati  da  una  sfera  più  grande  concen- 
trica alla  iirima,  girante  a  sua  volta  con 
moto  uniforme  e  con  velocità  sua  proi)ria;  e 
attaccò  i  poli  della  seconda  entro  una  terza 
e  do\'e  ]>arve  necessario  entro  una  quarta. 
Pare  che  le  sfere  d'Eudosso  fino  ai  tempi 
d'Archimede  tenessero  il  i)rin(!Ìpato  non  solo 
nelle  scuole  aristoteliche,  ma  anche  i)resso 
gli  astronomi  ;  più  tardi  la  parte  geonu^trica 
e  più  interessante  del  sistema  delle  sfere  do- 
vette cedere  all'evidenza  dei  fenomeni  e  co- 
minciò il  trionfo  degli  epicicli  :  «  Le  scuole 
aristoteliche  allora  non  avevano  ancora  chiuso 
l'occhio  e  l'oreccthio  al  linguaggio  della  na- 
tura e  i  loro  dogmi  non  si  erano  ancora  cri- 
stallizzati sul  modello  dello  Staginta  e  dei 
suoi  commentatori  ».  Del  sistema  d'Eudosso 
studia  lo  Schiaparelli  in  singoli  (-apitoli  l'ap 
plicazione  ai  moti  della  Luna,  del  Sole  e  de- 
gli altri  pianeti,  e  quindi  la  riforma  che  ne 
fece  Callippo  e  le  successive  modificazioni  : 
che  se  in  tutta  l' indagine  dell'  arduo  argo- 
mento, che  non  sarebbe  qui  jmssibile  riassu- 
mere, prevale  l'elemento  matematico,  c<mti- 
nuo  è  il  rifeiimento  e  la  critica  dei  testi  an- 
tichi ai  quali  essa  s'ajìjìoggia,  come  quando, 
l)er  tacer  d'altro,  a  spiegare  la  linea  ippopcdAt 
d'Ii!udos80  discute  il  <'apo   settimo  dell'  ope- 
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retta  senotoutca  suU'  arte  equestre,  e  più 
nell'appeadice  dove  traduce  e  commenta  uu 
passo  della  Metatisica  d'Aristotele  e  un 
estratto  del  Commentario  di  Simplicio  al  li- 
bro II   de  (Jaelo. 

E  con  quale  animo  effli  indaghi  il  pen 
siero  antico  appare  nelle  parole  colle  quali 
chiude  il  suo  scritto  :  «  sarò  pago  se  il  let- 
tore nel  percorrere  la  presente  Memoria  avrà 
provato  una  piccola  i)arte  del  piacere  che  io 
ho  provato  nello  scriverla  »  ;  e  più  appare 
in  quest'altre  della  intrwluzione  :  «  IJfel  pren- 
dere a  meditare  su  quei  monumenti  dell'an- 
tico sapere  isi)iriamoci,  o  lettore,  a  quel  ri- 
spetto e  a  quella  venerazione  che  si  devono 
avere  per  coloro  che,  precedendoci  in  un'ar- 
dua strada,  ne  hanno  a  noi  aperto  ed  age- 
volato il  cammino.  Ooii  questi  sentimenti  im- 
pressi nell'animo  ben  ci  avverrà  d'incontrare 
osservazioni  imperfette  e  speculazioni  lon- 
tane dalla  verità  come  oggi  è  conosciuta  ;  ma 
non  troveremo  mai  nulla  nò  di  assurdo,  né 
di  ridicolo,  uè  di  ripugnante  alle  regole  del 
sano  ragionare.  Se  oggi  noi,  tardi  nipoti  di 
quegli  illustri  maestri,  protìttando  dei  loro 
errori  e  delle  loro  scoperte  e  salendo  in  cima 
all'edifizio  da  loro  elevato,  siamo  li usciti  ad 
abbracciare  collo  sguardo  un  più  vasto  oriz- 
zonte, stolta  sujierbia  nostra  sarebbe  il  cre- 
dere per  <|aesto  d'aver  noi  la  vista  più  lunga 
e  più  acuta  della  loro.  Tutto  il  nostro  me- 
rito sta  nell'esser  venuti  al  mondo  più  tardi  ». 

(.km  scriveva  l'uomo  grande  e  modesto,  né 
la  sapienza  astronomica  dei  (xreci  trovò  forse 
mai  ammiratore  più  sincero,  indiigatore  e  in- 
terprete più  capa(;e  ;  contro  i  giudici  inetti 
e  superficiali  del  pensiero  antico  egli  trova 
finche  l' accento  sdegnoso  e  dietro  la  sua 
.scorta  anche  il  profano  sente  crescei'e  l'am- 
mirazione per  la  i)otenza  del  pensiero  elle- 
nico che  non  lasciò  intentato  alcun  campo, 
«'  anche  nella  speculazione  scientifica  im- 
liresse  tra(;ce  così  profonde  ed  ebbe  divina- 
zioni meravigliose. 

In  un'altra  nota  del  E.  Istituto  Lombardo 


(tomo  X)  egli  esponeva  le  Opinioni  degli  an- 
tichi sulle  distanze  e  sulle  grandezze  dei  corpi 
celesti  ;  ma  in  nessun'altra  opera  dell'insigne 
maestro  la  sua  coltura  classica  si  manifesta 
in  forma  più  diretta,  più  geniale,  più  acces- 
sibile anche  ai  comuni  filologi,  che  nelle  due 
note  su  Rubra  canicula  pubblicate  nel  189(J 
e  1897  negli  Atti  dell'Accademia  di  Rove- 
reto :  qui  il  filologo  è  guidato  da  quella  mano 
sicura  e  sapiente  a  cercare  ne'  suoi  stessi 
orti  fioriti  la  soluzione  di  un'alta  questione 
astronomica. 

La  questione  è  questa  :  poiché  si  trovano 
presso  alcuni  scrittori  antichi  diversi  accenni 
i  quali  con  sufficiente  concordia  ci  condur- 
rebbero a  supporre  che  al  principio  dell'era 
cristiana  Sirio  fosse  di  color  rosso  intenso, 
mentre  oggi  tutti  vediamo  esser  (|uesta  stella 
del  bianco  più  i)uro,  l'autore  si  domanda  se 
questa  cos'i  grandiosa  e  singolare  mutazione 
di  Sirio  può  considerarsi  storicamente  pro- 
vata :  Humboldt  vi  aveva  <!reduto  e  con  lui 
tant' altri  dotti  di  molta  autorità. 

Ed  ecco  l'autore  tratto  a  ripigliare  in  esa- 
me i  passi  degli  antichi  scrittori  ne'  quali  si 
parla  di  Sirio  e  a  discuterne  il  valore  cri- 
tico e  il  significato,  a  cominciar  da  Tolomeo 
di  cui,  <!ol  confronto  fra  il  testo  greco  e  la 
traduzione  araba,  mette  in  dubbio  e  rifiuta 
la  lezione  uTOx'.ppoc  (sithrìifus)  detto  di  quel- 
l'astro. 

Cosi  non  crede  che  designi  il  color  rosso 
di  Sirio  né  il  TcotxóÀo?  di  Arato  né  il  rutilits 
o  il  nibens  de'  suoi  traduttori  o  j)arafrasa- 
tori  quali  Cicerone,  (Tcrmanico.  Eesto  Avieno  ; 
e  che  quegli  epiteti  esprimano  luce  viva, 
brillante  e  non  rosseggiante  ])rova,  oltre  che 
con  altri  confronti,  col  fatto  che  ne'  suoi  132.') 
versi  Avieno  usa  almeno  quaranta  volte  del- 
l'epiteto rutilus  sia  per  la  luce  del  giorno, 
come  per  la  notte  stellata  e  j)er  i  segni  dello 
Zodiaco. 

Nei  tre  passi  dell'Iliade  ne'  quali  il  poeta 
paragona  il  lampeggiare  delle  armi  di  Dio- 
mede, di  Ettore  e  di  Achille  al  lampeggiare 
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di  Sirio  egli  non  trova,  come  il  See,  una 
conferma  di  queiraliermazione  ;  ]>oicliè  quan- 
do il  poeta  chiama  Sirio  stella  funesta  (ojX'.o; 
àovffi)  e  di  cattivo  auf>ui"io  (xaxòv  af;|ia)  «  egli 
vuole,  secondo  ogni  apparenza,  indicare  che 
quel  scintillio  annunziava  grande  sciagura 
agli  avversari  che  loro  stavau  di  fronte.  Il 
l»oeta,  che  secondo  Orazio  nil  moliiur  inepte, 
avrebbe  certamente  accennato  al  colore,  se 
al  colore  avesse  posto  mente  nel  fare  quelle 
comparazioui  ». 

Così  l' analisi  procede  diligente  e  minu- 
ziosa, più  che  questi  brevi  accenni  non  \ws- 
san  dimostrare,  per  tutti  i  passi  degli  anti- 
chi scrittori  greci  e  latini,  primi  e  più  im 
portanti  quelli  di  Seneca  e  di  Orazio,  le 
parole  del  quale  (Sat.  2.  'ì.  H9)  st-ii  rubra 
ctmicula  findif  infmitcK  sfatvoK  hanno  otterto 
il  titolo  di  questo  studio. 

Ma  qui  è  tratto  a  discutere  una  questione 
jtregindiziale,  se  cioè  la  cunieiiln  menzionata 
da  Orazio  e  da  altri  sia  veramente  Sirio;  do- 
nian<la,  dice,  «  che  farà  inarcare  le  ciglia  a 
più  di  un  lettore,  ma  la  cui  risposta  non  è 
né  così  cliiara  né  così  semplice  come  da  tutti 
generahuente  si  crede  ».  Poiché  canicula,  co- 
me dice  la  parola,  fu  projtriamente  la  cagno- 
lina  Mera  del  greco  mito  di  Icario  e  di  Eri- 
gone,  cioè  una  stella  del  Cane  minore,  non 
Sirio,  che  fu  stella  del  Cane  maggiore  ;  se 
non  che  alle  due  costellazioni  vicine  si  at- 
tribuirono i  medesimi  effetti  funesti  di  ar- 
dori, di  siccità,  di  sventure,  onde  fu  facile 
lo  scambio  presso  molti  autori  latini,  anzi  è 
probabile  che  molti  poeti  latini  jiarlassero 
della  Ganicuìa  per  tradizione  senza  saper 
bene  a  quale  stella  del  cielo  veramente  cor- 
rispondesse '). 

Comunque,  entrato  in  Koma  il  mito  greco 
d'Icario  e  di  Brigone,  la  cagnolina  astrono- 
mica di  quella  costellazione  creduta  nefasta, 
avrebbe,  secondo  l'autore,  dato  origine  al  sa- 

')  Un  manipolo  di  esempi  di  errori  astronomici  nei 
poeti  antichi  raccoglie  qui  l'antore  in  una  nota  :  av- 
vertimento ai  commentatori  disattenti  u  bigotti. 


crifìcio  della  cagnolina  rossa  che  si  offriva 
nella  festa  dei  Kobigalia,  del  25  Aprile,  ce- 
lebrata, secondo  Festo,  prò  frngihn^  depre- 
candae  naevitiae  caum  Sideri»  (Janicnlae.  Ma  il 
color  rosso  della  vittima  sarebbe  stato  sug- 
gerito dal  colore  della  robìffo  distruggitrice, 
onde,  conchiude,  «  il  rito  astronomico  diventò 
popolare  e  iiropagò  l'idea  che  la  stella  do- 
veva essere  rossa  come  l'animale  che  ne  era 
l'immagine  ». 

Pur  ammettendo  come  probabile  il  rap- 
porto fra  il  colore  della  robiffo  e  (piello  della 
vittima,  parecchio  ci  sarebbe  da  dire  sulla 
connessione  che  lo  Schia])arelli  afferma  fra  il 
sacrificinm  canarium  dei  Robifialia  e  il  mito 
greco  :  il  sacrifìcio  romano  pare  a  me  che 
abbia  de'  caratteri  di  arcaicità  assai  più  re- 
mota e  può  trovare  de'  raffronti  antropolo- 
gici curiosi  ;  ma  ciò  non  toglie  che  la  coin- 
cidenza casuale  delle  due  canicnhic  abbia 
dato  motivo,  secondo  l'acuta  induzione  del 
nostro,  di  trasferire  il  rubra  della  vittima 
alla  stella. 

Riassumere  uno  scritto  di  sottile  analisi 
come  questo  è  sciuparlo,  ma  basti  il  breve  ac- 
cenno per  destare  il  desiderio  in  alcuno  di 
leggerlo  per  intero,  come  forse  basteranno 
queste  mie  povere  parole  commemorative  per 
rivelare  a  (jualche  lettore  dell'^tewe  e  Roma, 
che  l'ignori,  un  nuovo  aspetto  di  quel  grande 
ingegno  di  tempra  così  genialmente   italica. 

La  salute  mal  ferma  non  gli  j)ermise  di 
pigliar  parte  al  nostro  Convegno  <li  Milano 
e  di  partecipare  alle  sedate  e  alle  discussioni 
della  nostra  Sezione  ;  ma  noi  sentivamo  che 
egli  era  con  noi,  collo  spirito  e  coli' augurio  ; 
lo  sentivo  io  nei  brevi  colloqui  che  ebbi  con 
lui  nei  quali  m'invadeva  quel  senso  di  quasi 
riverente  tenerezza  che  ispira  un  iiigegno 
grande  con  una  grande  bontà. 

Attilio  De  Marchi. 
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A  che  punto  siamo 
colla  questione  della  lingua  etrusca  ? 


I. 


1.  Quattro  risposte,  a  mia  notizia,  con- 
seguì negli  ultimi  due  anni  l'interrogazione 
onde  s'intitolano  queste  pagine:  vale  a  dire 
jier  una  parte  dallo  Skutseh  ')  e  dall'Herbig') 
conforme  alla  sentenza  prevalente  che  vuole 
il  popolo  etrusco  oùòevi  àXhi)  i9'V£i  òfjiÓYXwaaov; 
]>er  altra  parte  dal  Trombetti  '^)  conforme  al- 
l' opinione,  già  in  sostanza  affermata  dal 
Thomsen  (Remarques  1899),  che  l'etrusco 
somigli  sopratutto  alle  lingue  caucasiclie  ;  e 
dal  Bugge  *),  in  un  libro  postumo,  c(mforme 
alla  sua  persuasione,  già  in  altro  libro,  or 
fa  circa  vent'anni  (Etr.  u.  Armen.  1890), 
difesa,  clic  numerose  e  cospicue  analogie 
rannodino  l'etrusco  all'armeno. 

Le  risposte  del  Trombetti  e  del  Hugge 
appaiono  peiò  sgraziatamente  di  quella  uui- 
niera,  che  mai  finora  non  trovò  favore  agli 
occhi  dei  periti,   perchè  le  concordanze  pro- 

')  La  lingua  Etrusca,  saggio  del  prof.  Franz  Skutseh 
estratto  da  '  Gli  Etruschi  o  la  loro  lingua  '  (Panly- 
Wissowa  Real-Enzyklopadie  der  klass.  Altertmuswìss. 
VI  eoi.  731-770,  G.  Kiirte  Etrnsker,  770-806  .Skutseh 
Etruskisehe  Sprache)  trad.  ital.  del  prof.  Gaspare 
l'ontrandoKi,  Firenze,  Barbèra  1909  (con  numerose 
aggiunte  dell'Autore). 

*)  Gustav  Herbig  '  Indogermanisehe  Sprachwissen- 
schaft  und  Etruskologie  '  nelle  Indog.  Forscli.  1909 
XXVI  (seconda  parte  della  raccolta  giubilare  in  onore 
del  Brugmann)  360-381. 

')  Alfredo  Trombetti  '  Sulla  parentela  della  lingua 
etrusca'  memoria  letta  il  28  marzo  1908  alla  classe 
di  Scienze  morali  della  E.  Accademia  delle  Scienze 
dell'istituto  di  Bologna  (Bologna,  Gamberini  e  Par- 
nieggiani,   1909,  estr.  dalla  serie  I,  tomo  II,  p.  5-59). 

*)  '  Das  Verhaltniss  der  Etrnsker  zu  den  Indoger- 
uianeu  und  der  vorgrieehischen  Bevolkeruug  Kleiaa- 
sieus  und  Griechenlauds,  aprachliche  IJntersuchungen 
von  Sophus  Bugge  herausgegeben  von  Alf  Torp  Pro- 
fessor an  der  Universitiit  Christiania  '  (Strassburg, 
Triibner.    1909.  p.   VIII  e  XIII-241). 


poste  dai  due  valentuomini  non  sembrano  a 
gran  pezza  né  per  evidenza,  né  per  numero, 
né  massime  per  pratica  utilità,  sufficienti  alla 
soluzione  del  pauroso  enimma. 

Invero  il  Trombetti  non  saggia  la  sua  rara 
erudizione  grammaticale  e  lessicale  al  ci- 
mento delle  applicazioni  ermeneutiche,  e, 
malgrado  la  libertà  spregiudicata  delle  sue 
comparazioni,  dichiara  (pag.  1.3)  essere  per 
lui  «  indifferente  che  1'  etrusco  si  colleghi  a 
([uesto  piuttosto  che  a  quel  gruppo  lingui- 
stico »,  i>erchè  mentre  non  ha  interpretazioni 
sue  «  da  sostenere  o  da  difendere  »,  per  lui 
«  come  è  senza  <lubbio  necessario  attendere 
al  compito  ermeneutico  senza  preoccuparsi 
delle  possibili  affinità  linguistiche,  co.sì  è  op- 
l)ortuno  esaminare  queste  senza  attendere  in 
pari  tempo  al  lavoro  ermeneutico  ».  Ora 
anche  noi  per  verità  diventammo  ormai,  no 
stro  malgrado,  indifferenti  circa  il  gruppo 
linguistico  cui  l'etrusco  si  assegni,  ma  solo 
a  patto  che  il  gruppo  prescelto  ci  aiuti  nel- 
l'interpretazione dei  testi.  D'altronde  avverte 
il  Trombetti  sin  da  principio  esser  stati 
suoi  fonti  «  sopratutto  i  lavori  eccellenti  del 
Torp  »  :  [)re8cinde  egli  pertanto  quasi  sempre 
dalle  obbiezioni  antiche  e  nuove  contro  pa- 
recchie forme  ed  interpretazioni  da  quel  be- 
nemerito valentissimo  etruscologo  accettate 
0  proposte. 

2.  Direttamente  ai  testi  etruschi  attinge 
per  contro  il  Eugge,  copioso  e  sicuro  anche 
nel  nuovo  libro  con  stupenda  famigliarità  ed 
eletta  dottrina,  che  però  non  lo  salvano  i)er 
disgrazia  degli  studi  dall'  informare  i  suoi 
ragionamenti  ermeneutici  all'arbitrio  più  sfre- 
nato, sicché  se  uno  tenti  seguirlo  con  qualche 
rigore  di  critica,  ]>rima  rimane  sori>reso,  poi 
sbalordito  e  sg<jmento.  Basterà  un  esempio 
fra'  molti  (p.  l'M  sg.).  8i  legge  nelle  bende 
della  Mumiuia  Xl  iena  .  ImusUx'  .  enac  .  eii'i . 
catnix  :  ora  il  Torp  conghietturò  che  en'i  dica 
quel  che  la  nostra  i)articola  '  oppure  ';  quindi 
hawntis'  e  catnin,  insieme  separati  e  con- 
[  giunti    dall'  interposto  es'i,    indicheranno,   se 


208 


Anno  XIII. 


N.  139-140. 


;ì04 


mai,  cose  analoghe  ;  ma  haustis'  pel  Bugge, 
come  pel  Torp  (Etr,  Beitr.  II  64),  «  è  cer- 
tamente parola  apparentata  con  usi  »  (cf.  hu- 
HÌna),  ch'entrambi  traducono  '  versa  '  ;  torna 
quindi  pel  Bugge  verisimile  che  hmistin'  de- 
signi un  liquido  ed  anzi  •  il  vino  '  e  di  con- 
seguenza catiìis  un  liquido  diverso  ed  anzi 
•  il  latte  '.  perchè,  a  sua  saputa,  occorrono 
nelle  Bende  altre  parole  per  '  acqua  '  ed 
'  olio  '.  Ed  eccone  per  lui  due  riprove  :  la 
prima,  che  caQinum  s'addimauda  nel  parer 
8D0  una  libazione  a  Diana  Lucina,  questa 
dea  immaginando  egli  venire  designata  dalle 
due  voci  premesse  zanex'  riincnics'  ;  la  seconda, 
che  nella  grande  iscr.  Capuana  ciSnin  sta  asso- 
ciato a  Qieuveis,  dal  Bugge  interpretato  •  di 
una  vacca  lattante  '  ;  dopo  di  che  bastò  l'a- 
nimo al  Maestro  di  concludere  con  queste 
incredibili  parole  :  «  ich  mochte  also  den 
Beweis  fiir  die  Bedeutung  von  catnis  en^nis 
als  '  Milch  '  fast  fiir  evident  halten  »  !  Ora, 
se  al  più  le  significazioni  attribuite  ad  es'i 
ed  haustiiì'  ])otranno  stimarsi  degne  di  studio, 
dilìicilinente  si  reputerà  lecito  affamigliare 
humtis'  himna,  contraddistinti  dall'  h  iniziale 
con  usi,  che  ne  manca,  perchè  ben  di  rado, 
e  quasi  solo  in  vocaboli  stranieri,  cadde  in 
etrusco  siffatto  h  ').  Ma  s'aggiunge  che  usi 
sta  ad  Ksil  '  sole  '  come  zi  9»  ri  a  ziì  6i7  ni, 
che  mentre  aiQinmn  kaduniin  catniii  ecc. 
occorrono  associati  ad  use-ti  ed  a  sul,  le 
coppie  Martin  suini  e  TjSam  sul  ed  eruna  Tje- 
tas,  nonché  il  collocamento  di  Lcfìm  immedia- 
tamente sopra  Mari  e  sotto  Marisl  sul  bronzo 
aruspicale  di  Piacenza,  renrlono  assai  proba- 
bile che  sul  litìetta  lat.  sol  e  quindi  torni 
circa  sinonimo  di  use  usi  Usil  ;  con  che  l>en 
va  l'associazione  e  di  sul  e  di  use-  con  ca%i- 
num  catnis  ecc.  parenti   di    Gn%   Cau^ax  dei 

')  Cf.  Indice  fonet.  Rendio.  Ist.  Lorab.  1909  XLII 
804  Ecapa  JCxtur  Erkle  Ermania  Elina  {Elinai  Elinei)  ; 
'(|iianto  ad  Erina  Erìnial,  cf.  mars.  lat.  Uesune  Erinie 
ti  Erine  palre  e  Pianta  Gr.  I  520  n.  4  ;  quanto  a  lat. 
fitr.  arrespex  arispex  aruspex,  cf.  Skntsch  lingna  etr. 
tr.  it.  p.  3.3  circa  1»  probabile  origine  babilonoBO  di 
hant-. 


solari  '.  Superfluo  avvertire  del  restante,  come 
anche  nell'ultimo  libro  dell'insigne  glottologo 
norvegese  non  manchino  sprazzi  di  luce,  e 
preziosi  additamenti. 

'i.  Alla  sua  volta  lo  Skutsch  esclude  anzi- 
tutto (p.  tJ4  sg.)  l'utilità  di  esaminare  minu- 
tamente i  paragoni  tra  l'etrusco  e  le  lingue 
non  indogermaniche  o  le  indogermaniche  non 
italiche,  perchè  «  finora  nessuno  di  essi  è 
risultato  accettabile,  e  nessuno  ha  giovato 
all'intelligenza  dei  documenti  linguistici  etru- 
schi »,  e  stima  «  non  potersi  considerare  al- 
trimenti se  non  come  tentativi  disperati  quelli 
di  qualificare  l' etrusco  come  un  miscuglio  di 
una  lingua  indogermanica  con  una  o  più  non 
indogermaniche  »,  vale  a  dire  sia,  secondo  il 
Trombetti,  colle  lingue  caucasiche,  sia,  se- 
condo il  Bugge,  con  «  una  lingua  indoger- 
manica, molto  affine  all'armeno,  distrutta  dal- 
l'influsso delle  lingue  non  indogermaniche 
dell'Asia  Anteriore  e  sviluppata  secondo  un 
indirizzo  straniero  ».  Appresso  passa  egli  a 
confortare  la  sua  opinione  dell'  isolamento 
etrusco  assoluto  eziandio  rispetto  alle  al- 
tre favelle  italiche,  coi  noti  argomenti  già 
esposti  dal  Pauli,  ch'egli,  lucidamente  ordi- 
nando, rinnova  e  rinsalda  :  vale  a  dire  so- 
pratuttt)  il  nominativo  singolare  in  -e  e  il 
plurale  in  -ar,  i  genitivi  in  -al  -x«  -sia  -slisa, 
la  impossibilità  di  rannodare  agl'indogerma- 
nici i  numerali  may^  hiiH  zal  cezp-,  e  le  troppo 
scarse  congruenze  giammaticali  e  lessicali 
etruscolatine  o  simili.  —  Batte  la  stessa  via 
colla  solita  precisa  chiarezza  e  con  elegante 
dottrina  1'  Herbig,  che  comincia  il  suo  di- 
scorso ammonendo  contro  l'illusione  (p.  361) 
delle  copiose  mutuazioni  indogermaniche  ;  e 
ricordato  poi  di  corsa  il  cablogramma  ame- 
ricano, secondo  il  quale  il  professore  Giorgio 
Hempl  dell'Università  Stanford  in  (California 
avrebbe  letto  i  caratteri  etruschi  in  modo 
assolutamente  nuovo,  e  dimostrata  così  la 
strettissima  parentela  delle  lingue  etrusca  e 

»)  Cf.   lat.   Cauto  paté  e  v.  Kendio.  Ist.  I.omb.  1907 
XL  743-748. 
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liitiiiii,  tocca  con  molta  deferenza  (p.  362-365) 
del    Trombetti   e   della    sua   memoria  '  sulla 
parentela  della  lingua  Etnisca  ',  cercando  mo 
strarla  i>reg:iudicata  nel  punto    di    partenza, 
errata  in  più  d'un  particolare  e  inaccettabile 
nella  conclusione.  Infine,  ricusata  nel    modo 
più  assoluto  qualsiasi  parentela  dell'etrusco 
colle  lingue  indogermaniche,  si  studia  l'Herbig 
di  mostrare  ciò  non  di  meno  con  acute  osser- 
vazioni epigrattche  fonetiche  morfologiche  l'u 
tilità  che  può  venire  all'etruscologia  dal  me 
todo  rigoroso  della  glottologia  indogermanica. 
4.  Ugnale  dimostrazione   d'altronde   sotto 
il  riguardo  ermeneutico  studiasi  già  però  di 
offrire  da  qualche  anno,  non  senza  buono  e 
durevole  frutto,  Alf  Torp  '),  il  i)rofessore  di 
Cristiania  compagno  dell' Herbig  nel  viaggio 
epigrafico  famoso  per  le  scoperte   di   Tosca- 
nella  :    salvochè  egli,  dopo  essere  sceso  nel- 
l' arringo  jjrotestando  contro  la  parentela  ita 
lica  od  ariana  e  le  indagini  etimologiche,  e 
doi)o  avere   promesso   nelle    introduzioni    di 
ciascun    volume    de'  suoi    '  Saggi    etruschi  ' 
(I  1902  II   1903)  di  astenersene,  anche  dove 
il  significato  della  parola  sembri    assicurato 
dal    contesto,    non   solamente   licevette  rim- 
provero di  troppe  e  mal  fondate  etimologie, 
ma    omai,   dopo   parecchi    saggi    poderosi  '), 
nella  sua  novissima    scrittura  etruscologica 
(Etr.  Beitr.    Zweite   Reihe  1906,  p.  15)    di 
chiaro    a    proposito  del    pareggiamento  con- 
ghietturato  di  etr.  nser  voii  laf.  osfiir  'sangue' 

')  Beri.  Phil.  VVoch.  1908  col.  146-152  e  175-180, 
1904  col.  596-599.  628-631  (Herbig)  ;  Woch.  f.  klass. 
Phil.  1903  col.  228-237  e  1904  col.  14-23  (Lattea)  : 
GiJtt.  Gel.  Anz.  1903  p.  507-512  (P.  Horn)  :  cf.  .'^kutsch, 
Vollmoller'H  .Taliresber.  190I-190H  Vili  p.  36-38  e 
I^a  lingua  etr.   ]>.    10. 

')  Etr  Mouatsrtateii  1902  (cf.  1.  Krall  Dontsche  Lit- 
teraturzeit.  1903  col.  3072)  ;  die  vorgr.  Insch.  vou 
Lomnos  1903  (Exkurs  I  p.  40-42  intorno  a  etr.  mani, 
III  p.  51-67  sulle  forme  verbali  etrusche)  ;  Einigc 
neugefund.  etr.  luschr.  (insieme  ooll'Herbig)  1904  ; 
Etruacan  notes  1905  ;  ISemerkungeu  zu  der  etr.  In- 
sohr.  vou  S.  Maria  di  Oapna  1905  (cf.  la  mia  Memoria  ' 
intorno  a  quesito  scritto  negli  Atti  dell'Acc.  di  Ar- 
cheol.  Lett.  e  Belle  Arti  di  Napoli  1907  XXVI  p.  3-15  I 
BHtr.).  I 


!  senza  più,  che  la  lingua  etrusca  «  o  più  esat- 
I  tamente  la  sua  madrelingua  dell'Asia  Minore, 
j  se  anariana,  accolse   in  ogni   caso  un    gran 
■  numero  di   parole    indogermaniche  »  ;  sicché 
;   poco  ])iù  oltre  andò,  or  fanno  quarant'  anni, 
l'Ascoli   nostro   sentenziando    (Lezioni    1870 
j  p.  167)  essere  «  l'etrusco  idioma  ariano   si- 
I  curamente   anch'esso,    comechè   non  investi- 
gato a  sufìicienza  »,  e  i)erò  tale  da  permet- 
tergli di  giudicarne  più   tardi    alquanto    di- 
versamente   dalla    cattedra    e   nelle    private 
i  conversazioni.    Come    pertanto    non   tratten- 
nero  il  Deecke,  né  l'autorità  del   Mommsen, 
,   principe  degl'isolatori,  ne  la  fraterna  compa- 
I  gnia  e  l'ammirazione  appassionata  del  Pauli, 
né    il    successo    delle    battaglie    combattute 
:   nel  1875  (Kritik  ed  Etr.  Forschungen  I)  e  la 
ì   vittoria  clamorosa  riportata  contro  il  Corssen, 
i   da  ribellarsi  nel  1882  (Etr.  Forsch.  V)  contro 
I  la  sua    propria   dottrina    e   perseverare    poi 
sempre  nella  ribellione  (cfr.  Etr.  Fo.  VI  VII 
e  Bericht  del   1896)  ;  come  la  magnifica  osti- 
nazione del    medesimo    Pauli    non   persuase 
il  Bugge  a  mutar  la  fede  nell'arianità  etrusca 
(cfr.    Altital.    Studien    1878    p.    23    u.    con 
Beitr.  1883  p.  IX  sg.),  né  dissuase  Gustavo 
Meyer  dall' inneggiare   alla  resipiscenza    del 
Ueecke  (Essays    1885   \>.    13  sg.),  così   oggi 
uè  il    plauso   che    accompagnò  i    suoi  primi 
passi,  né  la  reverenza  pei  maestri,  né  l'ami- 
cizia dei  compagni  di  studio,  salvano  il  Torp 
dal  fascino  dei  raccostamenti  etimologici  in- 
doeuropei :  che  anzi  vuoisi  rilevare  come,  del 
pari,  e  il  Deecke  ed  il  Torp  si  ricredettero 
in  favore  dell'italianità  od    arianità  etrusca, 
dopo  essere  ben  bene  progrediti  nello  studio 
dei  documenti    letterati    etruschi   ed   averne 
acquistato  ben  più  larga   e  profonda  notizia 
di  quando  scesero  in    campo    fieramente  av- 
versi   appunto    così    all'italianità,    come    al- 
l 'arianità;  cotalchè  si  direbbe  che  al  contatto 
quotidiano    colla   parola    etrusca    le    concor- 
danze italiche  od    ariane   si   facciano    ognor 
più  frequenti  e  vivaci.  Certamente  a  ragione 
scrisse  lo  Skutsch  ('  La  lingua  etr.  '  f-r.  ital. 
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}).  8)  essere  «  uno  degli  enimmi  psicologici 
più  strani  nella  ngsti'a  scienza,  che  un  uomo, 
il  quale  sembrava  aver  per  sempre  posto 
tiue  ai  vaneggiamenti  del  Oorssen,  d'un  trattto 
li  assume  egli  stesso  di  nuovo  e  api'e  la  via 
a  delle  interpretazioni  come  quella  della  ta- 
vola plumbea  di  Magliano  ;  più  strano  ancora 
che  un  uomo  come  (xust.  Meyer  potè  ma- 
gniflcare  questo  neo-corsenianismo  come  la 
^  soluzione  della  questione  etrusca  '  »  ;  ma 
vuole  insieme  giustizia  si  riconosca  in  sif- 
fatto euimma  la  prova  maggiore  della  sedu- 
zione irresictibile  che  le  concordanze  vere 
od  apparenti  dell'etrusco  col  latino,  o  con 
altro  idioma  della  stessa  famiglia,  esen-itano 
sovente  pur  sugli  studiosi  più  cauti  e  pre- 
parati ;  specie  in  confronto  alla  teorica  di- 
8]»erata  dell'isolamento,  più  disperata  che  non 
l'altra,  pur  tanto  pericolosa  e  fallace,  delle 
mescolanze. 

5.  Forse  però,  se  ancora  indarno  ci  affati- 
chiamo purtro]>]»o  intorno  al  glande  enimnia 
della  lingua  etrusca,  non  torna  impossibile 
sciogliere  con  qualche  utilità  di  questo  il  pic- 
colo enimma  psicologico  offerto  da  alquanti 
de'  suoi  più  nobili  cultori,  qualora  si  c(msi- 
derino  con  attenzione  i  tre  fatti  capitali,  onde 
muove  inevitabilmente  il  passo  conscia  od 
inconscia  l'indagine  etrusca.  Vale  a  dire  :  pri- 
mieramente le  relaizioni,  ora  d'identità,  ora 
di  evidente  i>arentela  che  intercedono  fra  i 
nomi  propri  personali  etruschi  ed  i  latini 
umbri  oschi  ;  in  secondo  luogo  la  signoria 
secolare  degli  Etruschi  in  Boma  e  l'influsso 
loro  sulla  civiltà  latina  ;  terzo  la  squisita 
italianità  delle  più  fra  le  parlate  appunto 
della  Toscana  in  paragone  colle  più  fra  le 
usate  in  Italia.  Ora,  bensì  tentasi  attenuare 
l' importanza  di  codesti  fatti  osservando,  in 
primo  luogo,  che  quanto  ai  nomi  jiropri  si 
tratta  di  reciproche  mutuazioni,  sicché  ambo 
i  popoli  e  diedero  e  i>resero  ;  in  secondo 
luogo,  che  l' influsso  civile  degli  Etruschi 
vuoisi  misurare  con  discrezione;  ed  infine 
che  la  condizione  dei    dialetti    toscani  come 


altri  fenomeni  della  storia  etrusca,  richie- 
dono s'immagini  l'invasione  effettuata  per 
via  di  piccoli  (lra]»pelli,  che,  rispetto  alla 
lingua,  poterono  facilmente  venire  assorbiti 
dalle  genti  i)ae8ane.  Ma  siffatte  risposte,  se 
naturalmente,  provenendo  da  pulpiti  di  me- 
ritata riputazione,  colgono  in  parte  il  segno, 
pare  a  noi  che  in  qualche  parte  esorbitando 
lo  manchino,  con  nocumento  dello  stesso  prò 
blema  etrusco. 

Comincio  dai  nomi  i)ropri  di  persona  e 
noto  anzitiitto  come  ornai  appaia  felicemente 
abbandonata  la  dottrina  i)auliana  (cf.  Buggc 
Hezz.  Ueitr.  Xll  4.'))  della  totale  uuituazian<! 
onomastica  da  parte  degli  Etruschi  ;  noto 
però  insieme,  come  difettino  i  criteri  con  cui 
distinguere  quanto  essi  presero  o  diedero  ')  : 
sicché  l'asserto  medesimo,  in  se  e  per  sé  indu- 
bitato, della  mutuazione  reciproca,  manca  di 
giusto  fondamento  e  di  sufficiente  ri])rova  e 
dimostrazione  per  chi  reputi  affatto  diversa 
la  stir]>e  e  la  lingua  dei  due  ])opoli,  laddove 

')  Si  confrontino  ad  estmipio,  fra'  mille,  i  rap)>ie- 
sentanti  etruschi  e  latini  di  ca-  inalterato  (Reudic. 
Ist.  Lonih.  Ind.  fonet.  1909  XLII  788)  :  Cae  Cai  Cai- 
pur  lat.  C'oiu»  Caipor,  Caezirtli  (cf.  Cezartle  Cenarle) 
1.  Caegar,  Caicnaa  (cf.  Ceicna)  1.  Caecina,  Caisias  Kaitie 
1.  CaesiuK.  Kaizu  1.  Coeso,  Calle  1.  Caelius  ecc.  ecc. 
kalike  1.  calix,  kape  capi  1.  oapis  ecc.  Così  pnro  cf. 
etr.  co-  per  lat.  ca-  o  ga-  (ih.  794 J:  Gai  lat.  Caiu» 
Gavius,  Caula  1.  Colius  Goliu»,  Caunii  1.  Cauniut  Gau- 
niui  ecc.  e  cosi  ancora  p.  es.  a  e  i  >i  inalterati  (ib. 
1908  XLI  365  sg.  Aiianes  Aintì  Cnaiven  1.  Aianua  Aia- 
lius  Gnaivod  ecc.  508  eg.  Earinei  Anneie  Set»'  ecc. 
1.  EarinuK  Anneius  Selun  ecc.  827  sg.  etr.  e  lat.  (aia 
Heria  Marcia  Titia  etr.  Atinate  Sentinaie  Frentinute 
Vipi  ecc.  1.  Aiinates  Seniinalei  Ferentinatie  FiMu»  eoo. 
837  8g.  otr.  Maruce  Lueini  Ucria  Canine  Crnsie  C«»« 
Unaiunas'  Uuetioe  h'urpenas  eie.  Marruoias  Luoiniuf 
Ocretia  Cusinius  Grutiiin  Quxo  (osonins  Iliiaticua  l'or- 
peniua  ecc.  Infine  cf.  le  coppie  Wòlfflin's  Arcliiv  190.'} 
XIII  183  e  373  sg.  etr.  Ceiena  Caapu  e  Ceicna  Selcia 
lat.  Caecina  Caspa  e  Caecina  Selcia,  e.  Pumpu  l'iaute 
o  Pluie  1.  Fomponiua  Plmitus  o  Plottis.  e.  J'urni  Ti- 
tias  1.  Proeni  Tiliae,  e.  Acini  Cinte  1.  Aciliii»  Cladia, 
e.  Tite  Pefruni  1.  Titiniu»  Pctrinianus,  e.  Huluni  Rav- 
Qas  1.  Hollon[ì]  Ba»«[M<]ia,  e.  Pulfnei  Arnlnim  ì.  Pul- 
fennia  Arri,  e.  Tutnei  Spatpu  1.  Tutilius  Spaapo,  e. 
Qansi  Znfiiie'  1.  Sooconiun  Uasius,  ose.  etr.  Vibia  Si- 
mintiis  1.  nbius  Smintiiis,  e.  Titilnei  Arisalisa  1.  Arria 
Arianai   Titlniae. 
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a  chi  li  creda  apparentati,  la  confusione  del 
dato  col  ricevuto  riesce  naturalissima.  Oosì, 
per  figura,  il  i)renonie  maschile  Arn^,  esclu- 
sivamente usato  dagli  Etruschi,  si  stima  i>er 
ciò  ai)punt(>  pretto  etrusco,  benché  in  sé 
stesso  niente  lo  tolga  alla  categoria  lessicale, 
puta  caso,  di  lat.  (Fata)  scrih'unda  'scrittrice', 
itecundus  '  seguente  '  e  impedisca  di  renderlo 
<.'on  lat.  aranduK  '  aratore  ',  tanto  più  che, 
salvo  pochi  ed  incerti  esempli,  manca  il  fem- 
minile corrispondente  frequentissimo  per  con- 
trapposto nel  parallelo  Lar{n,]%:  ora  i  Latini 
ricavarono  da  ArnQ  il  gentilizio  Arruntins 
(cf.  W.  Schulze  Lat.  Eigenn.  262),  e  niente- 
meno che  il  Pauli  affermò  un  temi)o  (Etr. 
St.  IV  p.  81,  cf.  in  contrario  Vorgr.  In.sch. 
Lemnos  I  p.  .'52)  esso  prenome  e  per  la  forma 
e  per  la  sostanza  api)alesarsi  indubbiamente 
<«  unterliegt  keinem  Zweifel  »)  i)er  indoeu- 
ropeo («  Stamm  wie  Bildungsweise  gleicli 
indogermanisch  »).  Di  rimpatto  il  prenome 
latino  AuìuK,  che  niente  nella  base  o  negli 
t^lementi  ascittizi  fa  sos))ettare  dì  origine 
straniera,  da  un  pezzo  si  riconobbe  riflettere 
l'arcaico  iirenome  etrusco  Avile  Avete  già  in 
Ktruria  ridotto  ad  Arie  Aule  ;  ])er  converso, 
non  vedo  tuttodì  alcun  chiaro  e  sicuro  ar- 
gomento per  decidere,  ad  esempio,  (pianto  al 
l>renome  etr.  Spurie  lat.  Spiirius,  incontrato 
già  nei  documenti  più  antichi  d'ambo  le  lin- 
gue, fra  Deecke,  al  quale  (Etr.  Forsch.  III 
;i70)  pur  nel  furore  della  battaglia  contro 
€orssen  parevane  manifesta  l'origine  italica, 
e  Pauli  (Etr.  St.  Ili  6.5)  ed  ora  Skutsch  (La 
lingua  etr.  tr.  ital.  67),  cui  ne  pare  non  meno 
manifesta  l'origine  etrusca.  Né  guari  diversa- 
mente inocede  la  bisogna  quanto  a'  nomi  ed 
ai  cognomi,  dove  per  lo  più  niente  s'avverte 
di  non  conforme  all'uso  latino  all' infuori  dei 
suffissi  derivatori,  quali  j).  es.  -na  od  -enna 
1x1  -0  od  -a  e  simili,  suffissi  d'altronde  in  sé 
medesimi  punto  contrari  alla  latinità,  benché 
non  adoperati  dai  Latini  nella  forma  e  fun- 
zione etrusca,  secondo  ac(!ade  i)ui-  fra'  dia- 
letti  più  somiglianti. 


6.  Non  vedo  io  pertanto,  fuori  del  solito 
circolo  vizioso  —  non  potersi  credere  cioè  in- 
doeuropea questa  o  quella  forma  o  voce  etru- 
sca, |)erché  l'etrusco  non  fu  indoeuropeo,  e 
non  essere  stato  di  rimpatto  indoeuroi)eo 
l'etrusco  perchè  mancò,  fra  l'altro,  di  questa 
o  quella  forma  o  voce  —  quali  precisi  argo- 
menti stiano  a  favore  dell'affermazione  che 
gli  Etruschi  «  derivarono  dai  loro  vicini  o 
predecessori  nel  possesso  del  territorio  non 
solo  buon  numero  di  nomi  gentilizi  di  già 
belli  e  forniati,  ma  anche  il  suffisso  -lo,  co- 
mune a  tutte  le  lingue  indogermaniche,  il 
quale  nei)pnre  dopoché  fu  trapiantato  su 
suolo  straniero  i)erdette  la  sua  fecondità  » 
(Schulze  262  sg.  cf.  Skutsch  la  lingua  etr.  tr. 
ital.  67  ed  Herbig  Mg.  Forsch.  XXVI  ,{6.5)  : 
affermazione  di  grande  valore  perché  rispec- 
chia il  })ensiero  di  tm  maestro  insigne  circa 
la  parte  delle  due  genti  nella  costruzione  del- 
l'edilìzio idiomatico  e  circa  i  modi  ch'egi'im 
magina  tenuti  per  l'adattamento  e  la  fusione 
delle  due  favelle.  Si  è  questa  d'altronde  non 
meno  indubbiamente  iin'  indagine  di  molto 
momento,  al  cui  progresso  giovarono  testé  le 
geniali  osservazioni  dell'  Herbig  (Idg.  Forsch. 
1900  XXVI  ;{(i.S-370)  sopra  la  graduale  sur- 
rogazione dei  nomi  derivati  col  sutt'.  -io  nei 
testi  meno  antichi  e  recenti,  a  quelle  in  -na 
offerte  di  preferenza  dagli  arcafci  :  ma  sif- 
fatte osservazioni  e  la  ricerca  medesima  ])aruii 
evidente  convenire  soltanto  a  popoli  stretta- 
mente apparentati  fin  dall'origine,  o  tali  che 
l)òterono  diventarlo  i)oi  ;  né  sì  salirebbero 
anche  solo  impostare  in  riguardo  pure  ai 
(xreci  od  ai  (rermanì,  e  tanto  meno  agli  Ebrei 
od  Assiri  od  Egizi  od  altrettali;  gli  é  che 
la  linea  di  separazione,  larga  e  profonda  nel 
secondo  caso,  apparisce  nei  nomi  di  jicrsona 
appena  indistinta  fra  Latini  ed  Etruschi. 

7.  Ma  v'ha  di  più.  Nel  nome  prox)rio  di 
])eraona,  oltre  alla  ragione  grammaticale  ed 
etimologica  delle  parole,  vuoisi  considerare  il 
loro  ordine  e  modo  risi)etto  a  serie  o  formola 
onomastica  :  ora  codesta    formola   tale  appa- 
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ri8<'.e  negli  P^tnischi  da  rannodarli  ai  Latini 
ed  agli  altri  veri  Italici  soltauto.  In  eftetto, 
nota  caratteristica  delle  forinole  adoperate 
da  costoro,  come  delle  etrusche,  a  differenza. 
pur  dei  Greci  Celti  Germani  e  di  tutti  gli 
altri,  è  la  netta  separazione  del  prenome  dal 
nome  :  ora  prenomi  veri,  quali  oggi  ancora 
per  eredità  romana  intendiamo,  possedettero 
nell'Italia  medesima  insieme  coi  Latini  Fa- 
lischi  Umbri  Osclii  ed  altrettali  i  soli  Etru- 
schi ;  e  non  i  Messapi  od  i  Veneti,  e  non 
in  Italia  o  fuori  i  Greci  od  i  Galli,  né  qual- 
siasi altra  gente  ariana  od  anariana:  ora 
l'istituto  del  i)renome  romano  suppone,  ognnii 
sa,  un  peculiare  ordinamento  dello  stato  e 
•Ielle  genti  e  delle  famiglie  e  del  censo,  da 
cui  si)ontaneamente  di  ne(!essità  conseguì  la 
funzione  per  alquanti  nomi  personali  comuni 
più  o  meno  a  tntte  le  genti  e  famiglie,  di 
distinguere  ])er  entro  ad  esse  ed  allo  stato  i 
gentili  uno  dall'altro  ;  nomi  singolari,  abbre- 
viati di  regola  e  pre])osti  al  nome  comune 
dei  gentili  di  ciascuna  gente  e  famiglia  come 
appunto  insieme  coi  Romani  e  loro  affini 
usarono  gli  Etruschi,  tutti  fra  loro  concordi 
eziandio  nel  normale  collocamento  davanti 
al  nome  e  nella  scrittura  abbreviata  ;  e  pure 
il  collocamento  e  l'abbreviazione  ereditammo 
noi  iusieme  col  Corpus  Jnris,  di  cui  la  tro- 
vata del  prenome  contiene  il  germe  e  la  ra- 
«lice,  secondo  mi  permisi  avvertire  in  tempi 
ornai  lontani  (Saggi  e  Appunti  p.  181  n.  1.'52), 
quando  alcuno  poteva  ricordare  ancora  i  in- 
veri allori  colti  dall'audace  etruscologo  sui 
banchi  delle  scuole  di  diritto.  Pertanto  non 
può  qui  parlarsi  di  reciproca  mutuazione,  ma 
di  tale  che  diede  e  di  tale  che  ricevette  ;  e 
de'  due  popoli  per  unanime  sentenza  essendo 
l'Etnisco  stato  di  gran  lunga  il  più  civile, 
solo  esso  potè  dare  ;  e  il  dare  insieme  col- 
l'istituto  del  prenome  dovè  comprendere  di 
necessità  molti  dei  prenomi,  la  cui  forma  e 
sostanza  italica  od  almeno  ariana  deve  quindi 
pesare  sulla  bilancia  della  questione  intorno 
alla  lingua  etrusca.  l'esare  diciamo  però  ora, 


senza  farla  traboccare,  come  un  tempo  spe- 
ravamo e  credevamo  a  favore  dell'italianità, 
perchè  riconosciamo  ornai  che  parecchie  ob- 
biezioni gravissime  restano  pur  sempre  a  far 
contrappeso. 

8.  Finalmente,  senz'  uscire  del  campo  ono- 
mastico, e  solo  rifacendoci  dalla  formola  alle 
sue  parti,  se  gli  Etruschi  mvituarono  dai  vi- 
cini alquanti  dei  prenomi  nomi  cognomi  da 
essi  adoperati,  e  se  quelli  che  si  suppongono 
loro  propri,  perchè  da  loro  esclusivamente 
usati  mal  si  distinguono  dai  mutuati,  che 
avvenne  dei  molti  o  pochi  veramente  loro 
propri,  di  certo  assai  divei'si  da  quelli  dei 
vicini,  (]ualora  si  reputi  l'Etrusco  i)oj)olo  uè 
ariano,  uè  semita,  ma  oùSev:  iXXu)  sit-vei  ò\io- 
yXwaaov  V  Invero  ben  facilmente,  già  si  ac- 
cennò, e  tutti  sanno,  distinguonsi  da'  nomi 
personali  dei  Latini  e  degli  Etruschi  non 
solamente  quelli  degli  Ebrei  Assiri  Egizi  e 
di  tutti  gli  anariani,  ma  sì  ancora  dei  (ireci 
Celti  Germani  Slavi  ed  in  Italia  dei  Messapi 
e  Veneti.  Ma  non  basta  :  perocché  (Saggi  e 
Appunti  p.  182  n.  132)  tanta  costanza  di- 
mostrarono tutt'  i  popoli  in  siifatta  materia, 
.che  se  de'  i)aesi  conquistati  dai  Romani 
uient'  altro  (m  fosse  pervenuto  fuori  degli 
epitaffi  onomastici  degP  indigeni  romanizzati, 
basterebbero  essi  ad  attestarne  l' origine  e 
lingua  non  romane  affatto  (p.  es.  Milano  An- 
doblationi  P.  f.,  Andorartoni  Terti  ;  ('omo 
Comago  Dem incari  f.  ;  Brescia  Arugus  Joinn- 
cilli,  Endubro  Rigiae  /.,  Sega  Triumi  f.  ; 
Verona  Ad£n.s  ♦■  Adonclanus,  TiniatiuH  (^ua- 
xaunai  ;  Padova  Sumbiea  Ostiala  ;  Este  Fv- 
genia  lamunioi  ;  Aquileia  Coteambi  Sagnix 
Primiix  ecc.  ecc.  Ne  basta  ancora  :  dap])oi- 
chè  fra  tante  identità  e  somiglianze  latino- 
etrusche,  non  mancano  le  peculiarità  prette 
etrusche,  quali  offrono  gli  epitaffi  latini  etru- 
scheggianti  (\I.  E.  724  Tahnin  Anninm  Comi- 
niai  Jia,  1138  Ar.  Pederni  Larthiaei  Metliaei 
/{ilius),  1573  Tkmm[8]a  Toce[r]onia  [ni]ater(e) 
Thania  Selia  nata,  2592  A.  Prasn(a)  Ar(un- 
fis  f.)  Rau(entin)  matre  :   928    A.    Cnaeu»   A. 
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f(ilii)  f(ìlim)  f'aeinmil,  115")  Ar.  l'anca  Ar. 
f.  Amtal  gntt(tus),  2207  L.  Viln  L.  f.  Cahial  ; 
720  Annia  G.  affilia)  Getisnasa,  1055  Flora 
Oargossa  ;  800  Sentia  A.  f.  Thannia,  985 
,SentM  e.  f.  Velizo,  848  Velisn  Gartlia,  856 
Valim  Vedia,  2630  Veliza  Fomponia  ;  1338 
L.  l'emù  V[el]  f.  L.  Perna  Vel.  [/.],  2257 
Hastia  Prima  ;  C.  I.  L.  XI  2726  Gn.  Afreinn 
Magister  donum  dat  Taniae  Dertone,  ib.  1548 
A.  Falferminn  G.f.  8ca(ptia  tribù)  sex  vir  La- 
dinniiì  A.f.  Tertia  lurnor  (Tori)  tertia)  ecc.  ecc., 
senza  dire  del  inatroniinico,  per  lo  più  eoiii- 
l)lemeiitare  del  iiatroniiiiico,  ancora  conser- 
vato nel  primo  secolo  dell'  impero  (cf.  Bormann 
a  CI.  L.  XI  1034.  2117,  G.  Kòrte  Grab  der 
Volumn.  p.  3)  ed  anche  piti  tardi  (impreca- 
zione O.  I.  L.  XI  1823),  e  dei  gentilizi  latini 
di  evidente  origine  etrasca,  quali  p.  es.  Ar- 
cumeiiua  ed  Arranturiiis,  manifesti  riflessi  di 
etr.  Arcmsnas  ed  ArnQur.  Ora,  se  fuor  di 
queste  che  sono  particolarità  di  genti  e  idio- 
mi strettamente  apparentati,  l' onomastico 
etrusco  altre  ne  possedette  quali  convengono 
ad  una  gente  di  lingua  e  stirpe  diversa  af- 
fatto, come  mai  tutte  si  perdettero  senza 
traccia  ?  Ben  raojte  parti  di  esso  onomastico 
dovrebbero,  sembra,  tradire  per  contro  tanta 
diversitit,  e  tramandarne  a'  posteri  documento 
non  meno  evidente  e  sicuro,  che  quello  de- 
gli anariani  o  i)er  lo  meno  dei  romanizzati. 
9.  Va\  ora  ])oche  parole  a  fonclusioue  di 
questa  prima  parte  quanto  all'  influsso  civile 
degli  Etruschi  ed  alla  toscanità.  Dubita  bensì 
il  Mommsen  (Staatsr.  I  361  n.  5)  dell'etrusca 
origine  attribuita  alle  insegne  e  pompe  uffi- 
ciali romane,  ma  tutti  oggi  consentono  (cf. 
p.  es.  Herbig  zuni  heut.  Stand  der  etr.  Frage, 
estr.  dall'  Aligera.  Zeit.  1907  num.  92  sg. 
p.  3)  che  il  grande  storico  eccedette  nell'an- 
tipatica indifferenza  contro  la  memoria  e 
l'opera  degli  Etruschi  ;  che  se  dall'  un  canto 
le  novissime  indagini  ritardarono  dopo  l'età 
regia  la  copertura  della  Cloaca  Massima 
(d.  Korte  in  Pauly  Wissowa  VI  761,  cf.  De 
8anctis  St.  rom.    1    453),    d'altro    canto    pur 


testé    F.   Boll  (Beri.   Phil.    Woch.  1908   col. 
1378)  riconosceva  conforme  «  zu  den  Resul- 
taten  von  Wilhelm  Schulzes  epochemachen- 
den  Forschungen  »  la  conghiettura  che  fosse 
«  ein    etniskischer    Kalender    die    Vorlage 
des  ròmischen  ».  In  generale  poi  parmi  ]»ur 
sempre  vero  (Saggi    e    App.    179)    che    nei 
tempi,  nei  quali  le  tradizioni  circa  la  prove- 
nienza degli  usi    ed   istituti  di   Roma  antica 
si  formularono   ])er  iscritto,    mentr'era  moda 
rannodare    ogni    bella    e    buona    cosa    alla 
(Irecia,  era   1'  Etrnria    caduta    sì   basso,  che 
dell'etrusca  origine   doveasi    sentire    umilia- 
zione pinttostochè  gloria  :  sicché  torna  pro- 
babile che  di  qualche  uso  od  istituto  romano 
siasi  taciuta  l'origine  losca,  ma  non  già  che 
1  siasi  essa  falsanìente  senza  necessità  ed  evi- 
;  denza  affermata.    E   però   l'affermazione  vo- 
lendosi   ragionevolmente    allargare    anziché 
restringere,  giova  apjtunto  a  restringere  l'ar- 
i  gomento    dei    poco  numerosi  manipoli  inva- 
sori   e    dell'  agevole    prevalenza    idiomatica 
j  degl'  indigeni  :  perocché  in  ogni  caso  se  tali 
1  furono  da  vincere  e  conquistare  ed  esercitare 
'  sì  largo   e   profondo   influsso  civile,   «(uale  i 
I  monumenti  e  le  tradizioni  dimostrano,  aftemia 
'   non    so    ca])acitarnii    abbiano    potuto    rinun- 
;  ciare  al  simbolo  più  civile  di  ogni  civiltà,  la 
I  lìngua  patria,  .senza  conservare  distinti  nem- 
!  meno  i  nomi  di  persona,  e  senza  reagire  sulle 
parlate  dei  vinti   pure  nella  misura,   in  cui 
questi  dovunque  più  o  meno  reagirono  sulle 
parlate  dei  vincitori.  E  torna  sicuramente  no- 
tevole che  oggi  ancora  '  toscano  '   s' intitoli 
«  l' idioma  principe  tra  i  neolatini  »  (Ascoli 
Arch.  glottol.  XVI  178)'),  come  forse  non  per 
nulla  nella  Hezia  i   figli  degli  Etruschi  «  in- 
selvatichiti »    (Liv.    V^    33.    10)    cJiiamarono 


1)  Cf.    Ascoli,    Lettere    glottol.    trail.    ted.    ìndice 

)).   222    8.   V.    Etruskisch  :    «  das   '  Toskanische  '   al» 

j    '  Mittelitalienisches  '  d.   h.   vom   '  J^truskischen  '   so 

I    wenig  dnrchdniugen,  wie  das  '  norditalieniHche  '  yoiu 

:    '  Griechischon  '  »  ;  e  per  contrapposto   Arrh.  Glottol. 

Vili   105  {'  1J  Italia    dialettale  ')   circa   i    «  caratteri 

gallo-italici  »   (p.  68.  artrovéì-  '  ritrovare  '  portelo  '  ])0t- 

tiito  '   ecc.)   «dei  dialetti  perugini  <■  aretini  ». 
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appunto  '  ladino  '  il   loro   dialetto  ben  poco 
toscano  e  pur  tanto  latino. 

Sgraziatamente,  né  le  concordanze  onoma- 
sticlie,  ne  l' intius.so  civile,  né  la  toscanità 
bastano  a  tor  di  mezzo  le  prove,  cui  ora 
veniamo,  allegate  in  favore  delF  isolamento  ; 
sopratutto  quei  tre  fatti  capitali,  mentre  pro- 
vano troppo,  non  bastano  ad  interpretare 
col  consenso  dei  periti  le  2H1  linee  recenti 
della  Mummia,  le  61  antiche  della  grande 
iscrizione  Capuana,  le  40  del  Cipi)o  non 
guari  antico  di  Perugia,  le  sette  di  quello 
arcaico  trovato  a  Volterra,  le  sei  e  le  sette 
anch'  esse  aicaiche  del  ])iombo  opistografo 
di  Miigliano,  le  nove  degli  epitaffi  tarquiniesi 
di   Piim2)us  e  di  Lari»  Pulenas. 

Elia   Lattex. 


Il  pensiero  platonico  e  il  Timeo 


—  KaXò{  yàf  6  x''v5'jvoc; in  (piesto  motto 

<lel  Fetlone'),  nell'attiiscinameuto  del  bel  pe- 
ricolo metafisico,  è  tutta  la  virtìi  eftettiva 
del  pensiero  platonico.  Xessun  pensatore  eb- 
be, come  Platone,  (chiara,  distinta,  la  (io- 
scienza  del  mondo  visibile,  della  realtà  im- 
mediata che  i  sensi  colgono  nelle  mutazioni 
dell'istante,  e  che  egli  ritrae  nella  traspa- 
renza dello  stile  come  in  uno  specchio  di 
lucide  acque  tranquille.  A  nessun  filosofo  il 
mondo  unuino  apparve  cosi  nitidamente  come 
una  scena  aperta  allo  sguardo  dell'artista,  che 
si  appaga  di  ritrarla  :  e  pure,  nel  medesimo 
tempo,  nessun  filosofo  sentì  più  vivo  il  fascino 
di  ciò  che  è  possibile  al  di  là  delle  parvenze 
mutevoli  del  reale  e  del  presente  ;  di  ciò  che 
nempre  è,  di  là  dal  contingente;  di  ciò  che 
esiste  i)er  l'attività  unificatrice  dello  spirito, 
e  pur  separato  da  esso;  dell'ideale  a  fronte 
del  materiale. 

')   Fhaed.,  114  IJ. 


L'artista,  il  dialettico,  il  politico,  il  meta- 
fìsico, sono  in  Platone  diverse  virtualità  del 
suo  intelletto  rivolte  al  medesimo  fine  :  a  tro- 
vare, cioè,  nella  figurazione  di  un  mito,  nel 
superamento  delle  proposizioni  contrarie,  nel 
disegno  dello  Stato  ideale,  nei  supremi  prin- 
cipi del  pensabile,  una  conciliazione  fra  l'espe 
rienza  labile  e  l'idea  eterna,  un  tramite  fra 
l'oscura  ed  incerta  materialità  e  la  spiritua 
lità  pura. 

Quest'  intelligenza  che  mai  non  si  accontenta 
dei  risultamenti  a  cui  giunge  parrebbe  la 
più  combattuta,  ed  è  la  i)iù  serena  ;  quest'ar- 
tista che  Ila  disegnato  in  linee  così  rudi 
come  i  primi  piani  degli  affreschi  di  Miche- 
langelo, la  prospettiva  del  mondo  terreno, 
nella  figurazione  «Iella  caverna,  nella  Reyuh- 
hlic(i^),  ed  ha  rivissuta  l'inquieta  aspirazione 
dell'anima  umana,  nel  mito  del  Fedro\  noji 
ha  aspetto  alcuno  di  un'anima  quasi  vergo- 
gnosa di  vivere  in  uri  corpo,  come  disse  Por- 
firio ")  del  suo  maestro  Plotino  :  perchè  in 
lui  è  tutta  la  virtù  alacre  dell'intelligenza 
che  s' apre  vedute  vaste  fuori  del  sensibile 
senza  perderne  il  contatto  mai  :  soverchia  il 
mondo  piuttosto  che  ad  esso  rinunziare  o  di- 
sperarne. 

Se  la  sua  posizione  filosofica  si  risolve,  in 
ultimo,  in  un  dualismo*),  che  neppure  al  suo 
discepolo,  Aristotele,  riuscì  di    superare   in- 

')  «e«j>.,  VII,  ól4  sgg. 

')  l'haedr.,  j).  246  A  sgg.  l'er  i  rapporti  loii  le  cor- 
renti mistiche  greche  v.  Dietrrich,  Mitraaliturgie, 
1903,  p.  196  8gg.  Del  mistico  in  Platoue  discorre  as- 
sai fìueiiiente  l'Acri,  uolle  prefazioni  dei  dialoghi  da 
Ini  tradotti,  e  in  particolar  modo  in  quella  dell'As- 
sioco.  Ma  come  nel  suo  stilo  l' ispirazione  e  l'anima 
platonica  si  legge  prossima  ma  pur  digradata  di  tono 
e  fatta  renitente  alle  cose  del  mondo  e  solitaria,  così 
anche  il  mistico  di  Platone  è  da  lui  alquanto  accon- 
ciato ad  un  sentire  cristiano,  e  ad  esso  è  spesso  sa- 
crificata la  dialettica,  che  pure  nel  pensiero  platonico 
tiene  il  primo  luogo. 

')  ètpxei  aìaxuvotiév([>  òxt  iv  tj(i)|AaT'.  sii),  Porph., 
Vita  Plot.,   1. 

*)  V,  contro  l' interpretazione  immanentistica  del 
sistema  platonico,  per  opera  particolarmente  dello  He- 
gel e  del  TeiclimueUer,  Chiai'I'elm  Sulla  interpreta- 
zione panteistica  della  dottrina  platonica.  Firenze,  1881. 
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teramente ')  ;  se  appare  talora  cbe  Io  spetta 
colo  del  mondo  gli  si  offuschi,  e  che  egli  im- 
magini la  vita  come  una  triste  investitura 
dell'anima  nell'ordine  <lel  i)ec('ato,  e  la  morte 
e<mie  una  liberazione,  rivelandosi  quasi  l'alun- 
no della  casta  sacerdotale  egizia,  che,  al  dire 
di  Erodoto,  chiamava  rifugi  concessi  a  tempo 
(■KxxoiX'jatiz)  le  case  degli  uomini,  e  stabili  di- 
more i  sepolcreti;  ad  osservare  più  a  fondo 
e  nella  sua  interezza  la  sua  tilosofia,  ai  scor- 
ge che  essa  sta  sojjra  alla  posizione  mistica 
a  cui  la  verità  si  rivela  per  un'intuizione 
ineffabile,  e  (^Iie  solo  nello  spegnere  la  vita 
dei  sensi  '•)  giunge  alla  penetrazione  dell'es- 
sere; per  cui  il  mondo  nim.lia  più  luce  uè 
colore,  la  vita  dell'anima  non  lotte  ne  pal- 
)>iti,  ma  solo  rapimenti,  e  l'ultima  attività 
è  rinunzia. 


Ciò  che  è  nùstic(j  in  Fiatone  sta  s.empre 
nell'  ultimo  piano  dell'opera  sua,  nel  mito, 
che  egli  stesso  rileva  di  ironia,  come  una 
(!Ongettiira  animosa  ^)  che  offre  rijioso  al  pen- 
siero, senza  fermarne  lo  slancio  ma  prepa- 
randolo ad  un  nuovo  volo.  Non  è,  cioè,  l'ul- 
tima mèta  della  sua  tilosofia.  ma  come  una 
isoletta  verde,  t'asciata  d'ombre  di  <'ipressi 
antichi,  di  là  da  cui  il  pensiero  riprende  le 
sue  correnti  tìottaudo  a  nuovi  lidi. 

Ma  l'essenziale   del    pensiero   platonico  è 

')  Vedi  per  il  dnalisiuo  a  cui  urta  pur  la  filoso- 
fia di  Aristotele,  lo  scritto,  interrotto  dalla  morte, 
del  mio  amato  maestro  P.  R.  Troiano,  A  teologia. 
teologia  ed  unuinesimo  nell'etica  arielotelina,  Riv.  di  fi- 
lo»., 1909,  p.  38  sgg.  La  tesi  opposta  è  stata  invece 
difesa  con  ardore,  ma  senza  giungere  a  risultameuti 
persuasivi,  dal  Bullinger,  Des  Aristotele»  Erhabenheit 
iiber  alien  Dualinrmtg Miinchen,   1878. 

')  nùaai  xà{  aiaS-Vjotij  è  la  formula  dei  mistici  greci  : 
cfr.  Greg.  Nazianz.,  Or.  XXIX,  t.  I,  p.  486  More). 

')  Phaed.,  114  D  xb  jièv  oùv  xaOxa  8t.;axupcJsaS-at 
oiÌT(Of  sx-'^i  '"i  if"^  ?ieXr;XuS-a,  oO  npinzi  vo'jv  èxovxt 
àvSpt.  Se  poi  talvolta  egli  considera  il  mito  come  un 
favoleggiare  di  vecchierella  {Gorg.,  527  A),  quest'osser- 
vazione non  distrugge  1'  effettivo  valore  che  il  mito 
ha  per  Platone. 


l'attività  Stessa,  la  dialettica  ;  è  la  ricerca 
dell'universale,  per  opera  dell'intelletto. 

E  questo  non  perchè  egli  stimi,  come  il 
Lessing,  che  la  ricerca  della  verità  sia  più 
pregevole  che  la  verità  stessa  :  Platone  che 
mira  all'lraCTT'/,(jiìrj  socratica,  ed  ha  innanzi  la 
figurazione  del  mondo  degli  intelligibili  come 
un  altro  cielo  ')  in  cui  le  idee  risplendono 
in  una  fissità  mirabile,  non  si  balocca  co- 
gl' istrunuaiti  del  ])ensiero,  e  non  s'assomiglia 
(benché  talora  sembri)  al  sofista  dell'  Euti- 
demo,  di  cui  «  tale  è  la  scaltrezza  nella 
schermaglia  di  i)arole,  che  egli  rifiuta  ogni 
proposizione  vera  o  falsa  ». 

«  Dove  il  ragionare  ci  condurrà,  come  i  na- 
viganti il  vento,  colà  conviene  che  giungia- 
mo »  egli  ama  ri))etere'),  e  si  abbandona  al 
l)ensiero  con  tutto  il  fascino  di  un  navigatore 
in  un  ardimentoso  viaggio  di  scoperta,  di  cui 
la  meta  sarà  la  Giustizia  della  Repubblica  o 
il  perfetto  Eros  del  Conrivio,  ma  nello  stesso 
tempo  è  conscio  a  se  stesso  che  alla  sfera 
delle  idee  non  si  giunge,  ma  il  pensiero  vi 
tende  in  un  eterno  processo,  che  si  risolve 
nel  sui>eramento  di  tutto  che  è  momentaneo 
e  i)articolare  nel  modo  con  cui  i  problemi 
si  propongono  al  suo  sjìirito.  Donde  la  sua 
inimicizia  contro  gli  emjìirici,  donde  il  dia 
logo,  la  dialettica,  l'elemento  dinamico  ed 
essenziale  della   sua  filosofia. 

E  l'intelletto  platonico  è  tutto  nell'atto,  non 
di  chi  legga  nel  libro  degli  ultimi  veri  e  ne 
traduca  le  formole  e  i  teoremi,  ma  di  chi 
s'interroghi  e  ragioni  con  sé  stesso'^)  e  passi 

*)  l'haed.  247  C  xiv  5è  ùic-poijpotviov  xótcov  :  vostój 
xÓTtos  liesp.,  .508  C,  509  D,  VII,  517  B.  Affatto  opposta 
al  testo  platonico  è  invece  1'  interpretazione  dello 
Hkgkl,  Gesoh.  d.  Phil.,  p.  198  «  Sie  (die  Idee)  ist 
nicht    jensoits    der    Wirchklichkeit,    im    Hiramel    an 

einem  anderon  Orte,  sondern  sie  ist  wirkliche  Welt 

das  Ideelle  ist  der  Wirchlichkeit  naher  gebraclrt, 
nicht  Metaphysisch  ». 

«)  Retp.,  Ili,  394  D;  Uges,  II,  667  A. 

')  Soph.,  263  E  0  Jxo'jv  Biivota  (lèv  xal  Xó^oj,  xaixóv, 
rtXTiv  6  (lèv  ivTò?  xfjj  ^v)f1ji  ixpòj  e8Ùxì)v  iiiiXoyQi  Sve» 
(fMvijs  yiyvó^i.e-ioi,  xoùx'  aOxó  i^iiEv  Ì7ct«vo|jiotoS-Tj  Stavoia 
cfr.   Theatt.,  189  E. 
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ad  interrogare  e  a  ragionare  lon  gli  altri  ;  e 
scrnti,  come  nel  Menone,  l'anima  fanciulla 
che  alla  freschezza  <lel  pensiero  che  sorge 
alla  vita  della  verità  si  conviene  come  il  si- 
mile al  simile,  l'6{i.oEov  6|Jioito,  e  sia  tntto  in 
una  verità  che  si  forma  e  disegna  i)ci'  gradi 
«'  ricorsi. 


Per  Platone,  come  per  gli  antichi  mistici 
greci,  la  saggezza  è  un  viaggio  ideale  '), 
per  cui  l'anima  sale  al  Vero  liberandosi  ilal 
mondo  dei  sensi,  ma  nella  sua  efBceuza  il 
processo  è  uùi'abilmente  diverso. 

11  viaggio  intellettuale  di  Parmenide,  tratto 
sul  carro  volante  a  cui  rischiarano  la  via 
le  Eliadi,  figlie  della  Luce,  verso  le  porte  del 
Giorno  e  della  Notte,  cui  sta  a  guardia  la 
(xiustizia  ed  apre  l'adito  alla  Verità'),  è  una 
visione  nello  spirito  dell'antica  mistica  gre- 
ca'), e  la  verità  ('osi  rivelata  non  ha  alcun 
nq^porto  col  mondo,  di  cui  è  la  negazione 
come  di  ogni  esistenza  particolare.  Organo 
di  questa  Verità  è  il  pensiero  che  si  rivolge 
su  sé  stesso,  e  ricorre  i)erennemente  nel 
cerchio  della  sua  unità;  alla  molteplice  mu- 
tabilità ionica  indine  a  tutti  gli  avviamenti 
dell'esi)erienza,  coiitrajtixtne  la  pura  forma 
dell'universale  non  distinto  e  concreto,  lum 
svolto  nel  suo  jirocesso  attivo,  ma  già  tutto 
nel  suo  inizio  (piale  dovrebbe  essere  nei  punti 
estremi  e  nei  risultamenti.  E  risultato  pra- 
tico di  (juesto  ]>ensiero  è  1'  estasi  e  il  ra])i- 
mento,  come  una  visione  estatica  è  il  poema 
di  Parmenide,  a  cui  si  accorda  il  tono  ìsjm- 
rato  ed  assorto  dell'esametro,  sempre  eguale, 
che  dall'agile  mossa  dell'e,i)opea  s'è  trasferito 
alla  cadenza  monotona  dell'oracolo. 

')  dtvapàois,  rtspiaYcoYr/,  èitavodoj  lienp.,  VII,  50«  C, 
579  D,  521  C  cfr.  il  mito  del  Fedro  e  la  l'i.  2.  col.  216. 

')  DiKLS,  Die  Frg.  d.    Forsokr,  Parmenides  fr.  I. 

')  Cfr.  DiELS,  l'armeuideii.  Berlin,  1897,  p.  13  agg.  ; 
sulle  differenze  fra  la  filosofia  platonica  e  il  concetto 
che  la  mistica  greca  aveva  della  conoscenza  cfr.  Max 
WUNDT,  Getch.  d.  grieoh.  Etkik,  1908,  voi.  I,  cp.  X, 
Plato  ^  3,  der  MyeHler,  pp.  450  segg. 


Il  viaggio  che  verso  la  verità  compie  Pla- 
tone, è,  essenzialmente  invece  nello  svolgi- 
mento drammatico  della  ricerca,  sta,  a  dir 
così,  al  i)oema  filosofico  di  Parmenide  come 
alla  visione  orfica  sta  la  Divina  Commedia. 
E  l'elemento  drammatico  è  la  dialettica  in 
cui  si  risolve  -la  contemplazione  mistica  ;  gli 
episodi  sono  i  punti  d'arrivo  del  pensiero, 
che  si  distendono  qua  e  là  nel  mito  e  si  ri- 
prendono poi   in  nuove  indagini. 

La  vera  vita  spirituale  è  per  lui  nella  for- 
ma, e  la  forma  è  separata  dalla  trama  dei 
fenomeni,  ma  presa  da  sola  diventa  a  lui 
pure  impenetrabile,  e  se  non  si  svolge  come 
il  fiore  della  realtà,  o  non  vi  rimane  inchiusa 
come  il  conio  nella  medaglia,  deve  essere  tut- 
tavia continuamente  disvilujìpata  e  ritratta 
pura  delle  raj»preseutazioni  che  ne  rispec- 
chiano i  ritiessi  ').  Al  poema  egli  così  sosti- 
tuisce non  il  trattato,  ma  il  discorso;  alla 
rivelazione  l'indagine  e  il  rompersi  del  pen- 
siero per  tutte  le  8i)erimentazioni,  ])iegandosi 
nella  varietà  della  prosa  ad  ogni  intenzione 
dell'artista. 

Perciò  1'  intelletto  in  Platone  non  aggela 
la  vita,  ma  ne  disegna  il  ritmo;  non  l)a.sta  al 
filosofo  contemjìlarc^  le  idee,  ma  o<;corre  mo- 
dellare su  di  esse  la  materia  della  vita  umana. 
Vi  è  tutto  ÌMatone  nell'ontologia  del  l'ur- 
m.eni<l€,  nei  miti  del  Gorgia  e  del  Fedone  ac- 
cennanti alle  ombre  dell'Ade  e  ai  suoi  terribili 
giudizi,  nella  scena  del  Protagora,  in  (mi  gli 
uomini  ed  i  luoghi,  le  aspettative  e  le  delu- 
sioni, son  vedute  in  piena  luce:  ma  soprat- 
tutto vi  è  l'intera  figura  ideale  di  Platone 
nella  HepuhhUca,  in  ([uesta  città  di  perfe- 
zione, disegnata  come  un'erma  colossale  della 
Giustizia,  in  cui  la  vita  e  le  opere  si  svol- 
gono come  una  musica  austera,  e  realizzano  e 
rendono  anzi  in  ffuma  .sensibile  la  musica 
suprema,  la  filosofia'). 

')  Vedi  anche  sul  modo  con  cui  Platone  risolve 
l'elemento  mistico  nel  dialettico  Windklhand  Plato, 
p.  136  sgg.  Per  l'equazione  fra  dialettica  e  verit.'l 
cfr.  Phaed.,  65  A  sgg.,  661),  lieap.,  VI,  p.  511. 
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L'wlucazioiu'  eraclitea  ricevnhi  dal  suo 
maestro  Cratilo,  e  la  propria  cos<;ienza  d'ar- 
tista gli  hall  fatto  conoscere  tutta  la  i-ie- 
chezza  del  mondo  nelle  sne  mutazioni,  pie- 
nezza dolorosa  che  mai  non  si  lascia  riassu- 
mere in  una  forma  permanente  ;  per  cui  le 
ombre  e  le  ln<^i,  il  nascere  e  il  perire,  si 
trasmutano  l'uno  nell'altro,  e  al  filosofo  non 
resta  che  tacere  i)er  non  falsare  nel  concetto 
la  natura  profonda  <lel  reale  che  svaria  nelle 
gradazioni  infinite  delle  apparenze  come  il 
degradare  luminoso  dei  colori  nel  collo  della 
colomba. 

Nello  stesso  tempo,  a  fronte  di  questa  an- 
tica concezione  ionica  della  realtà,  la  tradi 
zione  del  pensiero  greco  gli  ha  offerto  la  fì- 
<lucia  dell'ontologia  parmenidea,  in  cui  l'Es- 
sere possiede  tutta  la  realtà  e  nega  l'appa- 
renza e  sta  di  sopra  dell'ondeggiare  dei  fe- 
nomeni come  l'arcobaleno  sul  fiottare  di  un 
mare  in  tempesta. 

Ora,  nella  contraddizione  fra  ciò  che  è  e 
mai  non  diviene,  e  ciò  (^he  muta  e  non  rag- 
giunge mai  la  cristallizzazione  dell'  Essere, 
<'gli  pare  abbia  trovata  salvezza  nell'ironia 
socratica,  che  nell'indagine  del  reale  vuol 
salire  al  concetto,  ed  all'opera  iniziata  da 
Socrate  dedicò  tutta  la  sua  vita. 

Ma  questa  vittoria  sulle  due  posizioni  filo- 
sofiche che  avevano  occupato  lo  spirito  di 
Platone  è  sempre  in  potenza  nella  sua  filo- 
sofìa né  mai  si  attua  compiutamente.  11  mondo 
delle  idee  sta,  come  sola  esistenza  assoluta, 
di  sopra  del  reale,  senza  che  mai  gli  riesca 
di  mostrare  filosoficamente  ed  intrinsecamente 
la  relazione  fra  questi  due  mondi  distinti  ed 
incomunicabili  come  le  due  sostanze  carte- 
siane. 

Ma  nello  stesso  tempo  tutta  la  sua  filoso- 
fia è  un"  attività  tesa  ad  estinguere  questo 
dualismo.  Nel  pensiero,  nell'  esercizio  della 
vita  i)erfetta.  nell'  ascesi  religiosa,  è  un  tra- 
mite  verso   il    mondo   delle    idee,   come   nel 


Gonvivio  è  l'Eros   il   mediatore  attivo   fra   i 
sensibili  e  gl'intelligibili. 

Donde  la  vita  e  il  pensiero  gli  appari- 
scono talvolta  come  un  gioco,  gioco  serio 
che  non  ha  fine  in  sé,  ma  mira  a  termine 
più  alto  e  irraggiungibile  ').  E  nella  tarda 
riflessione  della  vecchiaia  le  cose  umane  gli 
si  mostrano  non  degne  di  molta  serietà,  e 
che  pur  convenga  vivere  come  se  la  vita 
fosse  cosa  nobile  e  grande').  Cosicché  es- 
sendo pur  la  Vita  un  gioco  propostosi  da 
una  misteriosa  potenza,  conviene  che  l'uomo, 
opera  di  divina  mera\dglia,  operi  (piel  gioco 
perfetto  di  sacrifizi  e  di  inni  e  di  sacre  danze, 
che  adempia  l' ideale  divino  ').  Dinanzi  ad 
Aristotele,  c'he  gli  opporrà  che  il  gioco  serve 
a    riprendere    la    serietà    della   vita  '),    Pla- 

')   Renp..   604  C.  cfr.   Phileh..  50  B. 
')  Lefiex,  SOS  15  (cfr.  90.S  D)  soxt  Sr;   xotvjv  xà   xwv 
dvS-pfÓTìMV    ;tpotY(jaxa    [icYaXrj;    jiàv   aiio')?'^?    oùx   à|ia, 

^yLegen,  tìH  D,  fl-aùp.a  p,èv  Ixaaxov  Tj|iàjv  iifr/Otiiis^a. 
x(Bv  !Jq')0>v  3-sìov,  sìxs  (ój  naiYviov  èxslvtov,  sìxs  t«j  anou- 
^fj  xtvi  ODVsaxrjxós.  808  C  àv9-p(07iov  8è....  S-soO  xi  Tvn'.y- 
viov  sivai  nsfirjxavTjtiévov,  Jtal  òvx(i)j  xoòxo  aùxoù  xo 
3éXxiaxov  ■{S•(o^é^^a'..  ioùziìì  8t)  ?£tv  zif  xpÓTHp  suvsitó|ie- 
vov,  xai  naii^ovxa  6xi  xaXXiaxas  jtaiStàs  itàvx"  àvSpa  xai 
Yuvaixa  O'jxo)  Siapiùvat,  xoùvavxiov  rj  v5v  BiavorjS'évxas, 
ICA.  llùig  ;  Ae.  NOv  |iév  no»  xàf  OTtouSà;  otovxai  8i5tv 
Svexa  x<ùv  TiatSióJv  yifiBaS-a.i....  zìi  o'*^  ip*<>xigs  Ttat- 
J^ovxa  ioti  8iaPio)xéov,  xivaj  8tj  7iai8iàf  S-ùovxa  xai 
óf8ovxa  xat  òpxoó(i£vov,  tùoxs  xo'jj....  9-so!j{  EXswj  aóxòi 
TiapaoxEuai^eiv  Buvaxòv  etvat.  Cfr.  ))er  i  rapporti  di 
questo  concetto  con  la  tradizione  greca  il  mio  arti- 
colo Il  concetto  della  vita  intima  nella  filosofia  di  Epi- 
curo iu  qnesta  Rivista,  anno  XI,  N.  118-111»,  col.  31.5: 
vedi  anche  H.  Gomfkrz,  Die  LebenKanfauKung.  d. 
gricci).  Fhilosophen,   1904,  p.   179  hj;o;. 

*)  Eth.  Nic.  X,  5,  1176  IJ  27;  Polit.,  Vili,  1,  1337  B, 
35  :  1'  obiezione  era  stata  preveduta  da  Platone  vedi 
n.  pree.  Leg.,  803  C.  Per  precisare  il  valore  del  con- 
cetto filosofico  di  Platone  cfr.  Uknan.  Feuilles  déta- 
chées,  p.  394  sj».  «  Cet  univers  «»<  «h  gpectacle  que  Diev 
ne  donne  à  lui  méme.  Servotia  leu  intentionn  du  grand  Cho- 
rège,  en  contribuant  à  rendre  le  ipeotacle  aiissi  varie  qtw 
poasihle  ;  [cfr.  anche  Études  d'hixtoire  religieuse,  pref. 
p.  XXI  e  nota  la  nintazioiie  fra  la  prima  e  seconda 
edizione  che  ne  modifica  il  carattere  estetico  e  ironico. 
V.  Ali.ikiì,  La  philoìophie  d' É.  lì.,  p.  145  n.]  La  si- 
<;aificazione  platonica  non  ha  nulla  dèli'  intenzione 
estetica  contemplativa  del  Renan  :  essa  ^  tutta  nell'at- 
tivitii  dell'ascesi  politica,  che  corrisponde  all.T  mossa 
dialettica  nel  pensiero. 
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tone,  elevando  a  signitìcazione  rappresenta 
tiva  il  concetto  del  gioco,  immagina  mia 
realtà  in  continuo  moto  die  non  abbia  in 
sé  la  sna  perfezione,  come  la  forma  aristo 
telica,  ma  che  di  essa  sia  sempre  assetata 
senza  poterla  ragginngere  ')  e  pone  il  ])eri- 
colo  metafisico  e  l'attività  umana  che  vi  si 
sottende  come  un  desiderio  della  pienezza 
dell'essere,  un  tentativo  di  realizzare  e  com- 
piere lo  spirito  nella  sua  perfezione. 

lifon  aveva  così,  come  un  virile  gioco,  as-: 
solto   il    compito  della    sua  vita  Socrate  f'). 


Donde  il  tragico  contrasto  del  ])en8Ìero 
l>latonico,  che  ])are  violenti  la  realtà  e  vi  si 
attiene  sem))re,  pur  non  avendo  fede  che 
nell'ideale. 

Ponete  dinanzi  ad  un  intelletto  di  ten- 
denza, mistica,  come  il  Tolstoi  della  seconda 
maniera,  nella  Snonata  a  Krcutzer,  le  fini 
analisi  platoniclie,  nei  due  primi  discorsi  del 
Fedro,  sull'odio  istintivo  che  si  rivela  nel- 
l'amore, per  cui  gli  amanti  si  cercano  e  si 
vogliono  «  come  i  falchi  amano  le  coloml)e  », 
<i  tendojio  a  distruggersi  nel  bisogno  clie  ha 
l'individuo  di  affermarsi  annullando  l'esi- 
stenza separata  dell'essere  clie  vuol  far  suo, 
ed  avrete  la  c(mdanna  della  vita  dei  sensi  e 
la  rinunzia  ad  essi. 

In  Platone  invece  l'amore  non  rinunzia  al 
senso  ma  lo  supera:  per  lui  l'amore  non  è 
la  perfezione  nel  sapore  intimo  del  senti- 
mento supremamente  caro,  e  quasi  nell'  in- 
tenta eco  per  entro    l'anima   amante,    come 

^)  Phaed.,  75  A  (cho  determina  il  rapporto  dei  fciio- 
ineiii  all'idea)  :  ópéyExat  (ièv  Tiocvia  xaùx'  elvai  oiov  xò 
'taov,  ixsi  Ss  èvSssaxépwg....  Ttàvxa  xà  Èv  xatj  aìaO-Vjasa'.v 
sxeivou  x£  òpiYSxat  xoò  £  saxiv  ioov,  ■x.oà  aùxoù  svSEsaxspa 
èaxiv;  cfr.  Phileb.,  53  D  ;  54  B. 

'j  Cfr.  Epict.,  Diss.,  II,  5,  18.  «Anche  Socrate  adun- 
que sapeva  giocare  alla  palla?  Che  vuoi  tu  dire  con 
ciò?...  e  con  quale  palla  giocava  egli?  Colla  vita, 
con  la  prigionia,  con  l'esigilo,  col  veleno,  con  la  per- 
dita della  moglie  e  1'  abbandono  della  famiglia.  Ma 
egli  giocava  tuttavia  e  gettava  la  palla  secondo  la 
giusta  misura  ». 


per  i  romantici  ;  e  neppure  riconosce  vera- 
mente un  amore  al  di  là  della  creatura  e  in 
contrasto  (^on  la  realtà,  come  per  i  i)latoniz- 
I  zanti  ;  ma  amore  è  passaggio  a  jierfezione, 
'  è  creazione  e  generazione  di  bellezza  in  bei 
:  corpi  e  in  begli  atti,  è  palpito  dell' imivèr- 
!  .sale  nell'individuale.  t5  la  dialettica  appli- 
i  cata  al  sentimento,  ]>er  cui  il  filosofo  appare 
!  un  divino  amante  delle  idee. 

E  Platone  non  accetterebbe  l'interpreta- 
zione estetica  che  le  età  seguenti  diedero 
spesso  alla  sua  teoria  d'amore.  In  Platone 
accanto  all'artista  v'è  un  nemico  dell'arte, 
che  solo  Aristotele  salverà  dalla  sua  critica  ; 
perchè  egli  sa  che  l'artista,  come  dice  in  al 
cun  luogo,  è  un  eterno  fanciullo  che  si  gira 
attorno  Io  speccjhio  della  fantasia  e  vi  ac- 
coglie le  forme  fuggevoli  del  mondo,  senza 
che  sia  «iurioso  del  suo  mistero;  sì  <'he  l'arte 
sta  chiusa  al  cerchio  ingenuo  delle  rappre- 
sentazioni e  non  sale  al  pensiero  né  all'atti- 
vità morale.  Tutta  la  virtualità  platonica  nel 
Fedro  e  nel  Conuivio  è  invece  nella  coscienza 
dello  sperimentatore  spirituale,  che  vede  nel- 
l'amore, in  un  sentimento  (sonerete,  la  mossa 
all'azione  ed  al  pensiero,  il  punto  dinamico 
che  deve  atterrare  la  nostra  vita  e  svolgerla  in 
una  forma  adeguata  al  concetto,  e  nell'entu- 
siasmo |)oi  vede  la  legge  del  mondo  per  cui 
l'individuale  muore  ad  ogni  ora  in  noi  per 
l' universale,  che  noi  stessi  compiamo  e  fog- 
giamo della  materia  della  nostra  vita  ')• 

^)  Naturalmente  però  1'  universale  ohe  qui  si  con- 
sidera non  è  l' idea,  in  sé,  che  è  fuori  e  di-  sopra 
della  realtfl,  ma  bensì  un'  imitazione  dell'  idea.  L' in- 
terpretazione data  già  dal  Bruno  e  poi  dallo  Scho- 
penhauer e  dallo  Hegel  alla  dottrina  del  Convivio,  per 
cui  1'  immortalità  a  cui  tende  e  che  può  raggiungere 
F  individuo,  non  è  1'  immortalità  personale  ma  1'  im- 
mortalità della  specie  (e,  per  lo  Hegel,  l'immortalità 
dello  spirito  assoluto  di  cui  l'anima  ed  il  pensiero 
dell'  individuo  non  fe  che  un  momento)  è  un'  interpre- 
tazione contraria  alla  verità  storica  dell'opera  plato- 
nica (v.  Chiappelli,  op.  cit.,  cap.  IV,  p.  196  sgg.) 
quantunque  ne  determini  uno  svolgimento  fecondo. 
Sulla  dottrina  d'amore  in  Platone  vedi  anche  il  libro 
del  Robin  La  théorie  platonicienne  de  l'amour,  Paris, 
1910.  E  cfr.  con  le  mie  osservazioni,  nel  testo,  parti- 
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II. 

Si  rivelano  così  neiroperii  di  Platone  due 
correnti  di  pensiero,  che  parte  si  succedono 
parte  corrono  parallele  e  s'intersecano.  l)al- 
l'nn  lato  egli  scruta  i  primi  principi  della 
conoscenza  e  costnxisce,  in  tentativi  sempre 
nuovi,  la  teoria  del  concetto,  per  )ina  serie 
(li  opere  che  va  dai  dialoghi  di  pura  inda- 
gine del  periodo  sociratico  sino  ai  dialoghi 
dialettici  dell'età  matura  ;  dall'altro  egli  s'ado- 
pera a  plasmare  sul  tipo  degli  intelligibili 
l'informe  materia  dei  fenomeni  in  costru- 
zioni ideali  dello  Stato  e  del  cosmo,  nella  tri- 
logia della  Eepubblica  del  Timeo  e  del  Crizia. 

Come  al  Nietzsche  parve  un  giorno  di 
avere  trovata  la  grande  idea  liberati-ice  nel 
considerare  l'uomo  e  la  propria  vita  come  un 
puro  mezzo  di  conoscenza,  per  Platone  il 
dissidio  fra  l'astrattezza  metafisica  e  la  realtà 
effettiva  si  assolve  nel  considerare  la  vita 
come  una  sperimentazione  ardita  che  getta  un 
ponte  fra  il  mondo  eracliteo  del  divenire  e 
l'immutabile  cielo  eleatico  dell'essere. 

Furono  questi  certamente  i  giorni  alcioni 
del  pensiero  platonico,  giorni  in  cui  egli  più 
sentì  l'ardito  affascinamento  del  bel  pericolo 
intellettivo,  e  visse  tutto  nel  mondo  della 
sua  speculazione,  pieno  di  anticipazioni  e 
sensi  vasti  e  simboli  che  or  gli  si  facevano 
chiari  or  gli  sfuggivano. 

E  anche  gli  elementi  primi  della  sua  filo- 
sofia gli  vennero  prendendo  cor])o  e  vita  nel- 
l'urto della  realtà  viva  della  politica  e  della 
scienza  della  età  sua. 

Perchè  Platone  è  veramente  la  mente  fi- 
losofica, che  non  studia  parte  a  parte  i  pro- 
blemi che  si  presentano  all'intelletto,  ma, 
mentre  uno  ne  abbraccia,  gli  si  apre  la  vi- 
sione chiara  di  tutti  e  gli  si  impone  il  bi- 
sogno di  trovare  il  principio  che  tutti  li  do- 

colarmente  lo  pagine  226  agg.  ilei  Robin,  che  però  mi 
pare  accentui  nn  po'  troppo  il  carattere  mistico  (che 
in  Platone  ha  sempre  colorazione  artistica  e  mitica), 
«luando  considera  l'amore  come  un  demone  dell'anima 
(p.  227). 


mini.  Sì  che  il  dissidio  fra  le  cose  e  l' idea, 
e  la  vera  ncienza  e  l' opinione,  si  trasmuta  ora 
in  una  forma  pur  nuova  e  medesima  ad  un 
tempo.  E  la  materia  (che  egli  tende  a  ne- 
gare e  pur  gli  sta  a  fronte,  come  il  termine 
richiesto  dall'esistenza  separata  della  forma 
e  AeWidea),  «  questa  realtà  sensibile  distesa 
nello  spazio,  che  non  può  raccogliersi  e  tra- 
dursi in  puri  concetti,  e  perciò  sebbene  vi- 
sibile e  palpabile  rimane  sempre  avvolta  in 
una  specie  di  crepuscolo  »  ')  si  presenta  in- 
nanzi a  lui  in  aspetto  dello  spirito  ateniene 
del  pojìolo  suo,  mobilissimo,  per  finezza  di 
intelligenza,  per  quella  plasticità  cedevole  che 
si  imprime  di  ogni  modificazione  estema,  sì  che 
nella  sua  mutabilità  non  ha  forma  stabile  di 
istituzioni  e  di  governo.  È  il  demon  insomma 
il  vero  sofista'),  i  molti,  quel  popolo  stesso 
che  egli  ama,  perchè  se  ne  sente  parente  per 
la  sua  finezza  attica  di  spirito,  ed  odia  in- 
sieme, per  eredità  di  nascita  aristocratica 
e  per  la  forma  filosofica  del  suo  intelletto 
che  tende  all'unità,  alla  stabilità,  al  dominio 
della  ragione  formatrice  sull'incostante  e  in- 
certo moto  dei  fenomeni. 

E  le  idee,  i  puri  concetti,  vivono  alla  lor 
volta,  dinanzi  alla  sua  mente,  di  una  seconda 
esistenza,  come  entrate  in  funzione  del  reale  ; 
come  simboli  di  ordinamenti  morali,  politici 
e  religiosi  che  siano  forme  adeguate  della 
verità  assoluta. 

E  nello  stesso  tempo  gli  si  oppongono  i 
principi  materiali  di  Democrito,  in  continuo 
processo  di  composizione  e  disgregamento, 
sotto  l'impero  di  una  legge  cieca,  come  ter- 
mini da  superare  nell'unità  e  nell'  intelligenza 
ordinatrice  del  cosmo. 

Così  il  pensatore  che  fa  della  filosofia  una 
meditazione  della  morte,  una  contemplazione 
dell'universale  che  non  si  frantuma  e  deforma 
nelle  parvenze  mondane,  batte  ad  ogni  mo- 
mento  l'ali   verso  la  vita,    verso   il   rumore 

')  EucKEN,  La  visione  della  vita  nei  grandi  pensatori. 
Torino,  Fr.  Bocca,  1909,  p.  26. 
=)  Be»p.,  492  cfr.  496. 
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alacre  delle  opere  umane  nelle  vie  della 
grande  città  ideale;  si  propone  di  ricostruire 
la  storia  animosa  del  nobile  popolo  degli 
Atlantidi  e  indaga  le  relazioni  del  gran  mon- 
do, del  macrocosmo,  verso  il  piccolo  cosmo 
umano. 

Da  ciò  il  fascino  dei  due  grandi  dialoghi, 
la  Re])ubblica  e  il  Timeo,  di  cui  l'ultimo  ci 
venne  presentato  dal  Fraccaroli')  in  una  ver- 
sione che  vince  di  molto  per  esattezza  le 
altre  che  ne  possedeva  la  nostra  lettera- 
tura '),  e  serba,  quanto  è  i>ossibile  a  chi  sia 
costretto  a  trasferire  uno  scritto  di  Tlatone 
in  altra  lingua,  il  tono  dell'originale  rile- 
vato e  fermo,  tutto  a  chiaroscuri  e  ad  in- 
tenzioni solenni  e  vaste,  sì  da  formare  (juasi 
non  solo  un  periodo  nuovo  nello  stile  plato- 
nico, ma  persino,  a  dir  così,  una  nuova  lin- 
gua ed  istrumento  di  espressione  nella  lette- 
ratura greca  ^). 

')  Platone,  il  Timeo  irad.  da  Giuskppk  Fkacca- 
ROLI,  Toi'ino,  Fr.  Bocca,  190fi.  (Il  pensiero  jcreco, 
Voi.  I.) 

')  Degna  di  molta  lode  è  per  verità  la  traduzione 
dell'Acri,  ma  oltre  ad  alcune  inesattezze  rilevate  già 
dal  Fracc.  nelle  note,  mi  pare  ammorbidisca  nn  po' 
il  tono  rnde  dell'originale.  Del  resto,  a  chi  voglia 
rendersi  conto  dello  stile  platonico  in  questo  dinlogo, 
il  confronto  e  quasi  il  contemperamento  di  queste  due 
traduzioni  può  giovare  assai,  e  vorrei  consigliare  an- 
che, a  ohi  conosce  l'inglese,  quella  del  .Jowett  che  per 
«erta  impostatura  biblica,  che  facilmente  raggiunge 
<|uella  lingua,  ne  rende  alcuni  caratteri  difficili  a  vol- 
gersi in  italiano. 

')  In  questo  senso  credo  delibansi  interpretare  i  versi 
di  Timone  che  il  Fraccaroli  stesso  così  traduce  (]>.  14) 
(Tni.  ap.  Aul.   Geli.  Noet.  Alt.,  IH,   17,  4): 

Prese  te  pur,  Platon,  desio  d'apprendere 
e  per  molti  denari  un  libro  piccolo 
comprasti,  e  hai  quindi  appreso  a  timeoacvivere. 

II  Fraccaroli  osserva  che  x!.|iatOYpav'eiv  non  kì  può 
interpretare  (come  lin'  ora  si  fece),  copiare  Timeo,  in- 
tendendo così  che  il  libro  comperato  e  imitato  da  Pla- 
tone fosse  un'opera  di  Timeo  di  Locri,  mentre  tal 
libro  doveva  essere  l'opera  di  Filolao  ;  cosicché  (con- 
clude il  Fr.)  «  come  ama^pacpÉo)  non  vuol  din'  altro 
che  dipingere  ombre,  TtjiatOYpacpém  non  può  voler  dire 
altro  che  scriver  Timeo  :  la  facezia  si  muta  in  scem- 
piaggine —  peggio  per  Timone  ».  Così  scrive  il  Frac- 
caroli, che  ha  visto  giustamente  che  l'e))igranima  di 
Timone  non  può  voler  dire  che  Platone  abbia  copiato 
Timeo.  Ma  poiché  Timone  è  di  solito  arguto  nei  suoi 


11  Timeo  e  la  Itepubblica  segnano  i  ten- 
tativi più  arditi  di  unire  la  si)eculazione 
astratta  all'osservazione  concreta.  Se,  per  al- 
cuna i)arte,  Platone  sembra  il  meno  greco 
dei  Greci  per  la  sua  fiducia  nel  soprasensi- 
bile, come  esistenza  separata  e  distinta,  ed 
in  ciò  che  vi  è  di  orfico  e  di  meno  schiet- 
tamente attico  nella  religione,  con  un  rapido 
slanoio,  in  lui  coiiìe  in  Pindaro,  la  concrc 
tezza  greca  riprende  i  suoi  diritti,  pene- 
trando la  vita  ed  animandola,  trascorrendo 
dalla  teoria  al  mito,  e  dal  mito  alla  realtà 
con  piglio  ardito  che  rivela  tutta  l'agilità 
del  genio  ellenico.  Le  idee  non  sono  per  lui 
così  l'infinito  ])er  essenza,  l'essere  vagò  dei 
mistici,  una  vuota  astrazione,  ma  armonia 
ed  unità,  che  egli  tende,  anche  nello  svolgi- 
mento astratto  della  sua  teoria,  a  riem]>ire 
di  vita  nei  diah)ghi  dialettici  dell'età  matura. 

E  se,  per  il  bisogno  che  ha  Platone  di  ve- 
dere anche  le  costruzioni  speculative  in  una 
forma  ])lastica,  la  Repubblica  era,  come  bene 
osservò  il  Pater,  quasi  «  l'ideale  corpo  mi- 
stico dell'anima  dorica  modellato  al  ritmo 
della  musica  »  '),  se  rappresentava  l'ascesi  fi- 
losofica applicata  alla  vita  ])olitica,  il  Timeo 
è  la  ricostruzione  ideale  del  mondo  fisico, 
sul  modello  dei  concetti,  e  il  mondo  è  nn  es- 
tratti satirici,  credo  che  questo  passo  deblia  interpre- 
tarsi in  altro  modo,  e  il  senso  nasco.sto  in  z:\i.a,i.oypa- 
(fstv  non  debba  cercarsi  in  un  termine  anteriore  a  Pla- 
tone, ma  bensì  cnmologlcamente  iiosteriore.  Perciò, 
ad  analogia  di  altri  composti  che  potevano  lumeg- 
giare «piesto  vocabolo  di  nuovo  conio,  come  cioè 
']^nXpo'koyé(à  vuol  dire  frigide  lo<iui,  tt|iatOYpa-,pito  mi 
pare  significhi  «crirerr  alla  Timeo,  accennando  così 
a  quella  nuova  forma  di  stile  che  si  trova  nei  plato- 
nÌKzanti  e  si  modella  sul  Timeo.  Cosi,  come  i  franoesi 
dalla  sazievole  romanticheria  storica  del  Quo  ra^ti» 
cav.arono  il  termine  quovadiume,  applicato  alle  imita- 
zioni di  quel  nmianzo,  bene  avrebbe  potuto  Timone 
coniare  il  suo  timeom-rivere.  E  so  si  8up)>oiic,  ad 
esempio,  che  nn  critico  trovi  in  un'  opera  anteriore  di 
un  altro  scrittore  i  germi  del  quvvadisnie  dell'autore 
del  Quo  vadis,  si  avrà  un  parallelo  della  maligna  e 
arguta  os8ervazi<me  di  Timone  che  trovava  in  Filolao 
i  germi  del  xi|iatOYpatpsìv  di  Platone. 

1)  W.  Pater,  Plato  and  PUilotiism,  I^ondra.  1895. 
p.  49. 
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sere  animato  «  mi  aniuiale  visibile,  compren- 
dente le  cose  visibili,  immajiine  dell' intelli- 
gibile. Dio  sensibile,  massimo,  ottimo  bellis- 
simo, perfettissimo....  nuo  ed  unigenito  »') 
Nella  liepubblica  le  norme  della  giustizia 
debbono  leggersi  nello  stato  perfetto  in  ca- 
ratteri colossali,  come  la  storia  dei  re  orien- 
tali nelle  iscrizioni  gigantesche  incise  sui  di- 
rupati tianclii  dei  monti;  nel  Timeo  la  legge 
morale  deve  leggersi  nell'ordine  universale 
del  cosmo.  «  L'analogia  fra  l'individuo  e  lo 
stato  a  Platone  non  basta  più  (osserva  il 
Fraccaroli,  p.  13);  essa  deve  estendersi  all'ana 
logia  tra  l'uomo  e  l'universo  :  1'  etica  riceve 
un  fondamento  cosmico  ». 

Quale  sia  il  valore  del  Timeo  nella  com- 
plessa opera  di  Platone  ha  veduto  giusta- 
mente il  nuovo  traduttore,  e  l'ha  dichiarato, 
parte  a  parte,  in  un  commento  ampio,  dotto 
ed  acuto  —  che  contiene  assai  più  che  le 
ragioni  tilologiclie  del  testo  adottato  —  e 
nei  capitoli  introduttivi  che  sono  veramente 
fra  le  |)agine  più  maturamente  meditate  e 
vigorosamente  scritte  che  possegga  la  lette- 
ratura platonica. 

«  Il  Timeo,  scrive  egli,  è  la  sintesi  più 
comj)rensiva  che  sia  mai  stata  tentata  di  tutto 
lo  scibile,  e  delle  <iuestioni  fondamentali  re- 
lative all'essere  del  mondo  e  all'essere  no- 
stro, né  mai  mente  umana  ha  abbracciato 
camjH)  i)iù  vasto,  né  mai  assurse  a  un  si- 
mile volo.  L'intelligibile  e  il  sensibile,  l'es- 
sere e  il  divenire,  la  fisica  e  la  metafisica, 
la  scienza  e  la  religione,  tutti  gli  elementi 
]>iù  disparati  nel  Timeo  si  accordano  in  una 
unità  che  non  è  soltanto  avvicinamento  di 
aggregati,  ma  coordinamento  organico  e  ra- 
zionale ». 


Il  Timeo  rappresenta  così  il  punto  estre- 
mo dell'  ardimento  platonico.  •  E  se  il  suo 
stesso  ardire  è  causa  di  una  debolezza  e  di 
deftcenze  che  non   si   possono  celare,  è  una 

1)  TiM.,  92  C,  trad.  Fracc. 


debolezza  che  Platone  supera  per  il  tratto 
risoluto  con  cui  egli  disegna  la  sua  costru- 
zione come  un  tentativo,  un  mito,  una  pos- 
sibilità adeguata  alle  esigenze  della  ragione. 
Ed  il  mito  in  Platone  prende  natura  non  di 
una  creazione  fantastica  o  di  una  figurazione 
allegorica  che  accenni  a  sensi  riposti  ed  in 
alcnn  modo  esterni,  ma  di  un  prolungamento 
dell'energia  intellettiva  a  colmare  lo  spazio 
fra  il  (conoscibile  attuale  ed  i  territori  della 
verità  che  la  speculazitme  vuol  conquistare"). 
Il  panlogismo f  ossia  il  t«ntativo  di  dedurre 
la  scienza  della  natura  dai  concetti,  è  una 
tendenza  sempre  rinascente  nella  filosofia  da 
Platone  sino  ad  Hegel,  la  cui  filosofia  solo 
recentemente  fu  ripurgata  da  ([uesto  errore 
che  la  viziava^).  Ma  se  nello  Hegel  l'errore 
pareva  piìi  evidente  per  il  dogmatismo  che 
dava  come  definitive  risoluzioni  quelle  che 
erano  false  ap])Iicazioni  della  filosofia  alle 
scienze,  che  hanno  organi  speciali  di  inda- 
gine, e  per  la  jxisizione  ambigua  presa  fra 
il  metodo  empiricio  della  scienza  e  il  metodo 
s])eculativo  della  filosofia,  in  Platone  l'errore 
è  più  ingenuo  e  nello  stesso  tempo  più  iro- 
nico. Egli  rifiuta  una  scienza  sperimentale 
che  ancora  non  è  nata  e  si  muove  solo  in 
tentativi  ^)  :  si  tiene,  in  alcun  modo,  fuori 
della  scienza,  nell'ambito  della  pura  specil- 
li Il  Fraccaroli  accosta  il  l'ondaiiiento  mitico  del 
Timeo  all' agiio8ticÌHiiio  dello  Spencer  di.  26),  ma  oltre 
alle  notevoli  differenze  che  intercedono  fra  ì  due  filo- 
gofl,  occorre  notare  che  Platone  non  rinunzia  mai  alla 
ricerca  di  con(|nÌ8tare  dialetticamente  quei  pnnti  spe- 
culativi <die  ravvolge  nel  mito,  mii  sempre  vi  si  ado- 
l)cni,  s'anche  non  vi  riesce  interamente.  —  La  po- 
sizione platonica  nel  Timeo  mi  pam  piuttosto  debba 
riconnettergi  con  il  panlogismo  hegeliano,  come  ho 
cercato  di  mcistrare. 

')  Cfr.  particolarmente  15.  Ciìock,  Ciò  che  t  vivo  e 
ciò  che  è  morUi  della  filosofia  di  Hegel.  Bari.  1907, 
cap.  Vili  e  dello  stesso  autore  Logica  come  scienza 
del  concetto  puro,  Bari,  1909,  P.   Ili,  cap.  III. 

')  Contro  il  metodo  sperimentale  vedi  Re»p.,  VIII, 
531  D,  Tim.,  68  D,  cfr.  Soph.,  246  A,  Leges,  X,  891  C 
sgg.  La  posizione  presa  da  Platone  contro  lo  spirito 
scientifico  dei  pensatori  presocratici  è  studiata  dal 
GoMPERZ,  Griech.  Deiiker,  IP  1903,  p.  527  sgg.,  cfr. 
per  il  Timeo  p.  481  sgg. 
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lazione.  Non  vi  sono  mescolanze  nel  pensiero 
platonico  né  incrostazioni  impure.  La  scienza, 
per  lui,  è  la  filosofìa,  anzi  la  filosofia  sola  esiste 
ed  il  suo  metodo  è  unico  :  la  mente  non  sale 
per  gradi  dal  particolare  all'universale  in 
classificazioni,  ma  è  tutta  già  nel  suo  punto  di 
partenza  nell'universale  che  disvincola  dalla 
realtà  e  che  esiste  per  se.  Egli  ha  matema- 
tizzata  la  natura,  come  osservò  un  antico  '), 
e  vede  nell'ordine  del  mondo  un  mirabile 
ampliarsi  di  rapporti  concentrici  che  dal- 
l'uno digradano  al  molteplice.  Il  valore  del- 
l'intelligenza è  dunque  nel  riconoscere  la 
stampa  dell'unità,  la  t'orma  spirituale  in  ciò 
che  si  frantuma  nei  particolari.  Da  ciò  il  suo 
antievoluzionismo  •)  che  corrisponde  all'anti- 
darvinismo  del  Hegel. 

Allo  stesso  modo  la  debolezza  della  idea- 
zione politica  nella  Repubblica  è  att'atto  si- 
mile all'errore  che  vizia  la  Filosofia  della 
Storia  del  Hegel.  Come  iier  lo  Hegel  la  fi- 
losofia della  storia  è  una  costruzione  «  prio- 
ri, in  cui  ciò  che  è  individuale  e  concreto, 
cioè  il  vero  elemento  storico,  si  perde  e  vi 
si  sostituiscono  schemi  fatti  ed  applicati; 
così  nel  concetto  platonico  dello  Stato  l' in- 
dividualità umana  è  soffocata  in  una  forma 
stabile,  eterna,  che  esclude  la  freschezza  e 
la  fecondità  degli  svolgimenti  in  seno  alla 
realtà.  Non  è  l'uomo  che  forma  la  vita  po- 
litica nell'attività  che  tenta,  ma  la  trova  com- 
posta da  un  disegno  preformato  ^j,  e  che  cir- 
coscrive tutta  la  sua  azione. 

E  come  i  vari  popoli  rappresentano  per 
lo  Hegel  un  sol  grado  o  momento  dello  s])irito, 
così  in  Platone  ciascun  uomo  non  ha  che  un 
compito  solo  *)  da  assolvere,  stretto  alla  sua 

')  Anon.  Urb.,  ap.  Brandis  Schol.  in  Arittot., 
p.  539  extr.  IlXotxmv  nepi  oO  IXsyóv  ttvsg  rój  xaTa(ia- 
6-ii)(iaTncei5aaTO  ttjv  cp6aiv. 

«)  Tim.,  41  D  8gg. 

3)  La  città  ideale  è  la  copia  della  itóXt?  èv  oùpav$ 
(Rttp,  IX,  592  B.)  :  allo  stesso  modo  che  il  mondo  è 
la  copia  dell' a'JTo'ipov  (Tim.   30  C  sgg.,  92  Bj. 

*)  Secondo  il  principio  della  Repubblica  tà  aÓToO 
Ttpixxsiv  Besp.  434  C. 


casta,  che  corrisponde  ad  una  divisione  sche- 
matica delle  facoltà  dell'anima  umana'). 

Ma  nello  stesso  tempo,  come  ad  ogni  svol- 
gimento della  coscienza  filosofica  corrisponde 
una  penetrazione  più  ])rofonda  della  realtà 
storica,  che  non  può  essere  studiata  se  non 
in  rapporto  ad  una  coscienza  elevata  dello 
spirito  umano,  e  come  al  Hegel  appunto  si 
ricongiunge,  in  gran  parte,  il  fecondo  svol- 
gimento delle  scienze  storiche  nel  secolo 
scorso,  così  sarà  Platone  che  porgerà  ad  Ari- 
stotele il  problema  della  speculazione  poli- 
tica da  svolgere.  E  sarà  pure  il  panlogismo 
platonico  nella  scienza  che,  aggravato  dalla 
scolastica,  disegnerà  l'errore  da  superarsi  e 
segnerà  il  valore  preciso  della  filosofia  per 
cui  le  indagini  della  scienza  non  sono  che 
costruzioni  il  cui  fondamento  è  pratico  ed 
arbitrario,  mentre  la  sola  realtà  per  lo  spi- 
rito è  la  realtà  che  egli  stesso  vive  nella  sua 
concretezza. 

A  Platone,  il  primo  ])rincipio  dell'essere 
potrà  pure  essere  solo  rappresentabile  miti- 
camente, e  mitiche  saranno  le  sue  relazioni 
con  la  realtà  contingente,  e  j)erciò  le  leggi 
del  mondo  fisico,  ma  una  fiducia  rimane  sal- 
da, ed  è  che  il  mondo  è  penetrabile  all'  in- 
telligenza, in  quanto  deve  essere  adeguata  cor- 
rispondenza fra  il  reale  e  l' intelligibile  e 
tutto  ciò  che  è  reale  sarà  pure  razionale. 


Il  mondo  è  così  tutto  penetrato  da  uno 
spirito  divino  che  vive  presente  all'intelletto 
di  Platone  come  un'intelligenza  regolatrice 
e  informatrice.  Già  nel  Fedone  '^)  era  ritratta 
l'ansia  con  cui  Socrate  (che  non  altro  era 
qui  se  non  Platone  uscito  dalla  scuola  del 
maestro)  aveva  svolto  il  volume  di  Anassa- 
gora, per  ritrovarvi  non  solo  l'orma  e  l'om- 
breggiatura, ma  l'azione  attiva  di  una  mente 

^)  All' Ì7iiaTi^(i7j  corrispondono  i  filosofi,  i  guardiani  r 
alle  passioni,  i  guerrieri;  agli  istinti,  gli  artigiani. 
Seap.,  IV,  434  sg. 

-)  Phaed.,  97  B  sgg. 
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che  desse  online  al  mondo  e  saldasse  il  cer- 
chio dalla  materia  alla  forma,  dal  divenire 
all'essere. 

Ciò  che  Socrate  domandava  ad  Anassa 
gora,  sorpassava  l' ambito  della  ricerca  di 
quell'antico.  Se  a  lui  lo  spirito  attico  —  pene- 
trato di  intelligenza  attiva  e  vivace,  pronto 
a  porre  armonia  fra  l'intimo  della  coscienza 
umana  e  l'esterno  della  natura  apparsa  me- 
ravigliosa alla  curiosità  ionica  — :  aveva  fatto 
un  istante  balenare  il  simbolo  del  voù; 
(ZTtàvxwv  cdxioc,,  nella  signilìcazione  poi  del 
sistema  il  JToos  non  superava  gli  elementi 
materiali  dei  -Tonici.  Elemento  materiale  an- 
ch'esso, non  univa  i  modi  della  sostanza  spi- 
noziana,-  perchè  il  secondo  termine  della  spi- 
ritualità inestesa  non  s'era  posto  ben  chiaro 
alla  riflessione  dei  Greci.  E  1'  aspettativa  di 
Platone  delusa,  lo  aveva  tratto  alla  teoria 
delle  idee,  non  pur  completamente  svolta  an- 
cora nel  Fedone,  ma  di  cui  s'acquetava,  per 
allora,  la  fiducia  di  trovare  negli  intelligibili 
la  ragione  del  reale. 

Dopo  d'allora  la  teoria  delle  idee,  non  pure 
come  spiegazione  della  conoscenza  e  fine  di 
essa  (come  il  concetto  socratico)  ma  come 
ragione  dell'essere  e  causa  attiva  del  mondo, 
è  l'intimo  dramma  del  pensiero  platonico,  che 
vi  si  apprende  sempre  con  nuova  fiducia, 
senza  pur  riescire  mai  vittorioso.  E  in  que 
.sto  dramma  intellettivo  tutti  i  momenti  e  le 
attitudini  della  coscienza  di  Platone,  entrano 
come  attori  vivi,  e  si  succedono,  come  sulla 
scena  di  una  tragedia  di  Sofocle,  per  im- 
prontare rilevato  e  franco  il  suggello  della 
ragione  sulla  materia  della  errante  e  oscura 
necessità  che  domina  il  mondo  dei  filosofi 
antichi. 

E  Vartista  in  Platone  pare  s'appaghi  nel 
disegnarsi  l'ordine  cosmico  come  una  copia 
di  un  modello  esistente  nella  sfera  delle  idee; 
il  politico  dispone  la  Città  perfetta  quasi  una 
anticipazione  e  una  performazione  della  nòXig 
Iv  oùpav/f)  —  della  città  iperurania,  —  il  teo- 
logo riguai'da  alla  ragione  suprema  del  mon- 


do, come  ad  un'  esistenza  separata  in  cui  lo 
spirito  religioso  dell'umanità  fermi  il  suo 
culto.  Ma  nello  stesso  tempo  il  filosofo,  il 
dialettico,  non  si  appaga  di  una  forma  sim- 
bolica; ma  vuol  ritrovare  per  un  processo 
logico  l'intimo  legame  fra  l'ideale  ed  il  reale. 
Di  qui  i  successivi  passaggi  della  teoria  delle 
idee  intese  come  predicati,  a  modelli  di  cui  il 
reale  sia  un'imitazione')  :  il  tentativo  di  riac- 

')  Che  Platone  sia  passato  dalla  teoria  della  me- 
te8$i  a  quella  della  mimeti,  e  non  le  abbia  tenute  con- 
fuse e  parallele  in  tutta  la  sua  speculazione,  mi  pare 
abbia  provato  vittoriosamente  il  Fraccaroli  (p.  40  sgg.) 
E  non  credo  che  si  possa  obiettare  (v.  Lombardo  Ra- 
dice, La  Crilica,  A.  IV,  p.  449)  il  famoso  passo  del  Fe- 
done, 100  D  etxs  napouaia  stxs  xoivuvia  on-Q  Srj  xal  £iTa)j 
jcpooYSvojiévig.  perchè  esso  mostra  solo  che  nel  tempo 
in  cui  Platone  scrisse  quel  dialogo  il  rapporto  fra  le 
idee  e  le  cose  non  gli  si  era  presentato  teoreticamente 
ben  chiaro,  uè,  per  ((uel  momento,  gli  Importava  desi- 
gnarlo esattamente.  Che  del  resto  una  Ttapouaia  delle 
idee  nelle  cose,  è  assolutamente  esclusa  nel  sistema 
platonico,  ciò  che  prova  come  questo  passo  non  ha  un 
valore  tecnico  :  e  d'altra  parte  in  questo  passo  l' idea 
appare  come  predicato  (xò  xaXóv).  Cosi  pure  in  Fedone, 
74  E,  75  A,  dove  si  indaga  il  concetto  a  priori  del- 
l' uguaglianza  ;  che  se  poi  si  accenna  ad  una  visione 
anteriore  alla  nascita,  questo  è  un  termine  rappre- 
sentativo inerente  al  valore  etimologico  di  s'.Soj,  ma 
il  carattere  di  relazione  fra  la  cosa  e  l' idea  rimane 
di  predicato.  E  lo  stesso  caso  abbiamo  in  Fedro  25  D, 
ove  appare  il  termine  6|io£(B|Jia.  Ben  diversa  è  la  por- 
tata della  teoria  della  mimesi  negli  ultimi  libri  della 
Repubblica  e  nel  Timeo.  Per  i  passi  in  cui  occorrono 
nel  Timeo  i  termini  fisxaXa|ipivstv  e  lisxéxetv,  v.  Frac- 
caroli p.  54  e  le  note  alla  traduzione  nei  passi  cor- 
rispondenti. Che  poi  Aristotele  dica  {Metaph.,  I,  6,  2) 
xr)v  (lévxoi  Ys  (léxejtv  fj  xìrjv  ii£|iT)aiv  tìti?  àv  sTvj  xòiv  sìSwv 
àcpscoav  èv  xotviì)  Jr^xstv  :  oltre  al  fatto  ohe  l'incertezza 
nei  termini  tecnici  in  Platone  poteva  autorizzare  que- 
sta critica,  eredo  che  si  debba  notare  che  Aristotele 
aveva  dinanzi  anche  V  ultima  fase,  che  non  ci  appare 
nelle  opere  di  Platone  ma  ci  è  attestata  da  Aristo- 
tele (v.  part.  Tocco,  Ricerche  Platoniche,  p.  166  sgg.) 
della  teoria  delle  idee,  cioè  anche  il  periodo  dello 
idee  considerate  come  numeri  ideali,  fase  che  deve 
avere  certamente  modificato  il  rapporto  fra  le  idee 
e  le  cose,  togliendo  alle  prime  il  carattere  di  una  du- 
plicazione diretta  del  mondo  sensibile,  per  ridurla  ad 
una  corrisi>ondonza  di  rapporti.  Ora  che  in  questa 
fase  lo  scambio  fra  metessi  e  mimesi  abbia  solo  piti 
un  valore  di  comodità  verbale  e  che  la  mimesi  possa 
essere  riaccostata  alla  metessi  mi  pare  evidente,  nò 
sappiamo  bene  che  termine  allora  adottasse  Platone. 
Del  resto  1'  osservazione  di  Aristotele  ti  piti  decisa  e 
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costare  le  due  sfere  facendo  l'idea  partecii)e 
dell'uno  e  del  molteplice  (Parmenide),  e  colle- 
gando le  idee  nella  xotvwvta  -z&w  ysvwv  (Sofista). 
La  sfera  delle  idee  tende  così,  nei  successivi 
svolgimenti  dialettici,  ad  abbracciare  tutte 
le  forme  del  sensibile  e  ad  assumerne  il  ritmo, 
e  il  tentativo  più  ardito  avviene  nel  Solista, 
dove  alle  idee  si  concede  un  intimo  movi- 
mento, sì  che,  recentemente,  si  volle  vedere 
nelle  idee  platoniche  dell'ultimo  periodo,  non 
altro  che  anime  ')  nella  loro  intima  attività 
psichica. 

Se  non  che,  se  nel  Sofista  è  superata  la 
posizione  degli  Bleatici  (per  cui  l'uno  immu- 
tabile è  l'assoluta  negazione  del  mondo  del 
divenire)  ;  se  cioè  il  rapporto  logico  fra  la 
realtà  e  la  pura  essenza  è  possibile,  non  è 
punto  possibile  il  rapporto  dinamico,  per  cui 
il  mondo  dei  fenomeni  prenda  essenza  dalla 
cosa  in  se.  Kon  vi  è  nella  concezione  della 
materia  platonica  un  equivalente  della  Ò'jvajit; 
aristotelica,  per  cui  essa  si  svolga  verso  la 
forma,  sì  che  la  pui-a  èvT£Xé)^£ca  sia  insieme 
la  causa  formale  e  finale  della  realtà  ').  Nep- 
pur  l'anima  che  s' intrammezza  fra  le  idee  e 
il  materiale  può  compiere  questo  ufficio  in 
Platone,  che  essa  non  può    non    ricevere  la 

trascende  la  jiortata  storica  e  ragginuge  la  significa- 
zione filosofica  dei  due  rapporti,  che  ad  Aristotele  non 
appariscono  (e  con  ragione  in  gran  parte)  se  non  come 
due  modi  allegorici  di  spiegare  una  relazione  che  in 
realtà  rimane  oscura,  e  perciò  nsa  scambievolmente 
nella  sua  critica  i  due  termini,  giacché  non  gli  sem- 
bra che  essi  possano  tenersi  distinti  senza  che  dal- 
l'uno  si  passi  insensibilmente  all'altro  e  1' nuo  ri- 
cliiegga  l'altro,  come  appare  anche  dall'  argomento 
del  xpixoj  avS-pmnoj  che  Aristotele  adopera  nella  cri- 
tica delle  idee  platoniche.  Perciò  non  direi,  come  il 
Fraccaroli,  che  l' appunto  di  Aristotele  sia  ingiusto. 
Secondo  le  spiegazioni  da  me  date  mi  pare  si  chiari- 
scano le  difficoltà  che  anche  nltimamente  elevò  il 
Robin  (in  La  théorìe  Platonicìenne  de»  idées  et  des  nom- 
bres  d'après  Aristote,  Paris,  Alcan,  1908,  p.  7.5  n.  82 
II)  sulla  sinonimia  che  Aristotele  stabilirelibe  fra 
Tioi.pa.&s.iy\>.ona  stvat  e  y.Bzéy(sad-a,i. 

^)  LuTOSi.AW.SKi,  The  origin  aìid  groiclh  of  i'iato'i 
logie  e  Cfr.  la  critica  del  Gomi'EBZ,  Gr.  Denler,  W, 
p.  596  8g. 

')  Metaph.,  VII,  8. 


sua  essenza  dalle  idee,  mentre  poi  queste  non 
posseggono  che  un  moto  chiuso  alla  loro  sfera, 
che  non  si  comunica  al  di  fuori').  E  se  per 
Platone  nella  Repubblica^)  è  l'idea  del  Bene 
che  si  diffonde  sull'universo  informandolo,  re- 
sta" pur  sempre  a  dimostrare  come  questa  ef- 
flcenza  attiva  si  possa  attribuire  all'idea  del 
Bene  che  non  è  concepita  come  diversa,  per 
essenza,  dalle  altre. 


Cosicché,  quando  Platone  vuol  piìi  stret- 
tamente congiungere  le  due  serie  nel  Timeo, 
dando  ragione  non  solo  della  possibilità  lo- 
gica della  conoscenza,  o  dell'ordine  morale 
del  mondo,  ma  anche  della  sua  esistenza  in 
rapporto  con  l'ideale,  si  vede  costretto  a  rin- 
chiudersi in  una  figurazione  mitica,  ed  un 
mito  è  appunto  il  Timeo,  secondo  la  dichia- 
razione di  Platone  stesso  '),  in  cui  la  causa 
attiva  si  cela  in  itna  figura  allegorica,  il  cfc- 
miurgo,  che  è  quasi  la  dramatis  persona  del 
dramma  della  creazione.  E  Platone  veramente, 
per  la  sua  intima  natura  d'artista,  ama  pen- 
sare in  miti,  come  Michelangelo  pensa  in 
marmo  e  Beethoven  in  ritmi,  e  lo  specula- 
tivo e  il  rappresentativo  si  chiudono  per  lui 
in  una  sola  unità,  in  cui  tutti  gli  elementi 
dell'intelletto  platonico  sono  rappresentati  : 
l' artista  nella  forma  immaginosa  che  prende 
il  concetto,  lo  spirito  religioso  nella  vastità 
del  simbolo,  il  filosofo  nell'elemento  concet- 
tuale che  racchiude  la  figurazione  mitica. 

Cosicché  ci  dovremmo  veramente  Chiedere 
se  pur  dobbiamo  sciogliere  questa  unità,  e  il 
Fraccaroli  giustamente  osserva  che  «  Platone 
era  insieme  filosofo  e  teologo  ed  artista  e 
tutte  queste  qualità  costituivano  in  lui  una 
persona  sola.  Egli  risponde  ai  diversi  quesiti 
secondo  diverse  disposizioni  della  sua  anima  » 
(p.  (Ì5). 

')  Cfr.   Chiappelli,  op.  eit.,  p.   161  sgg. 
2)  Besp.,  VI,  p.  508DE  fcfr.  Fraccaroli,  p.  67  sgg.). 
VI,  ,509  B,  VII,   517  BC. 

»)  s!x(-.)s  (lùftoj,  Tim.,  29  B,  D,  59  C,  80  B. 
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E  vi  è  in  questa  osservazione  una  pro- 
fonda verità:  il  pensiero  platonico  è  di  un 
sol  getto  nella  sua  forma  artistica,  che  ne 
rileva  le  fiducie  e  le  ansie,  lo  spirito  assorto 
e  la  vigile  alacrità  dell'indagine,  l'abbando- 
narsi alla  fantasia  creatrice  e  il  sorvegliarsi 
iwl  ogni  istante.  E  nello  stesso  tempo,  non 
vi  è  propriamente  un  nocciolo  di  pensiero  e 
una  corteccia  di  elaborazione  fantastica  nel 
mito.  Platone  sente  che  nel  mito  è  come  una 
risonanza  della  teoria  che  vi  si  prolunga  e 
prende  corpo  e  consistenza,  e  se  egli  stesso 
ci  aiuta  a  distinguere  queste  due  attitudini 
della  sua  mente,  ad  ogni  tratto  i)oi  cerca  di 
celare  le  scissure  della  compagine,  perchè  in 
questo  duplice  aspetto,  ridotto  ad  unità,  che 
vien  prendendo  la  sua  filosofia,  egli  sente  che 
si  rivela  l'intima  natura  sua  di  pensatore 
che  anela  alla  conquista  di  territori  contesi. 
Il  mito  è  così  l'espressione  tangibile  del  bel 
pericolo  metafisico,  ed  è,  più  che  la  fede, 
come  pare  in  alcun  punto  al  Fraccaroli, 
l'energia  attiva  dell'intelletto  che  si  inscrive 
nell'  ideale  nella  compiutezza  di  -tutte  le  sue 
facoltà. 

Se  non  che  a  così  considerare,  il  Tlmt'o, 
piti  anche  che  ogni  altro  mito  platonico,  re- 
titeiebbe  un  i)roblema  chiuso,  e  perderebbe 
il  suo  vero  siguiflcato  filosofico  trascendente 
la  i)osizioue  che  Platone  prende  in  esso  di 
fronti*  al  pensiero.  E  del  resto,  poiché  Pla- 
tone stesso  designa  il  mito  come  la  dialet- 
tica in  potenza,  è  pur  necessario  procedere 
ad  un'  indagine  sulla  significazione  che  la  fi- 
gurazione mitica  del  Timeo  prende,  svolta 
in  termini  filosofici. 

A  (piesta  indagine  il  J'^raccaroli  si  accinge, 
con  la  vigile  accortezza  dell'interprete,  che 
si  propone  di  dichiarare  una  figurazione  com- 
plessa di  elementi  concettuali  ed  artistici. 

E  il  secondo  capitolo  dei  suoi  prolegomeni 
si  propone  appunto  di  risolvere  il  problema 
della  etfettiva  significazione  filosofica  del  De- 
miurgo nel  Timeo:  «  È  questo  creatore  (si 
domanda  il  Fraccaroli  a  p.  .'$8    1'  anima  del 


mondo  'j,  considerata  come  logicamente  di- 
stinta dal  corpo  dell'universo  ?  una  mitica 
rappresentazione  del  pensiero  nell'unità,  in 
confronto  della  pluralità,  che  sarebbe  il  crea- 
to ?  O  è  un  Dio  personale  distinto  dal  mondo 
che  egli  crea  ?  E  poiché  egli  crea  seguendo 
un'  idea  esemplare,  è  esso  diverso  o  separato 
in  qualche  modo  da  questa  idea  ?  o  è  esso 
stesso  l'idea  ì  ». 

Se  il  Demiurgo  rappresenti  l'anima  del 
mondo  è  una  questione  che  il  Fraccaroli  non 
tratta,  dopo  averla  proposta.  Ma  poiché  l'ani- 
ma ajjpare  nel  Timeo  come  generata,  ]>er 
quanto  poi  debba  intendersi  metaforicamente 
questa  generazione  '),  é  certo  che  l'averla  Pla- 
tone nel  Timeo  posta  subordinata  al  De- 
miurgo sarebbe  un  ben  strano  modo  per  in- 
durci a  identificarla  con  esso.  E  poiché  l'asso- 
luta realtà  è  data  solamente  alle  idee,  pure 
all'anima  l'essere  deve  venir  comunicato  dal 
mondo  ideale  ;  e  perciò  nel  Timeo  essa  è  rap- 
presentata come  composta  dell'identico  e  del 
diverso,  e  questa  comunicazione  nel  Timeo 
avviene  appunto  per  la  mediazione  del  De- 
miurgo, cosicché  anzi  che  rappresentare  Pani- 
ma  del  mondo,  il  Demiurgo  segna  un  termine 
medio  fra  essa  e  le  idee. 

Il  concetto  della  vita  cosmica  che  sale 
verso  il  mondo  ideale,  sarebbe  per  Platone 
un  passo  verso  l'immanenza,  e  se  pare  che 
talora  Platone  stesso  vi  si  avvii,  ne  è  poi 
sempre  impedito  dai  dati  essenziali  del  suo 
sistema. 

Quali  siano  le  difQcoltà  che  si  oppongono 
a  identificare  il  Demiiirgo  con  l'idea  del  Be- 
ne, come  sostiene,  fra  i  moderni,  particolar- 
mente lo  Zeller,  ha  mostrato  con  molto  vi- 
gore dialettico  il  Fraccaroli  (p.  60  sgg.).  E  in 
verità  il  moto  che  all'idea  concede  il  Sofista 

')  AU'Akchkk  Hind  che  il  Frao'-aroli  cita  come 
rappresentante  di  questa  opinione  è  giusto  aggiungere 
Lombardo  Radice,  Studi  Platoniei,  Arpino,  p.  185 
cfr.  Tocco,  Studi  ital.  di  filai,  class.,  voi.  II,  1894, 
p.  444. 

*)  Cfr.  Uebkrweg,  Ueber  die  plaionische  Weltseele 
Rh.  Mus.  IX,  p.  76  e  Fraco.  p.  180  ii. 
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non  esce  dalla  sfera  delle  idee,  uè  l'idea  del 
Bene  appare  se  non  logicamente  distinta  dalle 
altre  ;  cosicché  se  nell'ordine  teleologico  essa 
appare  come  la  causa  formale,  ad  essa  manca 
la  natura  di  causa  efficeute  non  meno  che 
all'idee  prese  nella  loro  unità.  Sì  cbe  Ari- 
stotele quando  accenna  alla  causa  agente, 
come  vista  in  ombra  di  sogno  e  identittcata 
con  l'idea,  accenna  al  Fedone  ove  l'idea  del 
Bene  è  posta  alla  pari  con  le  altre.  Se  nel 
Timeo  vi  è  nel  Demiurgo  un  termine  attivo 
distinto  dall'idea,  pur  data  la  forma  mifica, 
ciò  è  perchè  a  Platone  appare  insulBcente 
la  sua  speculazione  anteriore  a  risolvere  com- 
pletamente il  problema,  e  questa  forma  per- 
sonale e  rapprentativa  che  il  Demiurgo  ha 
nel  Timeo  accenna  ad  un  punto  ulteriore  che 
Platone  vuol  conquistare,  e  che  attende  piut- 
tosto una  spiegazione  da  uno  svolgimento  di 
pensiero  che  egli  prepara,  anzi  che  presup- 
porla dalla  teoria  anteriore. 


Sarà  dunque  il  Demiurgo  un  dio  perso- 
nale e  le  idee  saranno  i  pensieri  di  Dio  t  È 
questa  la  dottrina  teistica  sull'interpretazione 
platonica  che  il  Fraccaroli  abbraccia  e  pro- 
pugna con  vigore  e  con  grande  acutezza  di 
argomentazione.  Per  verità,  mi  pare  che  non 
ci  si  possa  nascondere  che  il  quesito  così  ri- 
solto supera  per  più  lati  la  portata  del  i)en- 
siero  platonico.  Se  l'essenza  delle  idee  e  la 
loro  esistenza  non  può  essere  che  la  loro  na- 
tura intellettuale,  onde  Platone  continua- 
mente le  considera  come  voOi;,  condizione  del 
]>en8Ìero  ed  elemento  noetico  esse  stesse, 
il  passo  a  concepirle  come  concetti  di  Dio 
sarebbe  assai  breve  ;  ma  nello  stesso  tempo 
Platone  considera  pure  le  idee  come  vin  aòxó 
xafl-'  auxo),  e  neppur  nel  Timet)  la  loro  esi- 
stenza separata  (non  solo  dalla  realtà  sensi- 
bile e  dalla  mente  umana)   non  è  mai  espli- 


citamente negata.  11  Fraccaroli  ')  ri(!onosce 
giustamente,  col  Chiappelli,  «  che  il  concetto 
del  Xóyo;  come  unità  complessiva  delle  idee 
in  Platone  non  vi  è,  e  nasce  per  la  pri- 
ma volta  col  giudaismo  alessandrino  »,  ma 
aggiunge  acutamente  che  il  XoytaiJLÒ;  ifeoO  del 
Timeo  (p.  34  A)  potrebbe  essere  considerat.o 
come  un  elemento  già  fecondo  di  questo  con- 
cetto. E  certo,  nel  suo  valore  logico,  l'osser- 
vazione è  convincente,  ma  ad  ogni  modo  il 
XoyiaiAÒ;  d-to'j  del  Timeo  è  un  atto  parallelo 
al  Xoytajióc  umano,  e  l'intimo  valore  di  esso 
è  nella  connessione  che  esiste  fra  le  idee  nel 
paradimma  del  mondo;  e  perciò  neppure  nel 
Timeo  le  idee  non  sono  subordinate  esplici- 
tamente alla  mente  divina  e  la  loro  virtua- 
lità è  inerente  ad  esse').  Cosicché  a  chi  rileg- 
ge il  Timeo  tenendo  presente  l'interju'etaziom- 
teistica,  particolarmente  come  è  svolta  con 
tanto  vigore  dal  Fraccaroli,  questa  soluzione 
appare  come  una  soluzione  che  Platone  cer 
chi  jiiuttosto  che  averla  già  ritrovata,  s'an- 
che  i)oi  rimane  dubbio  se  se  ne  acconten- 
terebbe e  iinunzieiebbe  a  superare  anche 
questa  posizione  teologica. 

E  ciò  spiega  la  fede  che  ha  Platone  nel  De- 
miurgo, e  che  il  Fraccaioli  giustamente  pone 
al  disopra  di  una  semplice  figurazione  artisti- 
ca. Ma  essa  é  però  una  fede  tutt'affatto  pla- 
tonica, affine  al  bel  pericolo  metafìsico;  non  è 
trasporto  verso  un  essere  peisonale  a  cui  si 
sale  per  comunione  di  tutto  il  nostro  essere; 
è  l'aspirazione  piuttosto  verso  un  termine  in- 
tellettuale che  la  mente  intravede.  Così  che 
Platone  stesso  ci  avverte  che  il  «  fattore  e 
padre  di  quest'universo  è  difficile  saperlo  tro- 
vare, e  chi  l'abbia  trovato,  è  impossibile  che 
lo  indichi  ad  altri  »  (p.  28  C).  Ben  diversa- 
mente scriverà  poi  un  padre  della  Chiesa, 
Tertulliano:  «  Ogni  artigiano  cristiano  cono- 
sce Dio,  é  in  grado  di  rivelarlo  e  suggella 
con  l'azione  i  divini  precetti,  quantunque 
Platone   affermi  che  é  difficile  trovare  l' Au- 

')  p.  71,  cfr.  Chiappelli,  op.  eit.,  p.   155. 
»)  Cfr.  Tocco,  Stud.  it.  ecc.  p.  444. 
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tore  del    Mondo  e,   una   volta  trovato,    rive- 
larlo ad  altri  »  '). 

E  del  resto  tale  è  il  senso  religioso  in 
Platone.  Non  vi  sono  per  lui  comunicazioni 
jiiisticlie  per  puro  sentimento  :  l' amore  di 
Dio,  dell'ideale  nel  suo  valore  religioso,  è 
Vanior  Dei  intellectualin  dello  Spinoza  libe- 
rato dal  contenuto  panteistico  ;  è  l'Spw;  pla- 
tonico, cioè,  ben  differente  dall'  àyaTiTj  cri- 
stiana. Non  nasce  cioè  da  un  intimo  bisogno 
di  sentimento,  per  cui  l'umano  si  umilia  di- 
nanzi al  divino  e  nell'umiltà  di  cuore  si  con- 
ginnge  con  l'amor  divino  ;  i  rapporti  fra  l'uo 
ino  e  la  divinità  sono  rapporti  fra  l'intelli- 
gente e  l'intelligibile.  Ciò  pone  la  figura  del 
Demiurgo  in  una  luce  diversa  da  quella  in 
cui  appare  ai  padri  della  chiesa  e  fa  sì  che 
nel  Timeo  l'ipotesi  di  un  Dio  personale  non 
apparisca  esplicita  mai,  s'anche  sembra  che 
Platone  la  suggerisca.  Né  il  Demiurgo  crea 
la  materia,  ma  la  trova  innanzi  a  sé,  come 
possibilità  del  divenire  %  agitata  da  un  moto 
incomposto;  e  l'ordine  che  egli  vi  pone  non 
può  scacciarne  l'imperfezione  immanente,  che 
appare  come  l'errante  necessità  ")  elevantesi 
accanto  al  Demiurgo  come  il  Fato  in  una 
tragedia  antica.  Egli  è  un  artista  che  tende 
all'ottimo  senza  poterlo  del  tutto  compiere. 
E  il  dualismo  apparirà  più  acuto  nelle  Leggi 
«;on  la  teoria  di  un'anima  inalvagia  del  mondo 
accanto  all'anima  buona  *). 

Il  fatto  invece  che  Aristotele  non  accenni 
al  Demiurgo  come  la  causa  eflicente  nel  si- 
stema platonico,  non  mi  pare  un  argomento 
di  assoluta  significazione  contro  l'inter]jre- 
tazione  adottata  dal  Fraccaroli'').  Perchè,  in 

')  Cfr.  EuCKBN,  La  visione  della  vita  nei  grandi  [ten- 
natori,  Bocca,   1909,   P.   II.    //    Cristianesimo,    p.    184. 

*)  Vedi  il  terzo  capitolo  dei  prolegomeni  del  Frac- 
caroli, Dello  spazio  e  della  materia,  ricco  di  acute  ri- 
cerche che  non  è  possibile  qni  prendere  in  esame, 

^)  -A  x^s  jiXavo|iévv]j  siSog  atxias,  Tim.,  48  A,  cfr. 
Grote,  Plato  and  the  others  camp,  of  Soor.,  (ed.  a  cura 
del  Bain  in  4  voi.),  London,   1888,  IV,  p.  221. 

*)  Leges,  896  E. 

•'>)  Vedi  l'obiezione  nella  recensione  del  Lombardo 
Radice  (in  La  Critica,  A.   IV,  p.  449  sgfj.). 


realtà,  in  questo  passo  in  cui  si  volle  vedere 
l'esclusione  del  Demiurgo  per  attestazione  di 
Aristotele  stesso  :  «  Dire  che  le  idee  sono 
modelli  e  che  le  cose  ne  partecipano,  è  un 
giocar  di  parole  e  involgersi  in  metafore  poe- 
tiche; perchè,  che  è  ciò  che  opera  riguardando 
alle  idee  ?  ')  »  è  chiaro  che  la  posizione  del 
Timeo  è  contemplata  e  ne  è  considerato  il 
termine  del  Demiurgo.  Piuttosto  giova  no- 
tare che  se  Aristotele  lo  esclude  come  la. 
causa  efflcente  è  perchè  egli  non  la  trova 
svolta,  non  vede  cioè  nel  sistema  Platonico 
la  possibilità  di  un  contatto  fra  le  due  serie 
j)  r  mezzo  del  Demiurgo,  se  non  come  pre- 
supposto di  fede.  Aristotele  infatti  giudica 
i  sistemi  altrui  secondo  i  presupposti  del 
proprio  sistema,  e  secondo  il  loro  valore  tra- 
scendente la  loro  realtà  storica  ^).  Ora  nel  si- 
stema di  Aristotele  la  forma  è  in  latenza 
nella  materia,  così  che  la  pura  èvxeXéy^eca  ai)re 
e  chiude  l'ordine  cosmico^);  mentre  in  Platone 
fra  l'ideale  e  il  reale,  fra  l'umano  e  il  divino, 
non  vi  è  passaggio  se  non  dialettico  (ma  sem- 

i  pre  in  potenza)  o  allegorico  e  rappresentativo 

!  in  forma  mitica. 

I  Questo  pure  sente  Platone,  e  perciò  non 
rinunzia  a    svolgere   la  propria   teoria  nelle 

j  1)  Met..  I,  9,  991  a.,  19  sgg.  (=  XIII,  5,  1079  l>, 
23)  xó  5È  \i~{svi  5xapa8££Y|J^''''^0'  aùxà  slvai  xai  (xsxéxsiv 
ziXXa.  XEvoXoYStv  èaxi  xai  (lexa^popis  J-éyeiv  tcoitjxixcìj. 
Ti  ydp  saxi  xi  èpYa^iónsvov  Jxpsj  xàj  Ì8=aj  ànopXénov  ;  Il 
Chiappelu  (op.  oit.  p.  149,  cfr.  166)  propone  senz'al- 
tro la  traduzione  «  a  che  vale  l'artefice  che  contempla 

le  idee »  ma  questo  è  un  forzare  un  po'  troppo  la 

!   portata  di  xò  èpYaSó(isvov  ed  anche  di   èoxiv.  Ariato- 

I    tele  nega  solamente  che  al  di   fuori    di    un    modo    di 

;   concepire  poetico  [e    non   vedo    infatti    perchè   nello 

j   stile  di  Aristotele,  sempre  denso  e    comprensivo,  (is- 

j   xacpopàj  rtotrjxixocf  non  debba  riferirsi  anche,  per  ani- 

i   ])liameuto,  al  seguente  xo  sp^ajólisvov]  possa  esistere 

nel    sistema  platonico    un    principio   attivo  che  operi 

mirando    alle    idee.    Che    poi  Aristotele  per  principio 

ri&nti    ogni   concezione    filosofica   che   si    circondi    di 

figurazione    mitica    si    può    vedere    da    Metaph.,    II, 

100  a    sgg.    'AXXà   itspi  xràv  |iu3-ix(ò;  oo<ptJop.lv(ov  oùx 

àgtov,  (lExà  oTtouSfiS  axoJteiv.  Ttapà  hi  xcòv  3i"  àitoSe'.gsta; 

XsYÓvxtBv  Sst  jxuvS'OcvsoS'at  8t£po)X(i')vxa{.... 

*)  Perciò  non  direi,   neppure  in  questo  punto,  col 
Fracc.  che  Aristotele  non  abbia  compreso  Platone. 
^)  V.  Chiappklm,  op.  cit.,  p.  89. 
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idee  come  numeri  ideali,  quale  ci  è  riferita  da 
Aristotele  come  appartenente  all'ultimo  pe- 
riodo della  riflessione  Platonica  '). 

Quale  sia  il  valore  del  quesito  che  ci  pone 
il  Timeo  col  Demiurgo,  è  un  problema  che 
non  apparve  compiutamente  risolto  nepi)ure 
l)robabilmente  a  Platone. 

E  di  ciò  si  è  accorto  anche  il  Fraccaroli 
<luando  scrive  (p.  ;}8)  «  Il  sistema  di  Platone 
non  è  un  organismo  compiuto  e  definito,  che 
l'autore  abbia  poi  dichiarato  sistematicamente, 
parte  a  parte.  Una  dottrina  precisa,  perfetta 
e  in  ogni  sua  parte  razionale,  ha  compiuta 
la  sua  missione.  E  la  concezione  platonica 
ancorché  modificata  negli  accidenti  vive  tut- 
tora ed  è  ancor  feconda  ». 

Il  Fraccaroli  ha  così,  più  vigorosamente 
di  ogni  altro  interprete,  indagato  quali  sono 
gli  avviamenti  che  potevano  condurre  Pla- 
tone ad  una  concezione  teistica,  se  anche 
non  può  avere  a  tutti  persuaso  che  a  que- 
sta concezione  sia  giunto  il  grande  Ateniese. 
Ed  è  appunto  questa  l'immortalità  feconda 
dei  grandi  sistemi,  di  trascendere  il  valore 
storico  e  di  suscitare  intomo  a  sé  il  dibat- 
tito delle  opinioni. 

^^ 

In  verità  Platone   ha  posto  nella  sua  si- 
gnificazione  più    elevata   il    problema   degli 
universali,    che    è   poi   il  jjroblema    centrale 
della  filosofia,  e  l'ha  proposto  pure  nella  for- 
ma sua  pili  avanzata  ed  ardita;  egli  lia  con- 
tribuito a  staccare  qiuinto  mai  le  due  serie:  j 
e  se  ha  preso  poi  a  congiungerle  egli  ha  ini-  1 
ziato  così  l'animoso  ed  austero  pathos  inti-  | 
mo  dell'idealismo  che  non  ha  ancora  assolto  ! 
il  suo  compito. 

«  Plato  Hcribens  mortKus  est  »  scrive  Cice- 
rone, disegnando  così  con  bel  motto  tutta 
l'ideale  figura  dell'artista  ;  ma  è  pur  vero  die 

Plato  coffitans  mortuus  est  ;  e  se  la  penna  gli 

I 

')  Vedi,  per  nn'  acuta  indagine  sul  valore  lilosotìco   | 

di  qnc8ta  teoria,  il  Tocco,    Studi    Uul.  ecc.  part.  p. 

467  sgg.,  e   più    recentemente    Vop.   cit.   del    Robin,    i 

p.   199  sgg.  I 


cadde  di  mano  al  mancar  della  vita,  la  sua 
mente  si  cliiuse  ancora  assorta  nell'ansia  di 
svolgere  il  proprio  sistema,  così  che,  dato  il 
tono  chiuso  e  rigido  del  Timeo  e  delle  Leggi, 
è  probabile  che  più  problemi  clie  egli  aveva 
amorosamente  studiati  nel  fine  della  sua  vita 
non  abbia  cliiariti  più  nell'insegnamento  che 
negli  scritti,  e  li  abbia  lasciati  ai  suoi  inter- 
preti come  eredità  ideale   del   suo   pensiero. 

Cuiuiana,  Agosto  1909. 

Ettore  Bignone. 


Contro  la  "  Cultura  Greca  „ 


Il  Regolamento  Orlando,  coi  relativi  Programmi 
e  Orari,   Gennaio  1907,   stabili  la  divisione  e   la 
opzioìie,   dopo   il    1"  anno   di    Liceo,    fra   greco   e 
matematica.  Grande  ([uantità  di  matematica  e  una 
cinematogratìa  di  greco    nell'anno   comune;' poi, 
siccome,    secondo   l'intenzione  del    Ministro,    dal 
Liceo  i  matematici  dovevano  si  uscire  armati  delle 
bilance  di  Archimede  e  dei  triangoli  di  Euclide, 
ma  anche   coperti   dell'onorata   polvere  di   Mara- 
tona,  i  suoi  consiglieri  gli  suggerirono  un  pro^•- 
vedimento  bizzarro,  quale  è  quello  della  Cultura 
Greca  per  tutti  e  grecisti  e  matematici.  Per  far 
le  cose  giuste  era  naturale  che  ai  grecisti  si  desse 
per  Io  meno  uno  straordinario  di  Cultura  Mate- 
matica. La  cultura  dun(iue  è,  secondo  quegli  egregi 
uomini,  una  cosa  insegnabile,  tanto  che  domani 
potremmo  applicare  lo  stesso  principio  alle  altre 
civiltà,   antiche  e   moderne,   e   stabilire  cattedre, 
o  semplicemente  programmi,  per  la  Cultura  Assiro- 
Babilonese,  la  Cultura  Egiziana,  la  Cultura  Fran- 
cese,   Inglese,   Turca  e  cosi   via.   Ma   il   Ministro 
si  limitò  a   far  fare  i   programmi   per   una  sola 
Cultura,  che  fu  Greca,  perché  nelle  scuole  liceali 
s' insegna  il  greco  a  parte  degli  scolari  e  non  a 
quegli  altri,  cui  era  meglio  acconcio  impartire  la 
benedizione    della    Cultura    Matematica,   che    per 
converso  e  ijer  ragion  di  logica,  pareva  pili  con- 
veniente ai  grecisti.  Il  greco  non  si  doveva  abo- 
lire tutto,   ma  Eolo  a  metà,  e  la  metà  che  usciva 
dalla  porta  doveva,  in  veste  pirt  leggera  e  vario- 
pinta, rientrare   «alla   finestra.  Non  siamo  forse 
in  tempi  di  voli  aerei  e  di  volanti  uccelli,  come 
s'esprimeva  il  glorioso  Leonardo  ? 


245 


ANNO  XllJ.  —  N.   189-140. 


•2M 


Prima  d' inveutare  questo  uuovo  iusegnamento, 
nuovo  anche  nel  significato  clie  ha  in  latino  la 
parola  iiovus,  il  Ministro  d'allora,  che  è  uomo 
autorevolissimo  e  di  grande  valore  nelle  disci- 
pline giuridiclie,  si  sarà  anche  domandato  che 
cosa  sia  e  in  che  consista  la  cultura  di  checolies- 
sia.  Per  me,  o  ch'io  m'inganno,  dirò  con  un'an- 
tica eleganza,  cultura  è  l'astratto  di  colere,  e  co- 
lere vuol  dir  coltivare,  il  cui  significato  più  ovvio 
è  georgico,  colere  terram,  ossia  dissodare  la  terra, 
purgarla  dai  vepri,  dai  sassi  e  dalle  erbacce,  te- 
nere le  zolle  rovesciate  al  sole,  onde  derivino 
forze  e  potenze  generatrici,  concimarla,  sarchiarla, 
seminarla  e  tutto  quell'altro  che  si  deve  fare  per 
averne  frutto.  Ora,  trasferita  l'azione  del  colere 
allo  spirito,  alle  tact)ltà  raziocinanti,  fantastiche, 
sentimentali,  che  sono  come  nascoste  nei  pene- 
trali e  nelle  vene  del  nostro  essere  pensante  e 
intelligente,  se  ne  otterrà  di  certo  un  frutto,  clie 
non  sarà  né  frumento,  né  barbabietole,  né  pere, 
né  fichi,  ma  un  frutto  che  non  si  mangia  e  non 
si  vende;  non  è  cosi?  È  cosi,  risponderebbe  l'ex 
.Ministro  che  stabili  che  una  Cultura  Greca  s'in- 
segnasse. Ma  e  tutti  gli  altri  insegnamenti  che 
si  danno  nei  Licei,  non  mirano  forse  al  medesimo 
fine,  a  quello  di  cogliere  un  frutto,  che  non  si 
mangia  e  non  si  vende  ?  Direbbe  di  si.  Perché 
S.  E.  non  può  cei-to  credere  che  dalla  storia  }>.  e. 
o  dalla  filosofia  si  tragga  altro  frutto  se  non  di 
conoscenza  e  sapienza.  E  che  dire  di  tutti  gli 
altri,  dall'italiano  alle  scienze  naturali?  Non  mi- 
rano essi  a  conoscenza  e  perciò  a  un  frutto,  che 
non  si  mangia  e  non  si  vende?  Direbbe  di  si. 
.Ma  l'assieme  di  tutte  ([ueste  discipline  e  di  (pielle 
taciute,  cioè  del  latino  e  del  greco,  della  tìsica 
e  della  matematica,  a  che  mirano  ?  Forse  a  fare 
uomini  pratici  delle  cose  particolari,  che  sappiano 
dare  il  valore  a  una  casa,  a  un  campo,  che  sap- 
piano congegnare  una  macchina  o  difendere  tm 
reo?  0  non  piuttosto  a  un  fine,  a  un  frutto  del- 
l'anima, che  è  appunto  di  conoscenza  e  sapienza, 
e  che  con  un  solo  vocabolo  potremmo  appellare 
cultura?  Questo  nostro  magnifico  istituto  scola- 
stico, che  chiamiamo  Liceo,  che  la  turba  dei  mo- 
dernissimi cerca  di  coprir  di  fango,  ad  altro  non 
mira,  ma  si  bene  alla  elevazione  e  all'ingentili- 
mento delle  anime.  E  verisimilmente  cultura  è, 
trasferita  alle  anime,  un  resultato,  non  un  ele- 
mento, è  un  frutto,  non  una  radice  né  una  zolla 
né  un  aratro,  un  frutto,  a  generare  il  (juale 
hanno  concorso  il  sole,  l'aria,  l'ac(|ua  e  la  terra 
della  mente  umana.  Non  è  cosf  ?  È  cosi  ;  rispon- 
derebbe,   ma    forse   aggiungerebbe  :    Ma    io,    Ge- 


runzi,  non  ho  ordinato  l' insegnamento  della  Cul- 
tura, bensì  (jnello  della  Storia  della  Cultura,  se 
tu  hai  bene  il  mio  libretto  letto.  Ma,  Eccellenza, 
risponderei,  i)rima  di  insegnare  la  storia  d'  una 
cosa  bisogna  pur  sajjere  ([uale  la  cosa  è,  (piale 
l'obbietto  della  disamina  e  dell'indagine.  E  quan- 
do noi  sapremo  che  cosa  è  cultura,  ebbene,  diremo 
che  se  ne  può  fare  la  storia,  o  «piesto  vocabolo, 
e  quello  che  ha  in  sé  di  potenza,  non  ammette 
una  storia,  e  allora  lasceremo  stare.  Cultura  per 
me  sarebbe  non  lo  studio  dei  vari  aspetti,  (mde 
si  mostra  all'  intelletto  l'uomo  sulla  terra  nel  suo 
corso  storico,  ma  (pianto  viene  assorbito  del  sa- 
i  pere  umano  molteplice  si  che  esso  diventi  abito 
di  pensiero,  che  modifichi  l' anima  e  la  renda 
atta  ad  accogliere,  come  in  un  bene  acconcio  ri- 
cettacolo, le  discipline  di  ordine  superiore,  filo- 
sofiche e  piatiche,  si  che  l'uomo  colto  si  avvan- 
taggi di  molto,  nella  consuetudine  coi  suoi  simili, 
sugli  uomini  incolti.  E  chiameremo  uomini  incolti 
anche  coloro  clie  haii  conoscenza  si  di  alcuna 
lingua  o  di  alcuna  scienza,  ma  senza  che  que- 
sta ne  abbia  profondamente  mutati  gli  appetiti 
naturali,  e  loro  abbia  fatti  prudente^  e  sapien- 
tes,  vale  a  dire  assennati  e  ('ai)aci  d' intuire  il 
bene  e  il  male  nelle  cose  della  vita.  L'ex  Mini- 
stro risponderebbe  che  la  cosa  sta  cosi  e  non  in 
altro  modo.  Una  cultura  singola  e  speciale  dun()ue 
non  e'  è,  non  e'  è  una  cultura  insegnabile,  e  tanto 
meno  una  storia  di  (luello  che  non  si  può  inse- 
gnare :  i  due  termini  non  vanno  d'accordo,  es- 
sendo cultura  un  effetto  e  non  una  causa,  e  1'  in- 
segnamento essendo  causa  e  non  effetto. 

Escluso  duu(|ue  che  una  Cultura  Greca,  come 
i|ualsiasi  altra,  si  possa  insegnare,  per  me  è  roba 
da  gittare  in  un  canto  tutte  quelle  prescrizioni 
che  i  progi-animi  del  1907  trassero  fuori,  perché 
i  giovani,  che  dopo  il  1°  anno  di  Liceo  si  av- 
viano alla  matematica,  abbiano  )*»'  idea  comples- 
siva della  vita  e  del  pensiero  greco.  A  ottener 
(|uesto  (che  sarebbe  pure  la  più  bella  cosa  che 
si  possa  immaginare)  il  Ministro  d'allora  s'illuse 
che  alcuni  cenni  sugli  autori  e  sui  generi  let- 
terari, che  dovevano  essere,  per  giunta,  molto 
elementari  (la  parola  cenno  non  aveva  bisogno 
di  altra  raccomandazione)  bastassero,  con  l'ag- 
giunta però  di  cenni  sulla  mitologia  e  religione 
dei  Greci,  cenni  sulla  vita  pubblica  e  privata, 
prima  e  dopo  la  guerra  del  Peloponneso,  di  let- 
ture nelle  traduzioni,  di  illustrazioni  artisticlie  e 
cosi  via  via,  come  chiunque  può  vedere  da  sé 
nelle  pagine  sette  ed  otto  del  predetto  regola- 
mento.  Ora   io  non   so  quanta  gratitudine  avrei 
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a  colui  che  m' insegnasse  con  uu  cenno  che  cosa 
è  la  mitologia  e  la  religione  dei  Greci,  perché 
basterebbero  allora  poche  ventine  di  cenni  per 
possedere  tutto  il  sapere  umano. 

Appena  dunque  le  predette  disposizioni  l'uron 
pubblicate,  risvegliarono  in  autori  ed  editori  una 
smania  ammirabile  di  costruire  alla  meglio  e  in 
tutta  furia  i  libri  ad  hoc:  non  bisognava  lasciarsi 
scappar  l'occasione.  E  la  fungaia  venne  su,  di 
funghi  pili  o  meno  buoni,  più  o  meno  velenosi. 
I  libri  consimili  d'oltr'alpe  furono  chiamati,  com- 
pulsati,  sviscerati,  tradotti  e  saccheggiati,  come 
anche  era  stata  fatta  venir  di  fuori  l'idea  e  il  nome 
della  UeUenische  Kultur.  Fortunato  chi  faceva  pili 
presto;  chi  fece  pili  presto  fece  quattrini,  ed  ebbe, 
ne  Ila  e  ne  avrà,  eterna  riconoscenza  al  Ministro. 
Qual'è  stato  l'esito  di  un  simile  anfanare?  Col- 
leghi d' Italia,  ditela  voi  la  verità  :  quale  re- 
sultato avete  avuto,  <)uale  mèsse  avete  mietuto 
dalla  nuova  disciplina?  Come  hanno  ai  vostri 
titanici  sforzi  corrisposto  1  mateni^tici  in  erba  del 
vostro  Liceo?  Costretti  in  quattro  ore  mensili, 
che  per  vacfinze  ed  altri  i^asi,  si  riducono  a  tre, 
se  non  qualche  volta  a  due,  cioè  a  sette  od  otto 
ore  il  trimestre,  costretti  a  spiegare,  esporre,  il- 
lustrare la  Cultura  a  classi  che  variano  dai  venti 
ai  trenta,  e  talora  ai  ((uaranta  alunni,  e  nel  con- 
tempo a  interrogare  e  a  pesare  le  risposte,  come 
vi  siete  trovati  voi?  Io  lo  so:  i  matematici  im- 
berbi hanno  ritenuto  afiatto  inutile  il  castello  di 
cartapesta  della  Cultura  Greca  e  sono  stati  li  a 
udirvi  parlare  colle  teste  erranti  chi  sa  in  quali 
plaghe  terrestri,  gì'  imberbi  grecisti  hanno  do- 
vuto in  parte  sentirsi  ripetere  per  centti  quello 
che  diA'usanieiite  era  stato  loro  detto  in  altra  ora, 
i  libri  da  voi  adottati  sono  troppo  lunghi  o  troppo 
corti,  dogmatici  nelle  questioni  più  ardue,  disu- 
guali, goffi,  frammentari,  balordi,  le  illustrazioni 
artistiche  vi  sono  in  gran  parte  d'Italia  man- 
cate, le  traduzioni  da  voi  lette  sou  tali  da  far 
detestare  anche  di  più  gli  originali  a  chi  forse 
si  sarebbe  indotto  a  leggerli,  salendo  da  (juclle 
a  questi^  e  voi  per  finire  il  programma  (o  di  riffe 
o  di  raffe  il  programma  s'  ha  da  finire)  siete  corsi 
e  corsi  come  alfane  ansimanti,  punte  da  cava- 
lieri frettolosi.  Le  due  o  tre  ore  mensili  non  ba- 
stano; signor  Preside,  mi  conceda  di  prendere 
una  lezione  di  latino  e  darla  alla  Cultura  Greca; 
signor  Preside,  le  medie  le  ho  fatte,  ma  abbia 
pazienza,  debbo  ancora  interrogare  Tizio,  Caio  e 
Sempronio  in  Cultura.  E  cosi  confusione,  scon- 
tento, perditempo,  sovraccarico  inutile,  dannoso. 
Ditemi,   egregi  colleghi,   non   è  cosi?  Non   lo  di- 


ranno certo  coloro  che  hanno  fabbricato  i  libri, 
che,  se  si  tirerà  una  buona  volta  di  frego  su 
questa  faccenda  della  Cultura  Greca,  rischiano, 
insieme  ai  loro  editori,  di  perdere  una  buona 
prebenda  ;  ma  io  lo  dirò  alto,  e  me  ne  danno 
il  diritto,  se  non  altro,  i  miei  ventotto  anni  di 
insegnamento  di  greco  e  latino  nei  regi  Licei,  né 
è  mia  abitudine  dissimulare  o  tacere  quello  che 
stimo  mio  dovere  di  insegnante  e  di  cittadino 
rivelare,  lo  dirò  alto  a  S.  E.  il  Ministro  presente. 

On.  Credaro,  voi  che  siete  uu  illustre  peda- 
gogista^ sapete  meglio  di  me  che  è  un  errore 
pedagogico  dei  più  grossolani  (jucllo  di  accata- 
stare una  quantità  di  insegnamenti  nella  scuola, 
e  più  che  in  qualunque  altra  in  quella  classica, 
ove  già  è  molto,  se  non  è  troppo,  quello  che 
c'è.  Io  non  entro  nel  merito  di  una  riforma, 
che  l' Italia  attende,  e  della  quale  non  saprei, 
per  1"  ignoranza  mia,  misurar  la  portata.  Per  espe- 
rienza so  solo  che  tutti  i  ritocchi  e  i  restauri  fatti 
all'antico  edifizio  della  scuola  classica  secondaria 
ne  hanno  turbato  1'  euritmia  delle  forme  ed  anche 
la  compagine  della  costruzione,  che  è  peggio. 
Levate  via  i  fronzoli  inutili,  i  licheni  accumulati, 
le  edere  abbarbicate  sul  forte  tronco  dello  studio 
e  dell'  istituto  liceale  :  abolite  la  Storia  della  Cul- 
tura Greca,  il  corso  complementare  sugli  Scrit- 
tori Stranieri,  il  corso  complementare  di  Storia 
dell'Arte,  ritornate  all'antico;  o  abbiate  il  co- 
raggio di  rimutar  tutto,  se  avete  la  persuasione 
che  cosi  come  sta,  questo  istituto  non  corrisponde 
a  quel  che  l'età  nostra  richiede.  Ma  qualunque 
sia  la  vostra  deliberazione,  pensate  che  la  nuda 
ginnastica  mnemonica,  la  ridda  dei  fatti  isolati, 
delle  date,  dei  nomi,  delle  letture  frammentarie, 
delle  notizie  e  degli  insegnamenti  pretenziosi, 
che  non  scendono  nelle  latebre  dell'anima,  che 
non  la  riscliiarano,  non  la  richiamano  a  medi- 
tazione, a  una  sicura  intuizione  della  realtà  sto- 
rica, dell'  indagine  critica,  esegetica,  est^itica, 
morale,  traboccano  senza  fecondar  nulla  come  da 
un  vaso  pieno. 

Il  tanto  lamentato  sovraccarico  non  proviene 
ai  nostri  giovani  da  quelle  che  si  ha  sempre  il 
buon  senso  di  chiamare  materie  principali,  ma 
dall'  inutile^  ciarpame,  di  che  1'  insipienza  e  il 
faunullismo  dottrinario  hanno  aggravato  e  (juasi 
soffocato  la  scuola.  È  errore  grandissimo  il  cre- 
dere sia  utile  esporre  ai  giovani  tutte  le  rela- 
zioni cosmopolite  e  cronologiche  che  intercedono 
fra  le  opere  del  pensiero,  che  il  pensiero  si  ali- 
menti della  antologia,  delle  letture  franinienta- 
rie,    saltuarie,    tumultuarie.  La  sintesi   del   sapere 
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aulico  e  iiioderuo  non  può  iuiivaie  a  fiirla  lo  sco- 
laro di  Liceo,  egli  si  smarrirà  nella  fìtta  rete 
del  labirinto,  e  dopo  tre  anni  ne  uscirà  annoiato, 
sfiduciato,  non  amerà  nessuno  scrittore,  perché 
troppi  ne  ha  conosciuti  di  vista,  di  nessuna  delle 
letteiature  saprà  parlare  perché  su  tutte  ha  cian- 
ciato un  po'. 

L'errore,  Eccellenza,  nei  programmi  del  1907 
incomincia  dalla  5"  ginnasiale.  Se  il  tempo  non 
vi  fa  difetto,  meditate  la  cosa,  è  delle  più  gravi  ; 
un  po'  di  Erodoto,  un  luogo  di  un  tragico,  una 

breve  lirica  di    Anacreonte Si  è   creduto  cosi 

d'invogliare  l'alunno  a  studiare.  L'alunno  invece 
non  impara  la  grammatica,  senza  la  (|uale  non 
e'  è  lingua  antica  che  si  possa  intendere,  e  le  no- 
zioni dialettali  che  gli  si  volevano  fare  apprendere 
per  pratica  accrescono  la  confusione  ;  il  conte- 
nuto di  quei  frammenti  di  storia,  di  tragedia  e  di 
lirica  gli  resterà  affatto  estraneo,  egli  riterrà  forse 
i  nomi  degli  autori,  non  le  idee,  clie  cosi  staccate, 
in  sé  considerate,  non  coordinate  ili  movimento 
del  pensiero  greco,  non  hanno  nessun  valore  edu- 
<-ativo.  Senofonte  è  stato  vendicato.  Ma  io  non 
debbo  e  non  voglio  entrare  nei  casi  particolari, 
né  (luesto  sarebbe  il  luogo. 

Ricordate  il  settimo  epigramma  del  secondo 
libro  di  Marziale?  E  indirizzato  a  un  certo  At- 
tico: «  Tu  reciti  con  garbo,  o  Attico,  con  garbo 
tratti  le  cause,  scrivi  storie  garbate,  fai  versi 
garbati,  sei  un  letterato  di  garbo  e  un  astrologo 
di  garbo,  canti  con  garbo  e  danzi  con  garbo,  o 
Attico,  sei  garbato  nell'arte  della  lira,  garbato 
nel  giuoco  della  palla.  Benché  tu  nulla  faccia 
bene,  e  tutto  fai  con  garbo,  vuoi  ti  dica  che  cosa 
sei?  sei  un  faccendiere.  »  È  questo  il  fine  della 
scuola  secondaria  classica?  Fare  degli  ardalioneK  '! 
No.  Vostra  Eccellenza  risponderà  certo  che  il  suo 
fine  è  di  fare  degli  uomini  colti,  il  che  vale 
quanto  buoni  cittadini,  coscienti  del  loro  valore 
intellettuale  e  morale. 

1  miei  avversari  potrebbero  pormi  di  contro 
molte  loro  ragioni,  non  ultima  questa,  che  la 
cultura  allargata,  per  effetto  delle  mutate  condi- 
zioni dell'etti  moderna,  porta  a  una  più  larga  in- 
filtrazione di  discipline  nella  scuola.  Ritengo  que- 
sto per  un  solenne  errore,  per  un  concetto  sba- 
gliato della  modernità.  Persuadiamoci  una  volta 
che  la  scuola  nostra  non  può  tutto  dare,  non 
deve:  essa  deve  solo  stenebrare  le  menti,  edu- 
care i  cuori,  far  sprizzare  le  scintille  delle  facoltà 
spirituali.  Non  tutto  quello  che  è  utile  sapere  si 
può  sapere  dalle  scuole  dello  Stato,  uè  si  può 
attingere    confusamente    insieme    alle    discipline 


fondamentali.  Dati  gl'impulsi  a  fare,  il  giovano 
d'  ingegno  e  di  buona  volontà  cercherà  e  sorbirà 
fuori  di  esse,  con  libera  elezione,  quello  che  è  più 
affine  al  suo  spirito  e  a  cui  tanto  più  amorosa- 
mente si  volgerà  perché  non  vi  è  costi'etto,  non 
è  sottoposto  ad  esame,  e  pili  studierà  perché  pa- 
gherà di  suo  il  libero  insegnante.  L'età  moderna 
esigerebbe  non  che  si  aumentassero  i  vari  studi, 
ma  anzi  che  si  diminuis.sero  intensificandoli:  nulla 
è  più  contrario  al  suo  spirito  quanto  l'enciclo- 
pedia, che  ci  riporterebbe  nel  bel  mezzo  del  Me- 
dio Evo.  E  per  quanto  si  riferisce  al  principale 
soggetto  delle  mie  parole,  ammesso  che  un  in- 
segnamento di  Cultura  o  di  Storia  della  Cultura 
si  possa  fare,  nessuna  migliore  conoscenza  del- 
l'anima e  del  costume  di  un  popolo  si  può  avere 
l'he  studiarne  la  lingua.  È  dunque  assolutamente 
necessario,  a  dar  serietà  alla  scuola  media,  porre 
un  limite  al  sapere  fondamentale,  su  cui  la  vo- 
lontà, la  libertà  e  l'elezione  dei  singoli  debbono 
fabbricare  il  monumento  ideale  del  proprio  spi- 
rito. Lo  Stato  risparmierà  tempo  e  denaro,  ces- 
serà il  sovraccarico,  si  raflbrzeranno  le  discipline 
ritenute  importanti  e  la  cultura  pubblica  se  ne 
avvantaggerà. 

M'immagino  che  a  questi  pensieri  miei  i  soliti 
internazionalisti  obbiettarono  (juello  che  si  fa 
nelle  altre  nazioni.  Badiamo  una  buona  volta  a 
far  bene  in  casa  nostra,  che  quello  che  all'estero 
si  fa  non  é  .sempre  ben  fatto:  noi  dobbiamo  es- 
sere padroni  in  casa  nostra,  almeno  in  fatto  <li 
scuole  e  di  ordinamenti  educativi,  e  non  un  aer- 
rum  pecng. 

Egisto  Gerunsi. 


Angelo  Taccone,  Contributi  alla  ricostruzione  del- 
l'* Isìipile  »  euripidea.  (Meni,  della  R.  Accademia 
delle  Scienze  di  Torino,  serie  II  voi.  LX)  —  Torino. 
Bocca,  1909,  pp.  32. 

Eleuterio  Mknozzi,  /  nuovi  frammenti  dell' Ipsipile. 
(Estr.  dagli  Studi  Italiani  di  Filologia  Classiea,  vo- 
lume XVIII)  —  Firenze,  Seeber,   1910,  pp.   18. 

s5oiio  due  uotevoli  contributi  alla  miglior  conoscenza 
ed  al  piti  preciso  apprezzamento  della  nuova  trage- 
dia euripidea,  la  quale  invero  non  lia  corrisposto  al- 
l'aspettativa che  aveva  suscitato  in  quanti  speravano 
di  poter,  per  suo  mezzo,  arrivare  ad  nna  più  esatta 
intelligenza  dell'arte  e  della  psiche  di  Euripide.  E  ciò 
non  perchè  i  frammenti,  pubblicati  con  l.a  solita  pron- 
tezza, diligenza  e  dottrina  dai  sigg.  Grenfell  e  Hunt 
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nel  VI  voi.  dei  Papiri  di  Oxyrhinclios,  sieuo  troppo 
scarsi,  ma  i>ercli<'  essi  vengono  »  mancare  proprio  nel 
punto  culminante  dell'azione,  là  dove  piìi  pericolose 
e  meno  probabili  debbono  riuscire  le  congetture. 

La  ricostruzione  tentata  dal  Taccone  con  molta  di- 
ligenza e  con  molto  buon  senso,  <■  assai  probabile  ; 
ed  è  difficile,  almeno  nelle  linee  generali,  non  rite- 
nerla giusta.  Nei  particolari  è  inevitabile  che  perman- 
gano dei  dubbi,  soprattutto  quando  si  tratta  di  voler 
mettere  a  posto  i  frammenti  già  noti  e  già  editi  dal 
Nauck,  i  quali,  come  si  .sa,  in  cinque  casi  non  sono 
costruiti  che  da  parole  staccate.  Sarà  invece  imi)Og- 
sibile  dar  ragione  al  T.  in  ciò  clic  riguarda  la  distri- 
buzione delle  parti  fra  i  tre  attori  :  egli  iufatti  asse- 
gna al  tritagonista  la  parte  di  Kuridice  e  di  Toante 
od  Kuueo  (Toante  nel  jirologo,  Euneo  nell'esodo).  Ora, 
proprio  nella  sua  ricostruzione,  il  T.  deve  ammettere 
che  nel  3°  episodio  si  trovino  contemporaneamente 
sulla  scena  Kuridice  ed  i  due  giovani,  tigli  di  Issi- 
pile!  Né  maggiore  probabilità  ha  l'ipotesi  dell'A.  che 
la  parlata  iniziale  del  prologo  sia  messa  in  bocca  alla 
ninfa  Neniea;  l'argomento  capitale,  ijnello  del  v.iso 
Apulo  detto  di  Ascliemoro.  ha  valore  molto  scarso, 
per  chi  conosca  bene,  tutta  la  categoria  di  vasi  attlni, 
ispirati  all'orlismo  e,  generalmente,  legati  solo  da  un 
lilo  molto  tenue  alla  tradizione  mitologico-letteraria. 
K,  del  resto,  un  prologo  detto  da  una  ninfa  ha  piii 
l'aria  di  esser  proprio  della  commedia  che  non  della 
tragedia.  Che  il  prologo  dovesse  informare  gli  spet- 
tatori dell'  antefatto,  e  dar  magari  qualche  accenno 
dello  svolgimento  del  dramma,  è  certo,  né  per  (jucsto 
era  necessario  addurre  a  prova  tutti  i  prologhi  euri- 
pidei, che  ogni  anche  mediocre  conoscitore  della  tra- 
gedia greca  deve  ricordar  bene  ;  ma  si  pensi  che  del 
prologo  noi  oonosciamo  sicuramente  soli  tre  versi  ci- 
tati da  Aristofane  nelle  liane,  e  si  vedrà  quauto  sia 
pericoloso  costruire  un  editìcio  su  tale  fondamenta. 

Il  Menozzi  fa  un  esame  molto  acuto  e  diligente  delle 
varie  redazioni  del  mito  di  Issipile,  e  riesce  bene  a 
confutare  le  ipotesi  espresse;  dai  primi  editori,  circa 
la  parte  che  nella  tragedia  avrebbero  sostenuto  Toante 
ed  Euneo.  Ma  non  mi  pare  che  possano  convincere 
gli  argomenti  che  reca  a  conforto  della  sua  tesi,  che 
cioè  Issipile  sia  stata  liberata  per  opera  dei  tigli,  os- 
.sia  degli  stessi  Toaute  ed  Euneo.  Invero,  che  al  M. 
sembri  slavata  una  pena  in  cui  il  perdono  sarebbe 
concesso  da  Euridice  ad  Issipile  solo  in  seguito  ad  un 
discorso  di  Amfiarao,  è  un  riflesso  di  un  sentimento 
estetico,  a  cui  è  ditHcile  opporre  argomenti  solidi,  an- 
che pel  fatto,  che,  dato  lo  stato  in  cui  ci  e  giunto  il 
dramma,  argomenti  non  ce  ne  sono  ;  ma  bisogna  pur 
considerare  che  il  discorso  di  Amtìarao  era  pieno  di 
massime  tilosoiìche,  e  tutti  sanno  quale  intlnsso  la 
tilosolia  abbia  esercitato  sui  drammi  di  Euripide  e 
sullo  svolgimento  della  loro  azione.  È  vero  però  che 
l'A.  stesso  conviene  che  la  sua  soluzione  non  deve  es- 
.sere  accolta  di  necessità,  mentre  ritiene  che  nulla 
vieti  di  accoglierla.  Questo,  sebbene  non  completa- 
mente, è  giusto  ;  e  ad  ogni  modo  rimangono  le  altre 


osservazioni  del  M.,  le  (|nali  potranno  essere  di  gran 
giovamento  a  chi  riprenderà  in  esame  l'Isaipiìe,  per 
uno  studio  completo  della  tragedia  e  dei  problemi  cui 
dà  Inogo.  Nicola  Terzaghi. 


iiiiiiiiiiiniiiiminmiiiiiiimiiiiiiiiinimiiiiiiii 


Catalogna  Codicitm  Asirologorum  Graeeoriim  —  Codicum 
Komannrum partem  tertiam  deacripsit-JosEPHCS  Hkeg 
(Tomi   V.    Pars   III).    Hruxellis,    Lamnrtin,    1910; 

pp.  viii-ieo. 

Allo_altre  duo  parti  dei  codici  astrologici  romani, 
pubblicate  la  prima  dal  Cnmont  e  dal  Boll  nel  1904, 
la  .seconda  dal  Kroll  nel  190(>,  si  aggiunge  ora  la 
terza,  in  cui  sono  descritti  dieci  codici  vaticani,  con 
quell'esattezza  e  precisione  per  cui  meritamente  il 
CataìoguK  intero  è  giustamente  rinomato.  Alla  descri- 
zione (che  va  tino  alla  p.  72)  lo  Heeg  ha  fatto  se- 
guire un'appendice  contenenti  «stratti  notevolissimi 
dal  cod.  17  (Vat.  216ì,  dal  eod.  20  (Vat.  1056)  e  dal 
cod.  21  (Vat.  1059).  I  pifi  interessanti  sono  (|uelli 
del  cod.  20,  che  occupano  per  sé  soli  lieu  57  pagine, 
sono  editi  con  grandissinni  accuratezza,  e  renderanno 
certo  buoni  servigi  agli  studiosi  della  materia.  Qua 
e  là  si  notano  dei  piccoli  errori,  i  quali  sarà  bene 
vengano  corretti  in  una  prossima  edizione,  perchii  ne 
possono  nascere  degli  equivoci.  Cosi  a  p.  109,  in  nota 
alla  linea  28  si  legge  :  '  5i  inclusi  '  ;  ma  nel  testo 
non  solo  6é  non  è  inelntum,  ma  non  si  poteva  nem- 
meno includere  (si  (làv  f,(iépa  -  si  8è  èv  vujcti)  ;  altrove 
sono  errati  i  riferimenti  delle  note  alla  linea  del  testo 
(così,  p.  es.,  a  p.  77,  IIG  [la  nòta  '  15  sxsì  ixsEvo 
cod.  '  si  riferisce  alla  1.  20  o  21,  e  '  <  A«)po8-éO'j  > 
add.  '  deve  essere  attribuito  alla  1.  22  e  non  alla  I.  21], 
117).  Qualche  altro  piccolo  errore  di  stampa  si  legge 
qua  e  là,  ma  è  facile  correggerlo. 

A  p.  94.  28  si  legge  :  eì;  tò  xónxsiv  ovu^as,  e  dalla 
nota  si  vede  che  nel  cod.  20  (Vat.  1056)  tra  tò  e 
xóitxstv  e'  è  lo  spazio  per  due  o  tre  lettere.  Forse 
l'editore  avrebbe  fatto  bene  a  riporre  éxxóiixsw,  per 
analogia  con  93.  19  ei{  èxxo7tT|V  òvuxwv.  A  p.  91.  26 
jtSj  sOptaxsxat  |ie  («io)  è  un  errore  di  stampa,  od  è 
una  corruzione  del  testo  esistente  nel  eod.  ? 

Ad  ogni  modo  anche  malgrado  (jucsti  ed  altri  pochi 
appunti  che  potrei  fare,  nessuno  di  importanza,  il  la- 
voro dello  Heeg  è  molto  pregevole,  e  non  fa  che 
rendere  onore  alla  scuola  del  Boll,  da  cui  l'A.  è 
uscito.  Nicola  Terzaghi. 


ititniiitiiiiiii 


Mario  Baronk.  La  frase   nominale  pura  in   Plauto  e 
in  Terenzio.  Koma,  Forzani,  1909;  pp.  28. 

Mentre  la  frase  verbale  indica  un  atto  o  uno  stato 
e  può  contenere  qualunque  verbo,  la  frase  nominaìv 
esprime  una  qualità  o  un  modo  d'essere  del  soggetto 
e  non  può  contenere  altro  verbo  all'  infuori  di  «  es- 
sere ».  Dicesi  poi  frase  nominale  pura  quella  che  non 
presenta  .alcun  verbo  ed  att'erma  semplicemente  un  rap- 
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porto  fra  due  nomi  (|).  es.  8h»w««»i  iiin  xiimma  hiiuria). 
Kariasima  nella  inagKior  parte  delle  lingue  europee 
moderne,  la  frase  nominale  pura  è  di  regola  in  russo 
e  nelle  lingue  baltiche  ed  era  d'uso  non  infrequente 
in  greco,  nell'indoiranico  nonché  In  altre  lingue  an- 
tiche. Il  Meillet,  che  studiò  profondamente  questo  sog- 
getto (Mém.  d.  ì.  Soclélé  de  Lingiiintique,  XIV,  1-26  e 
XV,  93-95),  non  esita  ad  affermare  che  la  frase  no- 
minale pura,  in  certi  casi  da  Ini  specificati,  era  d'uso 
corrente  nell'indogermanico  antico,  e  cadde  a  poco  a 
poco  in  dianso  coll'andar  del  tempo,  mano  a  mano 
che  progrediva  la  costituzione  del  verbo  «  essere  ». 
E  J.  Bloch,  che  fece  oggetto  di  speciale  ricerca  la  frase 
nominale  pura  in  sanscrito  (M.  S.  L.,  XIV,  27-96). 
mostra  come  essa,  eoll'evolversi  di  quell'idioma,  an- 
dasse decadendo  e  cedesse  il  campo  alla  frase  nomi- 
nale con  «  essere  »,  che  d'altra  parte  si  alfermara  e 
guadagnava  t<'rreno  anche  a  danno  della  fra.se  ver- 
bale: proprio  come  è  avvenuto  in  molte  lingue  mo- 
derne (italiano,  neogreco,  inglese  ecc.). 

Il  Barone  si  è  projìosto  di  studiare  I'uno  della  frase 
nominale  pura  in  latino  o  più  precisamente  nel  latino 
arcaico.  Uno  spoglio  completo  delle  commedie  di  Plauto 
«  di  Terenzio  —  i  due  scrittori  piti  importanti  e  me- 
glio conservati  di  quel  periodo  —  gli  permette  di  sta- 
bilire in  qnali  circostanze  si  avesse  una  decisa  ten- 
denza all'uso  di  tale  frase,  giacché  ili  regole  assolute 
in  siffatta  materia  non  si  i)uò  parlare.  Si  tratta,  se- 
condo il  15.,  dei  seguenti  casi  :  1.  Alfermazioni  recise: 
brevi  risposte.  2.  Frasi  esprimenti  verità  generali,  pro- 
verbi. 3.  Brevi  descrizioni.  4.  Aggettivi  al  neutro,  in- 
dicanti un  apiìrezzamento.  5.  Sostantivi  indicanti  una 
possibilità  (atfernmzione  della  possibilità  —  negazione 
della  possibilità  —  domanda  se  vi  sia  possibilità), 
♦i.  Aggettivi  verbali  in  -*lo.  7.  Aggettivi  verbali  in- 
dicanti una  necessità.  8.  Frasi  negative  (semplici  frasi 
negative  —  comparazione  in  frase  negativa).  9.  Frasi 
interrogative  (semplici  —  frasi  con  pronome  interro- 
gativo —  comparazione  in  frase  interrogativa).  Que- 
sti schemi  i)er  la  massima  parte  concordano  con  quelli 
formulati  dal  Meillet  por  l'indogermanico.  Tra  le  os- 
servazioni nuove  del  B.  è  notevole  qnella  che  riguarda 
l'nso  del  tipo  nominale  puro  nelle  frasi  comparative: 
uso  che  appai'e  frequente  anche  in  Omero  e  che  il  B. 
perciò  è  indotto  a  riferire  all'età  indogermanica. 

Il  lavoro  del  B.  consta  di  due  parti.  Nella  prima 
egli  riassume  gli  studi  del  Meillet,  del  Bloch  e  del 
Vendryes;  poi,  colla  scorta  del  Gautliiot,  parla  del- 
l'uso della  frase  nominale  pura  nelle  lingue  ugrotin- 
niche,  aggiungendo  qualche  accenno  ad  altre  famiglie 
linguistiche  in  cui  essa  si  riscontra;  quindi  espone  e 
commenta  i  resultati  delle  proprie  indagini  nel  campo 
latino.  La  seconda  parte  consiste  nell'enumerazione 
degli  esempi  plautini  e  terenziani  di  frasi'  nominale 
pura,  classificati  secondo  gli  schemi  riferiti  sopra. 
Questo  lavoro  conferma  la  stima  che  il  giovane  glot- 
tologo si  i-  acquistata  coi  suoi  precedenti  saggi. 

(i,  Ciardi- Diijìré. 


arri  della  soeiETà 


Conforme  alla  circolare  in  data  11  giugno  1910, 
il  19  gingno  si  tenne,  presieduta  dal  prof.  Vitelli, 
Presidente,  l'Assemblea  ordinaria  per  la  discussione 
del  bilancio  preventivo  1910-11  —  che  risultò  ap- 
provato all'unanimità,  dopo  alcuni  schiarimenti  dati 
dall'economo  prof.  Stromboli  —  e  per  la  nomina  di 
quattro  consiglieri  e  del  collegio  dei  Sindaci  revisori 
del  bilancio  consuntivo.  Alla  votazione  per  queste 
nomine  presero  parte,  oltre  ai  soci  presenti  (Compa- 
rctti.  Gotti,  Orvieto  Aug.,  Pavolini,  Pistelli,  Rajna, 
Stromboli,  Vitelli)  i  seguenti,  mediante  schede  sug- 
gellate spedite  per  la  posta  :  Ambrosano.  Ancona  L., 
Ancona  M.,  Barbèra,  Bastogi  Clementina,  Bastogi 
Giovacchino,  Bastogi  G.  A.,  Brngnola,  De  Simoue- 
Brouwer,  De  Stefani,  Fazzi,  Galassi,  Laudi,  Mari- 
nelli, Nissim-Semama,  Paolucci  di  Calboli,  Poggi, 
Ramorino,  Rocca,  Rasi,  Saladini,  Stromboli  Berta, 
Tarantini,  Terzaghi,  Tommasini,  Villari.  Lo  spoglio 
dei  voti,  cominciato  alle  ore  12  con  l'assistenza  degli 
scrutatori  Gotti  e  Stromboli,  diede  i  resultati  seguenti  : 

A  Consiglieri  : 


Calò  prof.  G. 

con  voti  32 

Maffli  dr.  M. 

»         32 

Pavolini  prof.   P.  E. 

»         33 

Pistelli  prof.  E. 

»         33 

A  Sindaci  : 

Ambron  cav.  avv.  E.    con  voti  32 
Auau  cav.  avv.  F.  »         32 

Galassi  cav.  avv.   A.  »         31 

In  seguiti)  alla  odierna  votazione,  il  Consiglio  Di- 
rettivo della  Società  è  così  composto  : 

Prendente  onorario  :  prof,  senat.   D.  Comparetti. 

Presidente  :  prof.  cav.  6.  Vitelli. 

Vice-Prenidente  :  prof.  cav.  F.  Ramorino. 
»  prof.  A.  De  Marchi. 

CoNSiGMERi  :  prof.  cav.  P.  Stromboli  (Economo), 
prof.  P.  E.  Pavolini  (Segretario),  prof.  G.  Calò, 
prof,  conmi.  G.  Fano,  prof.  T.  Gotti,  prof.  cav.  E. 
Loewy,  dott.  M.  Maffii,  prof.  eomm.  A.  Milani, 
dott.  A.  Orvieto,  prof.  E.  Pistelli,  on.  avv.  G.  Rosadi. 


■  ■■■■■•■■(■■■■■■tiif  Hill  limi  ■■■■iiiiiiitiiitiii 


iiiiiiiiiiiiii 


I^TOT'IZ:IE! 


if  Su  «  Due  citazioni  latine  comunemente  errate  » 
richiama  l'attenzione  P.  Rasi  nel  Bollettino  di  filologia 
vlaasica,  XVI,  259-60  :  invece  di  «  parturiunt  montes  » 
si  dovrebbe  dire  «  jjartnrient  m.,  »  invece  di  «  opor- 
tet  ut  eveni.ant  scandala  »,   «  o.  u.  veniant  s.  ». 

■^  In  una  elegante  pubblicazione  nuziale  Antonh) 
Ckccon  tradiice  in  esametri  e  con  molto  garbo  l'idillio 
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II  di  Teocrito,  «  Fattucchiere  »  (Perugia,  Tip.  Bar- 
telli,  1910,  iii-8"  gr.  p.  26),  studiandone,  col  sussidio 
della  copiosa  letteratura  teocritèa,  il  carattere  e  in- 
clinando a  riconoscervi  una  dipendenza  da  Asclepiade, 
e  precisamente  dall'  «  Erotic  fragment  »  pubblicato 
dal  Grknfell,  del  ijuale  viene  pure  olt'erta  una  fe- 
dele traduzione. 

if  Negli  Atti  e  Memorie  della  R.  Deputazione  di 
Storia  Pati'ia  per  la  Komagna,  C.  M.  Patrono  pub- 
blica una  relazione  al  Ministro  dell'  Istruzione  sn  «  Le 
iscrizioni  bizantine  di  Ravenna»  (anche  in  estratto; 
Bologna,  Zanichelli,  1910,  in-8°  p.  30).  Latine  e  gre- 
che, per  lo  più  sepolcrali,  aride  di  contenuto:  e  il 
P.  ha  tenuto  conto  soltanto  di  qnelle  che  otl'rivano 
un  qualche  interesse  storico.  In  qualche  punto  la  le- 
zione e  la  interpretazione  hanno  carattere  provviso- 
rio ;  lontano  da  un  eentro  di  studi,  il  P.  non  ha  po- 
tuto giovarsi  dei  sussìdi  indispensabili  a  chi  pub1)lica 
iscrizioni  inedite  o  poco  note. 

it  Nelle  Indogermanhche  Forschungen ,  XXVII,  3-4, 
sono  comparsi  i  seguenti  lavori  : 

A.  Thumb  :  Ziir  Aktiousart  der  mit  Priipositioneii 
zn.sammengesetzeu  Verba  im  Griechischeu. 

Von  Grienberger  :  Die  Fragraeute  saliarischer  A'erse 
bei  Varrò  und  Scaurns. 

K.  Brugmann  :  Adverbia  aus  dein  raaskulisclien  No- 
minativus  -Singularis  priidikativer  Adjektiva. 

E.  Schwyzer  :  Osk.  ist. 

Il  supplemento  bibliografico  unito  a  questo  fasci- 
colo contiene  recensioni  di  opere  di  F.  Bechtel  («  Die 
Vocalcontraction  bei  Homer  »)  e  C.  Mutzbauer  («  Die 
Grundlagen  der  griechischeu  Tempuslehre,  II)  ed  nn 
necrologio  del  Krumbacher  scritto  da  A.  Thumb. 

Nella  Zeitschrift  fiir  vergleiehende  Spracliforscfinng, 
XLIII,  4,  W.  Schnlze  discorro  di  alcuni  vocaboli 
greci  (Ssxavata,  èjonXaata,  òataxój)  ;  ,).  Wackernagel 
dimostra  esser  dovuta  a  corruttela  del  testo  la  voce 
SXitviaxoj  di  cui  si  avrebbe  un  solo  esempio  in  Pin- 
daro ;  A.  Briickner  dà  notizia  d'una  versione  lituana 
delle  favole  d'  Esopo,  finora  ignota  «gli  studiosi,  e 
ne  riporta  un  saggio.  [G.  C.-D.]. 


LIBEl  EICEVUTI  IN  DONO 


«  luveutaire  des  Mosaiques  de  la  Gaule.  II.  Lugdu- 
uaise,  Belgiqne  et  Germanie  »,  par  A.  Blanchet.  Paris, 
Leroux,  1909,  in-8"  gr.,  pp.  233.  [dal  n»  702  al  1674]. 

J.  Nicole.  «  Le  procès  de  Phidias  dans  les  Chro- 
uiques  d'Apollodore  »  d'aprfes  un  papyrus  inédit  de  la 
collection  de  Genève.  Genève,  Libr.  Kiindig,  1910, 
pp.  50.  Avec  un  fac-simile. 

A.  Taccone.  'Axaxxa  [I.  Odyss.  XIII  329  seg^-  — 
II.  Di  altri  frustuli  euripidei  attribuibili  all'  «  Issi- 
pile.  —  III.  Per  1'  elegia  simposiaea  dei  «  Berliner 
Klassikertexte  V,  2  p.  62-3]. 


Emilia  Poli-Sbrgiacomi.  «  Il  Sole  ».  Roma,  Tip. 
Bolognesi,   1910,  in-8'',  pp.  31,   con  H   tavole.    L.    1. 

«  Stef.  Ant.  Morcelli,  Fil.  Schiassi  e  Carlo  Bou- 
cheron  epigrafisti  ».  Opuscolo  di  Michele  Ferrucci 
stampato  per  la  prima  volta  a  Pisa  nel  1876  e  ristam- 
pato e  corredato  di  note  biografiche  per  cura  di  0. 
FU  Gius.  Ronchetti.  Aosta,  Tip.  Allasia,  1907,  in-8", 
pp.  IX-11. 

«  I  Lirici  greci  >•  («  Elegia  e  Giambo  »)  tradotti  da 
!  G.  Fkaccaroli.  Torino,  Bocca,  1910,  in-S»,  pp.  XI- 
299.  L.   6  (=   «  Il  Pensiero  Greco  »  Voi.  5). 

C.  Soi'RiMLLE.  «  Hérodote  et  la  religion  de  l'Égypte » . 
Comparaison  des  données  d'Hérodote  avec  les  données 
égyptiennes.  Paris,  Leroux,  1910,  in-8'',  pag.  XVI-419. 

D.  CoMPARETTi.  «  La  Statua  di  Anzio  »  (Estr.  dal 
'  Bollettino  d'Arte  »  del  Minist.  della  Pubbl.  Istruz. 
IV,  2),  Roma,  1910,  iu-4'',  pag.  8,  con  IV  tavole  ed 
un  Posteci  ipiiim. 

2.  n.  AcJjXTCpou  'ApYupoTtouXsta.  'Ev  'AS-Vjvaig,  xónot? 
n.  A.  laxsXXapioo,  1910,  in-S"  gr.,  pag.  px£'-352,  con 
7  tavole. 
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Durante  la  stampa  di  questo  fascicolo,  ci 
giunge  la  dolorosa  notizia  della  morte  di 
GIOVANNI  SETTI.  Non  possiamo  oggi  ricor- 
dare le  benemerenze  dell'  ellenista  sagace, 
dell'amoroso  cultore  di  Aristofane  e  di  Lu- 
(^iano  ;  accenniamo  solo  a  quanto  egli  fece 
per  diffondere  la  simpatia  per  gli  studi  greci 
anche  fra  il  pubblico  colto,  con  la  gustosa 
versione  dei  Mimi  d'  Eroda,  col  volume  La 
Greciu  letteraria  nei  Pensieri  di  G.  Leopardi, 
col  finissimo  profilo  di  «  Esiodo  »  ;  le  sue 
doti  di  espositore  chiaro  e  attraente  rifulgono 
anche  in  quel  Disegno  storico  della  letteratura 
Greca,  che  è  fra  i  migliori  e  fra  i  piii  adatti 
all'insegnamento  liceale.  A  soli  .51  anni,  la 
morte  lo  rapì  all'  affetto  dei  colleghi  e  dei 
discepoli  che  lo  ricorderanno  sempre  con 
mesta  e  riconoscente  devozione. 


P.  E.  Pavolini,  Direttore. 


Giuseppe  Santini,  Gerente  responsabile. 
660-810  —  Firenze,  Tip.  Enrico  Ariani,  Via  Ghibellioa,  53-55 
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A  che  punto  siamo 
colla  questione  della  lingua  etrusca  ? 

(v.  Anne  e  Soma,  1810,  XIII,  col    101-215). 


II. 

10.  Per  verità  nessuno  degli  argomenti 
elio  si  allegano  (§  5)  all'intento  di  separare 
la  lingua  etrusca  dalla  latina  ed  affini,  ed 
anzi  da  ogni  altra,  apparisiìe  di  valore  asso- 
luto ;  perocché  a  tutti  in  parte  già  si  oppo- 
sero, in  parte  si  possono  oggi  opporre  fatti  e 
ragioni  meritevoli  di  qualche  considerazione. 
Vale  a  dire  : 

a)  quanto  ad  etr.  -e  nominativo  singo- 
lare (p.  es.  etr.  Marce  per  lat.  Marcus  e  Mar- 
cìuk),  non  pare  potersi  prescindere  senza  piìi 
dal  confronto  con  lat.  ille  ollus,  ipsc  ipsus, 
iste  istuH  e  vocat.  (nomin.)  Marce  esimili  '); 

')  Herbig  ludiìg.  Forscli.  1909  XXVI  376  n.  1  ri- 
iiuta  aiiiljo  le  analogie  «  da  sie  die  Verwandtscliaft  und 
kaiiin  zulitasige  Verallgemoiiiernngen  voraussetzen  »  ; 
qnaiito  ad  ille  ecc.  (Reudic.  Ist.  Lomb.  1871  p.  675), 
cf.  ora,  se  mai,  Skutscli  Glotta  1907  I  308  sgg.  {illi 
ille,  seqiieiiit  neqiieie  ecc.;,  tenuto  conto  di  Marc(i)e  lat. 
Maieius  ;  quanto  al  vocativo  (Bugge  Urspr.  d.  Etru- 
sker  p.  10  e  Trombetti  Parentela  ecc.  p.  182),  of.  ora, 
se  mai,  .Skutsch  Glotta  1903  II  157  poter  ecc.  contro 
l'uso  ])ur  dello  altre  lingue  italiche,  forse  perchè  vp- 


sicchè  dovrà  i>ur  quello  in  ogni  ca^so  regi- 
strarsi nella  lunga  serie  delle  concordanze 
che  si  vogliono  fortuite  od  apparenti,  e  tanto 
meno  sicuramente  riusciranno  tali  a  chi  ne  ri- 
guardi la  singolare  e  crescente  abbondanza.  — 
Analogamente 

b)  (pianto  ad  etr.  -ar  nomin.  accus.  plu- 
rale, sembra  non  potersi  affermare  con  cer- 
tezza che  per  mero  caso  e  solo  in  apparenza 
etr.  clenar  (circa  '  tìgli  ',  cf.  clan  clen-H'  e 
cepar  ccpen)  si  tocchi  col  neoumbro  totar  per 
paleoumbro  tutas  '  civitates  '  ').  Invero  pri- 
mieramente nel  medesimo  sepolcreto  (C.  I.  E. 
.3894  seg.  Danielsson)  accanto    a    Vt.    Nave- 

cativo  con  funzione  di  nominativo,  come  accade  delle 
parole  di  uso  frequente,  ciuali  appunto  per  eccellenza 
i  prenomi. 

')  Quanto  agli  f(ltri  -»•  plurali  etruschi,  ii  me  torna 
sopratutto  dififlcile  separare  6«-x  ix"'"."»'  da  (iu-lul[e]r 
(cf.  Tin»  hit)  V  lii-Kurdir  '  coniugi  '  (cf.  .t'uf-Sti,  lad- 
dove pel  Torp  appunto  Ou  direbbe  '  uno  '  (cf.  Etruscau 
Notes  17  sg.  '  unusque  ixtt'et»'  e  Bemerk.  15  forse  Smx 
'  una  ').  Plurali  certi  in  -r  mi  sembrano  poi  pur  sempre 
etr,  naper  ci  o  lint  (AkO)  uaper  (cf.  nap-ti  lomn.  71090-8 
e,  se  mai,  lat.  napus  'tumulo');  ma  dubito  assai  di 
caper  o  faper  (io  ic  ed  ix  **  P^'');  *li  zelar  0  e'ar  (cf.  ma- 
rem  ed  il  nostro  '  qnartuccio  '),  di  zelur  luntir  tir  (cf. 
lim  tir»')  e  degli  altri  -r  notati  dal  Bugge  Verh.  57- 
74.  Con  clenaras'i,  va  però  forse  AaOrtìi  associato  a 
OrtHxMf,  laddove  ha')e-c  a  Onii»  (Torp  litr.  Bcitr.  II  22)  ; 
ma  contro  -^uper,  stanno  x"-p<"'  pris'  ed  iliicitper  pria' , 
come  contro  husiur  hua'ur  stanno  forse  huarnana 
husrnatre  (cf.  G.  Kfirte  Grab  der  Volumnier  p.  5  n.  3)  ; 
e  v.  anche  miter  e  Correz.   Po.st.  p.  157  sg.  min*  urur. 


Alene  e  Udina  XIII,   141-142. 


141-142. 
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rial  con  -r-  occorre  Vete  Xamnial  con  s-;  in 
secondo  liio{>()  a  clenar  o  popaìser  aciianaxa  di 
due  epitatti  viterbesi,  fa  riscoiitro.  come  jiare, 
nella  Mummia  Oajmett' tu'  trìtaiKisa  ed  in  un 
e]»itaftio  arcaico  orvietano  asnett  ho  naviiix'a, 
dove  davanti  a  verbo  in  -sa,  per  me,  plurale, 
stsi  in  un  caso  -r,  nell'altro  -«:  i>ertanto,  con- 
frontati altri  -««  plurali,  ed  insieme  alcune 
voci  in  -rva  -sra  '),  sembra  non  jìotersi  esclu- 
dere che,  come  -r  umbro,  si  debba  -r  etrusco 
talora  a  rotacismo,  e  che  quindi  ben  vadano 
per  avventura  etr.  cìenar  cepar  e  simili  con 
umbr.  totar,  come  per  a\ventura  etr.  nseies 
bapues'ts'  con  umb.  futas  (cf.  R-nrhiii.i  '  Igu- 
vini  ').  —  D'altro  canto,  confesso  con  (| uniche 
vergof>iia  di  non  comprendere  oj>f>i  iiiicora, 
l)er  le  rajiioni,  già  stampate,  che  sjiero  pub- 
blicare nella  '  Glotta  '  del   inu, 

e)  come  mai  si  attribuiscano  all'etrusco 
dei  genitivi  in  a?,  (il'immaginò  il  I>eecke '), 
per  ironia  della  sorte,  in  seguito  alla  mia 
trovata  del  -<■  co]uilativo  :  In  (juale  «  glan- 
xende  Entdeckung  »  egli  mi  rimproverò  di 
non  avere.  «  verfolgt  uiid  ansgenntzt  »  così, 
da  dedurne  a]>punto  la  siui  dimostrazione  di 
siffatti  genitivi.  Ma  quella  trovata  nacque 
dall'osservazione  dei  numerosi  esempli  di  -e 
aftìsso  (<;f.  lat.  iif-c  iir-qiie  ecc;)  alla  seconda 
di  due  voci  etrusclie  equidesinenti,  e  \)erb 
più  o  meno  analoghe,  quali  per  tìgura  Animai 
Rìirjial-c,  Tarne»  h'<rmOeft-c  e  simili  :  tutte 
cop])ic    diverse    ed    anzi    contrarie    di   (|uelle 

')  Ai  -»«  verì)ali  di  numero  phirale  rogistr.iti  Sajfgi 
e  App.  148  e  Studi  itàl.  di  fllol.  class.  X  8  sg.  (cf.  a 
difesa,  contro  Torp  Ktr.  Beitr.  Zw.  Keihe  p.  Il,  Ind. 
lessie.  8.  T.  acnanaxa  e  arce  nelle  Mem.  Accad.  Ar- 
cheol.  di  Napoli  1908  I  31  e  1909  I  14.5  sg.)  aggiun- 
gerei ora  Fai».  2335.  2  ies'amsa  ecc.  XX.  —  l'cl  rota- 
cismo, cf.  anche  t^^au-x'va  sela-ara  allato  a  Mcn-rva, 
e,  se  mai,  certinim  (<>f.  Iscr.  Paleol.  13  sgg).  di  contro 
»   Felasum  (Riv.  di  tìlol.  class.   1894  XXIII    137). 

')  Etr.  Forscli.  I  7  'die  Coniunction  -e'  (cf.  41 
'  die  Genitive  auf  -al')  a  proposito  delle  mie  '  Osser- 
vasi, ecc.  iscr.  delia  tomba  dell'Orco  '  ntOle  Mem.  Ist. 
Lomb.  1872  XII  271  ;  cf.  '  L'nltima  col.  della  Mum- 
mia '  nelle  Mem.  Acc.  di  Torino  1894  XLIV  15'Rg. 
-e  affisso  a  due  parole  consecutive  p.  es.  hnte-c  repi- 
ne-c.  come  p.  es.  lat.  dietque  nocletque. 


del  Deecke,  sì  perchè  composte  di  voci  non 
equidesinenti,  sì  perchè  in  esse  -e  congiun- 
gerebbe la  voce  che  precede  con  quella  i\w 
segue,  anziché  inversamente.  Egli  quindi 
si  trovò  indotto  a  pareggiare  d'un  tratto 
sotto  il  riguardo  morfologico  -al  a  -.>(,  e  ren- 
dere p.  es.  %airj^rilux-c  Gradai  con  '  e  figlio  di 
Tanaquil  (Jracia  ',  laddove  io  '  e  figlio  (Jraciale 
di  Tanaquil  '  al  modo  che  per  figura  lat. 
libri  pontificalex  invece  <li  libri  pontifìciim  ; 
senza  staccare,  come  di  necessità  il  Deecke. 
il  predetto  Gradai  e  simili  dai  sicuri  nomi 
nativi  Truiid  '  Troiano  '  (ossia  '  di  Troia  '), 
hinOial  '  ombra  mortuale  '  e  simili  ').  Him- 
petto  ai  (piali  torna  jiur  qui  ragionevole  la 
domanda  se  soltanto  in  a])parenza  o  per  ca.so 
etr.  -al  concordi  con  lat.  -al  -alis  ')  ;  tanto 
pivi  ragionevole,  in  (pianti)  etr.  -al  (pnisi  mai 
non  occorre  nei  testi  di  si^rittura  arcaica  : 
ora  ciò  riesce  difficile  da  intendere  di  un 
esponente  morfologico  ])er  eccellenza  etrusco, 
che  perciò,  se  mai,  in  (pielli  appunto  più  di 
frequente  si  aspetterebbe  in  luogo  del  gen.  .v 
già  in  (|uelli  frequentissimo');  ma  si)iegasi 
agevolmente  di  un  suffisso  derivatore,  nato 
o  cresciuto  in  i)rogresso.  secondo  i  bisogni, 
conforme  insegna  fra  gli  altri  ai)punto  la 
storia   di   lat.   -ali. 


1)  Cf.  Deecke  Etr.  Fo  1  .53  sg.,  Pauli  Altit.  .St.  Ili 
68,  Skutscli  '  La  lingua  etr.  '  tr.  it.  p.  41  ecc.  e  v. 
•  Arch.  glottol.  Suppl.  I  23,  Saggi  e  App.  173  sg.  193- 
195,  Uondic.  Ist.  Lonib.  1894  p.  644-653  le  i)rote9tc 
dell'unico  ostinato  eresiarca,  non  nieuo  inascoltato 
ohe  lo  stesso  lodatissimo  inventore  nelle  sue  tarde 
rettifiche  e  riservo    Bleiplatte   v.   Magliano  p.   11  sg. 

')  Concordia  maggiore,  se  mai,  che  coli'  umb.  -ari 
(cf.  Pianta  Grannn.  II  47)  forse  preferito  per  la  nota 
ripugnanza  degli  Umljri  al  l  in  certe  posture. 

'')  La  riprova  che  1'  origine  dell' etr.  -al  fu  vera- 
mente qnale  qui  si  divisa,  offrono  forse  gli  altrettanto 
per  me  immagiuarii  gen.  -la  -aia,  come  e  per  -ni  «^ 
per  -irt  -aia  risulterà,  spero,  chiarito  e  documentato 
nella  Glotta  '  Vi  sono  in  etrusco  veri  genitivi  in  -ni 
-ia  -aia  f  '.  Qui  aggiungo,  che  con  Heicnaia  va  eleraia-n 
(cf.  rnsnea-n  e  ratina  hilar  o  litlur  rasnal  e  litlar  npxral 
e  lutar  hilar  netl  e  suBi  itea'l  e  «tt9i  lanini  o  etera',  il 
quale    forse    ricorda    l' osco   me.tsapico    Kendic.     Ist. 


i   Lomb.   1908  p.  837   n.   10  >np   vieàikiaia. 
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11.  A](i)iirisce  poi  (luesf  argoinenti).  a  mio 
iivviso,  fofti.ssiiiK)  contro 

(ì)  i  rosi  (letti  genitivi  -mt  e  -xla,  che 
(lei  i>aii  .si  allegano  in  prima  linea  per  l'as- 
.soliita  seiiarazione  della  lingna  etrusea  dalla 
latina  ed  atlini,  ed  io  pur  sempre  non  so, 
contro  il  connine  giudizio  sgraziatamente, 
ammettere.  (Jni  i>er()  il  dolore  e  la  jìeritanza 
d<'l  dissenso  vengono  subito  attenuati  da  ci(i 
che  appena  da  ultimo  in  seguito  ai  nuovi  tro- 
vamenti  e  studi  si  avverti  come  sa  (e  -slo)  non 
soltanto  assai  scarseggi  nei  documenti  antichi, 
ina  fili  (e  cosi  -xlii  nominale)  «  nusquam  alibi 
reperitur  (|uam  in  (Jlusino  »  (Pauli  C.  I.  E.  I 
1».  412)  :  il  che  vuoisi  tuttavia  intendere  con 
(piahihe  discrezione,  perchè  a  Perugia  occorse 
una  volta  il/a>r»/.v'((  ojipnre  Miirciinisii  ed  una 
Mfircnx'ii  (Vicende  tonet.  47)  e  nelle  ei)igrati 
arcaiche  di  Volsinii  abbiamo  ."ilTO  Han^u  Scia 
}furiiiiis'ii.  e  (jni  e  fuori  s'incontrarono  ne'  te- 
sti di  scrittura  ]>iii  antica  otto  a  nove  Litrisii^), 
cui  iieri»  secondo  il  Pauli  {Estr.  St.  II  .">6  ec(^) 
sarebbe  in  line  caduto  -l,  sicch('  non  fra'  -sa 
dovrebbersi  jxirre,  ma  fra  gli  esemi)lari  del 
cosi  detto  gen.  -ni.  Non  solo  adnnciue  come 
ad  ((/,  (;o.si  a  -un  (e  -kUi)  mal  si  può  attri- 
Imire  l'ntHcio  d'indicatore  genitivale,  i>erchè 
raiissimo  ne'  documenti  di  (|uell'età  nella 
(luale,  se  mai,  ('«me  esi)oncnte  morfologico 
ctrus(M)  i)er  eccellenza,  piii  s'as] ietterebbe  fre- 
(|uente  invece  del  frinpu^ntissimo  -x,  ma  s'ag- 
giunge, rispetto  a  -xii  (e  -sia),  che  mal  con- 
vengono ad  un  segnacaso  di  tanta  importanza 
i  confini  di  un  solo  dialetto  ;  laddove  nes- 
suna limitazione  di  tempo  o  di  luogo  sor- 
lirende  riguardo  ad  un  siiftisso  derivatore. 
Del  restante  la  dottrina  del  gen.  -sa  nac(iue 
in  modo  poco  diverso  da  quella  del  gen.  -al  '), 

1)  C.  I.  E.  49S7.  '56.  '79  ;  il..  .51  Volterra,  321.  '23 
fra  Sieua  e  Chiusi,  4349  Periijcia  col  «loppio  punto  e 
/  arcaica,  F.  2588  e  2608  di  oriirinc  incorta  :  cf.  La- 
lixaì  !■    l'etiisal. 

')  Essa  tuttaA'ia  giovò  subito  a  correggere  la  falsa 
opinione  che  -sa  fosse  esclusivamente  maritale,  e  quindi 
le  false  interpretazioni  corsseniane  di  Aulesti  l'iipata 
e  simili. 


vale  a  dire  dall'  illusione  empirica  (Milllei 
Deecke  Etr.  II  48."))  che  p.  es.  Uviirsa  Lati- 
nisa  Tiitìiasa  Unatasa  alternandosi  con  Ucurs 
iMiinis  Tuttuis'  Vniiis',  dovesse  sa  pjlreg- 
giare  -s  non  solamente  nel  •significato,  ma 
eziamljo  sotto  il  risi>(?tto  morfologico  :  lad- 
dove, a  pai'er  mio,  molte  ragioni  rendono 
lirobabile  trattarsi,  come  (icrcai  dimostrare 
))er  -al,  di  aggettivo  genitivale  alternante 
(!oI  vero  genitivo.  E  ])er  verità  nessuno  con- 
testa anzitutto  che  etr.  lat.  Hiuinossa  l'abas- 
sa  ')  appaiano  nominativi  :  quindi  non  senza 
stento  si  possono  tenere  genitivi  gl'identici 
etr.  Hanusa  Papasa.  Ma  s'aggiunge  che  di 
gran  lunga  i  ])in  sa  sono  femminili  maritali, 
e  però  almeno  in  api)arenza  sembrano  toc- 
carsi con  lat.  frafyissa  (cf.  fyatria)  '  moglie 
del  fratello'  e  con  |5aatÀ''aaa  nominatixi  certi: 
e  la  consonanza  api)arirà  forse  non  del  tutto 
fortuita,  a  chi  consideri  che,  come  accanto  a 
,3aatX;'aaa  sta  |iiaatÀ(vva  (cf.  '.-VJ/.psKovia^  Wpxl\u- 
5o;  Ty  ' AX-ft'.o'jar^i  e  lat.  (/(illiiia  regina  accipi;- 
frina  Ac^ippina  Messalina),  cosi  p.  es.  accanto 
ad  Aciliiga  Crncnsa  Gesnsu  Cumeriisa  Hanusa 
Hisusa  tS'inìisa  Tri-piisii  stanno  Acilnniii  Cen- 
vunia  Cesuiiia  (Jumernnia  Hanunia  Uisunia 
ti'innnia  Trepnnia  ;  cf.  Hanusa  Papasa  fem. 
Haniini^i  e  Papania,  ce-fjisie  ce'/jini'  e  sti- 
rasi s'iirnii,  e  tiosi  ancora  Meclusia  Mcclinal, 
Lriisa  Leunei,  Alusi  Alnni,  ì'etrus'i  l'eirnni, 
come  lat.  Petriisiiis  Petronivs  ed  Aeresius 
Aerennius,  Aerasi iis  -ussiiis  Aeronius,  Ocresia 
-essili s  (kriiiìns,  Papisius  (Papiriìis)  Papinius. 
Inoltre:  come  msc.  Hanusa  Papasa  (lat.  etr. 
Hannossa  l'abassa  cf.  lat.  Valussa)  ecc.  allato 
ai  femm.  Acilusa  Tnfnasa  Uciirsa  ecc.,  cosi  lat. 
carissa  '  vafrinn  '  (cf  Thewrewk  Verhandl.  der 
Philologenvers.  VVien  1S;54  ]».  254)  ali.  ;\  fra- 
trissa,  entrambi  nominativi  non  meno  degli 
equidesinenti  ina  ntis(s)a  fa  rissa  (cf.  Thewrewk 

')  Cf.  lat.  /'.  Cornelius  l'alngna  iiriino  pontefice 
massimo  plelileo  e  \V.  Schulze  Lat.  Eigenu.  147.  4 
Ciiliisiuii  e  326  Tarcnsta  Namusa  l'andina  con  etr. 
Cunn'linitta  -isa  Presntessa  -esa,  come  \>.  es.  lat.  Jc- 
riiKim  Aeruminn  ed  Ocresia  Oeressia. 
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1.  e.  254  8jr.  cibrlsHué)  e  thensu  ;  ora,  mentre 
»(«n/i»(«)rt  '  atlditamentixni  dicitur  linfjua  Ta- 
sca '  Paul.  Fest.  132  (cf.  manti-  con  it.  man-cM 
'mariatar),  l'aspirata  iniziale  di  ihema  (cf.  Th»l- 
ìui  Thannia  Thansius  Thebris  Thoceronin  eec), 
insieme  cogli  ornamenti  eburnei  ed  argentei 
del  sa<M()  carro  così  designato,  e  la  religiosa 
destinazione  di  que'  tondi  serbatoi  di  vecchi 
arredi  sacri  che  furono  le  favigsae,  fecero  da 
un  pezzo  sospettare  etrusca  l'origine  d'ambo 
i  vocaboli  (Miiller  Deecke  Etr.  II  2(»(>,  1(» 
e  240).  Infine  nominativi  certi  sono  il  pcliguo 
Sfilutd  Musesd  al  pari  dei  femm.  'Apvtaaa  (da 
W.  Schulze  .■}2.  5  confrontato  col  niessap. 
Apvtaae;  Maxs5óvtaoa  Titurmi  Voìtimi  Ba- 
ìisxtic  o  lializac  Hlazziza  Milizza,  incontrati 
tra'  nomi  di  luogo  e  di  persona  in  Macedonia 
lllirio  Dalmazia  Pannonia(W.  Schulze  40.  5'; 
i  quali  ultimi  richiamano  direttamente  etr. 
Velisa  Veliza  Velizza  ed  altresì  la  coiicor- 
danza  almeno  apparente  dell'etr.  femm.  in 
-n  icu  (p.  e.  dee  Cnhii  Tarnv,  pren.  f.  Ravn^u 
Velie u  f^anicu  ecc.)  da -m(',  o  forse  -«(w)i,  cogli 
illir.  Uccv  Uttu  Tito  e  Titoni  et  tiextoni  m- 
rorihìis  e  Panico  mater  et  Danto  motertera 
(W.  Schulze  37  sg.  .{8  n.  7,  cf.  Due  isc.  prer. 
.'Jl  n.  .")!  e  osco  umb.  femm.  e  neut.  plur.  ■«  -o}. 
Per  verità  lo  Schulze  con  magistrale  pru- 
denza si  astiene  cr)deste  consonanze  de'  varii 
-uà  -za  «  zu  irgendwelchen  Schlussfolgciungen 
zu  benutzen,  da  das  Sufflx  im  Etruskischen 
auch  bei  mannlichen  Vornamen  verwandt  ist 
(Deecke  Etr.  Fo.  .'?,  .'578),  iibrigens  ganz  wie 
bei  Galliern,  Thrakern  {Clagissu  Clagissae  f. 
Bessus  ecc.)  Dakern  (Drilgim  ecc.)  »  :  cessa 
però,  se  mal  non  vedo,  la  difficoltà,  (lualora 
si  parta  da  etr.  Velisa  Veliza  Velizza  (cf.  etr. 
Caus'linim  Gaux'Unixm^  illir.  fialiniiae  Baìizae 
Milizza)  e  dall'ufficio  diminutivo  di  etr.  -za 
(Miiller  Deecke  Etr.  IT  466)  ;  onde  nasce  il 
sospetto  che  i  msc.  etr.  Anlesa  Velsa  ^efrisà 
non  difteriscanf)  da  Aulza  Velza  Qep(r)za  ;  e 
il  sospetto  diventa,  oso  dire,  certezza,  quando 
si  consideri  che  chi  sia  '  di  Aulo  '  per  ciò 
stesso   è    '  Aulo    piccolo  ',  e  che  «  was  wir 


Motion  iiennen  sehr  oft  nichts  andei-es  ist 
als  Deminutiv  oder  Adjectivbildung  »  (W. 
Schulze  .'i30.  1).  Inoltre  -sa  fu  dovunque  so- 
pratutto femminile  e  però  eminentemente  di- 
minutivo (cf.  etr.  -aa  libertino  p.  es.  Pauli  Etr. 
St.  V  7.  5);  quindi,  come  -al,  ben  {>otè  -««  (-za) 
suffisso  derivatore  diminutivo  V)  ambigenere 
avvicendarsi  coll'ambigenere  gen.  -x.  Verisi- 
milmente,  come  -al,  cominciò  -sa  dove  quello 
tornava  inopportuno,  secondo  suggeriscono 
gli  arcaici  Larìsu  dell'  Btruria  meridionale, 
donde  poi  passato,  secondo  probabilità,  nel 
Chiusino  (cf.  Vlvt'sinsltì  ad  Orvieto  e  (Jlevsivas 
•A  Tarquinii),  ivi  largamente  si  diffuse,  forse 
per  influsso  di  schiave  illiriche  ;  come  forse 
a  Volsinii  (Orvieto)  lo  portò  un  qualche  illirico 
ludimagistro  servile  (cf.  W.  Schulze  41.  •> 
illir.  Diagiza  «  Sclavenname  »  con  38.  8  illir. 
fem.  Panico  parallelo  dei  prenomi  etruschi 
libertini   Velicw  fianicv)^).  —  Quant'è  poi 

e)  al  così  detto  '  genitivus  genitivi  ' 
■sia,  nessun  dubbio  circa  il  significato  p.  es. 
di  Fab.  Sec.  Suppl.  107  pìiiu  LarHal  Vlemiims 
Avles'la  '  moglie  di  Larte  Chiusino  tìglio  di 
Aulo';  ma  sta  insieme  che  nella  bilingue  <". 
1.  E.  8!)0  ad  etr.  VarnaUsUi  rispon<le  lat.  Varia 
««<[««],  come  allo  schietto  Varnal  nella  bilin- 
gue 3023,  ed  è  «  caso  Hnoi-a  inesplicato  » 
(Skutsch),  non  meno  che  V Alfnalislc  di  una 
terza  bilingue  :  ora  non  sembra  meriti  molta 
fede  una  dottrina  incaitace  di  spiegare  1  casi 
più  certi  delle  stesse  bilingui,  e  costretta  a  con- 
siderarli come  eccezioni  ed  errori  (cf.  Deecke 
Etr.  Forsch.  VI  97  sg.  ecc.).  Da  qiwsti  casi 
certi,  anziché  da  quella,  vuoisi  per  me  muo- 
vere il  passo,  cioè   dire   appunto   dell'  equa- 

')  Che  -sa  sia  di  per  sé  iliraiuntivo  risulta  dal  ano 
ufficio  maritale,  sicché  per  via  di  esso  derivansi  an- 
zitutto dei  nomi  femminili,  f  dal  «no  sopra  veduto 
avviceudarsi  col  sufi',  -nia,  insuperabilmente  diminu- 
tivo e  derivatore  di  femminili  :  di  che  nuovamente 
tantosto  a  proposito  di  -sia. 

')  S'aggiunge  a  favore  di  -sa  nominativo,  che  a 
(Hiesto,  meglio  assai  che  al  genitivo,  si  rannodano  -ose 
-asìe  -asi  ed  -ali-sa  -ali-sa-la  -ali-s-vle  -ali-s-le  e  -s-li-sa, 
come  a  uom.  -al  senza  stento  -al-e  -al-c  ecc.,  e  -ia-s 
-nia-s  -ia-s-i  a  -ia-aia  nominativi. 
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y-ione  VernaUsUi  =  Varnal,  che  subito  ini  ri- 
obiama  l'altra  assai  bene  documentata  ArìSa- 
lim  =  Arn^al  e  simili,  e  mi  dimostra  trattarsi 
anche  pei'  -nli-sa,  ed  essersi  <iuindi  potuto 
trattare  per  -<(ìi-x((t)lu,  di  una  delle  solite 
ampliazioni  siiionime  tanto  frequenti  nell'ono- 
mastico etrusco  (p.  es.  lat.  etr.  O.  I.  L.  XI 
1H23  '  VenerieH  si  ve  Venerìosex,  Diodoro  Aa- 
ptvoc  per  Dioniso  Axpo?,  bilinjjui  Alfiii  Artitm 
Arntnal  V((nial  per  lat.  Alfiiis  Arrius  Arria 
Varia  ecc.)  ;  ampliazioni  per  me  inesplicabili, 
se  non  si  ammetta  che  codesti  suffissi  amplia- 
tori  sono  sempre,  come  in  più  casi  può  pro- 
varsi liiminosaniente,  congeneri  ed  anzi  dimi- 
nuti\i,  e  però  di  azione  semasiologica  minima 
e,  specie  nei  nomi  personali,  spesso  inavvertita 
o  di  leggieri  dimenticata.  Conformemente, 
confrontati  tutt'  i  nostri  testi  i)renominali  e 
nominali  in  -sin  (p.  es.  Avlen'la  Papunla  Fa- 
patiHfia),  e  ordinatili  sotto  il  riguardo  geo- 
grafico e  cronologico,  risulta  ')  :  che  i  nomi- 
nali provengono  quasi  esclusivamente  da 
Chiusi,  come  i  nostri  -««,  e  syiettano,  come 
questi,  per  lo  più  a  donne,  oppure  ad  uomini 
di  condizione  più  o  meno  sicuramente  liber- 
tina, sicché  ben  conviene  ad  essi  anche  un 
triplo  suffisso  diminutivo,  e  però  ben  potè 
Varn-alis-la  surrogare  Varn-al  ;  che  sia  pre- 
nominale, quasi  esclusivo  dall' Etruria  meri- 
dionale, spettò  anch'esso  sopratutto  a  donne; 
infine  che,  come  -s((  ed  -al,  anche  -sia  manca 
affatto  ai  testi  di  scrittura  arcaica,  secondo 
già  avvertì  il  Danielsson,  e  però  anche  a  -sia, 
come  a  -sa  ed  -al,  tanto  sconviene  l'ufficio 
di  cs]»ónente  della  declinazione,  quanto  con- 
viene la  qualità  di  suffisso  derivatore. 

12.  Insieme  coi  supposti  genitivi  in  -sia 
Koglionsi  allegare  per  la  separazione  assoluta 
dell'etnisca  lingua  della  latina  ed  affini 

/)  i  così  detti  dativi  o  genitivi  Ì7i  -si 
(■s'i):  circa  i  quali  osservo  i»rimieramente  che 
la  «  conghiettura  »  del  dativo,  immaginata 
da  O.  Miiller  (Etr.   1  44),  mentre    parve    al 

1)  Come  (•(•i-fai  mostnirc  iiiiiiiitaiiipiite  nella  Gioita 
1910  III  r)2-()7   '  Ktr.   varnalisla  alfnaìMe  e  simili'. 


Deecke  (Etr.  Fo.  I  34  v.t  Miiller  Deecke 
Etr.  I*  ììQ  n.  14ft'')  «  splendida  e  quasi  ac 
certata  dall'  epigrafe  dell'  Arringatore  »,  come 
prima  di  lui  all'Aufrecht  (Third  Report  ecc. 
1874  p.  10  cf.  Fabretti  Terzo  Suppl.  p.  57 
con  49),  venne  dal  Pauli  (Etr.  Stud.  V  47-67, 
cf.  Bugge  Etr.  Fo.  1  4  sg.  ;^8-40  ecc.  Torp 
Etr.  Beitr.  1  99  sg.  ecc.ì  abbandonata  per  la 
dottrina  del  -«/  genitivo  con  significazione 
talora  di  dativo  ;  ed  osservo  poi  che,  come 
eziandio  i  fautori  del  gen.  -al  e  -sa  ammet- 
tono dei  nominativi  certi  così  uscenti,  ben 
riconosce  anche  il  Pauli  (V  65,  cf.  Saggi  e 
App.  17.'?)  p.  es.  in  Ailesi  Vetesi  Xavesi  dei 
sicuri  nominativi.  (Jra  a  me  pare  che  né 
pel  -si  dativo,  né  pel  genitivo  si  dia  alcun 
fondamento  assolutamente  giusto,  e  che  con 
tro  entrambi  stiano  difficoltiì  insuperate,  e 
che  quindi,  come  per  -al  e  -sa  nominali  dai 
nominativi  uscenti  in  -al  e  -sa,  manchi  finora 
la  ragione  assoluta  di  separare  i  così  detti 
dat.  gen.  -si  dai  -si  nominativi.  Riconosco  io 
bensì  volentieri  apparire  di  i)rimf»  acchito 
assai  probabile  che  l'epigrafe  dell'Arringa- 
tore  dica  essersi  posta  la  statua  così  iscritta 
'  ad  Aulo  Metellìo  figlio  di  Vello  e  di  Vesta, 
(0. 1.  E.  4196  Aiiles'i  .  Meteìis' .  Ve  .  Vesial  ' 
clens'i  cen  fieres  ecc.),  salvo  l'ignt>ranza  no- 
stra quant'alle  parole  incise  dopo  il  suo  nome; 
e  che  similment*  a  mezzo  la  prima  colonna 
del  ci]>po  di  Perugia,  al  principio  di  un  nuovo 
inciso,  possano  con  lU'obabilità  supporsi  date 
()  fatte  le  cose  a  noi  ignote  che  seguono  '  ad 
Aulo  Voltinio  figlio  di  Aruntinia  '  (ib.  4538 
A  9-l(»  Aules'i .  VeldiìiMs'  Arznal  densi.  Qii  . 
tìtV .  ecc.)  ;  ma  non  vedo  oggi  ancora  com<* 
possa  il  dativo  convenire  all'epitaffio  chiu- 
sino ljar%ia  Macia  Stieitusi  od  al  tarquinese 
Arn^  Paipnas  Titesi,  né  come  per  evitare 
siffatta  difficoltà  si  possa  senz'arbitrio  sur- 
rogare qui  al  dativo  il  genitivo  (Paidi  V  48) 
ed  interpretare  '  des  Sveitu  (Uattin)  '  e  '  des 
Tite  (Sohn)  ',  giustificando  poi  il  dativo  dei 
due  Aules'i  colla  dottrina  del  genitivo  dati 
vale  adoperato,  se  mai,  dagli  Etruschi  nelle 
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dedicazioni  (l'auli  .50).  Ma  non  basta  :  perchè 
Aulen'l  Meteli/  e  VclQiiias'  cou  -&'  nel  secoudo 
tenniue  e  -x'i  nel  primo,  se  trattasi  in  ambo 
1  casi  di  genitivo  1  e  perchè  cìewt'i  in  luos^o 
del  ficnitivo  cìens'ì  e  perchè  Vesial  e  Arznal 
inalterati,  laddove  F.'  398  (cf.  I)ee<;ke  Etr. 
Fo.  y')  La>-%iale  Huty^niesi  Marci xi-c  ?  e  i)er- 
chè  C  I.  F.  411(ì  Aidcs  Lur^iaì  l'recu^uniR'ì 
Lin-Hiidinvle  Cestiitil  eletti iios'i  jiur  (pii  con  -al 
•ine  volte  invece  di  -ale,  insieme  con  uno  -vie, 
e  per  giunta  Aulex'  <^on  PreciiHurnii'i  clenuras'i- 
invece  di  AnUn'ìt  Ancor  meno  intendo  io 
imi,  come  si  reputi  opportuno  interpretare 
la  forinola  della  ."Mummia  tinn'i  ti  uri  ni  orils' 
yjx  '  des  Tages  und  des  .Monates  des  lalii-es  ' 
ed  anzi  '  fiir  alle  lalire  '  (cf.  Torp.  Etr. 
Beitr.  I  6«  »i)  II  20.  38),  congiungendo  me- 
diante -m  '  et  '  nn  sujtposto  genitivo  -n'i  con 
altro  supposti)  in  -ri,  mentre  distolgonsi  dal- 
rutìieio  normale  i  due  sicuri  genitivi  -n'.  Pare 
a  me  pertanto  che,  come  nell'indagine  intorno 
ad  -al  -aia  -uà  vuoisi  muovere  il  passo  dalle 
voci  così  uscenti  di  coudizione  certa,  se- 
(!ondo  cercai  mostrare  qiii  sopra,  (piali  Truial 
'  Troianus  '  Helenaia  '  Elena  '  Hannsa  *  H  an- 
nessa ',  cosi  ora  per  -si  dall'  epitaffio  corto- 
nese  C.  I.  E.  449  LarO  Alici  A{riip(nl)  Fe- 
fnis'i  (cf.  Schulze  1(53  lat.  VetriiHiun)  e  dai 
perugini  3884  Fasti  Vetvm  e  3896  LaM . 
Xiiresi.  Vi-tii's'  o  4<»79  Velia  :  Alesi  :  rnhru- 
«/«',  iuse])arabili  da  Larf^ia  Mn<iiti  Siieitusl  e 
Arii^  l'aipnas  Titesi  sovrallcgati,  dove  il  con- 
fronto (;on  Naresi  Veties'  sempre  pifi  dimo- 
stra -.■*('  non  istarc  ))er  -s'  salvochè,  se  mai, 
qnant'al  senso.  Il  che  jmsto,  anche  i  due 
Aiiles'i  dovranno,  sino  a  prova  contraria,  te- 
nersi di  caso  noiiiinativo  ed  interi)retar8i 
'  Aulesio  '  :  e  ciò  tanto  più  varrà  ])er  l'ifes'i 
('alesi  a  principio  dell'Arcaico  cippo  sepol- 
.;rale  di  Volterra  (C.  1.  E.  48  h  :  Tites'i  :  Galesi: 
Cina  :  Cs'  :  Mestles'  ecc.)  giacche  sopra  altro 
ossuario  di  Volterra  (ib.  104)  leggiamo  A(ule) . 
Tite  .  A{iiles') .  Cale  ecc.  e  Fab.  2582  sopra  uno 
specchio  Tite  :  Cale  :  Aliai  ecc.  ;  similmente 
a  Fab.  357  Atranes'i  di  una  lucerna  i)erugina 


e  di  altri  tittili  fanno  riscontro  Atraiie  e  lat. 
Atraiii  so])ra  altre  lucerne,  mentre  poi  degli 
ossuari  jierugini  ricordano  Atrane  ed  Atrania 
ed  Bsichio  le  'ASpiavà  %£pà|i;x  e  Plinio  la  Jir- 
mitas  delle  rasa  Hadriana.  Né  ostano  al  nomi 
nativo  ragioni  ermeneutiche  :  invero,  niente 
da  noi  per  anco  intendendosi  con  qualche 
certezza  delle  parole  che  seguono  a'  due 
Anles'i  ecc.  clens'i,  non  so  vedere  perchè  non 
possano,  come  l' analogia  degli  altri  -si  di 
signiflcazioiie  sicura  impone,  dire  che  un 
Aulesio  i)ose  conforme  a  quelle  jìande  la 
statua,  e  l'altro  fece  o  diede  le  cose  narrate 
da  (pielle  parole.  Ohe  anzi  non  comprendo 
come  coloro  i  quali  reputano  gli  Etruschi 
degli  anai'iani  Asiatici,  attribuiscano  loro 
facilmente  una  maniera  di  pensiero  ed  una 
grammatica  tanto  jwco  anariana  da  esprimere 
la  dedicazi(me  col  dativo  ;  ne  come  interpre- 
tati al  modo  che  snolsi  i  -si  dell' Arringa- 
tore  e  del  Cippo,  si  voglia  spiegare  il  fatto 
che  ai)pena  una  dozzina  di  ctxlesti  -si  occor 
rano  in  ottomila  testi;  laddove  cade,  panni, 
ogni  difticoltà  se  meco,  si  ammetta  che  i  due 
Aitles'i  ed  i  simili  -si  indicarono  semplice- 
mente alcuna  peculiare  condizione  delle  per 
sone  così  designate,  quale  per  figura  l'ado- 
zione da  ))arte  di  un  Aule  (cf.  lat.  Octarianiis) 
o  la  nascita  da  matrimonio  di  certa  forma, 
o  da  padre  d'imi>ei'fetta  cittadinanza,  o  da 
madre  non  [ìida,  od  inversamente.  Quant'  è 
poi  alla  tbrmola  (sette  volte)  della  Mummia 
tinsi  tiurim  avils'  yìs,  opino  pur  sempre 
ch'essa  luCnzicmi  un  '  mensein  loviuni  anni 
yj,-s'  '  (forse  '  quinti  '  ossia  '  lustrale  ')  per 
confronto  con  hin^K  rininii  allato  a  hctiim 
rimi  III  e  riniim  paiceism  della  stessa  Mummia 
(cf.  lat.  oiiììie  Louoana III  o  refiem  Antiocho  ecc). 
e  simili  (p.  es.  Larfials'  Atnal-c  ecc.),  con  ose. 
luinais  messimais  '  loviis  menstruis  ',  con  etr. 
lat.  Ermiits  '  Agosto  '  allato  ad  etr.  Henna 
Herme  Herniii  hermeri,  oltreché  con  etr.  tirr-s 
'  iiiensis  '  (non  '  menses  '  a  iiarer  mio,  da  tìr-s 
'  lunae  '  come  ais-era  ais  o  tul-ar  liil-ar  e  tul 
Ini)  e,  se  mai,  col  numerale  ci.  Checché  sia 
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(li  ciò,  dal  paraifouc  p.  es.  di  Fasti  Vete^i 
sovrallepito  con  C.  1.  E.  liXì  iMr^in  Anelia 
Vetem,  1804  [Q\a)n(a)  AHlK't[u]nei  Vcteiia 
e  simili  (liiiiostraiio  come  sotto  il  riguardo 
grammaticale  non  intercedendo,  pare,  alcuna 
ditt'erenza  fra  -ni  e  -xn  nominali,  se,  come  so- 
pra mi  studiai  di  chiarire,  fu  il  tardo  e  cliiu 
sino  e  frequentissimo  -.v«  nominale  sempre 
nominativo,  altrettanto  anche  per  questo  mo- 
tivo si  vuol  credere  di  -ni  pauetrusco  e  nel 
tempo  e  nello  spazio,  come  quello  che  j;ià 
s'incontra  nei  testi  della  scrittura  più  antica 
e  continua  i»oi  semj)re  e  dovmupie  con  lu)- 
tevole  parsimonia.  Kiconosciuto  in  hI  un  no 
niinativo,  cade  poi  anche  la  dilWcoltà  che  al 
l'auli  fece  (3. 1.  E.  i'197  /*H/wn<(»«-«'  («  quid 
sint  due  ultimae  litterae  non  liquet  »),  di- 
mentico, pare,  di  3*ì79  Urnoxis  (cf.  1507 
l'-^aliasi)  e  di  Xot.  d.  Ha.  ISSO.  444.  10  (ora 
0.  I.  E.  4047)  ii<uiiifni-c[.s],  tutti  genitivi  re- 
golari  nominativi   in  -si. 

Vi.  Send>ra  pertanto  che  non  fondatamente 
si  parli  tuttodì  con  certezza  e  senza  riserva 
di  genitivi  etruschi  in  (d  -in  -niu  -su  -sin  e 
di  dativi  o  gcautivi  in  -si,  ai  quali  i)oi  vana- 
mente si  cercano  riscontri  in  altre  favelle, 
laddove  riscontri  pivi  o  meno  precisi  ed  ab- 
bondanti seml)rano  offerti  già  dai  nominati\i 
latini;  fra  questi  d'aJtronde  <;i  parve  qui 
sopra  (§  10)  non  impossibile  trovare  compa 
gnia  pel  noni.  sg.  etr.  -i^,  come  non  im[)os 
sibile  forse  poco  lunge  nella  contermine  l'in 
bria  pel  noni.  acc.  jil.  -*•.  Il  clic  posto,  mentre 
si  conferma  clie  a  parecciii  fra  gli  argomenti 
addotti  per  separare  la  lingua  etrusca  dalla 
latina  ed  affini  non  può  darsi  valore  assoluto, 
ap|>aiisce  ])robal)ile  che,  ben  guardando,  i 
'rari  iiantes  '  delle  congruenze  grammaticali 
«■trusco  latine  vengano  crescendo,  sicché  giovi 
andar  guardinghi  nell'abbandonare  quelle  che 
i  nostri  predecessori  giudicarono  saldissime. 
Tale  anzitutto 

{/)  il  nom.  gen.  sg.  -.s-  combattuto  da  ul- 
timo vigorosamente,  perchè  stimandosi  più 
conforme  alla  verità  tutto  quanto  stacchi  l'un 


dall'altro  i  du(!  idiomi,  si  propose  d'interpre- 
tare etr.  s  in  ogni  caso  come  genitivo  e 
derivarlo  da  -sa.  Ora,  dimostrato  (§  11)  che 
s((  manca  quasi  affatto  ai  testi  arcaici,  e 
s'incontra  poi  t|uasi  soltanto  nei  chiusini, 
huldove  .s'  abbondò  sempre  e  dovunque,  la 
derivazione  di  -s  antichissimo  e  pauetrusco 
da  -S((  tardo  e  chiusino,  sembra  diventi  gran- 

'  «lemente  iiiiprobaViile:  senza  dire  delle  ragioni 
che  raccomandano  di  preferire  anche  per  -sa 
la  condizione  di  nominativo,  e  della  opposi 
zinne,  se  non  costante  (Pauli),  per  Io  meno 
frequente  di  -s'  -s  a  -.in  -s'<i  (cf.  Vicende  fonet. 
p.  47  e  già  Bugge  Etr.  u.  Ann.  120).  Resta 
però  il  ([uesito  se  in  tutt  'i  casi  etr.  -.s-  voglia 
tenersi  per  genitivo  e  se  debbasi  quindi  ne- 
gare all'etrusco  il  ,s-  nominativo  p.  es.  dei 
Latini,  secondochè  da  ultimo  pro]K)se  il  Da- 
nielssoii  (Meri,  l'iiilol.  Woch.  1000  col.  .")04  ii. 
cf.  Monde  Orientai  190S  II  240)  coU'apiiro 
vazione  dello  Skutscli  (La  lingua  etr.  tr. 
it.  08)  e  dell' Ilerbig  (Indog.  Fv.  1000  XXVI 

I  .170  11.  1);  né  fu  senza  qualche  compiacimento 
mio,  giacché  nel  mio  itrimo  saggio  etru- 
scologico  osai  appunto  affermare  che  mai 
«  nulla    impedisce   di    rendere    Ac.   faì~/ìias 

I  con  '  Aulus  Tarquinii  f.  '  »  (Osservaz.  so- 
pra alcune  iscr.  etr.  Meni.  Ist.  Lomb.  ISOO 
]).  13  n.  1(>),  circa  al  modo  che  talvolta  ne- 
gli antichi  '  Faustus  Sullae  f.  '  ed  oggi  an- 
cora p.  es.  nell' Ossola  '  Maria  del  Tale  '  ])er 
'   Maria    Tale  '.    iSgraziatamente    finora    ac- 

I  cenno  il  Danielsson  solo  di  fuga  al  suo  pen- 
siero, sicché  a  me  ancora  manca  il  modo  di 
saggiare  di  contro  a  quello  i  documenti  che 

;  mi  persuasero  ili  attenuare  il  mio  ;  e  sono  : 

;  1)  /'.  Viiras  insieme  con  (\  Vitni  e  L.  Vitra 
(!on  scrittura  latina  sopra  tegoli  se])olcrali 
chiusini  ;  2)  (Jiifatcs  reso  con  hit.  Cafatius 
nella  bilingue  di  Pesaro  ;  3)  Tniials  tre  volte 
]>er  '  Troiano  '  nel  sepolcro  Fran<,^ois  a  Volci, 
come  Trnidl  soina  spei-chio  volsiniese,  insieme 
con  Air((s  TlaniKiiiis  Vilatas  (cf.  TsXaiiwv.oi; 
e  0[Àoà5r|;),  con  Arie   Vijniias  e  Cai  le    Vijjiiias 

I  e  Laris  PapaHiias  ^'clzitay^  (non  -ay^s)  e  simili  ; 
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4)  l'avviceudaisi  di  Acnin'  Ay^sis'  con  Acsi 
Ay^gi,  Ale^nas  Aletìna,  Velyas  Velyji  ecc.  nelle 
medesime  combinazioni  e  formole  dei  mede- 
simi luosilii  e  sepolcri  ;  .5)  la  posposizione  del 
prenome  nell'Etrnria  meridionale  dopo  nome 
in  -«  del  pari  che  dopo  nome  in  -o  (p.  es. 
EntenaH  Lar  e  Altana  Lr).  Per  verità  nes- 
suno di  codesti  documenti  mi  torna  decisivo: 

€ 

essi  mi  rendono  però  pi'obabile  che  non  a 
torto  certe  voci  etruBche  in  -s  stimaronai  fi- 
nora veri  nominativi  ;  niente  di  meglio  quindi 
possiamo  noi  fare,  cred'io.  in  tale  materia, 
se  non  continuare  la  lodatissima  inda}>ine 
dello  8chaeter,  rinnovarli!  caso  per  caso  (!on 
metodo  sempre  più  rigoroso,  aiutati  da  più 
copiosi  e  sicuri  sussidi,  e  star  contenti  alle 
inevitabili  incertezze  cagionate  dalla  diver- 
sità degli  usi  ne'  diversi  luoghi  e  tempi  e 
<lalla  conseguente  disparità  dell'influsso  la- 
tino. Né  mi  fa  diftìcoltà  l'obiezione  che  -« 
mai  non  s'incontri  nei  jìrenomi,  perchè  mi 
riesce  verisimile  che  in  questi,  per  l'uso  loro 
tantti  piìi  frequente  nel  comune  discorso,  siasi 
la  consonante  finale  logorata  assai  presto,  sì 
(la  permettere,  se  mai,  che  in  essi  anzitutto  la 
forma  vocativa  si  confondesse  colla  nomina- 
tiva ;  senza  dire  che  io  non  mi  sento  piena- 
mente sicuro  circa  il  -x  di  Lari-x  e  simili 
per  confronto  con  lAiri.  —  Altra  concordanza 
grammaticale  che  panni  oi-iuiii  difficile  esclu- 
dere in   modo  assoluto 

II)  si  è  quella  dell'acc.  sg.  -m(-n),  quando 
si  consideri  come  quest'uscita  occorra  più 
volte  associata  con  verbi  sicuri  o  probabili  : 
così  p.  es.  Lhmtrcv  sta  pruy%tm,  zilayjive  mv- 
(ìliim,  zilayjive  pulnm,  zllace  ncntum,  ayrum 
iier  Hfcc,  ....erce  a^is  ^nam,  fenre  meyhim, 
cletram  x'reneve  o  x'reny^ve,  ihicve  se^tim,  ttcei» 
Hntìisd   mafan  ultime  parole  della  Miiinmiii  '). 

^)  Del  -IH  l'opulutivo  confesso  a  lualiucuore  di  non 
s;iper  vedere  per  anco  esempli  del  tutto  sicuri  (c£. 
lacr.  paleol.  13  sgg.  Riv.  di  filol.  class.  1894,  XXIII, 
486  sg.  Correz.  Post.  244.  261);  sicché  mentre  il  fa- 
moso puiam  amce  mi  fa  dubitare  piuttosto  che  non 
sia  del  tutto  esatta,  benché  in  sostanza  vera,  la  solita 
dichiarazione  di  anice,  il  confronto  p.  es.  di  cerurum 


Né  parmi  potersi  attermare  assolutamente 
fortuita  la  congruenza 

i)  del  loc.  etr.  Ifl'ene  con  lat.  8enae  (cf.  Vile 
Vilae  MóXao;.  Partinipe  Pernia  )iapae  ecc.),  do- 
l»oehè  s'incontrarono  nella  Mummia  Idlarbunc 
eterti-c  ca^re,  cilfìcreti  hilare,  unialti  aBre 
(cf.  celati  '  in  cella  ',  Tary_nal-^i  Vecl-^i  '  Tar 
quiniis  Volcis ',  miiniclcM  miuiicle-t  t'vv.)  ;  o\t- 
pure  affatto  illusoria  la  somiglianza 

k)  dei  perfetti  in  ce,  quali  per  es.  tiirve 
'  dotiavit'  srulce  '  vixit'  con  XwxaxE'.t  d'Anzi, 
c(uue  pare,  per  '  locavit  ',  e  coi  xe  greci  non 
ben  chiari,  né,  sembra,  guari  antichi,  e  forse 
anzitutto  coi  perfetti  umbri  in  «f/  (cf.  Pianta 
(4r.  Il  ."350-353.  598  sg.),  a  cui  pare  ci  ri 
chiami  l'arcaico  tunmke  per  turce  predetto  : 
e  insieme  non  potersi  meno  considerare  on- 
ninamente illusoria  l'analogia 

IJ  di  etr.  tenrf  zilayjire  ilncre,  K'irncrc 
con  lat.  t^nuit  e  simili,  cernie  di  etr.  zilayjSm 
'  stato  ziìa%  '  ural^uH  '  vissuto  ',  tentìas  '  eletto  ' 
(cf.  zilaynce  zilany^ee  'fu  zilatì'',  svalce  'vis.se', 
tenve  circa  lat.  tenuit)  con  lat.  con-tentus  e 
simili. 

14.  Vengo  finalmente  ai  '  rari  nantes  '  les- 
sicali :  e  mentre  mi  riservo  di  passare  in  ras- 
segna altra  volta  tutte  le  concordanze  certe 

0  probabili  di  questa  maniera,  a  mia  notizia, 
proposte,  in  relazione  colla  qualità  e  quan- 
tità reale  della  nostra  ignoranza  i>resente, 
forse  minore  che  non  si  stimi,  dei  maggiori 
testi  etruschi,  tocco  (]ui  ora  soltanto  dei  due 
gruppi  lessicali  più  conti'oversi,  cioè  dire  i 
numerali  ed  i  noini  di  parentela.  Perciò  che 
spetta 

m)  ai  numerali,  tutti  consentono  essere 
dimostrato  dai   testi  che  Oh  ci  s'a  stanno  fra 

1  e  6  e  «ew(!p-  e  muva-  fra  7  e  10  ;  e  però 
torna  ragionevole  chiedere  se  la  somiglianza 
di   queste  voci    rispettivamente  con  lat.  duo 

Veliisum  (Rivista  di  filol.  class.  1891  XXIII  437)  p.  es. 
con  celucnm  celitcn  e  paiveism  mi  rende  tinora  inospli- 
oabile  -uni  per  -m  davanti  a  consonante  ;  né  meglio 
intendo  yjmfìm  avil.i  x  nel  piombo  di  Magliano,  se  mai, 
con  -m  e  -y   sinonimi   uub  presso  all':i1tro. 
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i{i(inqiie  w,r  septcìii  iiorem  possa  reputarsi 
meramente  fortuita  :  tanto  più  ragionevole, 
in  quanto  sembra  ornai  altresì  aceertato  cbe 
ci  s]»ettò  veramente  al  '  cinque  '  e  «  quindi 
n'u  al  6  »  '):  infatti,  mentre  nella  Mummia 
abbiamo  |)iù  volte  ciz  con  rad  ed  una  volta 
la  cifra  UHI  con  l'ucìtiiam,  in  un  epitaf- 
fio di  recente  scoperto  la  forinola  LV  cele 
iraiiiiH  (link  sembra  esprimere  «  il  medesimo 
numero  in  cifre  ed  in  parole  »  degli  anni 
vissuti  dal  defunto^).  Ora  appunto  ci  =  ~>  e 
M'd  =  B  ricavò  Domenico  Campanari  dalla 
comparazione  dei  famosi  dadi  tuscaniesi  con 
altri  ])ionieri,  dalla  quale  gli  risultò  insieme 
H»  =  2  ;  e  pur  questa  equivalenza,  benché 
contraria,  sembra,  alla  regola  che  nei  dadi  i 
numeri  delle  facce  opposte  debbono  o  som- 
mati dare  '  sette  ',  o  succedersi  nell'ordine 
naturale  (1:2:3  ecc.),  apparisce  confenuata 
ila  Hi(li(t[e\r  sotto  due  ligure,  da  B«h  s'unii 
sotto  un  diaulete,  da  Tu-yitlyji  presso  nna 
Furia  dal  cui  cranio  schizzano  due  serpi  e 
da  tii-sin-fiir  tii-s'iir^)i  in  ei»itafti  ricordanti  due 
<'oniugi.  (Jui  ancora  pertanto  si  (hinno  sin- 
golari congruenze,  che  mal  si  possono,  sem- 
bra, attribuire  a  mero  caso  ;  al  quale  insieme 
dovrebbesi  eziandio  attribuire  che  etr.  may^ 
'  uno  '  ricordi  (a)jiià  e  quindi  lat.  semel,  e 
che  etr.  eafìnnns  (per  me  circa  '  trigesimi  ') 
richiami  triatnis  quinqnatruH  sexafrus  sepie- 
matrus  del  dialetto  di  Tuscnlo,  la  città  la- 
tina dal  nome  '  toscaiu)  '  per  eccellenza,  e 
decimili fìis  della  semietrusca  Falerii  ;  inoltre 
non  pai'e  da  escludersi  onninamente  che  -«- 
e  -/^  delle  decine  etrusche  ceal-^ls  (cf.  cvanu%) 
sem:^atfìs  cezpiih/dls  miimiì'/Js  abbiano  die  ve- 
dere coil'-«-  di  lat.  quinquniiiniii  e  simili  e, 
malgrado   le  savie    obiezioni  del  Panli  (Etr. 

')  Auihe  nella  Muiiiiiiiii  Vili  1  vedousi  iiccoppiati 
ci»'  s'arili' ,  e  vedesi  ei  precedere  iiiimediatamente  a  s'a. 

')  Ossia  circa  cele  ^  L  a  ceamil)  =  V  :  v.  Skutscli 
LinjfUii  etr.  p.  64  e  le  mie  osservazioni  (ilotta  II 
Ul.  La  cifra  venne  trascritta  in  parole  per  indicare, 
io  penso,  che  doveasi  leggere  conif  numero  ordinale  : 
cf.  Pauli  Etr.  St.  V  125  e  Saggi  e  App.  20fi  (Rend. 
Ist.  Lonili.  1900  p.  1371  n.  27.  1907  p.  324  n.  13  ecc.). 


St.  V  ;}  8  sg.),  col  -lika  dei  numeri  lituani 
da  9  a  11:  mentre  poi  per  le  etrusche  unità 
zal  hui  mi  torna  non  impossibile  che  si  tratti 
di  caso  analogo  a  quello  di  etr.  cezp-  (cf.  Atene 
e  Koma  1910  col.  10),  senz'es<'ludere  intera 
mente  altresì  che  forse  indarno  si  cerchi  il 
riscontio  di  esse  voci  fra'  numerali  d'altre^ 
lingue  per  la  stessa  ragione  per  cui  invano 
si  cercherebbe  quello  p.  es.  di  lat.  secundiis, 
col  (piale  d'altronde  .sotto  il  riguardo  morfo 
logico  ben  vanno  forse  etr.  zel-iiO  cean-uf)  (cf. 
Auluniic  àuXTjXTj;  e  ceriy^unBe).  —  Similmente 
nj  (|uant'  a'  nomi  di  ])arentela,  invano  si 
cerca,  cred'io  pur  sempre  (cf.  Saggi  e  Apj). 
176),  riscontro  ad  etr.  clan  e  scc  fra  le  pa- 
role d'altra  lingua  per  '  figlio  figlia'  :  invero 
sopra  circa  <S000  forniole  onomastiche  etru- 
sche solo  in  circa  150  maschili  occorre  clan 
e  solo  circa  in  100  femminili  s'incontra  scc, 
entrambi  ])er  lo  i)iii  dopo  il  matronimico  in 
-al  ;  laddove  i  Latini  mai  non  omisero  la  pa 
rola  /{ilius)  dopo  il  prenome  paterno,  e  per 
contro  gli  altri  popoli  italici  quasi  mai  non 
la  notarono  ;  ])armi  quindi  pur  sempre  af- 
fatto improbabile  che  etr.  clan  e  sec  abbiano 
significato  direttamente  e  semplicemente  '  fi- 
glio '  e  '  figlia  '  in  senso  proprio  e  giuridico  ; 
e  parmi  verosimile  dall'un  canto  che  ci  por- 
tino a  temi  tanto  remoti  da  (luelli  dei  nomi 
di  parentela,  quanto  p.  es.  lat.  liberi,  e  dal- 
l'altro che  accennino  alla  condizione  parti- 
colare di  certi  figli,  (piale  forse  per  figura 
l'inferiorità  civile  inerente  a  certe  forme  di 
matrimonio,  sicché  i  figli  così  procreati  siansi, 
poniamo,  soltanto  '  detti  della  tale  '  o  '  del 
tale  '  (cf  lat.  calare  insrcc  plcmis  ose.  faciis). 
A  simili  condizioni  io  sospetto  accenni  ana- 
logamente la  parola  pulia  puiia  piiia,  an- 
ch'essa ajijwsta  al  nome  od  al  prenome  di 
alquante  donne  maritate,  parola  che  non  mi 
sembra  \)evì)  impossibile  si  rannodi,  se  mai. 
a  lat.  pullns  piiclla.  Certo  si  è  che,  a  no- 
tizia nostra,  soltanto  i  nomi  di  iiarentela 
nefis  prum/is  e  forse  raiacs  (cf.  lat.  nspox 
proticpos  und).  frairc.rs)    ebbero    comuni    gli 
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Etiuschi  eoi  loro  vicini,  dai  quali  avi'ebbero, 
secondo  la  comune  opinione,  peitanto  mu- 
tuato solamente  i  nomi  a  dei  vincoli  di  uso 
più  raro:  e  fra  essi  i)er  ironia  della  sorte 
quello  appunto  di  nepos,  del  quale  Festo  in 
in  un  luogo  s<'iaguratamente  lacunoso  notò 
l'he  '  a  Tuscis  dicitur  '  (forse  '  luxuriosus  '). 
Concludo  osservando  come,  allargata  ed 
approfondita  mediante  i  nuovi  sussidi  sem- 
pre pili  r  indagine,  le  somiglianze  fra  la 
lingua  etnisca  e  la  latina  e<l  affini  sembrino 
piuttosto  crescere,  e  piuttosto  scemare  le 
discrepanze,  s)>ecie  perchè  si  vien  delineando 
sull'orizzonte  il  fen(»meno  inaspettato  della 
scarsa  antichità  di  alcuni  fatti  linguistici  e 
sociali  peculiari  agli  Etruschi,  quali  le  voci 
in  al  e  sa  e  -sia  ed  il  matronimico  '),  <-on 
che  l)en  s'accorda  l'osservazione  di  G.  Kòrte 
(Volumniergrab  p.  27)  che  le  donne  costu- 
mate, almeno  in  quel  di  Chiusi,  ancora  nel 
IV  secolo  a.  E.  non  giacevano,  ma  sedevano 
a  mensa.  In  ogni  caso  gli  studi  pih  recenti 
confernuino  pienamente  per  lo  meno  la  sen- 
tenza del  liiicdieler  (Rh.  Mus.  XXXIX-4()9), 
non  potersi  ammettere  «  che  due  lìotenti 
tronchi  linguistici  come  l'etrusco  ed  il  latino, 
pur  n<m  avendo  avuto  ti-a  loro  rum  innata 
comunanza,  siano  vissuti  per  tanti  secoli 
imo  accanto  all'  altro  senza  esercitare  tra  loro 
una  considerevole  influenza  ». 


Milauo,  giiiffiio  1910. 


Elia    l.dtten. 


')  V.  Atene  e  Roma,  1910,  XIII,  1-11,  e  cf.  le  os- 
serrazioni,  come  sempre,  geniali  del  Wilclven,  Arcliiv. 
fiir  Piipyrusforsch.  I,  423  sg. 


Molte  quote  arretrate  sono  ancora  da 
esigere.  Preghiamo  siano  rimesse  solle- 
citamente all'Economo  della  Società  pro- 
fessor P,  Stromboli  (Viale  Principe  Eu- 
genio 27-^,  Firenze). 


kUmi  8(1HERZI  ARISTOFANE! 


Adi.   .")!»!»   sgg.  : 

■ckOt'  ojv  Z'(Ò)  j35£À'j-TÓ|i£vo;  £a;^£'.cjxijirjv. 

òpwv  Tiolio'jc.  \iky  àvòpac  £V  ixì;  TxSeatv, 

vtoi.Yloi,^  rj^ol%  ab  ò'.aòeòpxxóta? 

xohq  jxèv  ÌTzl  BpixTjt  jJLtaS-oqjopoOvTa?  xpeì?  5pa)(|jiÓ5. 

T'.cJa|ji£V09aivi:i;i0'jL:.  navo'jpytT^Tiapyiòac' 

éxÉpo'j;  5à  -xpà  XxpT;tt.  to'jc  ò'iv  Xaóa: 

repTjTo>)«o5tópouc.  Ato|i£'.aÀa^óva?. 

to'j:  5'èv  KanapivT,  y.zv    ViXy.  xàv   KaxayéXa. 

11  Koniagnoli,  primo,  ha  gettato  molta  luce 
sui  vari  nomi  di  colore  oscuro  ju-onunciati  da 
Diceopoli  nei  versi  su  riportati  ')  :  in  qualche 
cosa,  i)er  altro,  la  sua  interi)ictazionc  non 
mi  ai)paga.  Mi  sia  lecito  dire  liberamente  il 
mio  avviso.  Mi  par  difficile,  anzitutto,  che  in 
TwajievocpatviTCTto'j;  (mi  giova  ripetere  i  nomi 
testualmente,  perche  in  tali  scherzi  di  pa- 
role anche  una  lettera  mutata  può  fare  che 
tutto  lo  spirito  s'evai)ori)  si  colpiscano  due 
distinte  e  diverse  persime,  cioè  il  sicofante 
(qwctv-)  e  l'ambasciatore  (itaaiievo),  che  si  fa 
pagare  caramente  dallo  stato  i  suoi  servigi. 
Già  osservò  il  Pasipiali  {Kir.  dì  Fìlol.  class. 
11>08  fase.  4)  che  in  T'.aa|i£vo'^xtv''7iiiou;.  non 
meno  che  in  1  Iavo'jpYt7i7:ap)(iòas.  le  due  parti 
del  (tonijiosto  devono  indicare  una  sola  e  me- 
desima persona  ;  ma  sarà  poi  questa,  come 
egli  opina,  un  «  sicofante  che  si  fa  ben  pa- 
gare »  ?  Per  intendere  così,  bisogna  trascu- 
rare l' idtima  parte  del  composto  (-L-ktzoxxì),  o 
darle,  come  il  Romagnoli  propone,  il  valore 
di  semplice  (tlausola  signihi'aute  questo,  che 
la  sicofantia,  in  Atene,  soleva  procurare,  a 
chi  la  esercitava,  tali  agi  da  potersela  sjìas- 
sare  «  cquis  et  currii  ».  Per  me  ■foJ.v.-iioz. 
(trascrivo  una  volta  così),  non  meno  di  TÙd^- 
Q-TiT^oc,.  '^'.X'.TZTZoc.  e  simili,  è  un   composto    og- 

')  In  Aristoplianis  Acliainenses  ciitleae  atque  exo- 
geticae  animadversiones.  •Studi  ilaliani  di  Filol.  clanH. 
Voi.  X,  1902. 
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nettivo,  ili  imi  il  secoudo  elemento  ha  col 
l)riin()  quello  stesso  rapporto,  che  il  comple- 
mento oggetto  ha  col  verbo,  che  lo  regge. 
Se  questo  è  vero,  '-patv-  non  racchiuderà  più 
l' idea  di  sicofantia,  quantunque  fosse  diffusa 
quest'arte  in  Atene,  ma  sì  la  nozione  più 
lata  e  comune  di  «  mostrare,  ostentare  ». 
Tutto  il  composto,  pertanto,  sembra  indicare 
coloro  che,  avendo  la  passione  di  Fidippide, 
dai  pubblici  uffici,  specie  dalle  pubbliche  am- 
basceria, traevano  il  denaro  indisi)ensabile  a 
soddisfare  la  loro  ])assi<)iie. 

Così  intendendo,  s' ottiene  anche  il  van- 
taggio di  non  offendere  quello  che  è,  o  mi 
sembra,  il  senso  generale  del  passo.  Diceo- 
l)oli,  provocato  dalle  smargiassate  <li  Laiiiaco, 
finalmente  stoga  il  suo  disgusto  gridando  : 
«  r  ho  fatta  la  tregua,  stomacato  di  vedere 
i  vecchi  canuti  tra  le  file,  e  i  giovanotti,  come 
te,  {larte  in  Tracia  a  buscar  tre  dramme  al 
giorno,  parte....  »  e  qui  segue  quella  filza  di 
nomi  (alcuni  fittizi,  altri  veri,  ma  ('on  doppio 
senso)  che  è  argomento  del  nostro  studio. 
1  (piali,  logicamente  e  grammaticalmente,  si 
dispongono  in  due  gruppi  :  da  una  parte, 
(pielli  di  persona  che  definiscono  i  giovani 
ateniesi  i)er  i  vizi  loro  (T:(ja|ji£vocpaiv:7iTCOuc;, 
Ilavo'jpY-'^"^?/,'^''-;.  rspr^ToS-Eo^'ipou;.  Aio[Ji£caÀa- 
vóva?),  dall'altra  (pielli  che  indicano  i)iù  pre- 
cisamente i  luoghi  o  gli  esercizi,  nei  quali  gii 
stessi  giovani  Ateniesi,  a  fine  di  lucro  o  di 
piacere,  solevano  consumare  il  tempo.  I  gio- 
vani Ateniesi,  dice  insomma  Diceopoli,  men- 
tre i  vecchi  muoiono  nel  campo,  si  procurano 
lucrose  legazioni  in  Tracia,  fuori  dai  pericoli 
della  guerra  ;  nei  comandi  wpiestri,  se  ne 
hanno,  si  segnalano  per  ribalderie  ;  fanno 
mercato  delle  loro  coscienze;  dissimulano  con 
ostentata  bravura  la  loro  vigliaccheria  ;  in 
vece  di  andare  essi  alla  guerra,  amano  me 
glio  andare  in  Caonia,  altri  in  Camarilla 
(per  dire,  questo  era  ju'overbiale,  che  pesca 
vano  nel  torbido),  altri  in  Gela,  vale  a  dire 


nella  «  città  del  riso  »,  intendi  nei  sollazzi 
e  nei  jiiaceri.  (!he  cosa  vorrà  dire  poi  che, 
altri  i)referivano  stare  Ttapà  XxpYjxi  ?  Se  ho 
bene  ricostruito  il  senso  generale  del  passo, 
è  chiaro  che  -apà  XàpTjti  indi(;herà  un  luogo 
non  dissimile  agli  altri,  un  luogo  di  lucro  o 
di  piacere.  Ma  già  è  evidente  la  itarentela  di 
Xàp'T];  con  yjxipw,  o  con  yapi^ojia:  (non  peral- 
tro ncir  accezione  giudiziaria  che  vuole  il 
Pasquali,  ma  o  nel  senso  di  «  essere  compia 
cente  »  come  sembra  intendere  il  v.  Leeuwen, 
()  nel  senso  generale  di  «  divertirsi  »  che 
trovo,  per  esempio,  in  una  iscrizione  urbi- 
nate :  "/.al  ■/àp'.cja:.  òaTràvr^-jOv.  à~£p  ò'jvaaar  ziy. 
TTipsì;  :  Kaibel,  Epif/r.  (ir.  (i-Ki  a  in  Add.)  o 
meglio  ancora  con  yapfjvac.  il  cui  imperativo 
non  suona  molto  diverso  da  Xàprjxt.  lo,  na- 
turalmente, propendo  per  (piesta  parentela, 
l'er  ni(^  Diceopoli  insomma  vuol  dire  che  i 
giovani  ateniesi,  invece  di  andare  in  guerra, 
preferivano  andare  a..  Bengodi.  L'aftinità  tra 
il  fantastico  paese  della  novella  boccaccesca 
e  il  misterioso  personaggio  aristofaneo  è  evi- 
dente. 

Resta  da  chiarire  £v  KxiayÉXa.  lo  non  cre- 
do, come  credono  A.  Miiller  e  il  Romagnoli  '), 
che  KaiayéXa  sia  adoi>erata  Ttapà  7ipoaSox:av 
invece  di  (Catania.  Mentre  i  nomi  delle  altre 
città  hanno  un  doppio  senso,  Catania  non 
sembra  averne  che  uno.  E  \m\  KaxayéXa  dice 
abbastanza  da  per  sé.  Per  me  non  è  altro 
che  l'augurio  sarcastico,  con  cui  Diceopoli, 
y^pTjaxò;  -oV-x-ff,.  termina  la  sua  invettiva;  non 
li  manda  già  sì;  ^.XeH'pov  o  sì?  xópaxa?  :  augura 
che  la  loro  boriosa  nullità  venga  un  giorno 
conosciuta  e  derisa.  «  Ride  bene  chi  ride  ul 
timo  »  pare  che  i»ensi  Diceopoli.  Ed  egli,  che 
aveva  fatto  la   tregua,  oramai  poteva  ridere. 

Urbino,  marzo  1910. 

Dario  Arfelli. 

')  A.  MÌTLLKR,  ArUtophaniK  Acharnetises,  Hannove- 
rae,  1863  ;  E.  Romagnoli,  Le  commedie  d' Arintofanc 
tradotte.  Torino,   1909;  nota  al  1.  i-. 
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Dal  Libro  II  delie  '  Postomerìche  '  di  QUINTO  SMIRNEO 


ARGOMENTO. 


I,«)  spuntar  del  giorno  r  salutato  dai  Greci  con 
grida  di  giubilo  in  onore  d'.\chille  :  i  Troiani 
fra  tanto  Se  ne  stanno  atterriti  entro  le  mura  te- 
mendo clie  da  un  momento  all'altro  l'eroe  nemico 
venga  a  portar  loro  l'estrema  rovina.  Timete  ma- 
nifesta il  dubbio  se  ancor  sia  utile  continuare  la 
guerra,  o  non  piuttosto  abbandonare  la  città.  Ma 
tenta  Priamo  d'  infonder  coraggio  nel  suo  popolo 
ricordando  come  imminente  debba  esser  1'  arrivo 
di  Mènnone  con  influito  esercito  d'  Etiopi.  Poli- 
damante,  persuaso  che  auclie  il  figlio  d'  Kos  pe- 
rirà, come  tanti  altri,  di  mano  d'Achille,  propone 
si  restituisca  Elena  col  doppio  delle  ricchezze  da 
lei  portate  ad  Ilio  ;  ma  il  consiglio  suo  è  fiera- 
mente e  vittoriosamente  avversato  da  Paride. 
Giunge  poco  dopo  Mennone  co'  suoi,  e  nuova  spe- 
ranza i  cospicui  soccorsi  accendono  uell"  animo 
de'  Troiani  ed  in  ispecie  di  Priamo,  che  fa  al 
nobile  guerriero  le  migliori  accoglienze.  Il  giorno 
seguente  si  combatte,  e  grande  è  la  strage  d'ambo 
le  parti  :  fiau  prodezze  sovra  tutti  Achille  e  Men- 
none, sotto  i  colpi  del  quale  ciide,  fra  gli  altri, 
Antiloco  accorso  in  difesa  del  vecchio  padre  Ne- 


store. Si  scontrano  alfine  il  Pelide.  chiamato  da 
Nestore  a  vendicar  la  morte  dell'amico,  e  Men- 
none, e  dopo  aspra  e  lunga  tenzone  in  cui  scorre 
il  sangue  d'entrambi,  Mennou»  è  ucci.so.  Fuggono 
i  Troiani,  e  i  Mirmidoni  spogliano  dell'arMiatura 
il  caduto  :  ma  il  cadavere  vion  rapito  dai  X'enti 
i  quali  Io  |)ortano  sulle  rive  del  fiume  Esèpo, 
dov'è  un  bosco  sacro,  alle  Ninfe:  le  goccie  di 
sangue  che  cadcmo  durante  il  tragitto,  formano 
il  fiume  Patlag«mio.  Prodigiosamente  dotati,  per 
opera  divina,  di  velocità  grandissima,  scompaiono 
all'  improvviso  dal  campo  di  battaglia  gli  Etiopi, 
e  tengon  dietro  al  corpo  del  loro  signore.  Fattasi 
notte,  scende  dal  cielo  a  piangere  il  tìglio  diletto 
Eos  con  le  Ore  e  le  Pleiadi,  e  fa  proposito  di 
non  più  tornare  a  compier  1'  ufficio  suo,  che  dopo 
la  morte  di  Mennone  non  pili  la  luce,  ma  le  te- 
nebre le  sSoii  care.  S'  uniscono  al  suo  dolore  an- 
che i  cavalli  del  figliuolo,  mentre  angosciati  dan 
sepoltura  al  duce  i  neri  Etiopi,  cui  Eos  tramuta 
poscia  negli  uccelli  chiamati  Mennoni.  Alfine  Eos, 
per  timore  di  Zeus,  cede  alle  esortazitmi  delle  Ore 
e  fa  ritorno  al  cielo. 


10(1         Ed  ecco  a  lor  tra  breve  l'intrepido  Mèunone  giunse, 
Mennon  de'  bruni  Etiopi  signor  possente  che  turba 
Seco  adduceva  di  popoli  immensa.  Gioirono  i  Troi 
Quando  il  mirar  dentro  1'  urbe,  siccome  viatori  marini 
Oui  dopo  cruda  procella,  ornai  stremi  di  forze,  ne  l'etra 

10")     Fulgido  appar  lo  splendore  d'Elìce  che  in  giro  si  volge: 
Tal  s'  allietava  la  gente  a  lui  densa  d' intorno,  e  su  tutti 
Di  Laomedonte  il  figlio  :  ben  or  gli  brillava  nel  core 
Viva  la  speme  di  strugger  col  fuoco  gli  acliivi  navigli 
Per  man  de'  prodi  Etiopi  che  un  rege  di  possa  infinita 

110     Seguiano  a  torme,  da  brama  smaniosa  di  pugna  sospinti. 


')  Com'è  noto,  Quinto  Smirneo  fiori  fra  il  terzo  ed 
il  quarto  secolo  d.  C,  ed  in  un  poema  di  quattordici 
libri  intitolato  Tà  |ieS-"  'Oiiirjpov  narrò  le  vicende  che 
corsero  tra  la  fine  dell'azione  dell'  Iliade  ed  il  prin- 
cipio di  quella  dell'Odissea.  La  materia  delle  Fosto- 
meriche  corrisponde  a  un  di  presso  a  qnella  dei  poemi 
ciclici  AìS-iOTii;,  'iXtàs  nixpi  ed  'IXtoy  népatj.  II  libro  I 
racconta  le  prodezze  delle  Amazzoni  venute  sotto  la 
gnida   dellit    regina    loro    Pentesilca    in    soccorso    di 


Priamo  subito  dopo  la  morte  di  Kttore  :  Penteailea  e 
le  seguaci  sue  cadono  poi  tntte  sotto  i  colpi  dei  Urcci, 
particolarmente  d'Achille  e  del  Telamonio,  ed  il  canto 
ha  termine  con  la  descrizione  dei  funerali  delle  eroine. 
Il  II.  onde  HOn  tolti  i  passi  che  (pii  diamo  tradotti, 
si  può  dire  il  liliro  di  Mèunone.  —  K  d'  imminente 
pubblicazione  presso  la  Casa  Bocca  di  Torino  il  vo- 
lume che  comprenderà  la  versione  corameutata  dei 
migliori  canti  del  luicma  e  larghi  saggi  degli  altri. 
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Sommo  ei  te'  dunque  onoi-  de  l'Aurora  al  magnanimo  tiglio 
(3on  molti  doni  preclari  e  un  fiorente  banchetto.  E  a  vicenda 
Nel  convivar  ne  gian  conversando  :   narrava  1'  antico 
Veglio  fra'  Danai  gli  eccelsi  chi  fossero,  e  i  mali  sotìerti 

1 1 .5     Fino  a  quel  giorno  ;  e  Mennòn  de  la  madre  e  del  padre  l'eterna 
Vita,  e  di  Teti  immensa  il  fluttuar,  e  poi  l'onde  sacrate 
Dell'  Oceàn  di  corrente  profonda,  e  gli  estremi  confini 
Posti  a  la  terra  indomita,  e  il  sorger  del  sole,  e  la  via 
Tutta  da  l'orlo  d' Ocèano  a  1'  urbe  di  Priamo  e  de  1'  Tda 

120     A  le  scoscese  balze,  ed  ancor  come  l'alto  vigore 
De  la  sua  man  domasse  de'  Solimi  arditi  la  sacra 
Gente  a  serrargli  il  cammino  agognante  :  meschina  che  affanni 
E  inelnttabil  fato  di  morte  a  incontrarne  movea  ! 
Ei  sì  contava,  e  come  di  schiatte  infinite  1'  usanze 

12.5     Vide;  ed  al  rege  ch'udiva  allietavasi  l'alma  nel  seno, 

E  a  lui  converso,  inteso  a  oiiftrarlo  un  discorso  gli  tenne. 

«  Or  già  mi  diero  gì'  iddii,  o  Mennone,  che  sotto  il  mio  tetto 
In   rimirar,  amico,  tuoi  prodi  e  lor  duce  io  godessi  : 
(jOsì  mi   voglian  com])ire  che  domi  dai  col])i  de  I'  aste 

l.'iO     V'ostre  gli  Argivi  tutti  prostesi  sul  suolo  io  ccmtempli. 
Poi  eh'  a'  beati  immortali  simil  ne  1'  aspetto  stupendo, 
Qual  de'  terreni  eroi  nullo  ancor  appariva,  tu  sei  ! 
Ah  certo  a  quei  di  tua  niano  un  orribile  scempio  sovrasta  ! 
Ma  di  mia  mensa  i  cibi  or  t'  allegrino  il  core  :  a  la  pugna 

J.'}5     Poi,  come  ai  forti  s'addice,  tue  cure  diman  fìano  volte». 
Disse,  e  capace  una  coppa  con  ambe  le  man  sollevando 
Al  gran  Mennòn  propinava  benigno  :  tra  d'  oro  la  greve 
Tazza,  ed  un  tempo  Efesto,  1'  accorto  ambizopjx),  de  1'  opra 
Inclita  a  Zeus  di  somma  possanza  fea  dono,  allorquando 

140     (Jiprigenìa  consorte  a  sue  case  condusse.  Al  figliuolo 

Dàrdano  pari  a  gì'  iddii  poi  diella  il  Cronide,  a  Erittonio 
Quegli,  e  al  magnanimo  Troe  Erittonio,  onde  venne  con  1'  altre 
Molte  dovizie  ad  Ilo,  e  poi   d' Ilo  al  gran   Laomedonte  : 
E  Laomedonte  a   Priamo  la  porse,  eh'  avriala  un  giorno, 

145     S'altro  gli  dei  non  statuivano,  trasmessa  al  figliuolo  diletto. 
D'  alto  stupore  ne  1'  alma  percosso,  lo  splendido  nappo 
Considerava  Mennòne,  ed  al  veglio  venia  rispondendo  : 

«  Ifon  di  superbi  vanti  è  decoro  far  pompa  a  banchetto 
Ne  d'  arrischiate  promesse,  ma  intender  modesti  a  cibarsi 

150     E  conveniente  contegno  serbar.  Pur  se  ardito  e  gagliardo 
Ben  io  mi  sia,  ti  fìa  noto  sul  campo,  ove  fulgida  brilla 
D'  ogni  guerrier  la  virtude.  Al  riposo  or  la  cura  si  volga 
Né  si  consumi  la  notte  nel  bever  :  funesto  a  chi  agogni 
Di  far  sue  prove  con  1'  armi  è  l' immodico  vino  e  di  sonno 

155     Eiparator  l'assenza  che  d'ogni  vigore  ne  spoglia  ». 

Ei  sì  parlava,  e  ammirato  il  discorso  riprese  il  vegliardo: 
«  Or  da  te  dunque  al  convivio  sì  come  tu  brami  si  prenda 
Parte  con  noi,  e  a  i)ieno  tua  voglia  s'  adempia  :  non  io 
Mai  ti  farò  violenza;  che  astringer  chi  sorga  da  mensa 
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Ilio     ()  chi  riinaiie  rafciaruc.  l'onesto  costiiuic  divieta  >-. 

Disse,  e  quei  Hne  a  la   cena   iiiiponea,  e  i)er  I'  ultima   volta 
Giva  a  corcarsi  :  uu  dolce  desio  di  riposo  pur  vinse 
(Hi  altri  ;  e  su  lor  senese  pionto  a  distendersi   un   ])lacido  sonno. 
Ma   ne  1'  eccelsa  magion  del  C'ronide  che  fulmini  aduna 

165     Sedean  gli  eterni  a  banchetto  ;  quand'  ecco  di  trista  futura 
Mischia  con  provvida  mente  a  parlare  il  gran  padre  si  fea  : 

«■  ISen  a  voi   tutti,  o  divi  qui  attcolti,  è  palese  che  d'  aspro 
Duol  fia  la  crastina  pugna  cagione  :  infinito  lo  scemi)io 
Voi  mirerete  di  forti  cavalli   sgozzati  a  lor  co(;clii 

170     Sotto,  e  d'eroi   che  senz'alma  cadianuo;  uni  niun  dio  ne  venga. 

Pur  se  d'  angoscia  crudele  ci   sia  giunto,  a  implorai'  mie  ginocchia 
Per  alcun  d'essi:  implacate  anche  a  noi  son  le  dive  fatali  ». 

Tal  concionava  fra  lor  ben  che  consci  de  1'  opre  future. 
Onde  pur  contra  voglia. ne  gisser  lontani  dal  caniix) 

175     Tutti  al  vegnente  dì,  uè  di  tiglio  o  d'amico  per  l'alma 
A  recar  su])i)liche  vane  varcasser  la   soglia  d'  Olimpo. 
Porgevan  ci   l'orecchio  al  verbo  de  1' amiiio-tonante 
Figlio  di  Crono,  e  tacer  sosteneauo  al  rege  di  fronte, 
Vinti  da  immenso  terror  di   sua   jMjssa.  Dolenti  a  la   volta 

180     Poi  di  lor  case  e  del  letto  moveano  il  piede,  e  a  ciascuno, 
Ben  che  di   membra   iiinnortali,  incorrotte,  leggero  discese 
Sopra  le  pali)ebre  a  effondersi  il  dolce  ristoro  del  sonno. 

Ne  1"  ora  quando  sorge  ]>er  1'  ampia  distesa  del  cielo 
Alto  in  su   r  ardue  vette  montane  Lucifero,  e  a  1'  opra 

1S5     Del  rilegar  covoni  ridesta  il   villan  da   soave 

Queto  sopore  avvinto,  fuggissi   da   gli  ocelli  del   marzio 
Figlio  d'  Kos  fulgente  il  sonno  suj>remo,  ed  ei  tosto 
Turgido  il   sen  di  baldanza   snumiava  di  correre  a  1'  armi  : 
Ma  pel  eamniin  del  ciel   contra  voglia  saliva   l'Aurora. 

190     Cinser  veloci   le  membra  de'  bellici  arnesi   le  schiere 

Allor  de'  Troi   e  d'  Ktiojiia   le  genti   e  le  stirjn   che  accolte 
S'  erano  a   Priamo  d'  intorno  onde  il  regno  su[terbo  pott^sse 
Egli  serbar.  Poi  ratte  stendeansi  dinanzi  a  le  mura 
A  fosche  nubi  simili,  quai  s'  aspra  bufera  s'  appressi 

l!t5     Per  1' aer  denso  il  figlio  jiossente  di  Crono  accavalla. 
Pieno  fu  tosto  il  pian  tutto  quanto  :  e  siccome  locuste 
Divoratrici  di  grano,  che  al  i>ari  di  pioggia  impetuosa 
O  d'  una  nube  infinite  s'  elfondon  su  vasto  paese, 
Dono  crudele  ai  mortali  la  fame  funesta  recando  : 

200     Tal  procedevano  quelli,  ed  innumeri  e  forti,  e  d'  un  cui)o 
Tuono  fremeva  la  terra  e  volavane  eccelsa  la  polve. 

Di  maraviglia  percossi  miravan  gli  Argivi  da  huige 
L'  oste  irrnente,  e  pienti  vestiansi  di  bronzo,  ne  1'  alta 
Forza  d'Achille  fidando.  Nel  mezzo  ei  s'  ergeva  sublime 

205     Pari  di  forme  ai  Titani  d'  immenso  vigore,  e  gioiva 

De'  suoi  corsieri  e  del  cocchio  :  spandeva  lo  splendido  arnese 
A  lui  d' intorno  un  folgor  simigliante  al  chiarore  de'  lampi. 
Come  dai  fini  d'  Oceano  che  il  mondo  in  amjdesso  costrigne 
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Sorge  o  s'  avanza  nel  ciel  <le  la  luce  a  far  dono  ai  nioitali 
2 Ut     Tutto  radioso  il  sol  tra  il  sorriso  de  l'etra  e  de  l'alma 

Terra  ;  così  tra  s'U  Argivi  incedeva  di    Peleo  il  figlio. 

Ma  su  le  danlane  genti  conspicuo  apparia  1'  ardito 

Mènnon  die  d'Ares  a  1'  armi  agognante  avea  tutto  1"  aspetto, 

Ed  al  gran  rege  bramosa  seguiva  de'  ])opoli  l'onda. 
21  r»         Katte  al  marziale  travaglio  l'iliache  squadre  e  1' acliive 

Teano  i)rincipio,  e  brillava  il  valor  de  1'  etiopiche  turbe. 

Fu  de'  guerrieri  il  cozzar  come  1'  urto  dei  flutti   marini 

Quando  nei  dì  de  l' inverno  sul  pelago  infuriali  congiunti 

1  più  nemici  venti  :  feriansi  a   vicenda  con  1'  aste 
220     lìeii  levigate,  ed  alto  il  lamento  e  il  fragor  si  levava. 

E  come  allor  die  i   fiumi  sonanti  in  effonder  nel  mare 

Turgide  1'  onde,  rimngghian  d'  un  cupo  rimborbo,  ne'  giorni 

Quando  i>iù  scroscia  dirotta  da  Zeus  giù  la  piova,  e  un  orrendo 

Tuoii  da  le  nubi  die  1'  una  su  1'  altra  s'  affilano,  echeggia, 
22.")     Mentre  ne  sprizza  del  fuoco  la  fulgida  vampa  ;  cotale 

De*  combattenti  la   teirn   iiiimens;i  frenica  sotto  1'  orme, 

E  ne  saliva   per  1'  etra   divino  il   clamore  a  le  stelle. 
Alloni   Tàlio  e  .Mente  incol])abile  ancise  il   Pdide, 

Aml)o  preclari,  ed  altri  ben  molti  giù  a  l'Ade  sospinse. 
23(t     Xon  altriiiienti  eh'  avvien  quando  cruda  bufera  imperversi 

Xe'  sotterranei   baratri  e  mandi  sul  piano  da  1'  iiiu^ 

Kadici  loro  le  cose  sossopra,  pel  ratto,  profondo. 

Ampio  tremar  del  suol:  in  guisa  cotale  da  l'asta 

Domi   d'Achille  furente,   ruinavano  quei  ne  la   jiolve. 
235  Ma  già  facendo  altrove  il   gagliardo  figliuol  de  l'Aurora, 

Pari  a  funesta  Sorte  datrice  a  le  genti  d'  angoscia 

E  di   sterminio  esizial.  de  gli   Adiei  lagrimevole  scempio. 

Giunse  <la  prima   Ferone  e  jiassogli  lo  sterno  con  1'  aspra 

Lancia,  ed   Erento  divino  gli   stese  <la  presso,  campioni 
240     Amljo  insaziati  di  guerra  e  di  pugna  che  fedo  ha  1'  aspetto, 

Da  le  coiTeuti   d'Alfeo,  dove  Trio  abitavano,  a   1'  urbe 

D'  Ilio  sacrata   venuti  con  Nestore  antico.   De  1'  armi 

Tosto  li  fece  spogli,  e  al  Nelide  sivventossi,  rajiirgli 

1/  alma   agognando.   Ma  innanzi   Antiloco,  a  un  nnme  simile, 
245     Corsegli  e  1'  asta  inunensa  a  hii  contro  vibrò  :  ben  cansolla, 

S'  anco  per  poco,  Mennòn  ;  pur  gli  (-olse  un  amico  dilètto 

Quella,  il  Pirraside  Etòpe.  D'  altissimo  sdegno  s'  accese 

Ei  ])el  caduto,  e  siccome  leon  generoso  un  pugnace 

Forte  cignale  assalta,  che  ad  uomini  e  a  belve  di  fronte 
250     Non  si  sgomenta  juir  desso  feroce  piantarsi  ;  cotale 

Egli  scagliossi   ad  Antiloco.   Un  greve  macigno  rotogli 

Contro  il  guerrier,  ma  non  valse  lo  spirto  a  disciorgli  :  l'acerbo 

Fato  di  morte  1'  elmetto  rubesto  lontano  gli  tenne. 

Ben  di  furore  una  vampa  tremenda  nel  seno  destogli 
255     La  gran  percossa  onde  cupo  mugghiavagli  il  casco,  e  con  nova 

Ira  più  cruda  e  vigore  possente  fu  sopra  d'  un  balzo 

Al  valoroso  figlio  di  Nestore,  ed  ulto  il  giungendo 
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8u  la  mamiuella,  in  core  V  aiiteuna  pesante  gli  spinse, 

Ov'  è  cagion  la  ferita  al  mortai  di  più  celere  esizio. 
2tì(»         Fu  sovra  tutti  gli  Achei  dal  cadere  d' Antiloco  amara 

Doglia  diflfiisa,  ma  strinse  piìi  orrenda  un'  angoscia  la  mente 

Del  genitor  in  vedersi  ancidere  il  tìglio  dinanzi  : 

Poi  che  più  tristo  affanno  soffiir  non  avvien  ne  la  vita 

Ch'  ove  contempli  il  padre  spirare  i  suoi  nati  diletti. 
'2(\~}     Aspra  1'  ambascia  adunque  pel  tiglio  da  sorte  funesta 

Domo,  sentìa,  anco  armato  di  salda  costanza,  ne  1'  alma  ; 

E  Trasimede,  cui  lunge  scorgea,  appellava  a  l' istante  : 
«  Corrine,  o  mio  Trasimede,  onde  il  misero  corpo  di  lui 

Ohe  tuo  germano  e  mia   jirole  già  fu,  si  difenda  ))er  1'  opra 
27(»     Xostra  da  chi  V  uccise,  e  ove  a,  tanto  non  valgasi,  ancora 

Xoi  lacrimevol  destino  per  lui   combattendo  si   (;ompia. 

Ma  se  timor  tu  alberghi  nel  petto,  non  tu  del  mio  sangue 

Uuqua  nascesti,  non  tu  de  la  schiatta  di   Periclimèno 

Cui  persuadeva  1'  ardire  a  piantarsi  al  grand'  Eracle  a  fronte. 
27.5     Ma  via,  al  travaglio  moviam,  che  sovente  vigore  s' accresce 

Anco  a  gì'  imbelli  a  pugnar  da  suprema  distretta  sospinti  ». 
Ei  sì  diceva  ;  e  ne  l' imo  del  seno  turbava  gli  spirti 

A  Trasimede  un  acuto  dolor.  (tIì  si  fece  da  canto 

Il  buon  Eerèo,  pel  morto  sigiu)re  da  liero  cordoglio 
280     Vinto  pur  esso,  ed  entrambi  avventarsi  pel  camj)o  cruento 

1)'  aver  battaglia  c<m  Mènnou  gagliardo  bramosi. 


Seguian  frattanto  i  due  illustri  campioni  di  stirpe  divina 

.540     Fra  il  sangue  e  i  morti  gueirieri  con  ira  feroce  la  zuffa. 
Ed  ecco  de  la  teuzon  sollevava  le  lance  funeste 
Eride,  eh'  eque  non  più  si  libraro  ;  ed  a  Mènnone  allora 
Menò  il  Pelide  ni»  gran  eoljìo  ne  l' imo  del  petto,  e  da  1'  altra 
Banda  n'  usciva  il  ferro  :  involossi  la  vita  gioconda 

rìA5     Katta  da  lui  che  nel  sangue  con  alto  fragore  de  1'  anni 

Steso  piombava.   Die  orrendo  la  terra   un  boato,  e  sgomenti 
Tremar  gli  amici  ;  1'  arnese  ra])iro  i  Mirmidoni  ;  e  il  tergo 
Volsero  i  Ti'oi  dal  Pelide  sospinti  con  furia  di  turbo, 
(ìemè  d'  angoscia  Eòs  ed  un  velo  di  nubi  si  cinse  ; 

,550     E  ne  fu  buia  la  terra.  S'  accolsero  celeri  i  venti, 

E  de  la  madre  al  cenno  volar  per  un  solo  cammino 
A  la  pianura  di  Priamo  e  a  1'  anciso  s'  effusero  intorno, 
E  con  lievissimo  tocco  il  levando,  per  1'  aer  canuto 
Presti  il  recar,  denti'o  P  alma  pel  dolce  fratello  d'  acerba 

5.55     Doglia  trafitti  ond'  ei  1'  etra  facean  risonar  di  sospiri. 

Ma  quante  goccie  sanguigne  giù  piovver  dal  corpo,  ai  mortali 
Anco  futuri  di  lui  monumento  divennero  eterno  : 
Che  d'  un  paese  e  d'  altro  adunaronle  insieme  gì'  iddii 
E  una  corrente  sonora  ne  fér,  cui  dan  nome  le  genti, 

560     Quante  de  l' Ida  immenso  han  dimora  su  l' ime  pendici. 
Di  Pafìagonio  rivo.  Ed  allor  che  la  luce  del  triste 
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(iioruo  s'  acceude  iu  che  Mèimoii  i)eria,  egli  ettoude  cruente 

Per  1'  alma  terra  le  linfe  e  pestifero  .sorge  da  1'  onda' 

Intollerando  fetor  :  ben  diresti  che  pur  de  la  piaga, 
."»(!,')     Onde  suoi  di  fur  tronchi  al   guerriero,  con  alito  orrendo 

La  .sanie  pntre  si  si)anda.  Così  de'  beati  il  consiglio 

Volle,  ina  il  corpo  del  nato  d'  Eòs  jxtderoso  su  I'  ale 

Rasente  il  suol  ne  recavano  i  celeri   Venti,  e  a  l' intorno 

Densa  caligine  tetra  a  gli  sguardi  mortali  il  chindea. 
570         Né  da  1'  anciso  signor  far  gli    Ktiopi  forti  disgiunti. 

Ma  di  repente  a  loro  bramosi  benigno  un  Celeste 

D'  alta,  miraiula  rattezza  fc'  dono  onde  tosto  per  P  aure 

Lieve  stendessero  il  volo,  e  sul  fato  del  rege  diletto 

Lacrime  amare  plorando  ei  seguian  pel  caunuino  dei  Venti. 
f)7.')     E  come  il  venatore  domato  dal  dente  crudele 

O  di  leon  o  di  fiero  cignale  nel   l>osco  gli  amici 

Sollevan  tristi  dal  suolo  e  ne  i)ortau  dolenti,  e  su  1'  orme 

Lor  per  desio  del  signore  ne  vengono  1  cani  traendo 

Lunghi  guaiti  onde  piangono  il  fin  de  la  caccia  funesto  : 
580     Così  dal  campo  spietato  involandosi  quelli,  de'  Venti 

Lievi  con  gemiti  s[)essi   ('orrean   per  le  vie,  da  nebbia 

Folta  nascosti.  Stupirò  l' iliache  turbe  e  1'  achive 

(^luindo  col  rege  tutti  disparver  d'  un  subito,  e  tronca 

Pe"  lo  stupore  ad  ognun  la  favella.  E  frattanto  veloci 
585     Senza  mai  tregua  1'  aere  i  Venti  solcando,  1'  anciso 

Mènuone  ardito  a  deporre  venian  con  acerbi  so.spiri 

In  su  la  riva  d'  Esepo  che  scorre  profondo,  ove  un  bosco 

Sacro  a  le  Ninfe  di  trecce  leggiadre  mirabil  si  stende. 

Cui  circa  il  grande  sepolcro  facean  de  1'  Esepo  le  figlie 
590     1)'  alberi  molti  e  vari  e  sublimi   poi  crescere  denso. 

(ini  de  le  dee  la  schiera  a  la  nobile  spoglia  del  nato 

1)'  Eos  dal  trono  adorno  die  largo  tributo  di  pianto. 
Cadea  alline  la  luce  del  sol  ;  e  dal  cielo  discese 

Eos  di  lacrime  un  rio  ad. effonder  sul   figlio  diletto: 
595      K  a  lei  di  vaghe  chiome  s'  accolsero  dodici  belle 

Vergini  intorno,  a  1'  arduo  caminin  d' Iperione  eh'  eterno 

Volgesi  in  cerchio,  preposte  e  a  hi  notte  ed  al  sorgere  primo 

Del  imittutino  chiarore  ed  a  quanto  pel  saggio  consiglio 

Del  gran  (  "rouide  ha  vita.  A  1'  eccelsa  magion  sempiterna 
000     Di  lui  e  quinci  e  quindi  elle  aggiransi  e  1'  anno  di  frutti 

Carco  ne  vengono  urgendo,  che  reca  ed  il  gelido  verno 

E  primavera  fiorita  e  d'  estate  la  dolce  stagione 

E  il  racemoso  autunno.  Da  1'  etra  supremo  discese, 

Alto  gemean  sovra  Mennone  e  uniansi  con  loro  nel  duolo 
005     Anco  le  Pleiadi,  e  al  snono  indefesso  di  pianto  con  trista 

Eco  d'  Esèpo  fean  1'  onde  ed  i  monti  sublimi  risposta. 

Ma  in  mezzo  a  tutte  sul  caro  figliuolo  prostrata  la  diva 

Ch'  al  mattin  sorge  nel  ciel,  sciolse  —  misera  !  —  un  lungo  lauiento  : 
«  Ahi  figlio,  dolce  mio  figlio,  ecco  ucciso  tu  giaci  e  infinita 
610     Doglia  soltanto  a  me  resta,  che  in  luce  ti  diedi  !  Ah  più  il  core 
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No.  non  mi .  reg^e  or  che  spento  io  ti   miro,  a'  Celesti  immortali 
Fulgido  il  lume  del   s'iorno  recar,  ma  degl'  inferi  a'  tetri 
Baratri,  là  dove  ale}><>ia  il   tuo  spirto  dal   corpo  disgiunto. 
Ove  su  tutto  il  caos  e  trista  caligin  s'  effonde, 

(il 5     Giù  sceuderò  perchè  il  core  anco  a  Zeus  d'  alcu7i  duol  si  contristi. 
Poi  eh'  io  meu  degiui  d"  onor  de  la  prole  di   Xereo  non  sono, 
lo  che  le  cose  universe  col  guardo  comprendo  e  a  lor  fine 
Tntte  le  adduco  !  ^la  invan,  che  spregiava  mia  luce  il  Cronide  ! 
Or  ne  le   tenebre  adunque  io  m'  ascondo,  e  da  1'  acque  marine 

tì2(»     Tetide  ei  guidi  a  l'Olimpo  ministra  di  luce  a   gi' iddii 
E  a   le  terrene  genti  :  a   me  son  1'  ombre  sole  dilette 
Onde  su  lui  che  il  ligliuol   mi   rapìa   brillar  non   m'avvenga  ». 

Così  dicea,  e  tluivan  dal   volto  immortai  di   perenne 
Fiume  le  lacrime  in  guisa  :  era  madida  intorno  a  V  ucciso 

(>25     La  negra  terra.  E  a  la  dolce  tiglinola  si  giunse  nel  duolo 

L'ambrosia  Notte,  e  ad  onor  de  la  diva  che  spunta  al  mattino 
Gli  astri  di  nubi  e  di  tetra  taligine  il  cielo  coverse. 

Ma  dentro  V  urbe  frattanto  cercavan  rijìaro  le  scliiere 
D'  Ilio,  per  Mènnon  siccome  i   suoi   fidi  <!om])agni   dolenti. 

tì'Mì     Né  s' allietavan  gii  Argivi   soverchio,  e  ancor  ei  là   sul  campo 
A'  lor  caduti  vegliando  da  i)res80,  plaudeano  al  Pelide 
E  davan   ]>ianti   ad  Antiloco  :  e  a  la  gioia  mesceano  il  lutto. 

Tutta  la  notte  in  sospiri   angosciosi  trascorse  la  diva 
Madi'e  a  Menn<)n,  e  a  l' intorno  le  tenebre  1'  eran  diffuse, 

0.55     Ne,  fastidita  d'  Olimpo,  del  sorger  del   giorno  pensiero 
Niunt)  jirendea.  Gemevanle  accanto,   V  estrania  ])ianura 
Di  spessi  colpi  ferendo  con  I'  ugim,   i   corsieri   veloci 
De  la  regina  al  duolo  dolenti  e  d'  acuto  desio 
Punti  di  presto  ritorno.  Ma  orribile  un  tuono  il  Oronide 

♦)4(»     Fé'  corrucciato  echeggiar,  ed  un  tremito  tutta  a  l' in  giro 
Corse  la   terra  ;  ed   Eòs  immortale  fremè  di  spavento. 
Itatti  il  signore  adunque  composer  gli  Etiopi  negri 
Entro  la  tomba,  e  lor  eh'  effo?idean  sovra  il  tumulo  assidui 
Lai,  del  mattino  la  diva   in  augelli  converse  e  per  1'  aure 

645     Die  che  ne  gissero  a  volo.   Li  chiamano  Mènnoni  ancora 
L'  umane  stirpi  influite,  e  pur  oggi  del  rege  al  sejwlcro 
Traggono  e  il  corpo  di  polv(^  gemendo  s'  aspergono  e  fanno 
Poscia  in  onore  di  Mennon   tra  loro  battaglia.   Di   gioia 
Brilla  ogni  volta  al  signor  ne  le  case  de  l'Ade  o  d'  Eliso 

()5(l     Ne  la  pianura  beato  il  core,  e  la  doglia  nel  seno 

Molce  ad   Eòs  (piella  vista  ;  e  perseguon  gli  augelli  il  travaglio 
Infaticati  sin  quando  a  la  i)ugna  diuturna  la  fine 
D'  un  combattente  iini)onga  la  morte,  o  ben  anco  ad  entrambi, 
Mentre  con  cupido  studio  per  loro  s'  agogna  d'  un  culto 

t>55     L'  ossa  del  re  proseguir,  giunga  V  ora  del  fato  supremo. 

In  guisa  tal  per  desio  de  la  diva  che  spunta  al  mattino 
Opran  gli  ardenti  augelli.  Ma  al  cielo  riedevasi  allora 
Eos  tra  1'  Ore  feconde  clic  i)ur  contra  voglia  e  da  grave 
Duolo  anco  punta  la  fean  con  amica  violenza  di  <lolci 
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()(»(>     Voci  bwiignc,  onde  iitteiiiiasi   il  lutto,  a  veniiiu'  iicr.suasa 
Al  limitare  di  Zeus.  E  il  consueto  cammin  fu  per  lei 
Tosto  ripreso  ;  che  tema  stringeala  de  l' ira  tremenda 
Del  gran  (Jrouide  oud'  lian  tutte  le  cose  principio,  o  ne  1'  onde 
Oliiudale  Ocèano  o  s'  alberghino  in  terra  o  ne  gli  astri  fulgenti. 

«65     Le  gìan  le  Pleiadi  innanzi,  ma  fnr  di  sua  mano  divina 
L'  eteree  jiorte  dischiuse  e  le  tenebre  tristi  dispei'se. 

Anodo   Thccodc. 


aUESTlONl  DI  METODO 


I. 


lu  mi  mio  articolo  imbbliciito  tempo  fa  da  (mesto 
periodico  —  (fascicolo  di  luglio-agosto  1909)  —  ho 
cercato  di  svolgere  le  ragioni  jier  le  i|iiali  io  riterrei 
clic  la  storia  dell'arte  sia  per  sua  natura  nna  scienza 
piuttosto  sociologica  che  non  storica.  Poicliè  penso 
che  metodo  e  scienza  sieno  così  intimamente  con- 
nessi da  parere,  e  a  volte  da  essere,  tntt'una  cosa, 
vorrei  ora  indagare  se  non  ci  sicno  alcune  iiuesfcioui 
di   metodo  relative  a  questa  scienza. 

fiià  ncll'  altro  articolo  mi  ero  chiesto  se  giovi  alla 
storia  dell'arte  l'attenersi  strettamente  alla  cronolo- 
gia o  non  piuttosto  seguire  il  filo  offertole  dall'evo- 
luzione dei  motivi,  ed  avevo  concluso  che,  a  mio  pa- 
rere, dal  Nccondo  metodo  essa  ritrarrebbe  non  ))Ochi 
né  piccoli  vantaggi.  In  i|uosto  secondo  articolo  —  che 
avrei  voluto  far  seguire  al  primo  con  meno  lungo 
iiitervallo  —  rileverò  alcune  perniciose  conseguenze 
<lovute  a  un  metodo  troppo  rigidamente  storico.  Pre- 
metto che  per  non  accozzar  cose  disparate,  intendo 
parlare  solo  dell'arte  antica;  il  lettore  avveduto  com- 
prenderà da  sé  che  molte  delle  cose  da  me  detto 
possono  bene  riferirsi  pure  all'  arte  medievale.  Oc- 
corre poi  appena  rilevare  che  —  come  anche  nel 
primo  articolo  —  io  non  esco  dalla  formulazione  di 
principi  teorici,  i  quali  nella  jiratica  potrebbero  e  do- 
vrebbero subire  delle  modificazioni  ;  e  aggiungo  an- 
cora che  tutto  (guanto  ho  dotto  e  din"),  non  avversa 
per  nulla  lo  studio  dello  condizioni  storiche  e  poli- 
tiche entro  i e  quali  si  svolse  un  periodo  artistico 
([ualunque. 

Ammetto  per  il  momento  la  giustezza  del  metodo 
storico,  riconosco  che  per  ora  la  storia  dell'  arte  è 
nna  scienza  storica,  e  domando  :  1°  dispone  qiiesta 
scienza  di  documenti  storici  sufficienti  a  svolgere  la 
propria  storica  natura  ?  -  2  "  quali  documenti  usa  in 
sostituzione  di  (|nolli  specificamente  storici  eventual- 
mente lacunosi  e  mancanti  ? 

Al  primo  punto  si  deve  rispondere  nettamente  che 
no.  I  documenti  storici  sull'arte  antica  sono  assai  in- 
sufficienti :  sono  frasi  staccate  di  autori,  giudizi  monchi 


e  incontrollabili,  epigrafi,  monete.  Tutto  ciò  non  basta 
certo  in  sé  e  per  se  a  dare  un'  idea  adeguata  di  un 
fenomeno  cosi  complesso  come  fu  l'arte  antica  ;  ed  è 
inutile  ricordare  quante  oscillazioni  di  giudizio.  (|uantc 
mutazioni  di  indirizzo  si  originassero  da  questa  in- 
sufficienza. Posto  ciò,  e  riservandomi  di  ritornare 
piti  avanti  su  (juesto  punto,  vengo  al  secondo.  E 
vedo  ohe  1  documenti  ai  ([«ali  la  storia  dell'arte  ri- 
corre in  assenza  di  (|uelli  veramente  storici,  sono  di 
necessitjt  stilistici,  estetici,  soggettivi. 

N(m  ignoro  che  tutte  le  scienze  storiche  integrano 
i  documenti  oggettivi  con  criteri  soggettivi,  con  con- 
getturo e  ipotesi,  ni-  posson  fare  diversamente;  ma 
il  pericolo  inerente  a  questo  sistema  è  assai  mag- 
giore nella  storia  dell'  arte.  Io  potjò  errare  nell'  in- 
terpretare un  fatto  sociale  o  politico,  ma  a  mio  con- 
torto avrò  senipi'c  quel  tanto  di  esperienza  dei  fatti 
umani  e  sociali  propri  di  ogni  osservatore,  per  cui 
il  nesso  di  cansalità  tra  fatto  e  fatto  difficilmente  mi 
potrà  sfuggire  del  tutto  ;  a  ogni  modo  facilnuute 
]>otrò  ricorrere  all'  analogia  con  altri  fatti  più  vicini 
a  me  e  piii  noti.  Invece  il  criterio  estetico  è  quanto 
mai  soggettivo  e  individuale,  perchè  si  fonda  su  una 
(luantità  minima  di  esperienza  la  (|uale  poi  fe  anche 
pili  diminuita  dalla  varietà  e  mutevolezza  projirie 
dei  prodotti  artistici  ;  l'analogia  d'altra  banda  pre- 
suppone di  nuovo  un  criterio  estestico.  Ma  iioichè 
un  metodo  può  non  esser  falso  anche  se  è  pericoloso, 
convien  qui  chiedersi  se  il  sostitnire  un  criterio  este- 
tico a  documenti  storico-cronologici  è  in  sé  e  per  si> 
legittinu). 

Certo  no.  Continuamente,  a  proposito  di  statue,  di 
vasi,  di  terrecotte,  io  vedo  un  criterio  estetico  tra- 
sformato in  un  documento  storico-cronologico.  Assai 
sovente  vedo  un'  opera  d'arte  collocata  nel  tempo 
—  con  minuziosa  pretesa  di  esattezza  —  in  base  a 
tenui  dettagli  di  stile  o  di  fattura.  Non  mi  sfugge 
che  certi  caratteri  sono  peculiari  di  una  data  età 
e  non  esistono  prima  d'  essa,  si  che  non  è  possi- 
bile che  un  monumento  prima  di  essa  li  esibisca  :  so 
bene  che  —  per  grazia  d'esempio  —  l'occhio  profi- 
lato manca  nella  ceramica  attica  di  innanzi  allo  stile 
severo,  che  solo  Lisippo  rompe  i  legami  della  fronta- 
lità. Ma  queste  norme  valgono  a  costruire  la  crono- 
logia relativa  di  intere  uet-ie  di  monumenti,  non  di 
singoli   monumenti    entro  queste    ferie.  I  vasi   di  stilo 
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severo  precorrono  quelli  di  stile  bello;  ma  può  lo 
stile  tìsHiir  la  cronologia  relativa  dei  singoli  vasi  siano 
di  stile  bello  o  di  stile  severo  ?  Piiò  ciò  avvenire 
senza  il  presupposto  indimostrato  che  a  certe  varia- 
zioni di  stile  corrispondano  corti  periodi  di  tempo  f 
Riteniamo  pure  senza  più  che  un  vaso  tale  sia  ante- 
riore al  vaso  tal  altro  perchè  —  poniamo  —  piìi 
corretto  nel  disegno  :  ma  allora  neghiamo  la  ]>ossi1ii- 
lità  che  d<ie  pittori  contemporanei,  l'uno  men  del- 
l'altro valente,  potessero  aver  dipinto  i  due  vasi  ; 
neghiamo  ciò  che  sempre  e  tutt'ora  avviene,  che  entro 
una  stessa  società  ed  epoca  potessero  sussistere  tutte 
le  gradazioni  di  stile  e  di  fattura,  dal  pessimo  all'ot- 
timo ;  neghiamo  che  in  antico  esistessero  presso  ai 
pittori  gli  imbianchini,  presso  agli  scultori  gli  scal 
pellini,  presso  agli  oratori  i  retori,  presso  ai  filosofi 
i  Botisti,  e  via  dicendo. 

Una  sola  giustificazione  trova  questo  errore,  e  ohe 
sta  non  tanto  nel  criterio  estetico  in  s&,  quanto  nel- 
l'uso che  se  ne  fa  ;  una  concezione  evoluzionistica 
dell'arte.  E  valga  il  vero  :  poiché  ogni  forma  d'arte 
si  connette  pili  o  meno  «trettamente  a  forme  prece- 
denti onde  procede  evolvendoei,'  è  certo  che  quanto 
piti  è  in  un  monumento  spiccato  il  riflesso  de'  suoi 
predecessori,  tanto  piCi  vicino  a  essi  si  potrà  sup- 
porlo. Così,  dato  che  la  ceramografìa  italiota  mosse 
i  primi  passi  dietro  le  orme  di  quella  attica,  si  deve 
ammettere  che  i  vasi  italioti  di  puro  stile  indigeno 
sono  nel  complesso  posteriori  ai  vasi  atticizzanti.  Ma  se 
(|uesto  ragionamento  di  natura  evoluzionistica  ha  un 
grande  valore  ideologico  rispetto  alle  fasi  della  civiltà, 
ha  pochissimo  peso  rispetto  a  singoli  monumenti  ap- 
partenenti a  un'unica  fase  evolutiva,  e  per  ([uelli  che 
seguano  i  confini  tra  l'nna  e  l'altra  fase.  Poiché  la 
storia  dell'arte  ci  insegna  che  un  monumento  ancor 
ligio  ai  ])recedenti  modelli  può  esser  coevo  e  poste- 
riore a  uno  assai  piìi  libero  ;  che  entro  uno  stesso 
periodo  poi  ci  sono  i  precursori  e  i  ritardatari,  i 
conservatori  e  i  riformatori.  K  se  l'esempio  vale,  un 
vaso  italioto  atticizzante,  preso  a  sé,  può  esser  poste- 
riore a  un  altro  di  color  locale  ;  anzi  ci  fu  un  pe- 
riodo in  cui  vasi  di  carattere  indigeno  e  vasi  di  sa- 
pore attico  si  produs.sero  contemporaneamente.  Dun- 
que, il  formulare  intorno  a  due  monumenti  di  eguale 
età  e  civiltà  un  giudizio  estetico-cronologico  equivale 
a  negare  tutta  questa  bella  varietà,  a  concepire 
un'  arte  non  umana  in  cui  motivi,  stile,  esecuzione 
camminano  —  peggiorando  o  migliorando  —  con  per- 
fetta regolarità,  come  le  lancette  dell'  oriolo,  ad  ap- 
plicare a  un  caso  particolare  una  legge  evoluzioni- 
stica larghissima  che  soffre  innumerevoli  eccezioni, 
tra  le  quali  il  caso  in  questiono  l>uò  rientrare  ;  op- 
pure, questo  giudizio  esprimo  una  mera  possibilità 
—  i  due  monumenti  posDoiio  essere  coevi  o  no  —  e 
allora  è  davvero  troppo  impreciso  e  inconsistente. 

L'obiezione  che,  su  per  giìl,  potranno  opporre  i 
lettori,  forse  numerosi,  ai  quali  il  mio  discorso  pa- 
resse assai  pili  eretico  che  davvero  non  sia,  si  può 
formulare    con  una   domanda  di  sgomento  :  e  che  ne 


avverrebbe  della  storia  dell'arte?  Nulla  di  male,  al 
mio  parere.  Una  trasformazione  di  (juesta  scienza 
giusta  le  idee  esposte  nel  mjp  primo  articolo.  La  vi- 
sione del  monumento,  non  dovendo  pili  .servire  a  de- 
terminazioni cronologiche  —  le  quali  su  di  essa  a 
volto  influiscono  —  diverrebbe  più  piena  e  più  sen- 
tita. Una  concezione  di  una  storia  dell'  arte  che  pre- 
scinde dalla  minuta  e  inutile  cronologia  e  segue  non 
lo  scorrer  del  tempo  ma  l'evolversi  dei  motivi  e  degli 
stili,  ricorrendo  a  (inel  criterio  estetico  che  in  questo 
caso  diventa  tanto  utile,  anzi  indispensabile,  quanto 
insufficiente  ora  prima,  e  non  pretende  di  trarre  da 
criteri  soggettivi  mia  regolare  e  dogmatica  snecessione, 
ma  vive  —  o  cerca  di  vivere  —  di  un  movimento 
ideologico  più  vasto  e  comprensivo  non  fuori  del 
tempo,  ma  indipendentemente  dal  teiiipo,  se  tempo 
signifioa  il  passare  piccolo  e  gretto  degli  anni,  e  non 
la  vicenda  delle  fasi  evolutive. 

Ma  è  tempo  di  tornare  alla  scarsezza  di  documenti 
storici,  alla  quale  ho  accennato  in  principio.  Conse- 
guenza naturale  ft  una  certa  sopravalutazione  di  essi. 
È  una  tendenza  che  si  manifesta  con  gran  forza  negli 
storici,  i  quali,  a  furia  di  arrapinarsi  con  l'induzione 
e  con  la  congettura  intorno  a  magre  notizie,  finiscono 
col  ritenerle  tro])i)o  più  significanti  che  non  sien  ve- 
ramente. Così  la  storia  dell'arto  trovando  nelle  fonti 
mentovati  solo  nomi  di  artisti  illustri  o  quasi,  finì 
con  ritenere  —  forse  senza  rendersene  conto  —  che 
quasi  tutta  l'arte  constasse  di  questi  soli,  dimenticò 
la  folla  degli  ignoti  e  degli  oscuri,  non  copisti  per- 
chè non  tanto  mediocri,  non  novatori  perchè  non  ab- 
bastanza grandi.  In  ciò  io  vedo  una  conseguenza 
della  tendenza  storica.  La  quale  ama  il  preciso,  il 
definito,  il  fatto,  uè  crede  d'aver  raggiunto  lo  scopo 
se  non  ha  connesso  un  monumento  a  una  personalità 
storicamente  accertata,  quasi  che  fosse  obbligatorio 
tentare  almeno,  dovunque  e  comunque  si  può,  di  non 
lasciare  nel  buio  il  nome  —  per  lo  più  davvero  il 
solo  nome  —  dell'  artista.  Il  colmo  di  questa  ten- 
denza è  rappresentato  da  quella  critica  tedesca  che 
Ohò  attribuire  una  o  più  statue  esistenti  nei  nostri 
musei  ad  artisti  di  cui  nulla,  nulla  si  sa,  tranne  il 
nome  o  poco  piti.  Ne  venne  quindi  che  intorno  a  un» 
sola  personalità  o  tutt'  al  più  intorno  alla  sua  scuola 
si  son  venute  aggruppando  in  via  indiretta  tante  e 
poi  tante  oijere  d'arte  che  in  verità  al  tirar  dello 
somme  sono  troppo  numerose.  Se  volessimo  connet- 
tere alla  «  scuola  »  di  Prassitele  (cito  di  proposito 
l'artista  che  ebbe  massima  influenza)  tutte  le  statue 
dei  musei  d'Europa  definite  per  «  prassiteliche  »,  noi 
otterremmo  un  tipo  di  «  scuola  »  così  enorme  e  di- 
sforme come  mai  non  potè  essere,  salvo  a  dare  alla 
parola  «  scuola  »  un  significato  speciale  che  non  ha 
uè  può  avere,  se  scuola  significa  un  gruppo  di  artisti 
uniti  da  indirizzo,  canoni,  modelli  comuni. 

Ma  credete  voi  seriamente  che  vivendo  Prassitele 
o  qualunque  altro  grande  non  ci  fossero  fuori  della 
sua  «  scuola  »  cento  altri  artisti  rimastici  ignoti  che 
pure    navigarono    non    senza    lode  nel    solco   di    lui. 
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anche  80  non  ebbero  l'audacia  di  tentar  nuovi  mari, 
<!  le  cni  opere  possono  essere  arrivate  a  noi?  O  cre- 
deremo piuttosto  che  la  società  greco-romana  accet- 
tasse o  conservasse  proprio  esclusivamente  le  opere 
dei  Inrainari.  e  non  anche  —  come  noi  si  fa  —  anche 
(inellc  dei  pianeti  e  (lei  satelliti,  quando  il  raccogliere 
opere  era  uso  piìi  dift'uso  che  da  noi,  e  dato  che  mai 
potremo  accentrare  intorno  ai  pochi  uorai  ricordati 
dalle  fonti  tutta  l'enorme  varietà  delle  statne  antiche 
a  noi  pervenute,  la  cui  stessa  presenza  testifica  l'opera 
di  mille  artisti  sconosciuti  ma  non  spregevoli  ?  Se 
c'è  un'arte  la  cui  storia,  il  cni  sviluppo  esige  ap- 
]iunto  il  presupposto  di  molti  artisti  non  illustri  ma 
non  pedissequi,  quest'arte  è  proprio  la  greca,  che  ap- 
pare più  assai  come  il  prodotto  di  un  continuo  lavo- 
rìo collettivo  e  armonico  che  non  di  poche  spiccate 
personalità.  E  poi,  convien  chiederci  (|uauti  di  quei 
caratteri  che  si  sogliono  connettere  direttamente  alla 
.scuola  e  al  genio  di  Prassitelo  —  per  restare  al- 
l'cìSempio  —  non  furono  invece  propri  di  tutta  un'età, 
non  si  evolsero  spontaneamente  e  furono  assunti  da 
qnella  scuola,  con  processo  inverso. 

Ma  v'ha  di  piti.  Se  i  troppo  numerosi  monumenti 
attribuiti  alla  «  scuola  »  o  alla  persona  di  questo  o 
(|nello  fossero  sempre  opere  di  insigne  fattura,  l'at- 
tribuzione potrebbe  ancora  sostenersi  ;  ma  quante 
volte  sono  mediocri  sculture  romane  derivanti  forse 
da  originali  non  insigni,  per  i  ([uali  una  solenne  at- 
tribuzione non  si  impone,  salvo  a  dover  ritenere  —  con 
quanta  ragione,  talora  ?  —  che  la  copia  non  giun- 
gesse per  difetto  dell'  artista  a  egiiagliaro  la  perfe- 
zione dell'originale. 

Io  ritengo,  concludendo,  che  in  conseguenza  della 
concezione  storica  dell'arte,  due  errori  di  metodo  in- 
quinino questa  scienza  :  il  dar  valore  di  documento 
storico-cronologico  a  un  giudizio  estetico,  e  il  non 
saper  prescindere  dalle  personalità  storicamente  ac- 
certate. Tolto  il  primo  errore,  si  uscirebbe  da  una 
concezione  dell'  .irte  schematica,  regolare,  che  non 
ammette  interferenze  di  nuovo  e  di  vecchio,  di  ot- 
timo e  di  mediocre,  uè  riconosce  nell'arte  la  varietà 
e  la  variabilità  che  le  sono  proprie  :  tolto  il  secondo, 
usciremmo  da  questo  continuo  sforzo  di  voler  attri- 
buire ad  artisti  a  noi  noti  le  varie  opere  d'arte  ; 
sforzo  che,  tranne  in  pochi  casi  tipici,  non  può  con- 
durre a  risultati  definitivi,  senza  vantfiggio  in  fondo 
per  l'arto  in  gè,  perchè  solo  i  mediocri  senton  cre- 
scere l'ammirazione  per  un'opera  d'arte  quando  sanno 
o  sentono  dire  che  un  grande  artista  la  ereè. 


II. 


Se  la  critica  vuol  l'iuscire  di  ((ualche  utilità,  deve 
sa))or  accoppiare  all'  opera  negativa  una  corrispon- 
dente opera  positiva.  Cercherò  perciò  di  formulare, 
come  corollari  di  quanto  ho  detto  finora,  alcuni  ca- 
noni per  i  qnali  sia  possibile  valutare  il  contenuto 
sociologico  dell'  arte  antica  più   impm'tante  ed  essen- 


ziale, cioè  la  religione  ;  quel  contenuto  che  meno  si 
risente  dello  scorrer  del  tempo,  che  può  —  a  volte 
dove  —  studiarsi  fnori  della  cronologia. 

Alla  persuasione  che  la  religione  ha  avuto  una  parte 
cospicua  nello  svolgimento  dell'arte  antica  si  ispirano 
parecchie  pregevoli  ricerche  di  italiani  e  di  stranieri, 
le  quali  cercano  di  sviscerare  il  fatto  artistico-reli- 
gioso  dell'  antichità,  cercando  nei  monumenti  l'orma 
di  una  credenza  e  di  un  rito,  e  aprendo  alla  scienza 
nuovi  orizzonti  non  sempre  chiari  e  definiti,  ma  in- 
dubbiamente assai  vasti.  Qui  però  non  si  fa  questione 
di  singoli  lavori  e  raen  che  meno  dei  loro  risultati, 
ma  di  puro  metodo,  sì  che  parrà  opportuna  la  do- 
manda, quali  basi  metodologiche  abbiano  le  ricerche 
fin  qui  fatte  in  questo  eajupo.  E  converrà  dire  che 
esse  poggiano  su  uno  o  più  postulati  soggettivi  e  su 
uno  o  più  presupposti  analogici.  II  postulato  consiste 
a  un  bel  circa  nell'  ammettere  come  dimostrato  ciò 
che  invece  deve  dimostrarsi,  cioè  che  i  movimenti 
jìresi  in  esame  sono  veramente  espressioni  —  simbo- 
liche o  no  --  di  sentimenti  religiosi,  partendo  dal 
punto  a  cui  invece  si  vuole  e  deve  arrivare.  Il  pre- 
supposto analogico  consiste  nel  dar  valore  probativo 
rispetto  alla  tesi  a  monumenti  che  risalgono  a  età  e 
civiltà  diverse,  supponendo  che,  ad  onta  di  questa 
diversità,  sieno  in  egual  grado  e  misura  e  (lualità, 
documenti  religiosi  ')• 

Ora  si  noti  :  il  metodo  non  può  esser  fissato  aprio- 
risticamente dal  ricercatore,  ma  viene  additato  dalle 
necessità  stesse  della  ricerca  ;  le  leggi  generali  che  si 
attuano  nel  metodo  debbono  in  altri  termini  esser  de- 
terminate dall'essenza  dell'obietto,  non  da  quella  del 
subietto.  Perciò  il  metodo  por  studiare  nelle  arti  figu- 
rative l'espressione  di  nno  stato  di  coscienza  qua- 
lunque —  nel  caso  nostro  la  religione  —  deve  inspi- 
rarsi a  una  o  più  regole  di  psicologia  estetica  gene- 
rale, chiedendosi  innanzi  tutto  in  che  modo  uu  qualunque 
stato  d'animo  influisce  sulla  elaborazione  di  un  mo- 
tivo artistico.  Ed  ecco  i  tre  capisaldi  di  questa  dot- 
trina quali  io  già  ebbi  a  determinarli  in  un  lavoro 
le  cui  conclusioni  metodologiche  ora  qui  espongo  e 
riassumo  *). 

')  SI  veggano  le  assennate  osservazioni  del  Pottikk  In  Bidl 
con:  hell.    1907,  p.  130  8. 

')  //  Stmholiamo  nelle  fì^urfizioiii  sepolcrali  romane.  Slutli  ili 
ermeneutica.  Atti  Accaci.  arcU  Napoli,  1909.  È  curioso  che  alcuni 
dotti  »,  pur  occupandosi  del  mio  lavoro,  non  si  sono  neprnr 
lontanamente  accorti  che  esso  è  metoiìolo^iìco,  come  dimostra  «là 
11  sommarlo  che  lo  preced",  e  che  per  tale  va  giudicato.  Il  Zirbkn, 
giudice  arcigno,  ha  anche  meno  di  tutti  capito  :  egli  mi  attri- 
buisce, riprovandola,  una  definizione  che  lo  formulo  appunto 
per  riprovarla  e  trova  che  mi  sono  chiuso  da  ine  la  j^trada, 
iLsando  del  monumenti  profani,  quando  ciò  Invece  è  essenziale 
nel  mio  metodo  Sarebbe  pur  desiderabile  che,  prlii-.a  di  giudi- 
care, questi  signori  si  fossero  un  po' informati  di  ciò  che  l'au- 
tore ha  veramente  tentato  o  cercato,  come  pur  liau  fatto  altri 
egregi  critici  ** 

»)  S  ReinacH  In  Hev  arcMul.',  1909,  p.  31)9.  I.  ZlEHKX  in  W  ^- 
,hen»chr.  fur  cla/m.  Phil  ,  1909,  p.  1370  Ano».  In  .7<,urn.  lei/. 
»(.,  1909,  p.  377. 

**)  O.  \V.  R.  in  l.it  Ce.ili-dlU.  1910,  p.  348;  1!  0.  in  Journ. 
,lcs  Snvnnts  'Vili,  3. 
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1"  La  grandezza  del  motivo.  -  lu  ogui  arte  e  in  i 
ogni  temilo  il  motivo  per  qualunque  ragione  piti  im- 
portante è  reso  in  proporzioni  maggiori,  tanto  se  si 
tratti  di  figura  intera  quanto  ili  dettaglio.  Di  qne- 
st'  ultimo  caso  ci  danno  esempio  alcuni  rilievi  sve- 
desi dell'età  del  bronzo  in  cui  degli  uomini  itifallicl 
sono  armati  di  una  scure,  la  quale,  per  essere  il  sim- 
bolo più  importante,  ha  proporzioni  grandissime.  Di 
re  ed  eroi  gigaiiteggianti  sulle  circostanti  persone 
l'arte  orientale  e  classica  oft're  esempi  in  buon  dato, 
come  l'arte  medievale  porge  molti  esempi  di  madonne 
e  di  santi  figurati  più  grandi  degli  astanti.  Che  anzi 
in  alcune  stampe  e  pitture  di  età  napoleonica,  il 
grande  imperatore  supera  di  molto  in  altezza  tutte 
le  altre  fignre.  Che  pifi  i  in  una  pittura  murale  bo- 
.scbimana  più  volte  riprodotta  in  libri  di  etnologia 
o  di  storia  dell'  arte  primitiva,  i  Cafri  contro  cni 
combattono  i  boscbimani  hanno  enornie  statura,  ere- 
ilesi  allo  scopo  di  meglio  porre  in  luce  l'eroisum  dei 
vincitori  bosohimani.  Per  ehi  dubitasse  anche  di  fronte 
ad  esempi  tolti  da  ogni  arte  e  da  ogni  tempo,  che 
questa  è  una  tendenza  inconscia  dell'  artista;,  ricor- 
derò come  perfino  nei  disegni  infantili  —  dai  quali 
naturalmente  resta  esclusa  ogni  intenzione  —  la  gran- 
<lezza  delle  figure  sia  proporzionata  alla  loro  impor- 
tanza :  l'uomo  ]>iù  grande  dell'animale,  e  questo 
maggiore  clegli  alberi  e  delle  case.  Che  poi  <|ue8ta 
inconscia  tendenza  si  evolvesse  fino  a  diventare  ta- 
lora un  canone  artistico  —  come  nel  caso  della  figura 
di  Cristo  —  poco  importa  per  noi. 

2°  La  posizione  del  motivo.  —  Ancor  più  in- 
conscia e  naturale  <i  la  tendenza  a  distribuire  i  mo- 
tivi intorno  a  un  monumento  che  presenti  più  lati  a 
seconda  della  loro  importanza.  Esemplificar  ciò  sa- 
rebbe inutile,  tanto  è  naturale  che  nel  frontone  an- 
teriore dei  templi,  nel  lato  anteriore  dei  cippi,  nella 
parete  più  ampia  e  meglio  in  vista  di  stanze  fnnebri, 
si  ritrovino  le  scene  e  le  figure  più  importanti. 

3"  La  fisionomia  del  motivo.  —  Man  mano  clie 
un  motivo  si  allontana  dal  suo  tipo  primo  —  qua- 
lunque ne  sia  stata  l'origine  —  esso  tende  a  modi- 
ficarsi per  il  sopravvenire  di  altri  elementi,  o  per 
l'opera  dell'  artefice  medesimo.  Ma  quanto  più  sul- 
l'animo ili  «inesto  ha  potere  il  qualunque  priiuiero 
significato  del  motivo,  tanto  più  l'artefice  mirerà  a 
riprodurlo  integralmente  e  tal  quale  ;  ne  viene  che 
in  un  ambiente  artistico  di  un  certo  carattere  e  stile, 
un  motivo  mostra  carattere  e  stile  diversi  e  schema- 
tizzati se  tali  li  richiede  la  sua  speciale  significa- 
zione, mentre  invece  esso  tende  ad  uniforuiarsi  a 
<iucir  ambiente  e  a  comiilicarsi  in  modo  decorativo 
se  questa  significazione  non  e'  è,  o  è  trascurabile. 
Qui  merita  menzione  come  nello  arti  primitive  i  molti 
motivi  simbolici  tendono  a  schematizzarsi  perdendo 
ogni  supcrrtuità,  ma  conservando  intatta  la  fisiono- 
mia primitiva  eli'  è  l'indice  del  loro  significato.  A 
volte  essi  vengono  addirittura  sostituiti  da  segni  con- 
venzionali. Narra  il  Krause  che  in  una  casa  dell'Han- 
nover le  pareti  e  i  travicelli  anneriti  dal  fumo  eran 


tutti  istoriati  con  disegni  tracciati  dalla  servitù  in 
occasione  di  nozze,  incomprensibili  all'  etnologo,  ma 
chiarissimi  alla  gente  del  luogo,  per  la  qnale  ossi  ripro- 
ducevano schematicamente  serpenti  e  motivi  arborei. 
Come  poi  un  motivo  conservi  solo  i  caratteri  inerenti 
al  suo  significato  nelle  arti  inconscie  fe  provato  dai 
disegni  infantili  in  cui  la  sola  testa  basta  a  significare 
l'intero  corpo  umano.  Non  mette  poi  il  pregio  citare 
tanti  attributi  dell'arte  classica  perpetuatisi  a  lungo  i 
come  simboli  di  riti  e  di  divinità. 

Che  questi  tre  canoni  abbiano  un'  origine  psicolo- 
gica elementare,  basta  a  provarlo  il  fatto  che  si  pos- 
sono desumere  per  intero  dall'  arte  dei  bambini  :  essi 
hanno  perciò  sempre  e  dovunque  valore,  ne  mutano 
per  mutar  d'arte  e  di  tempi.  Se  un  motivo  ha  per 
l'artista  una  qualunque  importanza,  un  <|ualun(|iie 
significato,  egli  lo  riprodurrà,  nei  limiti  del  possi- 
bile, grande,  in  posizione  eminente,  e  il  )>iù  possi- 
bilmente inalterato  ;  se  esso  6  per  lui  indifferente, 
tenderà  a  riprodurlo  come  e  dove  gli  tornerà  più  co- 
modO;  modificandolo  secondo  il  suo  gusto  o  la  moda. 
Tutte  le  variazioni  che  un  motivo  pnò  subire  per 
(lualniKiue  ragione  sono  così  previste. 

Posto  ciò,  ecco  come  deve  procedere  la  ricerca  : 
1  "  ricercare  col  soccorso  di  qualunque  notizia  e  mo- 
numento, anche  profano,  il  significato  di  un  motivo; 
2"  determinare  come,  dove  e  in  qiial  figura  compare 
esso  ;  3"  connettere  il  primo  eoi  secondo  punto  e  de- 
durne il  suo  significato.  Darò  un  solo  esempio  per 
chiarire  il  mio  pensiero. 

È  noto  che  in  antico  la  farfalla  era  simbolo  del- 
l'anima :  la  stessa  parola  greca  significava  l'nna  e 
l'altra  cosa  :  anzi  un'  epigrafe  paragona  la  morte  di 
una  bimba  a  una  farfalla  impigliatasi  nel  ragliatelo. 
Noto  è  poi  1111  sarcofago  romano  in  cui  Prometeo 
immette  l'anima  nell'uomo  testé  formato,  sotto  forma 
di  farfalla  :  del  resto  questo  animale  era  attributo  di 
Hermes  psicoponipo.  Tutto  è  luminosamente  confer- 
mato dall' aver  essa  presso  alcuni  popoli  moderni  un 
eguale  significato.  I  Serbi  credono,  per  esempio,  che 
l'anima  di  una  strega  jiossa  abbandonarne  il  corpo 
sotto  aspetto  di  una  farfalla  ;  i  Birmani  chiamano 
farfalla  la  loro  anima,  proprio  come  i  Greci  ;  e  si 
narra  che  una  donna  della  Melanesia  vedesse  una 
volta  l'anima  di  un  morente  sotto  forma  di  farfalla. 
Che  più  i  Nelle  isole  Salomon,  il  morente  suole  adu- 
nare intorno  a  sé  la  famiglia  e  dire  in  <|uale  uccello 
o  farfalla  la  sua  anima  emigrerà. 

La  farfalla  è  dunque  simbolo  dell'  anima  e  ciò 
cousta  all'  infuori  delle  arti  figurative.  Or  conviene 
viìdere  se  da  esse  arti  appaia  che  questo  significato 
primitivo  era  conservato  ;  e  consta  che  in  gemme,  in 
terrecotte,  in  rilievi,  sempre  essa  ha  inusato  ed  enormi 
proporzioni.  .Se  si  esclude  l'ipotesi  assurda  che  tanto 
i  ceroplasti  (|uaiito  gli  scultori,  quanto  gli  intaglia- 
tori non  rilevassero  la  inuaturalezza  di  queste  pro- 
porzioni e  le  conservassero  per  inerzia  o  ignoranza, 
si  dovrà  supporre  che  la  conservassero  perchè  —  se- 
condo il  primo    canone  da    me  posto  —  ne    conosce- 
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vano  l'importanza;  coimettiurao  ora  (jneato  risultato 
!ill' altro  e  concluderemo  che  la  farfalla  era  simbolo 
sentito  e  voluto  dell'anima  e  cbe  perciò,. uon  già  per 
decorazione,  compare  su  monumenti  funebri,  o  ìti  sup- 
pellettili e  ornamenti  trovati  in  sepolcri. 

ila  non  è  c|ui  ancor  tutto.  Se  restiamo  —  e  vo- 
gliamo restare  —  sul  terreno  della  psicologia,  dovremo 
anche  ammettere  un'  azione  inconscia  o  subcosciente 
che  dir  si  voglia.  Chi  può  dire  infatti  se  un  artelìce, 
un  mediocre  artetìce,  effigiando  su  un  cippo  una  grande 
e  conspicua  farfalla,  così  fece  perchè  conscio  del  va- 
lor ano  simbolico,  e  non  piuttosto  per  imitazione  di 
altri  modelli,  per  moda,  senza  punto  curarsi  di  ciò 
che  essa  fosse  e  significasse  i  Darò  un  altro  esempio 
))iìi  vivo.  Kcco  esposte  in  vendita  nella  bottega  di 
uno  scalpellino  miscredente  dieci  o  venti  lapidi,  che 
egli  ha  scolpito  da  vero  mestierante,  non  senza  fre- 
«inenti  sagrati  ai  santi  e  a  Dio.  La  croce  che  sta  su 
<|Uelle  la]>idi  simboleggia  o  no  il  cristianesimo  i  O 
forse  non  n  .simbolica  perchè  il  miscredente  artiere 
Miai  seppe  bene  pur  che  cosa  fosse  il  cristianesimo  i 
Certo  è  simbolica  :  e  il  nostro  scalpellino  che  la 
scolpì  sulle  lapidi  perchè  cosi  ha  imparato  a  fare, 
senza  saperne  [liii,  ha  espresso  tuttavia  un  altissimo 
simbolo,  che  la  moda,  l'uso,  la  religi<)ne  dominante 
nella  società  in  cui  egli  vive  gli  hanno  imposto  ;  os- 
sia il  simbolismo  di  quelle  lapidi  è  inconscio,  perchè 
non  voluto  né  cercato  dall'  artefice,  ma  è  profondo  e 
vero,  perchè  riliette  le  (cedenze  della  società.  Il  sim- 
bolismo inconscio  è  dunque  un  documento  di  una 
credenza  non  individuale,  ma  collettiva,  mentre  il 
simbolismo  cosciente  di  chi  effigia  un  motivo  di  pro- 
po.sito  e  con  pii-iia  scienza  del  suo  significato  è  do- 
cumento di  una  credenza  individuale.  Così  si  elimina 
la  necessità  in  cui  lo  studioso  del  simbolismo  sjiesso 
si  trova  e  che  tanto  contribuisce  ad  alienargli  il  con- 
senso dei  dotti  equanimi,  di  presupporre  in  umili 
tìguli  o  ceramisti  la  capacità  a  e.sprimere  vaste  e  pro- 
fonde concezioni  filosofiche  e  cosmogoniche  '). 

Praticamente  rientrano  nella  serie  dei  simboli  in- 
consci quasi  tutti  quelli  che  sono  suscettibili  di  ap- 
plicazioni decorative,  cioè  semiilici  segni  e  motivi, 
che  gli  artefici  hanno  forse  usato  senza  conoscerne 
l)ene  il  contenuto,  anche  forse  con  intenzione  decora- 
tiva, ma  usandoli  in  dati  modi  e  per  dati  oggetti  in 
ossequio  a  un  uso  il  quale  a  sua  volta  ebbe  sue 
radici  nella  religione  ;  un  buon  esempio  è  dato  dalla 
croce  gammata.  Qui  i-ileverò  di  passata  che  con 
iiuesta  distinzione  si  rimedia  anche  a  un  altro  grave 
ditetto  di  molte  ricerche  del  genere,  cioè  la  tendenza 
.1  credere  troppo  spesso  che  umili  artiiTi  —  figuli  o 
simili  —  avessero  in  capo  tutta  intera  una  teologia 
o  una  cosmogonia,  da  essi  piìi  o  meno  compiutamente 
espressa  nei  loro  manufatti.  Ciò  è  contrario  al  buon 
senso  ;  col  mio  sistema  è  poi  anche  inutile.  Ammesso 
il  simbolismo  inconscio,  io  .spiego  come  dei  simboli 
di  profonda  e  recondita  signitìcazicnie  potessero  ligu- 

')  .11  veagano  le  considerazioni  del  Pottier  In  Rei:  ArchfnI. 
1898,   I,  p    24,  e  In  Bnll.  con-,  hetl.,  1907,  p.  20-3 


raro  su  umili  arnesi  senza  dover  perciò  rendere  omag- 
gio alle  mirabili  qualità  speculative  di  un  orafo  o  di 
un  figulo.  E  a  chi  non  fosse  (ìersuaso,  io  vorrei  chie- 
dere se  ogni  scalpellino  che  incide  su  una  lapide 
venale  la  croce  debba  supporsi  dotto  in  teologia  cri- 
stiana, o  se,  inversamente,  debba  negarsi  valore  sim- 
bolico alla  croce. 

Il  caso  del  simbolismo  cosciente  è  assai  piìi  sem- 
plice. Esso  esist*  dovuiKiue  il  motivo  è  tale  da  do- 
versi escludere  che  l'artefice  potesse  riprodurlo  senza 
rendersene  chiaro  conto  :  ([uesto  è  il  caso  innanzi 
tutto  della  figura  umana,  specie  se  fornita  di  attri- 
buti e  di  scene  complesse  ;  figurazioni  che  non  pos- 
sono mai  aver  assunto  un  valore  meramente  deco- 
rativo. È  impossibile,  per  esempio,  che  uno  scultore 
scolpisse  la  scena  di  Prometeo  che  anima  l'uomo  o  un 
Hermes  p.sicopompo,  o  un  erote  in  atto  di  bruciar  la 
farfalla  senza  comprendere  il  valore  della  scena  o 
delle  figure  ;  <iui  il  simbolismo  è  voluto;  è  co.sciente. 
Di  qui  due  grandi  categorie  artistiche,  alle  ((uali  le 
numerose  eccezioni  non  tolgono  valore  :  1"  simboli  in- 
(ionsci  :  motivi  singoli,  non  figurati,  di  aspetto  e  tipo 
spesso  decorativi  ;  2°  simboli  coscienti  :  motivi  figu- 
rati, complessi,  senza  caratteri  decorativi.  1  primi 
sono  naturalmente  assai  pifi  numerosi  dei  secondi  ; 
infatti  è  assai  pili  raro  il  caso  di  un  artista  che  sia 
in  grado  di  concepire  o  rifare  un  motivo  o  una  scena 
simbolici,  che  non  di  chi  rifa  e  tramanda  dei  motivi 
senza  ben  rendersene  conto  e  ragione.  Quando  si  tratti 
di  scene,  il  simbolo  diventa  allegoria,  a  voler  parlare 
pili  propriamente  ;  ma  ciò  poco  monta. 

Con  i  tre  canoni  su  enunciati  e  con  le  due  grandi 
elassificazioni  testé  formulate  è  prevista  ogni  e  qual 
si  sia  manifestazioue  plastica  e  disegnativa  di  un 
sentimento  religioso,  anzi  di  qualunque  sentimento 
se  mai  ve  ne  fosse.  Per  chi  nega  il  contenuto  reli- 
gioso dell'  arte  antica,  tutto  ciò  sa  di  accademia  : 
ma  veramente  io  credo  che  almeno  in  Italia  dove 
simili  studi,  specie  per  la  preistoria,  hanno  raggiunto 
grande  altezza  od  ampiezza,  nessuno  vorrà  mettersi 
per  questa  via.  lo  penso  quindi  che  la  formulazione 
rigida  e  precisa  del  metodo  possa  portare  buoni  frutti 
in  ricerche  che  troppo  ancora  hanno  del  vago  e  del 
soggettivo  :  non  sempre,  perchè  l'insufficienza  e  l'oscu- 
rità dei  dati  primitivi  è  spesso  un  insormontabile 
ostacolo.  Ma  perciò  appunto  conviene  armarsi  di  un 
metodo  logico,  serrato,  preciso,  che  acuisca  l'inda- 
gine e  moderi  l'ipotesi  ;  che  poi  tutto  quanto  si  è 
detto  si  applichi  direttamente  alla  storia  dell'  arte, 
rileverà  chi  pensi  che  nelle  due  categorie  su  enun- 
ciate rientra  tutto  il  patrimonio  artistico  dell'  anti- 
chità, cioè  i  motivi  decorativi  propri  e  quelli  figura- 
tivi propri  ;  ((ual  contenuto  avessero  ([ueato  due  ca- 
tegorie, come  l'una  nell'altra  rientrasse,  come  e  per- 
chè avvenissero  migrazioni  dall'una  all'altra  e  come 
tutto  ciò  influisse  sullo  stile  e  sulla  composizione  : 
tutto  questo  è  ben  storia  dell'arte  nel  suo  più  largo 
o  pili  umano  significato. 

Vittorio  Macchioni. 
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LATINO....  AMENO 


[A  proposito  d'una  citazione  latina  nei  Brani  hiedUi 
dei   /Vo)»e««i  Sposi]. 

Nel  eap.  XXXII  dei  «  Promessi  Sposi  »  il  Manzoni 
cita  la  profezia  che,  durante  1'  intierire  della  peste, 
correva  a  proposito  della  cometa  apparsa  nel  1628.' 
iu  cui  si  voleva  vedere  «  l'annunzio  e  la  ragione  in- 
sieme de'  guai  »  :  Mortale»  parai  morhos,  miraiKÌa  rideti- 
tur.  Nei  «  Brani  inediti  »  invece  (p.  472)  la  «  formiila 
terribile  »  era  l'atta  pronunziare  «  con  gran  solennità 
lagnine  »  da  don  Ferrante  in  persona.  E  seguiva  <iue- 
8ta  botta  e  risposta  : 

«  O  poveretti  noi  !  disse  una  signora,  i'  rivolta  ;il 
«  suo  vicino  chiese  che  cosa  volesse  dire  quel  latino. 

«  Le  prime  parole,  rispose  egli,  voglion  dire  che  il 
«  morbo  pare  mortale,  il  resto  è  una  esclamazione  che 
«  non  significa  niente  ». 

La  trovata  era  graziosa,  e  il  Manzoni  deve  avervi 
rinunziato  a  malinonore  :  egli  che,  nella  conversazione 
famigliale,  si  compiaceva  di  questi  equivoci  di  ver- 
sione, come  in  generale  di  scherzi  di  parole  e  di  bi- 
sticci. Si  sa  che  la  sua  casa  era  chiamata  «  l'isola  di 
Giava  »,  perchè  egli  e  gli  amici  giavanavano  allegra- 
mente. Fra  l'altro  amava  narrare  l'tnigine  della  pa- 
rola bitsilliK.  Un  ignorante  si  dà  a  tradurre  le  parole  : 
in  diebnn  illis.  «  Quanto  alle  Indie  —  dice  dopo  aver 
molto  almanaccato  —  so  cosa  sono  :  ma  è  bnKÌÌÌix  che 
non  riesco  a  capire». 

A  ogni  modo  17  morbo  pare  mortale,  merita  di  far 
la  sua  figura  in  una  raccolta  di  citazioni  e  tradu- 
zioni latine  spropositate.  Quella  che  reco  qui,  —  de- 
dicandola specialmente  ai  giovani  lettori  che  seguono 
gli  studi  classici  perchè  ne  fremano  salutarmente  e 
non  contribuiscano  jid  accrescerla  per  conto  proprio 
—  è  un   i>iccolo  saggio  di  quello  die  potrebbe  riuscire. 

Alcuni  esempi  sono  noti,  e  non  sono  i  più  gustosi  : 

—  desinai  in  pixcem  mnlier  -—  mia  moglie  desina  con 
pesce,  detto  da  un  marito  a  chi  gli  chiedeva  perchè 
mangiasse  di  magro. 

—  charitas  =z  cara  ti  tas,  detto  da  un  altro  marito 
(milanese),  che,  liisticciandosi  per  la  via  colla  moglie, 
veduta  quella  parola  sul  jìortone  d'una  chiesa,  gliela 
tradusse  a  quel  modo,  per  esortarla,  iu  nome  di  Dio, 
.1  stare  zitta  una  buona  volta. 

—  onine  Iriuum  est  perfectun\=  in  ui/ni  treno  c'c  «« 
prefetto, 

—  cailigat  ridendo  mores  =:  il  casto  (latto  ridendo 
muore. 

—  junjiit  jnnctas,  servai  amicos  z=  aj/giinigi  la  giunta 
per  la  serra  degli  amici. 

—  ««^  ani  (atit  aiit)  r^  chi  ha  avuto,  ha  arato. 

—  multi  sunt  vocali,  palici  vero  electi  =r  molti  sono 
gli  avvocati,  ma  pochi  quelli  che  sanno  leggere. 

—  est  modus  in   rebus,  sunt  eeì'ii  denigue   iines  :z:z  la 


moda  è  per  i  rebus,  re  ne  sono  certi  veramente  di  molto 
lini. 

—  ìnfandnni.  regina,  juhes  rcnorare  dolorem,  Troiana» 
ut  opes  ==  la  regina  .Tuba  steli'!  due  ore  nel  fango  col 
re  di  yovara,  come  le  tope  troiane. 

—  abiit,  erupit,  excessit,  evasit  =  andò  negli  eccessi 
e  ruppe  i  rasi. 

Parecchi  di  questi  son  riferiti  dallo  Scarlatti  '),  il 
quale  dice  anche  di  conoscere  una  signoi-a  che  suoli' 
ripetere  :  «  la  digestione  si  fa  in  un'ora  »,  in  omag- 
gio alla  sentenza:  prima  digeslio  fit  in  ore:  un'altra 
che  cita  «.so  bruto  credendo  di  citare  cr  abrupto.  l)e\ 
resto  in  milanese  la  locuzione  latina,  ritenendo  lo 
stesso  significato,  s'è  trasformata  in  assa  brutta  (l'ha 
anche  il  Porta,  in  Fra  Xenever);  l'espi'cssionc  :  pro- 
mettere Roma  e  toma  è  probabilmente  una  corruzione 
di  Koma'm)  et  omnia.  Dice  ancora  che  la  frase  :  sed 
luiec  sunt  verha  nihil  exprimeniia  è  resa  così  nell'opera 
di  un  insigne  scienziato  contemporaneo  :  «  ma  queste 
son  parole,  non  sono  esperimenti  ».  Non  lo  nomina, 
perchè,  nella  seconda  edizione,  il  curioso  errore,  i)rii- 
babilmente  dovuto  a  distrazione,  è  soppresso.  Fa  in- 
vece nome  e  cognome  d'un  poetastro  che  compose  un 
«  Automobile  in  memoria  di  Umberto  I  »,  sul  genere 
dei  treni  di  Geremia  1  E  ricorda  un  seminarista  che 
tradusse  :  Hassus  sub  l'ontio  Pilato,  «  passò  sotto  il 
ponte  dì  Pilato  »  .  .  .  .  e  non  passò  gli  esami  '),  e  un 
altro  che  rese  cosi  un  versetto  del  Salmo  CXXl  (Ulne 
enim  ascenderunt  tribus,  tribus  Domini):  «  im))erocehè 
gli  allocchi  salirono  a  tre  a  tre  sul  duomo  ».  Narra 
ancora  d'un  contadino  che,  venuto  a  Milano  a  tro- 
varvi il  proprio  padrone,  si  diede  a  divorar  pane  e 
formaggio  con  tale  voracità,  che  quello  si  lasciò  scap- 
olar detto  :  Moderata  dnrani.  0  sciar  —  rispose  il 
ghiottone  —  se  l'è  anca  dur,  el  mangi  l'istess.  Veduto 
poi  sul  eauiiuo  della  sala   il   motto:  nec  prope,  nec  pro- 

')   .Minerva,   N,    XI.V,  1ÌI02   -    El  ni,  Inr.  ci  ah  hoc,  Uonia,  s.   a. 

—  All'  argutisslmo  Kenato  I'ucim  si  attribuisce  la  paternità 
(lei  seguenti:  Pi-ìncipiia  ohsfa,  sevo  infflicina  paratur  =^  Il  prin- 
cipe d'Aosta  serra  la  medicina  nei  barattoli.  Silvestrein  leniti  mv- 
sam  meiìitarìs  avena  —  Silvestro  tiene  per  il  muso  un  militare  e 
lo  svena.  —  Altri  curiosi  scherzi  di  traduzione  dal  latino  sonr> 
ricordati  nello  studio  di  Leite  de  Vasconcellos  Elriniologia^ 
liopuìares  portiiffezaa  (nella  Misceli.   Caix-Canello,  p.  264-60). 

')  A  proposito  di  o.wanii,  ricordiamo  l'epigramma  del.Pananti  : 

....Dimmi:  quo!  silfi!  sep'.ein  sacrameitta  ? 
E  quello;  Tres.  E  Monaljrnoie:  Qttat'^ 
Fides,  Spett,  Clmvitan. 
Bravo!  ha  della  lettura! 
Gli  si  (iia  la  tonsura  ; 

e  l'aneddoto  riferito  dal  Taltemant  des  Heaux  (X,  32)  :  un  aspi- 
rante alla  carica  di  consigliere, 

Ksseudo  deboluecio  no!  latinu 

—  per  dirla  col  Guadagnoli  (Poesie,  Milano  1880,  p.  13),  —  ai 
raccomanda  ad  un  amico,  che  fa  parte  della  commissione.  Ccstui 
gli  iusegua  una  parola,  quamquam,  e  gli  raccomanda  di  pre.^eu- 
tarsi  per  ultimo  L'aspirante  entra  e  comincia  con  gran  sicumera: 
quamquam..  .  «  Sì,  si.  Io  sappiamo  che  conoscete  il  latino  —  in- 
terrompe Il  presidente  —  e  abbiamo  fretta  :  piuttosto  conoscete 
la  procedura?  »  L'altro,  che  ò  ben  preparato,  risponde  bene  ed 
è  promosso. 
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vili,  lo  interpretò  nel  senso  die  non  fosse  né  per  i 
pieili,   nò  per  ....   il  resto  '). 

1,'n  capolavoro  del  genere  è  la  versione,  ingegno- 
samente spropositata,  (U  un  Inogo  dei  Commentari  di 
Cesare  :  Caesur,  omnibus  repletis,  snmtìui  iiili(ji-niia  Ilo- 
nuim  petit  =  «  Cesare,  essendo  completi  gli  omnibns, 
andò  a  Roma  snll- imperiale  d'una  diligenza». 

Alcnni  sono  storici.  Se  è  rinnisto  ignoto  il  nome 
dello  studente  che.  leggendo  sotto  un  quadro  della 
Vergine,  chiuso  in  una  cornice  dorata,  le  parole:  Jj>- 
■<itnì  quelli  (leniiit  adoracii,  osservò  :  «  Si  vede  bene  che 
<hi  l'ha  dorato  è  stato  un  Genovese  »,  il  Saint  Simon 
riferisco  nelle  sue  Memorie  che  il  marchese  di  Sè- 
vrcs,  a  chi  gli  chiedeva  l'autore  d'  una  tela  rappre- 
sentante il  Crocefisso,  rispose  :  «  Ma  se  6  scritto  in 
alto!  Invi  !  »  (I.N.U.I.)  *).  L'abate  Thiers,  pure  dot- 
tissimo, in  un  momento  di  distrazione  intesi^  la  tri- 
ta sentenza  ;  oiitnin  boniiH  litier  (ogni  nomo  buono 
è  libero)  come  se  venisse  a  dire  :  «  ogni  libro  è  buo- 
no »,  e  in  questo  senso  l'allegò  in  una  sua  polemica 
con  un  altro  erudito,  il  Mabillon  :  «  tout  livre,  comme 
le  disait  Philon,  (^tait  toujonrs  bon  par  quelque  en- 
droit».  Il  Tallemant,  nelle  sue  Hintoviettea  [\ II,  2S5), 
ne  ha  una  piccante  a  proposito  di  niad.  di  Villarceaii, 
il  marito  della  quale  era  uu  adoratore  corrisposto,  e 
non  platonicamente,  di  Ninon  de  !>' Enclos.  Un  giorno, 
mentre  essa  intratteneva  una  scelta  società,  entrò  in 
sala  suo  tiglio,  accompagnato  dal  precettore.  I  visi- 
tatori si  trovarono  in  dovere  di  lodarne  la  bellezza, 
lo  spirito,  l'intelligonza,  e  la  signora  invitò  il  pr<'- 
cettore  a  interrogare  il  suo  allievo  sugli  ultimi  studi 
fatti.  «  Animo,  marchesino  —  cliiese  <iuello  —  qufiii 
ìiahiiit  successorem  Belitn  rei  Assyrionim  f  »  «  \inum  ». 
fu  la  ri.sposta  -  «  Belle  cose  da  insegnare  a  mio  fi- 
glio !  —  esclamò  sdegnata  la  signora,  che  era  digiuna 
di  latino  quanto  di  storia  assira  —  gli  insegnate  le 
vergogne  di  suo  padre  !  »  — 

11  povero  precettore  tentò  di  spiegare  l'ciinivoco  ; 
ma  inutilmente;   e  dovette  ritirarsi. 

I  seguenti  sono  pnre  riferiti  dal  Tallemant.  Si  leg- 
geva alla  presenza  di  Kangouze,  epistolografo  d'  un 
certo  valore,  ma  digiuno  di  coltura  ela.ssica,  un  com- 
ponimento latino.  A  ogni  tratto  egli  faceva  delle 
esclamazioni  e  di<eva  ingennamentc  :  «  Je  n'entends 
pas  le   latin  ;   mais  je   ne  lais.se   pas  de  pétu'-trer  assez 

')  Allò  slesso  poco  pulito  argomento  —  ma  niù  i  lettori  sanno 
che  natufitìia  non  tunl  turpiit  —  si  riferisce  un'altra  stoiiella  del 
Tallemant  (X,  182)  : 

Un  predicatore  esce  a  dire,  a  un  certo  punto:  •  or,  coiume 
le  cerveau  est  la  partie  la  plus  éloignée  dea  /Vccw  ..  »  —  sosti- 
tuendo la  parola  latina  (ftieces)  alla  volgare,  in  omaggio  alla  ce- 
lebre sentenza  : 

I.e  latin  dans  ks  mots  brave  l'honnèteté.  — 
Ma  mal  gliene  incolse;  gli  uditori  intesero  fesse»,  e  alcune    pie 
donne,  scandalizzate,  dissero  poi  allo  stesso  Tallemant  ;  «  voilà 
un  vilain  liomnie,  de  parler  du  e.,   en  ehairc  !  » 

■)  Il  Tallemant  (X,  168)  ricorda  un  quadro  della  Crocilisslone 
nella  chiesa  df  Montmartre,  con  la  Maddalena,  dalla  bocca  della 
qiiale  usciva  una  scritta  con  la  parola  liaboit!.  I.e  donne  ne  fe- 
cero «  lui  Saint  Rabonny,  qui  rabonnit  Ics  niarits  »  e  l'onoravano 
(li  novene  con  questo  intento. 


avant  ponr  voir  <iue  cet  ouvrage  est  adinirablement 
beau  ».  —  11  card,  di  Ketz,  discutendo  tdla  Sorbona 
con  l'abate  di  Sonillac,  citò  un  passo  dt  8.  Agostino, 
e  il  S.  ne  mise  in  dubbio  l'autenticità.  Il  cardinale 
si  fa  portare  il  volume,  e  mette  il  passio  in  questione 
sotto  il  naso  del  suo  avversario  il  quale,  poc<i  forte 
ne>  latino,  si  scusa  dicendo  :  yoii  ìegtiam  istii  toma. 
W  che  il  dottore  che  presiedeva  l'adunanza  gli  ri- 
sponde scherzando  :  f^go  qvia  vidiiili,  Thoma,  credi- 
(listi.  —  Nella  cerimonia  della  Settimana  Santa,  Lui- 
gi XIV  seguiva  attentamente  il  canto  d'un  salmo,  in 
cui  ricorre  piìi  volte  la  parola  iiyctocorax.  Si  volge  a 
un  cortigiano  e  gli  chiede  che  cosa  significhi.  Quello, 
che  non  ne  .sa  nulla  —  «  Sire  —  risponde  —  era  uno 
dei  migliori  ufficiali  di  Davide  ».  E  la  sera,  a  pranzo 
Luigi  XIV  esce  a  dire  :  «  Si,  signori  ;  possiamo  es- 
sere ottimi  servi  di  Dio  senza  cessare  d'essere  guer- 
rieri. Vedete  gli  esempi  nella  Hibliia  :  Giuda  Macciibeo, 
Davide,  Nyctocorax...  ».  —  Il  maresciallo  di  Brèze. 
che  non  amava  ricevere  ehi  non  avesse  espressamente 
invitato,  fece  scrivere  sulla  porta  di  casa  :  NnlU  nini 
vocali.  Certi  legulei,  che  avevano  bisogno  di  coidc- 
rire  con  Ini,  andarono  a  trovarlo  e  si  fecero  annun- 
ziare. «  Non  avete  visto  l'avviso  di  fuori  f  »  —  chiese 
loro  brusco.  —  «  Certo,  signor  maresciallo  —  risiio- 
sero  —  e  apx)nnto  slam  venuti  senza  vostro  invito  : 
fieli  que  des  avocata  »  '). 

Un  altro  raccoglitore  d' aneddoti,  il  Guérard  (.vo- 
lume I,  pag.  2)  riporta  questo  dagli  Annaleu  Litlé- 
raire»  del  1770.  II  poeta  Ronsard  era  in  cattivi  rap- 
|iorti  coll'architetto  Filiberto  De  Lorme,  governatore 
del  giardino  delle  Tnileries,  e  inoltre  elemosiniere  del 
re,  sebbene  fos.se  laico.  Un  giorno  che  il  Ronsard  de- 
siderava entrare  nel  giardino,  il  De  Lormc^  lo  fece 
chiudere,  e  il  poeta  scrisse  sulla  porta  :  Fort,  reveieiit. 
Iiabe.  L'architetto,  che  non  couoscevii  il  latino,  lesse 
e  intese  :  Fort  rérérend  abbé,  e  se  ne  lagnò  presso  la 
regina.  Il  Ronsard.  invitato  a  spiegare  la  cosa,  disse 
j  elle  si  trattava  d'un  emistichio  di  Ausonio  :  Fortiiiiiirii 
reverenter  habe  «  usa  con  riguardo  della  fortuna  »,  <• 
che  aveva  con  ciò  voluto  aiunionire  il  suo  avversa- 
rio, di  non  abusare  del  vantaggio  conferitogli  dal  In 
sua  carica. 

È  noto  che  Luigi  X\  III  aveva    una    certa    coltura 

i    classica,  di  cui   volentieri  faceva   sfoggio.    (11    IJt^ran- 

1    ger,   che    lo    adombrò   nella  sua  canzone   Nabuchodo- 

Honor,    dice    che    trii    le    adulazioni    di   cui    gli   erano 

larghi  i  dotti  del   regno  c'era  anche  questa  : 

Qu'  en  latin  il  citait  Horace). 

Un  giorno  —  narra  nella  sue  .Memorie  il  generale  La- 
iiiarque  —  congedò  il  nuovo  consiglio  dei  ministri  vol- 
gendo loro,   come  per  incoraggiarli  all'opera,   il    vir- 

')  VI,  I5a;  VII,  24  ;  III,  31.  A  proposito  di  scritte  sulle  porte, 
un  mio  dotto  collega,  che  villeggiava  In  un  alpestre  paesello,  fu 
j  piegato  dal  Sindaco  a  porne  una  sul  cancello  del  suo  giardino, 
«Oli  la  quale  si  avvisassero  gli  abitanti  di  non  avvicinarsi  troppe 
I-  di  non  entrare  soli,  por  non  subir  lo  carezze  d'un  cagnaccio 
ch'egli  Ti  tiene.  Ed  euli  fece  aìfiggere  un  cartello  con  le  p.irolc  : 
'■{I  ve  canem  ! 
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^iliaiio  Macie  animo,  ecc.  Uno  dei  iniuistri  —  <•  giova 
rredere  clie  non  fosso  qnello  della  Pubblica  Istruzio- 
ne —  cinese  a  un  collega,  scendendo  dalle  scale  : 
«  perchè  Sua  Maestà  ci  disse  :  marchez  animaux  f  ». 

L'aneddoto  ricorda  ciò  che  lo  Scarlatti  assicura  av- 
venire tra  gli  impiegati  ai  nostri  ministeri  «  /•'/(((  lux  ! 
fiat  lux!  faccia  lui  !  faccia  lui  !  »  sono  soliti  gridarsi 
l'uno  all'altro  per  scaricare  il  lavoro  ciascuno  dalle 
proprie  spalle. 

Tra  le  amenità  denunc^iatc  nello  scorso  aiìrile  dalla 
Commissione  Reale  d'  inchiesta  per  le  biblioteche,  c'è 
lineila  d'  un  impiegato  che  tradusse  :  «  Raccolta  di 
cure  »,  quasi  sì  trattasse  d'un  ricettario,  il  titolo  di 
un  «  manuale  dei  curati  »  {Manifiulus  Curatorum). 

11  Costetti,  nelle  suo  Confessioni  di  un  autore  dram- 
matico ')  narra  di  un  buttafuori  che  andò  alla  ribalta 
jier  fare  una  comunicazione  al  pubblico.  Vago  di  motti 
latini,  si  lasciò  sfuggile  la  frase  :  parlare  ad  hoc;  ma, 
come  meridionale  che  era,  pronunciò  :  ad  occlie.  Il  colto 
pubblico  mandò  un  urlo  di  protesta  :  ne  nacque  un 
pandemonio,  finché  un  delegato  di  Pubblica  Sicurezza 
andò  sul  palco,  e  intimò  al  disgraziato  oratore  :  In 
nome  della  legge,   vada  a  letto  ! 

Pili  si>es.so  sono  i  giornalisti  ohe  inciampano  nel  la- 
tino. Nel  settembre  1865  ebbe  un  snccesso  d'ilarità, 
per  dirla  appunto  con  un'eleganza  giornalistica,  il 
Sièch,  che  attribuì  al  Salmista  la  sentenza  :  (^uos  per- 
dere milt  Jui>iter  dementai  (Guióiiaki),  op.  cil.  1,  144). 
Anni  fa,  al  tempo  della  guerra  ispauo-americana,  un 
giornale  milanese  manipolava  così  un  telegramma  di 
fonte  inglese  in  cui  si  annunciava  che  gli  Spagiudi  a 
Cuba  s'erano  ritirati  re  infecta  da  una  certa  località. 

He  infecta  (giorno  tale,  ora  tale)  :  Gli  Spalinoli  ti 
nono  ritirati  da  questa  città. 

Qualche  anno  fa  (7  maggio  1908)  uno  scrittore  della 
Perseveranza,  probabilmente  per  fretta  o  per  distra- 
zione, scriveva  che  «  i  proprietari  si  trovano  costretti 
a  difendere  i  loro  beni  utiguis  et  rostrihus  »,  ciò  che 
fece  diro  all'arguto  Guerrin  Meschino  (10  maggio): 
«  Eh  già  :  le  tradizioni  classiche  della  Perseveranza 
sono  note  lippihus  et  tonsoris  ». 

Il  prof.  Ravani,  direttore  degli  uffici  di  revisione 
e  di  stenografia  alla  Camera,  raccontava  or  non  è 
molto  {Italia  Moderna,  4  aprile  1907)  che  la  sisiitonza 
pronunciata  da  un  deputato:  si  vis  pacem  para  bellum, 
divenne,  sotto  la  penna  d'uno  stenografo  :  .S'è  vi  jnaor 
il  parallelo.  Lo  svarione  è,  fino  a  un  certo  punto,  scu- 
sabile, perchè  nel  sistema  Taylor,  —  da  noi  adottato 
fin  da  ijuando  venne  istituito  (nel  maggio  184X)  il  ser- 
vizio stenografico  nel  Parlamento  subalpino  —  sono 
omesse  quasi  tutte  le  vocali.  Così  avvenne  anche  che 
uno  stenografo,  dopo  avere  raccolto  un  discorso  in 
cui  si  parlava  d'istituti  bancari,  traducesse  le  lettere 
stenografiche  l  lìuck  trlrl  d  almgn  «  le  bianche  tor- 
torcile  d'Alemagua  »  invece  di  «  le  banche  territo- 
riali d'Alemagna  ».  Due  altri,  avendo  scritto  l  btgl 
d  c«,  cioè  «  la  battaglia  di  Canne  »  tradussero  uno 

Bologna  1833. 


«  la  battaglia    dei    cani  »,   l'altro   «  la   bottiglia  da 
cani  ». 

La  satira,  nelle  sue  svariate  forme,  non  ha  man- 
cato di  sfruttare  l'argomento.  Nel  1907  il  Governo 
britannico  costrusse  un  aereoplano  che,  malgrado  il 
nome  superbo  impostogli  di  Xulli  necundus,  ebbe  vita 
ingloriosa  e  brevi.s8Ìma.  Qualche  giornale  d'opposi- 
zione spiegò  allora  quel  nome  così  :  che  non  aveva 
saputo  stare  in  aria  nemmeno  un  secondo.  —  Nel  Hook 
of  Humour  si  legge  questo  aneddoto': 

Un  servo  malaccorto,  recando  in  tavola  un  piatto 
di  lingua,  se  lo  lascia  sfuggir  di  mano.  «  Nulla,  nulla 
—  dice  il  padrone  di  casa  —  è  solo  uu  lapsus  liuguae 
(letteralmente  :  «  caduta  di  lingua  »j.  E  si  ride  del- 
l'arguto bisticcio.  Uno  della  brigata  che,  digiuno  di 
latino,  non  l'aveva  comproso,  volle  pure  farsene  l)ello, 
e  alcuni  giorni  dopo,  avendo  anche  lui  gente  a  pranzo, 
diede  segretamente  ordine  al  suo  servo  di  lasciar  ca- 
dere un  piatto,  come  per  isbaglio.  Il  servitore  esegnì 
l'ordine:  la  vittima....  un  tacchino  allo  spiedo  :  e  il 
padrone  a  esclamare  :  «  Nulla,  iiulbi  :  è  solo  un  lap- 
sus Uìiguae  »  Ma  con  suo  grande  stupore,  nessuno  rise. 
Analogo  a  <im'Sto  è  l'aneddoto  riportato  dal  Guérard 
(I,   163)  ;  lo  rechiamo,  sebbene  non  si  tratti  di  latino. 

Uu  signore,  presentando  a  una  dama  una  tazza  di 
thè,  le  dice  :  «  Vous  étes,  madame,  (-onimo  cette  tasso  : 
vons  ètes  pleine  do  1)ont6  {hon  the)  »  E  un  tedesco 
ch'era  tra  i  presenti  ripete  t|ualclie  giorno  dopo,  por- 
gendo una  tazza  di  catte  a  una  signora  :  «  Xlatamo, 
fouz  étes  gomme  cette  dasse  :  fous  ètes  bleinc  de  pon 
café  » . 

Nelle  yoìtvelles  Récréationu  et  joi/eux  Devi»  di  Houa- 
ventura  des  Périers  si  narra  De  trois  frèren  qui  cui- 
dèrent  étre  pendns  pour  leur  latin.  I  tre  fratelli,  man- 
dati dal  padre  a  Parigi  per  studiare,  si  danno  in-, 
vece  alla  vita  allegra  ;  cosicché  quello  li  richiama  a 
casa.  Durante  il  viaggio,  per  mostrare  di  conoscere 
il  latino  che  non  avevano  appreso,  s'  accordarono  di 
pronunciare,  a  quaiuiKiue  evenienza,  <iueste  tre  s«n- 
tenze  rispettivamente  :  Nos  tres  clerici  -  Pro  bnrsa  et 
pecunia  -  Dignum  et  justum  est.  Infatti,  «  à  toutes 
sortes  de  gens  il  ne  parloieut  autre  chose  qne  leur 
latin  se  voulant  faire  passer  par  là  los  plus  graiids 
clercs  de  tout  le  pays  ».  Ora,  passando  presso  un  bo- 
sco vi  trovano  il  cadavere  d'un  viandante,  Ch'era  ca- 
duto vittima  di  qualche  masnadiero.  Sopraggiuuge  il 
bargello  co'  suoi  uomini  e  chiede  loro  se  conoscano 
l'autore  del  delitto  :  «  nos  tres  clerici  »,  risponde  il  pri- 
mo. —  «  E  perchè  l'avete  ucciso  f  »  —  «  Pro  bnrsa  et 
pecunia  >  dico  il  secondo  —  «  Ebbene,  sarete  impic- 
cati »  —  «  Dignum  el  justum  est  »,  coucliiuda  il  terzo. 

E  sarebbero  impiccati  davvero  so  non  si  risolvessero 
a  parlare   «  le  latin  de  leur  mère  ». 

In  lina  delle  molte  feste  colle  quali  i  Francesi  s'ado- 
peravano, nel  1798,  a  persuadere  i  Romani  d' esser 
finalmente  liberi,  si  eressero  due  statue  :  una  rappre- 
sentante la  repubblica  francese,  colla  scritta  :  Matri 
magiiae  :  l'altra,  più  ])lccola,  rappresentante  quella  ro- 
mana, colla  scritt:i  filia  graia  < «  Alla  gran  madre  la 
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figlia  liconoscente  »).  Martorio  cliiese  allora  a  V:i- 
siiuiiio  che  signidcassero  quelle  parole.  —  «  Una  cosa 
semplicissima  —  fu  la  risposta  —  la  madre  magna  e 
la  tìglia  si  gratta  »  ^).  La  risposta  ricorda  il  sonetto 
di  Gioiicliiuo  Belli,  intitolato:  Certe  parole  latine,  in 
cui  feoH  «li/li  manna  del  Maguifwat  è  interpretato  : 
<:  me  l'ha  fatta  grossa  »,  e  iiuell'iiltro,  pifi  arguto, 
dello  stesso  autore  (L'impicciatorio  del  padre-curato). 
Uu  popolano  che  iii  predica  ha  sentito  dire  le  parole  : 
.«(■(■w   mandata  (Prov.   VII,   2'.  domanda: 

Ma  sta  serva  chi  è  ?  chi  cce  la  manna  ? 
Dove  va  ?  cosa  vò  ?  cqnanno  è  venuta  V 
Como  si  chiama  ;  Lia,  Stella,  Susanna  ? 

Tra  le  Biute  giocose  d'un  timorinta  fiorentino,  il  se- 
centista Pier  Salvetti  (Firenze  1904,  pag.  59),  e'  h 
una  poesia  dove  si  spiega  perchè  la  civetta  non  vola. 

o   vola  poco  ; 

La  ragione  è  (jnesta: 
Che  un  maestro  di  scuola,  un  pai)pagallo, 
Gli  disse  :  aleas  fuge  [fuggi  i   rischi]  e  l'idiota 
SI  ponst»  che  11  volar  fosse  grait  fallo. 

11  segneute  epigraiiiiiiii   è  di   Henassh   Montanari  : 

Nel  crocchio  di  Crlicera 

Dell'editto  di  Nantes  discorso  v'era; 

K  in  qual  provincia  della  Francia  sta 

Ella  chiedeva,  e  ri9j>ondeva  Arditi  : 

^  Nantes?  In  Piccardia  ... 

--  ■*  Non  è  grande  città  della  Bretagna 

Sulla  Loira  V  ^  soggiunse  altra  compagna 

—  "Di  geografia  avete  poca  pratica  - 

Maestro  di  grammatica 

Saltò  su  don  Clemente  ; 

•*  Non  so  ben  se  di  Plancia  o  se  di  impaglia 

Ma  Nantes  isola  è  sicuramente  ; 

Toglie  su  questo  punto  ogni  contrasto 

Virgilio  :   ÌVaiite-^  in  gurgite  vasto  „ . 

S'aggiungano  i  tipi  in  commedie,  novelle  e  ro- 
manzi :  il  pedante  nel  Marescalco  che  cita  1'  adagio  : 
rerha  ligant  homine»  ;  e  se  lo  sente  tradurre  :  «  gli 
uomini  legano  l'erba  »,  quel  personaggio  nelle  t'on- 
feseioni  d'un  ottuagenario  di  Ippolito  Nievo  (e.  XIX) 
l'he.  incaricato  di  dettare  un'epigrafe  per  la  tomba 
d'un  tale,  morto  l'8  gennaio,  lo  disse  morto  octua- 
yenarina  ;  quell'altro  del  Poe,  (A'  -  ing  a  paragraph) 
che  cita  :  o  tempora,  o  Moses  !  credendo  (die  more»  sia 
nu  errore  di  stampa;  il  Lochraiu  di  L.  Aldridge  *) 
che  sentenzia  gravemente  :  «  disgustibua  non  est  di- 
sputandmn,  come  dicono  i  francesi  »  ;  frate  Biagio 
dell'  Isla  ^),  che  fa  imbandire  a  Gìinla  Maccabeo  nna 
colazione  di  dodici  mila  dramme  d'argento,  in  base 
al  noto  passo:  Facia  autem  collatione,  eco;  Mr.  Dida]i- 
pcr  del  Fielding  negli  Adcentnres  of  ■!.  Andrews  ohe, 
visitando  la  casa  del  povero  curato  Adams,  quando 
questo  gli  cita,  come  a  scusarsi,  l'oraziano  :  Non  mea 
renidet  in  domo  laeunar,  {Uor.,  Od.,  II,  18)  gli  dice  che 
non  conosce  la  lingua  gaelica,  al  che  il  carato  sgrana 
gli  occhi  e  tace  ;  la  signora  Micawber  del  Dickens  *) 

')  E.  DEL  Ckbbo,  Koma  rhe  ride,  Torino   1904,   p.  82. 

')  Bg  love  and  Law,  Leipzig  I8"8,  voi,   I,  p.  225. 

')  Obra  eacoyiilas  del  Padre  J.  F.  DE  ISLA,  .Madrid  1870,  p    22. 

')  David  Copperfield.  Leipzig  1849-50,  voi.  I,  p.  206 


che,  ripetendo  la  sentenza  favorita  di  suo  marito  : 
experientia  docet,  ne  fa  im  intruglio  anglo-latino  : 
«  experientia  does  it  »  ;  l'eroina  della  novella  del  De 
Musset  Mimi  Pinson,  che  accingendosi  a  narrare  una 
storia,  l'iutrodnce  sempre  con  questa  forraola  :  «  Je 
vais  raconter  une  histoire  véritable,  et  quorum  pam 
magna  fnit  »  (sic)  ;  e  a  chi  le  chiede  se  conosce  il 
latino  ris])onde  d'aver  appresa  la  frase  da  suo  zio, 
vecchio  soldato  di  Napoleone  che  la  citava  sempre 
])rima  di  descrivere  una  battaglia  :  vuol  ilire  :  «  Je 
vous  en  donne  ma  parole  d'honneur». 

Quattro  secoli  fa  dev'essere  stato  popolare  in  l'o- 
scana  un  Prete  Pioppo  che  slatinava  sempre,  e  ne 
diceva  di  massicce.  Itibua  —  ripeteva  tra  1'  altro 
quando  moriva  qualcuno  —  volendo  dire  ;  «  se  n'  ì\ 
ito  ».  La  parola  entrò  nel  linguaggio  del  i)opolo,  come 
un  intercalare  ').  Or  non  è  molto  ì' Arte  narrava  que- 
sto curioso  aneddoto  della  vita  di  .\delimi  Patti.  Aveva 
ossa  pregato  pifi  volte  il  Herlioz  «li  scrivere  qualche 
riga  nell'albo  in  cui  raccoglieva  autografi  di  musi- 
cisti illustri;  ma  egli  s'era  sempre  scherraito.  Una 
sera  gli  disse  :  «  Maestro,  se  oggi  acconsentite  a  scri- 
vere un  pensiero,  una  nota,  un  motto,  io  vi  lascio 
la  scelta  tra  due  ricompense  :  o  vi  canterò  nn ,  bel 
pezzo,  o  vi  farò  gustare  un  delizioso  pàté  di  fegato 
d' anitra  che  m'  è  stato  mandato  da  Tolosa  » .  Il  mae- 
stro, dopo  un  momento  di  riflessione,  dice  :  «  Datemi 
l'albo  ».  La  Patti  si  aft'rettò  a  ubbidire,  e  Herlioz 
scrisse  :  Oportet  pati.  —  «  Che  cosa  sigiiitica  (juesto 
latino?»  chiede  la  cantante.  E  il  maestro:  «.Significa: 
apportez  le  pàté  ». 

E  con  (|uesto  i  —  si  chiederà  —  Volete  bandire  le 
citazioni  latine  ?  —  Xo  di  eerto,  e  a  ogni  modo  non 
sarei  io,  povero  untorello,  che  potrei  aver  ragione  dei 
tanti  e  così  strenui  loro  propugnatori,  i  quali  vanno 
da  uu  calzolaio  a  un  mio  insigne  Maestro.  «  Un  bri- 
ciolo di  latino  adorna  tutto  l'uomo  »,  narra  lo  Heine 
d'aver  sentito  dire  a  un  vecchio  calzolaio,  «  a  cui 
dal  temi)0  che  andava  col  mantellino  nero  al  colle- 
gio dei  gesuiti,  era  rimasto  nella  memoria  qualche 
bel  passo  ciceroniano  delle  Catilinarie,  ch'ei  così  fe- 
licemente e  in  modo  così  burlesco  citava  spesso  con- 
tro gli  odierni  demagoghi  »  'l  —  «  Quanto  spesso  non 
amiamo  noi  ingemmare  la  nostra  conversazione  di 
motti  latini,  e  coiiu)  ci  tornano  opportuni,  e  come  non 
ce  ne  stanchiamo,  e  come  non  perdono  nini  della  bu'o 
lucentezza  !  »  '). 

Ma  vorremmo  che  non  se  n'abusasse  —  già  si  sa 
che  ahnsu»  non  tolUt  usum  —  vorremmo  soprattutto  (e 
almeno  avessimo  l'autorità  di  un  Duca  di  Wellington 
o    d' un   maresciallo    Vaillant  1  *)   che    si    citasse    solo 

')  Cfr.  per  es.  Il  Mulmaiìtiìe  RiaeqnisUito  II,  6(1  ; 
Itìhus,  come  dice  Prete  Pioppo. 

')  Cfr.  C.  V.\RERE,  Heine  nella  vita  e  net/ti  scritti,  Milano  lS9i, 
pag    349. 

")  C   GlD8SA.Ni,  Studi  di  Letteratura  yomatia,  Milano  1885,  p.  .'30. 

*)  Il  Wellington  cosi  ammoniva  un  nuovo  membro  della  Camerit  : 
■*  dite  quel  clie  dovete    diro,   non   eitate    latino,  e    sedete  «    (Hkr- 
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<lHaiido  ohi  ci  ascolta  o  li  legge  sa  di  latino,  evitando 
e  imitando  rispettivamente  l'esempio  che  ci  porgono 

—  per  finire,  come  abbiamo  cominciato,  col  Manzoni 

—  don  Abl)ondio  e  Fcrrer.  L' uno  sfodera  il  suo  se- 
iiecttis  ipsa  est  morbxs  discorrendo  con  della  gente  il- 
letterata (e.  XXXVIII)  ;  l'altro  rinuncia  a  citare  e*- 
dant  arma  togae,  pur  così  appropriato  alle  circostanzOr 
«  perchè  l'ntìziale  non  intendeva  il  latino  »  (e.  XIII). 

P.   Bellezza . 

BF.iiT,  'The  decag  of  dasaical  nuotalio»,  In  Aì>if(.  Centiiry  18!>6, 
p.  637).  —  La  prefazione  al  primo  volume  della  corrispondenza 
di  Napoleone  I  —  uscito  nel  1857  —  era  stata  dal  relatore  della 
commissione  (nominata  da  Napoleone  III).  Prospero  Mérlmée  'or- 
née  de  cftations  latines,  destinées  à  nona  faire  honneur  parmi 
Its  Allemanda  „,  come  egli  diceva  ai  colleghi  Ma  uno  di  questi, 
il  marchese  Vaillant,  si  oppose.  "*  Vous  vous  adressez  à  l'Europe 

—  disse  il  Mérimée  —  et  vous  n'  ose^  parler  latin  I  Dans  quel 
ton.ps  vivons-nous  ?  „.  E  pregò  che  gli  lasciassero  almeno  intro- 
durre la  versione  d'un  certo  luogo  ciceroniauo,  a  cui  teneva  In 
modo  particolare.  Ma  la  commissione  fu  inesorabile,  {k.  Chttqukt, 
P.  Mii'imie  et  la  correnpoudance  de  yopoUon  /,  in  Revne  Bìeue, 
21  die.  1907). 


Traduzioni  o  apparati  critici 


Per  tipi  di  V.  Alcan  (Parigi,  1910)  A.  P.  Lemer- 
cier  ha  pubblicata  nna  nuova  traduzione  dei  «  Pen- 
sieri »  di  Marco  Aurelio  ;  e  il  libro,  esaminato  un 
po'  in  particolare,  mi  è  parso  tal  cosa,  da  doverci 
spender  sopra  qualche  parola. 

Poiché  però  essa  apparirà  piuttosto  di  biasimo  che 
di  lode,  è  bene  che  io  i>remetta  poche  considerazioni 
d'indole  generale. 

Le  volgarizzazioni  <li  opere  classiche,  (dico  classi- 
clic  nel  senso  piti  ampio  e  comprensivo  del  termine), 
vanno  sempre  guardato  da  due  jiuuti  di  vista,  e  giu- 
dicate da  ciascuno  separatamente.  Per  il  grosso  del 
pubblico  la  traduzione  serve  a  dare  un'idea  di  ori- 
ginali, per  più  ragioni  non  accessibili  direttamente  ; 
■ma  apimnto  l'ignoranza  del  testo  fa  sì  che  molte  im- 
perfezioni grandi  e  piccolo  sfuggano  alla  sua  perce- 
zione, e  che  esso,  tratto  in  errore  da  circostanze 
esterne,  dia  un  giudizio  non  corrispondente  isempre 
al  valore  intimo  della  cosa  giudicata. 

Dipendo  quindi  dalla  coscienza  del  traduttore  e 
dalla  sua  valentia  di  dotto  che  la  versione  riproduca 
fedelmente,  non  solo  nel  complesso,  ma  anche  in  tutti 
i  particolari,  l'opera  dello  scrittore  originale,  in  modo 
che  la  conoscenza  che  se  ne  vuol  far  acquistare  non 
resti  monca,  o,  quel  che  e  peggio,  sforzata  o  travisata. 
Giudicare  l'opera  del  traduttore  da  questo  punto  di 
vista  spetta  agli  studiosi  o  filologi  di  mestiere,  per  i 
quali  la  versione  deve  risultare  come  la  sintesi  di  nn 
lungo  lavorìo,  eseguito  colla  pazienza  del  ricercatore 
e  colla  precisione  dello  sceuziato,  su  tutto  ciò  che  è 
l'autore  tradotto  e  la  sna  opera. 


Che  un  lavorìo  di  questo  genere  si  compia  piti  o 
meno  generalmente,  appare  chiaro  dalle  prefazioni  e 
dalle  appendici  critiche  di  varia  ampiezza,  che  accom- 
])agnano  di  solito  i  volgarizzamenti  dei  classici  ;  ma 
quanto  all'esser  esso  condotto  con  tutta  la  severità 
di  metodo  necessaria....  qui  sta  il  busillis.  Poiché 
tutti,  credo,  converranno  nel  dire  che  non  le  tradu- 
zioni mancano,  ma  le  buone  traduzioni. 

Ora  appunto,  se  il  Lemercier  col  suo  Marco  Aurelio 
ha  fatto  opera,  che  soddisferà  ampiamente,  e  potrà 
soddisfare  la  lUiiggior  parte  del  pubblico,  non  ha  cu- 
rato abbastanza  di  appagare  la  minima.  L'apparato 
critico  non  manca  :  tntt'  altro  ;  ma  siamo  al   caso  di 

quel busillis.  Nelle  .329  note,  che  arricchiscono  la 

mole  del  libro,  gli  errori  non  sono  pochi,  e  le  corre- 
zioni arbiti'arie  non  meno  ;  come  pure  non  poche  sono 
le  mende,  sparse  qua  e  là  nel  corpo  dell'opera,  e  che 
saltano  facilmente  all'occhio,  so  si  pone  a  confronto  il 
Marco  Aurelio  autentico  col  Marco  Aiirelio-Lemercier. 

Vediamo  prima  ciò  che  riguarda  la  traduzione  i>ura 
e  semplice  :  quello  cioè  che  ci  sia  da  osservare  su 
molti  passi,  in  cui,  non  essendo  dubbio  il  testo  tra- 
dizionale, il  difettoso  della  versione  deriva  unicamente 
dall'opera  del  Lemercier  come  traduttore. 

Per  me,  oltre  a  due  o  tre  luoghi  saltati  di  sana 
pianta  (in  I  s'  niancii  la  versione  di  |Jir,TS  ;:oXuf^r/Htov, 
|iriT£  TtoX'jjcpocYntov  'iao  ;  in  2.  Xj'  quella  di  à9-o)j  Pm 
Xipiov  xo'j  v.óa|io'j  :  in  S.  t;'  quella  di  o'/xe  TÒ  vsupo- 
oTiaoTetaS-ai  xa9-"  ép|iyjv  ;  ed  e  stato  omesso  interamente 
il  A.  8')  sono  tre  le  obbiezioni  piti  griivi  da  muovere 
ai  vari  passi  del  testo  francese  ;  l'essere  stati  alcuni 
falsamente  interpetrati  ;  altri  tradotti  con  una  libertà 
niaggiore  del  necessario,  sino  ad  alterare  notevolmente 
il  pensiero  dell'autore  ;  altri  infine  rivestiti  di  una 
forma  così  contorta,  che  peggiora  ed  oscura  la  dizione 
originale. 

Si  veda  ad  cs.  il  passo  p.  8.  l(ì  (p.  8.  21)  ').  Nel 
far  le  lodi  di  suo  padre  il  romano  imperatore  diceva 
tra  le  altre  cose,  non  esser  egli  stato  rspE  xàj  iitabài 
i^iivorjxVjj,  e  il  Lemercier  traduce  :  «  Nul  goftt  pour 
inrenter  dea  plttin  ».  Che  cosa  c'entra,  di  grazia,  l'i'n- 
venzionci  Che  se  pure  e' eutras.se  per  <|ualehe  cosa,  e 
l'antere  volesse  proprio  attribuire  a  Lucio  Vero  que- 
sta virtìi  rossiniana,  allora  per  coerenza  dovrebbe  se- 
guitare sullo  stesso  tono,  e  volgere  où  Jtspt  saS-i^XMV 
ucfàj  xaì  XP'^"?'  °'-'  '^^P'  oa)|idxo)v  wpa{  :  «  Ne  per  in- 
ventare fogge  e  colori  di  vestiti  o  liellezze  di  corpi  !  ». 
E  lascio  qni  la  quistione,  e  non  mi  curo  d' indagare 
se  le  atoixocxtov  wpai  debbano  proprio  e  solo  riferirsi 
alle  schiave  imperiali,  come  pretende  il  Lemercier  che 
traduce  :  «  Nnl  sonci  de  la  beante  de  ses  esclaves  !  ». 

Ed  ancora  :  p.  24.  .">  (p.  24.  20).  Il  dio  che  è  in  te, 
dice  Marco  Aurelio,  si  senta  Tipoaxaxrj?  di  un  essere 
virilmente  forte,  xal  Ttpsa^ùxou,  xai  itoXtxixoO....  xai 
dtvaTSxaxóxo;  lotuxiv,  oloi  àv  stTj  xt;  Jieptuivmv  xò  àvx- 
xXtjxixòv  ex  xoO  pSou  e'iXuxoj  :  e  il  Lemercier  :   «  Que  lo 

')  I  numeri  fuori  la  parentesi  Indlcauo  la  pagina  e  11  para- 
grafo del  Lemercier,  quelli  nella  parentesi  la  pagina  e  la  riga 
nell'edizioue  greca  dello  Stich. 
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<licn  i|ui  est  cn  toi  se  sente  le  patron  d'nn  f-tre  mali'... 
iV  un  homnie  disposi^  comnie  le  solrtat  qui  attend  quo 
la  troMipette  sonne  la  rctraite  à  sortir  (le  la  vie  sans 
révolte  ».  Perchè  non  lasciare  anche  nella  versione  la 
similitudine  inespressa,  coni'  è  nel  greco,  e  non  unire 
àvaxXriTi/tiv  con  ex  TOÙ  ^ioy>  i  Si  sarebbe  rispariniato, 
se  non  altro,   quella  trompette  qui  sonne  ! 

Kd  eecone  altri  in  nnissa  :  p.  33.  6.  (p.  34.  4)  xx'j-ca 
iuta)?  r.Tii  Tòjr  rninvrv>r  Tcé'.fuxs  '('iveaS'ai  Ig  àviyxi'j?, 
diviene  :  «  Ce.s  choses  là  de  telle»  yeiiK  (I)  les  font  uatn- 
rellement,  e'est  fatai  »  :  p.  29.  15  (p.  29.  16)  oOx  laaai 
^ioa  OTjiiaivei  xò  xXénxs'.v.  xò  ansipetv  x6  mvsiaS-a'..  xò 
r,oux*Cs'-''i  ■co  ópàv  xà  iipxxxéa,  o  o'jx  ócpS-aÀjioig  Yiv;-ai 
xÀX"  èxépiìi  xwì  oJ  £1...  Lemercier  :  «II»  ne  savent  pas 
tous  Ics  sens  des  niots  voler,  semer,  acheter,  se  repo- 
ser  —  qnant'à  ce  qu'il  faiit  faire,  ce  n'eat  pas  notre 
oeil  mais  une  antre  vne  qni  lo  distingue  ».  L'  imperfe- 
zione risulta  a  prima  vista  :  nella  traduzione  l'ultimo 
memliro  della  frase  viene  contrapposto  cnriosanieutc 
agli  altri,  laddove  nel  testo  faceva  parte  della  stessa 
categoria  di  (|uesti.  ed  aveva  poi,  per  soprappiii, 
un'aggiunta  esplicativa  speciale.  E  l'effetto  di  tale 
(iontrapposizione  è  dannoso  oltre  ogni  dire,  perchè  no 
deriva  che,  mentre  la  comprensione  delle  parole  enun- 
ciate prima  si  eftettua  per  mezzo...  della  vista,  solo 
ciucila  dell'ultima  yivsxat  ixipy.   xivl  '•{jei! 

p.  90.  36  (p.  87.  20).  L'antistenico  ^aaiXi-xòv  s'j  [ièv 
rupàxxs'.v,  xaxòjf  8è  xzo'jsiv  diviene  :  «  C'est  une  vertu 
de  roi  qne  de  bien  agir  et  de  se  hiiiteer  calomnier  f 
l'n  intervento  atlifo  da  parte  del  ^aaiXsyg  adunque? 
Ma  a  che  tanto  altruismo  f  Per  la  felicità  dei  popoli 
forse  i 

[1.  160.  20  (p.  153.  19)  Marco  Aurelio  ha  detto  che, 
mentre  tutti  i  corpi  ubbidiscono  alle  leggi  di  natura, 
solo  l'uomo  non  vuol  piegarsi  a  riconoscerle.  K  se 
guita  :  Lasciarsi  spingere  alle  ingiustizie,  ai  ilisordini. 
all'  ira,  al  dolore,  al  timore  non  e  che  ribellarsi  alla 
natura,  xai  ixav  Sé  xtvi  xtòv  ay(jip!»tvivx<ov  Suoxspaivyj 
xò  fjY£(iovtxóv,  xaxaXetJisi  ;<fù  Tore  xy,v  èauioù  y^tjì(tt/.v. 
Il  Lemercier  :  «  Et  chaquo  fois  que  l'àme  se  róvolte 
coutre  quelque  «^véuemeut  c'est  ./««(«meiif  ahm  qu'ellc 
diserte  son  poste...  ».  Pcrehìj  juslemeiit  alors,  e  non 
anche  oUora,  allora  cioè  come  in  tutti  i  casi  prece- 
denti ? 

^^ 

Ma  lasciamo  audare  queste  che  .^on  piccole  monde,  i 
e  veniamo  alle  correzioni  del  testo.  Come  per  la  tra- 
dnzione,  si  possono  determinare  anche  qni  varie  classi  :  | 
ve  n'ha  delle  buone,  e  non  poche  T.  16  (7);  III  4  i 
e  5  (34,  36);  IV.  51  (64)  ;  VI.  8  (95)  ;  VII.  31  (137)  ;  | 
Vin.  1  (164)  ;  IX.  1  (201)  ;  X.  7  e  9  (236.  241)  ;  XI.  ! 
16  e  18  (285,  290)  ';  :  ve  n'  ha  moltissimo  inutili,  molto 
insufficienti,  molte  errate. 

In  genere  non  può  farsi  al  Lemercier  la  lode,  si 
rara  oggi  è  pur  vero,  della  parsimonia  nell'  ufficio 
dell'editore,  della  fedeltà  e  del    rispetto    alla   tradi- 

')  I  mimerl  fuori  parentesi  Indicano  la  pagina  e  la  riga  dello 
Stich,  quello  in  parentesi  la  nota  del  Lemercier.  ; 


zioue,  dell'  intento  di  porro  un  freno  alla  libertà  di 
una  fantasia,  si  inoi^portuua  in  fatto  ili  aride  elnen- 
brazioni  filologiche. 

E  il  peggio  è  che,  dato  il  carattere  del  libro,  le 
I  lueudazioni  non  sono  condotte  secondo  un  principio, 
uè  hanno  di  mira  un  fiue,  il  quale,  se  pnre  ò  errato, 
può  giustificare  e  giustifica  molte  cose,  in  grazia  di 
quelle  attennanti,  che  le  idee  aprioristiche  traggono 
necessari  amente  con  sé.  Ma,  si  potrà  dire,  l'Autore 
modifica  per  migliorare  il  testo.  E  va  bene  :  miijìioriire . 
è  certo  una  gran  bella  cosa  •  ma  quando,  la  lezione 
tradizionale  è  traducibile,  e  non  ò  errata,  migliorarla, 
anche  ammesso  che  si  migliori  davvero  sempre,  non 
vuol  dire,  fino  ad  nn  certo  segno,  pretendere  di  det- 
tar legge  all'autore  dell'originale?  Ho  citato  di  sopra 
dei  passi,  in  cui  una  correzione  ei'a  piìi  o  meno  ne- 
cessaria e  che  il  Lemercier  ha  modificato  con  suc- 
cesso (non  garantisco  certo  che  cosi  la  vedano  tutti  ; 
si  sa  :  il  bene  come  il  male,  come  il  bello,  come  il 
brutto  son  concetti  relativi),  e  di  essi  non  saprei  che 
lodare  il  Lemercier  ;  ma  quando  per  esempio  ii  p.  31. 
13  (43)  ci  vuol  mutare  in  èyx'JpSM  l'È^xù^xw  del 
testo  in  una  frase  come  questa  :  oZ%\i.oh  fàp  o"JX£ 
7,auxtu)xspov  o",-cB  d(::paYiiOvéoxepov  av!)-p(orto;  àvax'npst  ■?, 
sij  xy)v  àauxo'j  ó/nxYiW  [i,dXto8-"  caxij  £x^'  svSov  Toia'jxa, 
SÌS  i  èyxri/'af  £V  Tcia^  eO|iap£t>t  e'J9-'jj  yivsxai,  tanto 
pili  poi  che  il  termine,  oltre  ad  essere  proprio  per  il 
significato,  ha  impronta  schiettamente  aureliana,  e  si 
riscontra  nello  stesso  capitolo  (p.  32.  21);  quando 
vuole  aggiungere  xà  òvxa  al  reavxa  di  p.  43.  9  (57^ 
mentre  il  jtotvxa  solo  dà  ottimo  senso,  ed  è  in  correla- 
zione con  tutti  j^li  altri  ;tavxa  che  precedono  ;  quando 
vuol  mutare  in  àvaip-g  sottintendendo  nn  xàj  Juv9-T,-xa;, 
che  non  .avrebbe  niente  a  che  vedere  col  contesto, 
r4vatp£i{  di  p.  52.  21  (72  ,  sol  perchè  àvaipsij  gli 
.-sembra  piìi  debole  di  S'.axÓJtxetj,  e  quindi  inutile  dopo 
di  osso,  o  che  «  spezzare  »  è  per  il  Lemercier  piìi 
forte  di  «  distruggere  »  ?)  ;  quando  cambia  in  O'tHv 
I'  oùSsi;  O'J5a|io0  laig  di  p.  97.  20  (167),  o  in  xà  £f(0- 
9-EV  l'ivaxr.asxa'  xt  sgtotì-sv  di  p.  103.  24  (180)  io,  o 
addirittura  non  posso  accordarmi  con  lui,  o  se  pure, 
ili  astratto,  lo  potessi  fare,  mancando  l'agioni  coii- 
ti'arie  di  logica  o  di  grammatica,  non  lo  trovo  oppor- 
tuno ai  casi  "nostri;  non  opportuno,  perchè  il  testo  va 
rispettato  sempre  che  è  possibile. 

E  questo  sarebbe  ancora  nulla:  l'intollerabile  è  che 
molto  spesso  le  mutazioni  sono  assolutamente  il  pro- 
dotto di  idee  false  ed  errate. 

In  questi  casi  le  mende  del  traduttore  e  quelle  del- 
l'editore si  fondono  e  si  confondono,  talché  è  difficile 
determinare  a  priori,  se  le  une  sono  state  causa  od 
etletto  delle  altre.  Darò  anche  qui  degli  esempi,  per- 
chè il  miglior  modo  per  chi  vuol  convincerò  altri  di 
errore  è  di  porgli  innanzi  agli  occhi  le  prove  di  fatto  ; 
chiedo  iierciò  venia  a  chi  legge  della  monotona  sfi- 
lata dei  testimoni  di  carico. 

p.  8.  9  (10)  Marco  Aurelio  dice  di  suo  padre  :  reàvxa 
5à  xaxà  xà  Ttàxpia  :ipxoau)v,  o-'iì'  k'jXÒ  xo^xo  èrc'.xrjSsùtov 
•.fatvsoS-ai  xi  xà  Ttàxpta  (fuXotaasiv.  Non  vi  par  chiaro 
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«  K  beiichi'  facesse  tutte  le  cose  secondo  le  coiisue- 
tiidiui  patrie,  neppure  aveva  l'aria  di  iirendersi  cura 
di  ciò  »  :  questo  significa  in  termini  liberi.  Ebbene  il 
Leniercier  vi  annota  :  «  Au  lieu  d'  srotrjSs'iwv,  qui  ii'<i 
im»  de  nenu  ivi,  je  lis  :  èTOTf,8siog  ==  neeessarius.  atti- 
nis,  aniicus  »  :  ed  espungendo  l' ultima  frasfc  come 
glossa,  traduce  (p.  7)  :  «  Et  comme  il  faisait  tout 
selon  le  ooutume  des  ancètres,  raéme  dans  ce  cas  par- 
tic^ulier  il  n'  apparaissait  pas  comme  un  liomrae  qui 
agit  par  amiti^  ».  Io  vorrei  almeno  chiedergli  :  «  Ami- 
cizia   per  chi  ?  ». 

p.  16.  9  (23).  Gli  dei  esistono,  e  si  curano  dcMe 
cose"  umane  :  taut'  è  vero  che  posero  in  potere  degli 
uomini  il  non  cadere  nei  veri  mali  :  T<7ir  <)è  /«(.tiDc 
sì  TI  xaxóv,  f;  xai  xoOxo  Sv  jiposiSovTO  iva  èro  Kavxi  -q  zi) 
[lYj  7tspra;TCT=iv  a"jx(|).  Molto  chiaro  anche  questo,  non 
è  vero?  Il  Lemercier  invece  vi  bolla  il  xù)v  XotTtav 
per  intraducibile,  e  lo  corregge  in  nn  xò  XoiTtóv,  cli« 
traduce  con  un  et  maintenant.  Ecco  :  a  me  verrebbe 
voglia  di  domandargli  che  cosa  significa  il  suo  et 
mnintenavt  nel  nostro  contesto.  K  vero  che  ci  <ita  a 
suo  conforto  il  Vangelo  di  S.  Matteo  26.  4.''>  xa8-£'J5£XE 
xi  XoiTiòv  xa;  àvaJcaÙ£o3-s  :  ma  con  (piesto  cade,  so  non 
sliaglio,  dalla  padella  nella  brace.  Gesfi  Cristo,  ve- 
nuta l'ora  de!  tradimento,  dice  ai  suoi  discepoli: 
«  Seguitate  ormai  a  donnire  e  a  riposarvi  »  :  e  que- 
sto si  capisce,  perchè  Gesù  sottintende  :  «  Ora  voi 
non  avete  a  far  piìi  nulla  per  me  ».  Insorania  xò  Xoi- 
zóv  qui,  come  sempre,  ha  un  senso  futiirale,  che  nella 
traduzione  ho  cercato  di  rendere  col  «  Hegnitale  »  : 
ogni  senso  fiituralo  invece  mi  pare  assai  inadatto  al 
passo  rimani  jiolato  dei  Pensieri  :  e  se,  facendo  a  meno 
di  essa,  volessimo  intendere,  (nel  solo  modo  possibile 
del  resto)  :  <•  Ormai,  se  vi  fosse  qu.alche  male,  già 
avrebbero  provveduto,  percliè  ecc.  »  ;  non  verrennno 
che  a  ripetere  il  concetto  espresso  prima,  a  ripeterlo, 
intralciandolo  e  peggiorandolo. 

p.  56.  16  (77).  Marco  Aurelio  vuol  far  notare  che 
vi  sono  molte  cose,  cui  l'uomo  tende  ingiustamente, 
perchè  indegne  di  lui.  E  adduco  come  prova  il  fatto, 
che  ne  riceve  lode  chi  se  ne  astiene  e  chi  le  spregia: 
ora  ijuesto  non  avverrebbe  se  quelle  cose  fossero  dei 
beni  reali.  N3v  Sé,  ei  conclude,  fiacpnep  nXetu)  xcj  àcpai- 
p(')v  èa'JXoO  xouxtov,  »/  Toinviior  hfQcor,  f)  ita!  àcpatpci'j  ■ 
lisvój  x:  xouxrov  tjcvixiixat,  xoaq)Ss  (làXXov  à-j-aS-ós   èati. 

.<  "H  xotouxMV  àxépiov,  nota  il  Lemercier,  «'n  oucun 
teli»,  puisque  xoio'Jxojv  ==  S  xi])  àv9-p(i)i:ti)  oùx  iTtt^iX- 
Xe:  ».  Non  aggiunge  altro,  ma  è  evidente  che  ritiene 
xoiouxcav  èxéptuv  :=  a  x(T)  àvS'pràTto)  èm^oiXXei  (preso  ixe- 
poS  nel  senso  di  diverso,  contrario),  altrimenti  la  sua 
osservazione  non  avrebbe  ragion  d'essere.  Ma  dimen- 
tica il  Lemercier  che  xoioOxo;  ixspos  non  signiiica  se 
non  «  un  altro  dello  stesso  genere  »,  §X£pa  xotaùxa 
«  lo  stesso,  il  somigliante  »?  E  se  non  lo  dimentica, 
a  che  l'opposizione  alla  lettura  tradizionale  t 

p.  66.  13  (100).  La  maggior  parte  delle  cose  desi- 
derate dalla  folla  sono  xà  Cmi  sj^"^»  'i  f'Josos  ove- 
X^lisva  ;  i  più  scrii  preferiscono  essere  animati  (xà 
EH'l'jy.a),    quelli    ancora   più    evoluti  esseri    dotati    di 


anima  razionale,  o'>  jiévxot  xaHoXix^;,  àXXà  xa9-ò  xsx- 
vtxVj  r,  àXÀio;  toos  ivxpsx^/Ji  '/  ««fu  yùòr  xt  TzXfj^oi 
àvìl'pajtóStov  xexx7)aì)-at.  Ed  ecco  il  Lemercier  :  «  Un  mot 
manquo  ici  (do])(>  xaxà  tjjtXóv).  .le  suppose  Xoyixv;;  ecc.  ». 
lo   non   supporrei  nieute,   e  lascerei   il  testo  così,  che 

va  benissimo.  È  necessaria  un'altra riufrescatina 

di  memoria  f  Kaxà,  unito  con  aggettivi  e  sostantivi 
compone  un  gran  numero  di  formole  avverbiali.  Non 
ricorda  nemineno  (jucsto  il  Lemercier  1  E  se  lo  ricorda, 
perchè,  se,  per  esempio,  xa9-'  fiouxiav  potrà  voler  dire 
«  (|uietanientc  »  anche  per  lui,  deve  essere  vietato  a 
xaxà  (J/ùcv  di  signilicare  :   «senz'altro,  in  breve?». 

p.  116.  10  (206).  Una  sola  anima  è  divisa  tra  gli 
animali  irragionevoli,  dice  il  t«sto,  e  una,  vespai,  fra 
i  ragionevoli.  "i2a;tsp  xaì  [ita  yfi  èoxtv  a;idvxtov  xòiv 
Y£(o8(ùv,  xai  évi  cftoxt  ip(0|iEv  xai  iva  àépa  àvaitvso|iEv 
oca  ópaxixi  xai  £|ji.|iuxa  tóvxa.  Sentitene  la  traduzione  : 
«  C'est  une  senio  àme  qui  a  été  partagde  entre  le.-* 
animaux  non  raisonnables.  Et  de  mènie  qu'il  u'y  a 
<in'une  terre  pour  toutcs  Ics  choses  tcrrcstros,  et  de 
mème  qu'nnc  scnle  lumière  nons  ('claiie  et  que  uous 
ne  respir(mB  qn'uu  seni  et  méme  aire,  de  mème  les 
ètres  voyants  sont  tous  tributaires  de  la  nième  ànie  ». 
Vi  pare  che  risponda  al  testo  f  A  me  no.  E  qneata 
volta,  nella  nota  206,  ci  manca  anche  ogni  giustili- 
cazione,  sia  pure  negativa,  degli  accomodamenti,  fatti 
subire  al  passo,  (l^er  giustificazione  negativa  intendo 
(luel  cnrioso  modo  di  esporre  le  proprie  ragioni  sulla 
critica  di  un  testo,  non  fondandole  nò  su  dati  gram- 
maticali, uè  su  dati  sintattici,  ne  su  dati  paleogra- 
fici, ma  dando  loro  di  logico  solo  la  veste,  col  bol- 
lare il  testo  di  intraducibilità).  Qui  neanche  questo  : 
ei  dice  solo  :  «  .le  lis  :  sif  xx  ópaxtxx  xai  pia  4"'X^ 
Jiàvxa  s-  ent.  Sivjprjxa'.  (m  |i£|.i.épiaxat  ».  Anzitutto  la 
traduzione,  come  la  dà  il  Lemercier,  .non  offre  che 
una  ripetizione  oziosa  di  concetti.  Egli  salta  :  eij  Si 
xà  Xo-(<.Y.i.  (Ita  vospd  '^niX'i  (lejiépiaxai  :  perchè  f  Eppnre 
mi  pare  concetto  importante,  per  la  sua  opposizione 
all'  òiXofT.  i^ùa  della  jìroposizione  precedente  :  porta 
il  pia  'luxT,  dopo  ópaxtxci  e  tralascia  il  •^o^pà.  e  sottin- 
tende il  psusptaxat,  e  altera  il  paragone  :  i)erchè  tutto 
questo  i  O  non  era  chiaro  il  dire  :  «  E  come  la  terra 
è  una  per  tutto  ciò  che  si  produce  da  lei,  così  anche 
vediamo  in  una  stessa  luce  e  respiriamo  una  stessa 
aria,  tutti  quanti  siamo  esseri  veggenti  e  spiranti  t  ». 

p.  149.  10  (286).  La  felicità  dell'uonio  consiste  nel- 
l'essere egli  à5ià())opo;  npij  xà  àìtacpopa.  V,  l'àStacpopia 
si  acquista,  se  si  esamina  ogni  cosa  separatamente,  e 
si  ricorda  che  mai  le  cose  creano  le  nostre  opinioni  su 
di  loro,  o  vengono  esse  stesse  a  noi,  ma  che  esse  re- 
stano immobili,  e  il  giudizio  ,su  di  esse  è  opera  nostra. 
Noi  imprimiamo  tali  giudizi  in  noi,  con  la  facoltà  sia 
di  non  farlo,  èjòv  Sé,  xàv  mov  /.adi/,  sìiS-'jj  IgaXsi'jiai.  La 
nota  286  dice  :  «  .le  lis  éjòv  Sé  S'jó>"jj  ègaXei'|iat.  En 
ettet  xàv  Ttoo  XÌ.9-Q  exprime  une  impossibilité,  puisque 
l'auteur  dit  plus  hant  :  oùSà  Èpxsxai  àcp'  vjiià;  àXXà  ... 
àxpspst  ». 

O  io  non  capisco,  o  non  capisco  il  mio  Autore.  Di 
grazia,  perchè  rigetta  il  XdcS-ig  e  ritiene  l'é|óv  IJ"^^'- 


òr, 


Ari  NO  Xlll. 
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àxii  II  c-anccllarf  un  enoir  non  implica  l'orse  l'er- 
rore f  E  ohe  male  c'i>  a  (lire:  «  Sta  in  noi  il  caucellarle 
(Ti{  xpiaìi;),  se  le  abbiamo  accolte  senza  accorger- 
cene f  »  Pare  al  I.emcrcicr  che  '/.à^-t,  sia  impossibile, 
perchè  gli  dà  per  soggetto  ìe  cose,  le  qnali  (IJFerreb- 
boro  in  tal  modo  agenti,  nusntre  poco  piti  sopra  si 
dimostravano  àxpeiio'jvxa  :  ma  non  pare  a  me,  che  gli 
di)  per  soggetto  i  yiudizi,  e  lascio  con  questo  l'attività 
e  la  passività  a  chi  di  diritto. 

p.  164.  3  (323).  l^iiando  S'jGCfOf^s  ir.',  xtvi.  dice 
Marco  Aurelio,  dimentichi  che  anch'  esso  è  secondo 
natura,  che  tutto  è  secondo  natura  nai  xoO  fixi  xc. 
x(iapxavó[isvov  àÀÀóxptov. 

Non  vi  par  chiaro  ?  Sentite  invece  il  Lemercier  : 
«  (Jn  pent  lort  bien  (!)  sous  eutcndre  ensnite  :  oOy. 
s(i!io5i|ai  0=,...  Mais  je  crois  préférable  poitr  restei- 
dans  le  seim  general  (In  parugrapìie  de  lire  xa!  Ttàv  xó 
a|iapxavóp,svov  ovx  àXXóxpiov  sous  enteudant  T'j)  cpùosi  ». 
Kcco  :  io  a  dir  vero  non  saprei  se  preterire  il  primo 

sottinteso,   sebbene   un   po'  troppo libero,    o    se    il 

successivo  accomodamento,  che  pure  dovrebbe  restare 
nel  senso  generale  del  paragrafo.  A  me,  vedete,  par 
proprio  che  (|uesto  ci  porti  molto,  ma  molto  lontano  : 
a  me  pare  proprio  che  Marco  Aurelio  non  voglia  am- 
metti^re  che  «  touten  leu  fantes  s'accordent  acce  elle  (la 
nature)  »  ma  voglia  dire  che  essa  non  erra  e  non  può 
errai'e,  e  che  per  conseguenza  tutto  quanto  ci  viene 
da  lei  devo  essere  accettato  di  liuou  grado,  come  utile 
e  buono   per  noi. 


A  proposito  dell'  ISSIPILE  euripidea 


Nel  fascicolo  di  luglio-agosto  deìVAteue  e  llonui 
N.  Terzaghi  recensendo  una  mia  memoria  au\l'lssii>ile 

dice,  alla  col.  251  :  «  Sarà impossibile  dar  ragione 

al  T.  in  ciò  che  rigiiarda  la  distribuzione  delle  parti 
fra  i  tre  attori  :  egli  infatti  assegna  al  protagonista 
la  parte  di  Euridice  e  di  Toante  od  Euneo  (Toante 
nel  prologo,  Enneo  nell'esodo).  Ora,  proprio  nella  sua 
ricostruzione,  il  T.  deve  ammettere  che  nel  3°  epi- 
sodio si  trovino  contemporaneamente  sulla  scena  Eu- 
ridice ed  i  due  giovani,  tigli  di  Issipile  !  ». 

Ma  questa  svista,  che  sarebbe  enorme,  non  esiste 
che  nella  testa  del  mio  critico.  A  p.  23  della  mia 
dissertazione  i  pochi  periodi  che  si  occniiano  della 
distribuzione  delle  parti  fra  gli  attori  si  couchiudono 
letteralmente  a  ((uesto  modo  :  «  Le  parti  sembra 
adunque  fossero  così  distribuite  :  il  protagonista  im- 
personò Issipile  ;  il  deuteragonista  AnWiarao,  le  due 
divinità  ed  il  figlio  d'  Issipile  che  parlava  nel 
terzo  episodio:  il  tritagonista  Euridice  e  per  di  piti 
Toante  nel   prologo,  Enneo  nell'esodo  ».  E  poco  prima 

si  legge:  «  non  necessitando  punto    che   le    parti 

dei  due  tigli  d'  Issipile  fossero  entrambe  sostenute 
da    un   attore  ;  uno  dei  due  poteva  essere  un   y-ocpiv 

TlpÓatOTIOV  » . 

Anijelo    Tacvone. 


Ed  ora  iiasta  :  basta  i)er  me  e  per  chi  legge.  Son 
venuta  scegliendo  qua  e  là  qualche  esempio,  ed  altri 
ne  potrei  anconi  addurre,  se  non  stimassi  sntticiente 
al  mio  scopo  la  piccola  mole  raccolta.  E  il  mio  scopo 
non  è  certo  di  farla  da  dottore  a  chi  potrebt)e  essermi 
maestro,  non  di  biasimare  un'opera,  sotto  vari  aspetti 
pregevole,  ma  <■  quello  di  indurre  alla  fedeltà  e  al 
rixpetlo  per  la  tradizione  scritta,  anziché  ostinarsi  a 
vedere  da  per  tutto  errori,  omissioni,  mende,  ed  esa- 
gerando il  compito  del  critico,  credere  che  esso  non 
possa  sussistere,  se  siano  ciu(|uauta,  invece  di  cento, 
venti,  invece  di  cin<iuanta  le  emendazioni  e  le  ag- 
giunte. 

A  nulla  meglio  che  a  tutti  i  moderni,  alfaceendati 
intorno  a  ditticoltà,  il  piti  delle  volte  facilmente  eli- 
minabili, se  ci  si  propone  l'esame /fed(iamCK(e  oggettiru 
del  testo,  si  adattano  le  parole  del  saggio  fra  gli  im- 
peratori :  anzi  applicate  al  nostro  caso  speciale,  esse 
mi  sembrano  quasi  acquistare  un  senso  di  profonda 
ironia,  ed  intravedo  di  tra  lo  linee  la  figura  austera 
dell'àpxtov,  o.-fcillante  mestamente  il  capo  dall'  alto 
del  .suo  cavallo  di  bronzo  :  o08lv  aùxòiv  spxsxat  ècp' 
f,|iàs-  àXXà  xà  jiàv  àxpE|iEì,  y,|ists  5i  iajièv  &l  xà;  itspi 
a'jxffjv  xpiasig  •('svvftvxsj. 


Roma,  31  marzo  1910. 


A.    Citpnti. 


II  prof.  Taccone  mi  permetterà  di  rispondere  bre- 
vissimamente. La  svista  —  così  egli  la  chiama  —  da 
lui  commessa  non  apparisce  eccessivamente  grave  a 
chi  sia  un  po'  pratico  del  lavoro  di  ricostruzione  di 
opero  perdute.  Ma,  e  me  ne  dispiace,  èssa  non  esiste 
solo  nella  mia  testa  ;  esiste  invece  nella  realtà  ;  od 
almeno  nello  scritto  del  prof.  Taccone.  Ogni  lettore 
attento  e  diligente  potrà  verificare  quanto  dico,  leg- 
gendo, non  poche  parole  staccate,  ma  tutta  la  pa- 
gina 23,  accogliendo  con  beneficio  d'  inventario  il 
-/ccocfòv  TtpóawTxov  ammesso  dal  Taccone,  e  rifacendo 
por  conto  siu)  lo  specchietto  dei  personaggi  e  delle 
parti  che  i  singoli  attori  avrebbero  dovuto  sostenere. 

A  meno  che  il  prof.  Taccone  non  si  sia  espresso 
così  chiaramente,  come  certo  era  nel  suo  desiderio. 
Ma,  in  questo  caso,  la  colpa  di  averlo  franteso  non 
sarebbe  mia. 

Nicola  Terzaghi. 


Il  prof.  Terzaghi  si  appella  ad  ogni  lettore  attento 
e  diligente  della  mia  monografia.  Non  avrei  potuto 
desiderare  di  meglio,  ne  meglio  difendere  io  medesimo 
il  mio. interesse.  Dunque?...  Dunque....  chiedo  venia 
della  piccola  noia  al  cortese  Direttore  e  volgo  la 
mente  ad  malora. 

A.   T. 


;{i«» 
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•tf  Continnaiulo  gli  stiuli  sulle  derivazioni  iikxU'Iiu- 
(li  |K>esia  classica,  dei  «inali  piii  volte  demmo  luiti/.ia. 
il  dr.  ZiLLiACrs  enumera  ed  esamina  gli  echi,  spesso 
fedelissimi,  che  VjMthologia  Palatina  ha  nei  souitti 
(soprattntto  epigrammatici)  di  .1.  M.  de  Heredia  /'■ 
Heredia  ef  VAnlhqlogie  greeqiie  :  Revue  d'Histoin-  lit- 
téraire  de  la  Franee,  Avril-.Inin  1910).  L'  intlnenza 
letteraria  è,  se  non  maggiore,  certo  eguale  a  «jnella 
artistica,  snlla  quale  più  finora  si  era  insistito,  a  causa 
del  «carattere  eminententeute  plastico  e  sculturali'  > 
dei  suoi  meravigliosi  sonetti. 

Minutamente  esaminati  sono  i  Later  echoen  of  the 
Greti:  biicoìic  poel»  in  un  lungo  articolo  di  W.  P.  Ml- 
sTARD  (American  Journ.  of  Philol.  XXX  p.  24.5-2fe3). 
l'eocrito  ha,  com'  era  naturale,  la  parte  del  leone  : 
voci  dei  suoi  idilli  si  ripetono  dai  più  svariati  poeti 
italiani  i  Alamanni,  8annazzaro.  Berni.  (ìuarini.  Car- 
ducci), francesi  (Marot,  Baìf,  Ronsard,  Kacinc.  Ché- 
nier,  Leconte  de  Lisle),  portoghesi  (Ferreira),  iiisrlisi 
(Si)eiiser,  Milton,  Tennyson)  eco.  Presso  gli  >; 
pochi  altri,  si  riscontrano  pure  iraitazioni  da  niom- 
•■  da  Mosco. 

Contro  l' opinione  comune  che  vuole  le  X«t<'  tiro- 
niane  ridotte  dall'  alfaljeto  latino  a  scopo  stenografico 
o  tacbigrafico,  G.  L.  Pkrugi,  {Lt  note  tironiaiie,  sag- 
gio preliminare.  Roma  1910.  38  pp.  litogr.)  cerca  di- 
uiostrame  l'origine  italiea,  col  raftronto  degli  alfabeti 
•  isco,  nml>ro,  etrusco,  greco.  Tale  scrittura  fu.  secondo 
il  P.,  semplicemente  brachigratìca  ;  l'uso  se  ne  di- 
vulgò via  via  che  si  faceva  più  rara  la  materia  scrit- 
toria.  —  Il  P.  promette  di  raccogliere  «  in  un  lavoro 
più  ampio  quanto  concerne  il  grave  problema  tiro- 
niano  ».  E  i  competenti  potranno  esprimere  allora  il 
loro  giudizio. 

i^  Il  prof.  C.  Pascal  ci  comunica  il  seguente  program- 
ma della  Biblioteca  di  filologia  ('lamica,  che  verrà  tra 
poco  iniziata  dall' editiro  Battiato  di  Catania  :  «  L'ar- 
dita impresa  che  l'editore  Francesco  Battiato  inizia 
ha  bisogno  di  tutto  il  più  cordiale  incorag<;iaiuento 
da  parte  degli  stndiosi. 

«  La  filologia  classica  in  tntte  le  sue  vaste  i-  mol- 
teplici ramificazioni  ha  ormai  in  Italia  nunn-rosi  e 
cospicui  cultori  ;  e  forse  non  è  vana  lusinga  la  no- 
stra, se  speriamo  che  qnesta  collezione  giunga  opi»or- 
tnna  e  desiderata.  Noi  proeureremo  via  via,  che  le 
varie  discipline  del  vastissimo  campo  filologico  siano 
degnamente  rappresentate  :  e  che  i  singoli  volumi 
non  abbiano  carattere  frammentario,  quali  rao«olte 
di  scritti  occasionali,  ma  procedano  da  una  conce- 
zione organica  di  tutto  no  fenomeno  storico  o  lette- 
rario, e  lo  illnminìuo  in  ogni  parte.  La  valentia  dei 
collaboratori  che  abbiamo  assicurati  alla  no^^tra  Bi- 
blioteca, e  il  coraggio,  pieno  di  entusiasmo  e  di  fede, 
del  nostro  editore,  ci  è  garanzia  sicura  di  buon  suc- 


cesso. Ci  contorta  il  pensiero  che  incoraggiando  que- 
ste nobilissime  discipline,  si  faccia  opera  altamente 
benefica  a  tatta  la  cultura  nazionale,  giacché  esse 
riguardano  il  patrimonio  glorioso  del  passato,  e  sono 
una  fonte  perenne  di  soddisfazioni  intellettuali,  di 
geniali  ispirazioni,  di  eccitamenti  fecondi  i>. 

Si  annunzia  per  il  p.  v.  ottobre  la  pubblicazioni- 
dei  primi  tre  volumi  della   Biblioteca  : 

Cablo  Pascal,  Dioniso.  Saggio  snlla  parodia  e  sulla 
'litica  religiosa  in  Aristofane. 

Emanuele  Ciaceri,  Culti  e  miti  nella  storia  della 
Sicilia  antica.  [Questo  volnme  si  è  ora  pubblicato,  e 
il  nostro  Bollettino  ne  renderà  conto  prossimamente]. 

CORRAOO  Bakbaoallo,  Ia>  stato  e  V  intrnzione  pub- 
hlica  nelV  Impero  romano. 

Gli  altri  volumi  seguiranno  a  liberi  intervalli  e 
saranno  di  volta  in  volta  annunziati  da  altre  circo- 
lari. 
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VITA  ROMANA  ANTICA 

l'il.   HiRT.   Ziii-    Knìturifviichiehie    Homi.    Leipzig,   1909 


(ijuuiulo  .si  ])iirlii  (li  lìoiiia  autii'it,  se  si 
IHMisa  iiivoloutariamente  alla  Roma  l'ejmb- 
tilicana.  le  tisure  che  ci  sorgono  dinanzi  sono 
per  lo  più  quelle  degli  ultimi  tempi  della 
Itepiihlilica,  e  (lavanti  alla  loro  tragica  realtà 
umana  impallidiscono  le  immagini  j)iet«8e 
della  Uoma  regia,  tanto  ricca  di  leggende,  e 
della  Koma  degli  Scipioni,  co.sì  vivace  e  gmn- 
riera.  (Queste  tre  liome  però  non  si  possono 
concepire  disgiunte,  v'è  nella  loro  storia  una 
continuità,  i)er  cui  l'una  si  ])erpetua  nell*  al- 
tra e  Livio  ci  guida  diill'età  dei  re  a  quella 
delle  guerre  puniche,  e  Cicerone  ci  ricon- 
duce, sia  ])ur<^  col  rimpianto  di  un  «  lauda- 
tor  temporis  a<-ti  »,  ai  tempi  degli  Scipioni 
e  anche  pili  in  là.  Quella  invece  che  si  di- 
stacca dalle  altre  per  un'  imi)ionta  .sua  ))ar- 
ticolaie,  jier  un  marchio  ([uasi  di  degenera- 
zione è  la  Roma  imperiale,  che  si  distacca, 
ben  inteso,  nella  coscienza  delle  per,sone  colte, 
che  non  facciiino  degli  studi  storici  speciale 
loro  occupazione.  Il  pessimismo  degli  scrit- 
tori dell'età  di  Augusto,  l'assolutismo  degli 
imperatori,  antipatico  nello  stesso  nome  a 
noi    imbevuti    di    piinciiiii    liberali,    i    foschi 


colori  di  Tacito  e  di  Svetonio,  le  pitture  e 
le  invettive  di  Giovenale  e  di  Persio  hanno 
creato  della  Roma  imperiale  un'  immagine 
tanto  brutta  da  risvegliare  la  diffidenza  e  il 
sospetto  anche  nel  lettore  meno  incline  alla 
critica.  Il  qnal  lettore,  s'egli  è  cristiano, 
avrà  puie  contro  di  se,  nel  bene  apjtrezzare 
la  Roma  degli  imperatori,  il  ricordo  delle  per- 
secuzioni, succedutesi  con  troppa  frequenza, 
e  quello  della  schiavitù.  S'egli  è  invece  di 
spiriti  liberi  e  repubblicani,  porterà  insensi- 
bilmente sull'impero  e  sul  cristianesimo  tutto 
il  suo  dispetto,  (considerando  l'uno  e  l'altro 
come  la  causa  della  rovina  di  una  civiltà 
tanto  conforme  ai  princijìii  a  Ini  cari.  E  (!olla 
commie  dei  lettori  si  lasciarono  dominare  da 
(piesti  sentimenti  di  antipatia  anche  i  più 
degli  storici,  i)er  quanto  insigni  e  non  facili  a 
lasciarsi  trascinare.  Clli  è  che  la  storia  di  un 
gran  popolo  è  una  forza,  che  non  si  può  con- 
sidware  e  studiare  freddamente,  oggettiva- 
mente, sotto  pena  almeno  di  non  comjiren- 
derla,  e  qui  come  in  altri  casi  una  scintilla 
d'amore  ])Ut)  farci  entrare  nello  spirito  di 
un'epoca  meglio  che  cento  critiche.  Tutto  sta 
nel  fare  una  critica  anche  di  se  stesso  e  nel 
non  lasciarsi  tr^isportarc  troppo  oltre.  E  sto- 
ria e  critica  insieme  mi  pare  abbia  fatto  un 
egregio  studio.so  di  cose  romane,  ben  noto  a 
([uanti  si  occupano  di  letturatura  latina,  per 
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<'ome  gladiatori  o  altro,  avevau  j»oco  da  in- 
vidiare ai  nostri  forzati.  Qui  il  riavvicina- 
mento non  è  giusto.  Il  signiticato  morale  delle 
due  eondanne  è  assolutanient*  diverso  e  la 
difesa  della  società  e  l'utile  del  condannato 
stesso,  sottratto  a  una  vita  d'ozio  iu  reclu- 
sione, uon  può  confrontarsi  col  piacere  di  una 
moltitudine,  cui  si  sacrificavano  delle  vite 
umane,  sia  pure  di  colpevoli.  Questo  è  uno 
dei  punti  in  cui  il  Birt  si  è  lasciato  un  po'tra- 
scinare  da  quella  forza  suggestiva  di  che  so- 
pra accennaiiinio  e  die  è  particolare  alla  sto- 
ria romana.  Si  osservi  infatti  che  un  latinista 
difficilmente  si  acconcia  ad  essere  altro  die 
un  latinista.  Come  la  lingua  così  la  storia  di 
Roma  ispirano  passioni  clie  non  vogliono  ri- 
vali. 

Un'  altia  macchia  della  i-iviltà  antica  è 
ai  nostri  occhi  la  schiavitù.  Il  Hirt  tenta 
anche  su  questo  punto  una  difesa  facendo 
notare  che  la  schiavitù  noii  è  solo  attribiii- 
l)ile  alla  società  antica,  che  fu  per  lungo 
tempo  tollerata  anche  dal  Cristianesimo,  il 
quale  tollerò  anche  di  jìcggio.  rm]>eratoii  cri- 
.stiani  ebbero  eunuchi  alle  loro  corti.  Os- 
serva poi  che  la  schiavitù  romana  fu  molto 
mite,  die  nella  nostra  vita  moderna  v'  è 
(pialche  (Hisa  di  peggio  :  v'  è  la  tratta  delle 
bianche,  e  co.sì  via.  Ma  anche  qui  il  Hirt 
]>er  giustificare,  eccede. 

Il  riconoscimento  della  libejtà  di  tutti  è 
tale  un  bene  che  non  i)uò  essere  diminuito 
da  mali  inevitabili  che  porta  con  sé.  Il  signi- 
ficato morale  della  nostra  tratta  delle  bian- 
che clandestina  e  quello  dei  mercati  di  schiavi 
dell'  antichità  non  è  ])er  nulla  eguale.  Noi 
siamo  più  civili  ;  e  se  così  non  fosse,  ci  sa- 
rebbe da  disperare  del  ]>rogresso  umano, 
dato  pure  che  non  siamo  tanto  in  alto  quanto 
il  nostro  orgoglio  <'i  farebbe  credere. 

Ma  non  è  tanto  il  giudizio  dei  fatti  quanto 
l'esposizione  di  essi,  che  c'interessa  nel  libro 
del  Birt,  un'esposizione  che  non  è  arida  de- 
scrizione, ma  che  sa  legare  causa  ed  effetto 
e  mostrare    quella  in  ((uesto.  E  fattore  non 


ultimo  della  civiltà  romana  fu  ])er  il  P.irt 
l'educazione  (piale  veniva  impartita  ai  gio- 
vani, e  in  casa  e  nelle  scuole  i)rivate,  che 
di  scuole  pubbliche  o  di  Stato  non  si  ])otè 
parlare  in  Roina  die  molto  tardi  e  in  senso 
ristretto. 

11  romano  teneva  gelosamente  distinta  la 
cultura  vera  e  i)ropriu  dalla  cultura  tecnica  : 
quella  stimava  degna  di  un  uomo  libero  e 
impartiva  ai  suoi  figli  :  cpiesta  lasciava  agli 
schiavi  e  ai  liberti.  La  letteratura  romana  è 
infatti  assai  povera  di  opere  te(!uiche  ;  anche 
sull'arte  della  guerra  in  cui  furono  maestri, 
i  Romani  non  ci  lasciarono  opere.  Livio  e  Ta- 
cito si  direbbe  scrivano  con  ignoranza  (juasi 
assoluta  di  essa.  Plinio  il  vecchio  ci  lascia 
una  st(H'ia  naturale  in  cui  saccheggia  senza 
discernimento  quanto  la  scienza  greca  lia  tro- 
vato, e  le  più  fantastiche  fandonie  della  su- 
perstizione racconta  acicanto  alle  geniali  in- 
vestigazioni di  Aristotele.  Solo  nella  medi- 
cina il  trattato  di  Celso  tiene  un  po.sto  ono- 
revole, e  Celso,  osserva  il  Hirt,  non  era  me- 
dico, (piiudi  non  un  tecnico.  La  cultura  ro- 
mana, dal  lato  formativo,  era  certamente  su- 
I)eriore  alla  nostra,  dal  lato  informativo  di 
gran  lunga  inferiore  ;  ])erò  quello  più  che 
questo  offre  una  seria  pre])arazione  alla  vita. 

I 

i  La  scuola  consisteva  soprattutto  nella  let 
t  tura  e  si)iegazione  dei  poeti.  Il  greco  vi  s'in- 
segnava accanto  al  latino,  anzi  il  greco  ebbe 
il  merito  di  rivelare  ai  romani  il  latino.  1  ro 
mani  avevano  poi  la  coscienza  della  bellezza 
della  loro  lingua  e  della  sua  difficoltà,  e  in- 
finito era  lo  studio  che  mettevano  nel  par 
larrla  e  nello  scriverla  con  ])urezza.  Solo  que- 
sto studio  potè  far  sì  che  il  latino  i)arlato 
(la  tante  genti  in  ei)oche  e  in  luoghi  tanto 
diversi,  si  mantenesse  per  tanto  tempo  sem- 
pre latino,  sì  che  torni  difficile  il  riconoscere 
in  opere  letterarie  l'origine  italica,  gallica, 
iberica  o  africana  d(dlo  scrittore.  E  cosa  fosse 
il  latino  senza  la  custodia  della  scuola  ce  lo 
dicono  le  iscrizioni  murali  di  Pompei  e  i  con- 
tadini   di    Petronio.   Pure  con    tutta   questa 


329 


ANNO  XIII.  —  N.  143-144. 


330 


cultura  i)oetica  grammaticale  e  tìlosottca  nel 
senso  alto  in  cni  i  romani  intendevano  questa 
l>arola,  il  romano  jioitato  nella  vita  pratica 
sapeva  agire,  meglio  dei  greco,  così  ricco 
(li  cultura  tecnica.  Roma  creò  la  scienza  del 
diritto  con  un  senso  della  giustizia,  che  au 
cor  desta  la  nostra  animirav.ione. 

Quanto  abbiamo  detto,  basta  per  far  vedere 
i-on  qual  spirito  l'A.  abbia  scritto  questa  sua 
storia  della  cnltura  romana.  Egli  non  si  è  ac- 
contentato di  analizzarla  nei  suoi  fattori,  di 
esporne  la  genesi  e  il  comi)ito  nello  svolgi- 
mento della  società,  ma  l'ha  fatta  realmente 
rivivere.  Kgli  accompagna  lo  straniero  dal 
siu)  sbarct)  ad  Ostia  a  Roma,  lo  gui<la  i)c.r 
le  vie  strette  e  tortuose,  pei  giardini  silen- 
ziosi, dalla  sapiente  disposizione  dei  viali 
che  rivelano  la  natura  soggetta  all'intelli- 
genza umana,  adorni  di  statue;  lo  fa  salire 
ai  templi  degli  Dei,  alle  terme,  agli  anfiteatri, 
gli  fa  varcare  la  soglia  della  casa  romana  e 
lo  lascia  in  tine  col  rimpianto  di  tante  cose 
bolle  perdute  e  colla  visione  davanti  agli 
occhi  di  Roma  eterna. 

Mi  piace  lìnire  colle  parole  con  cui  il  Birt 
<!<miincia  :  <<  Roma  »,  dice  egli,  «  porta  visi- 
l)ile  nel  suo  grembo  il  sno  passato.  La  sta- 
zione, il  ministero  delle  finanze,  le  chiese 
rococò,  la  fontana  del .  Bernini,  San  Pietro, 
ed  eccoci  indietro  di  «juattro  secoli.  11  Late- 
rano,  Santa  Maria  Maggiore,  l'Arcuo  di  (Jo- 
stautino  ed  eccoci  ancoia  risaliti  di  un  mil- 
lennio ;  le  mura  Aureliane,  Castel  Sant'An- 
gelo, il  Pantheon,  il  tempio  di  Castore,  il 
tiihnlariiiiii  di  Scilla,  le  mura  di  Servio  ed 
eccoci  un  altro  millennio  [)iù  in  là.  K  tutti 
questi  monumenti  di  epoche  tanto  diverse, 
stanno  in  Roma  l'uno  accanto  all'altro!  » 

Poche  settimane  or  sono,  un  protestante 
redesco  scriveva  che,  entrato  in  San  Pietro, 
si  sentì  orgoglioso  pensando  che  i  suoi  padri 
avevano  in  parte  cooperato  col  loro  obolo 
modesto  all'erezione  di  un  tempio  tanto  ma- 
gnifico, e  si  sentì  coli)ito  soprattutto  dalla 
continuità  storica  della  ciiiesa  cattolica.   Eb- 


bene, questa  cattolicità,  osserva  il  Birt,  (luesta 
universalità  è  propria  di  Roma;  ma,  aggiun 
giamo  noi,  dietro  Roma  bisogna  sempre  ve- 
dere l'Italia,  nel  passato  come  nel  presente, 
l'Italia,  che  per  la  voce  dei  suoi    figli  poeti 

j  in  latino  e  in  italiano  seppe  cantare  le  glo- 
rie dell'eterna  città,  che   seppe   continuarne 

j  l'opera  nel  tempo,  trasmetterne  Tauima  al- 
l'Europa moderna,  l'Italia,  che  fa   sì    che  la 

'  vita  pulsi  ancitra  nelle  vene  dell'antica  ca- 
pitale, e  che  in  fine  coli'  indole  e  coi  costumi 
caratteristici  del  suo  i)opolo  ci  dà  il  mezzo 
migliore  per  penetrare  nella  vita  e  nell'anima 
(li   Roma  antica. 

^4.   ^^.   Pizzarialli. 


NOTE  DI  LETTERATURA  OMERICA  ' 


1. 


In  fatto  di  critica  omerica,  qualunque  teoria 
si  segua,  bisogna  sempre  accoglicn-e  c(dla  mas- 
sima simpatia  ogni  tentativo  serio  ed  onesto 
che  si  faccia  dagli  studiosi.  Ho  detto  a  bella 
posta  serio  ed  onesto,  perchè  pur  troj)po  spesso 
ci  si  trova  di  fronte  ad  idee  balzane  espresse 
e  sviluppate  in  modo  più  balzano  ancora;  ma 
!  queste  si  seppelliscono  da  se,  e  i)er  solito  non 
;   sollevano  che  un  clamore  di  ilarità  che  dura 
j  i)Oco,  oxtà?  òvap,  come  diceva  Pindaro.  Ma  gli 
ultimi  temi)i  sono  stati  ricchi  di  produzione 
omerica   assennata,    e    spesso  anche   conclu- 
dente, pur  fatte  le  debite  e  non  lodevoli  ec- 
!  cezloni.  E  se  non  si  può   dire  che.  geueral- 
'   mente  i)arlando,  gli  sforzi  recenti  sieno  riusciti 
a  cambiare  le  basi  della  (critica  ;  se  non  si  può 
neppure  supporre  che    la  vecchia  questione 
abbia  fatto  un  passo  innanzi  per  avvicinarsi 
ad  una   soluzione  positi,va,    tale  da   troncare 
I  le  dispute  future,  e  da  far  credere  giunto  il 

1)  The  fKvnty-aeeond  Hook  of  the  lUad,    wilh    critictil 
,    Noten.  Bv  Ai.KX,    Pai.us.  London,  Nutt,   1909. 
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inoniento  <li  farci  esclaiiiiiiv:  l'Iliiide  e  l'Odis- 
sea erano  composte,  iu  origiue,  così  e  così  ;  se 
iiuu  è  possibile  ancora  il  prevedere  se,  e 
quando,  ci  sarà  im  tempo  in  cui,  ojiiii  di- 
versa teoria  sbandita  e  messa  da  parte,  tutti 
i  dotti  saranno  d'accordo  circa  Omero  ed  1 
poemi  che  van  sotto  il  suo  nome;  pure  er- 
rerebbe chi  volesse  dire  inutili  i  vari  tenta- 
tivi e  le  varie  si)ies:azioni  clic  n;li  studiosi 
han  messo  in  luce. 

Un  tentativo  serio,  e  perciò  lodevole,  è 
quello  fatto  dal  sig.  Alessandro  Pallis,  un 
greco  studioso  ed  innamorato  dell'antichità, 
il  «pude  ha  recentemente  curato  un'edizione 
del  XXII  libro  dell'Iliade,  uno  dei  i>in  belli 
e  drammatici  di  tutto  il  poema;  l)ello  e  dram- 
nmtico  tanto  die.  per  lungo  tempo,  si  cre- 
dette potess»',  degnament*!  chiudere  la  tragedia 
di  Ilio,  da  chi  suppose  che  i  libri  XXII 1  e 
XXIV  non  fossei'O  se  non  una  tarda  appen- 
dice aggiunta  (puisi  a  soddisfare  la  curiosità 
dei  lettori  o  degli  uditori.  Ma  è  un  tentativo, 
e  nulla  i>iù,  uè  si  può  dire  che  convinca  o 
persuada  anche  chi  sarebbe  animato  dal  mag- 
gior desiderio  di  approvarlo.  Ad  ogni  modo 
la  miglior  lode  che  possiamo  fare  al  Pallis 
è  il  riconoscimento  della  serietà  ed  onestà 
dei  suoi  propositi  ;  serietà  ed  onestà,  gra- 
zia alle  quali  sono  persuaso  che  l'autore 
stesso  accoglierà  di  buon  grado  le  critiche 
le  quali  possano  venir  fatte  all'opera  sua. 
Si  sa  :  lavorando  ed  errando,  anzi  special- 
mente errando,  si  inqiara,  e  solo  da  una  seria 
e  viva  discussione  può  nascere  il  progresso 
dei  nostri  studi. 


Chi  voglia  procurare  un'edizione  omeri<a 
(e  questo  si  dice  tanto  per  l'Iliade  quanto 
per  l'Odissea,  nui  più  i)er  quella  che  per 
questa)  si  trova  di  fronte  ad  un  duplice  pro- 
blema. Il  primo  è  problema  generale,  inevi- 
tabile a  chiunque  si  proponga  di  fare  una 
edizione:  si  deve,  cioè,  pubblicare  il  testo 
diplomatico,  o  si  deve  cercar  di  risalire  alla 


forma  prima  dell'opera?  Generalmente  una 
cosa  non  es^dude  l'altra.  Infatti  chi  voglia, 
mettiamo,  curare  una  nuova  edizione  di  un 
dialogo  idatonico,  dovrà  anzitutto  |)vcnderue 
in  esame  i  codici,  classiticarii  per  famiglie, 
risalire  all'archetipo  di  ciascuna,  e  dai  vari 
archetipi  a  quello  unico  da  cui  debbono  esser 
discesi  tutti  gli  altri.  Ora,  ognuu  vede  come 
questo  archetipo  unico  altro  non  sia  se  non 
l'autografo  ideale  dello  scrittore.  E  qualora 
i  codici  o  ilicuo  una  lezione  ])riva  di  senso, 
o  ne  dieno  una  discordante  da  ciò  che  noi 
per  altra  via  sappiamo  essere  il  jiensiero  del- 
l'autore, bisognerà  ricorrere  alla  critica  cim- 
getturale,  o  correggere  i  codici  secondo  te- 
stimonianze autorevoli  (the  rendano  genuina- 
mente ciò  che  lo  scrittore  antico  volle  espri- 
mere. Per  Omero  il  caso  è  molto  diverso, 
giacché,  per  quanto  si  faccia  e  si  tenti,  sarà 
sempre  iuipossibile  di  arri\are  al  testo  ge- 
nuiuo  originario,  quale  <lovette  esser  pensato 
nella  uiente  del  poeta  che  primo  immaginò 
ed  espresse  le  leggende  e  le  tradizioni  riprtt- 
dotte  nella  nostra  Iliade  e  nella  nostra  Odis 
sea.  La  cosa  si  complica  poi,  «pialora  si  creda 
che  non  uno.  ma  più  poeti  e  cantori  abbiami 
partecii)ato  alla  formazione  dei  due  poemi. 
E  diviene  di  per  se  stessa  un  |)robleuia  in- 
solubile. (I  (|uasi,  se  si  ritenga  che  non  uno 
o  più  poeti,  uia  delle  intere  generazioni  e 
vari  ]»opoli  abbiano  concorso  a  formare  i 
lM)emi  ouieriei,  quali  li  conosciamo  noi.  Sic- 
come questa  ipotesi,  o  teoria  die  dir  si  vo- 
glia, è  la  più  ragiom^vole,  si  vede  come  iion 
sia  ]uuito  facile  risalire  alla  forma  originaria 
dell'Iliade  e  dell'Odissea.  Infatti  ])er  essa  si 
1  A'iene  a  concludere  che  noi  ignoriamo  quale 
sia  stato  l'elemento  primitivo  dell'uno  e  del 
l'altro  poema;  possiamo  solo  afi'ermarc  che 
da  (juesto  elemento  o  nucleo  primitivo  (per 
mezzo  di  una  elaborazi(me  che  dalla  Grecia 
propriamente  detta,  e  piiì  particolarmente 
dalla  Tessaglia,  si  estese  alle  isole  Egee  e<l  al 
continente  Asiatico  per  torimre  poi  nella  ma 
dre  patria)  a  cui  si  sovrapposero  altri  elementi, 
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(lei  quali  forse  alcuni  di  origine  storica,  una 
lunga  e  lenta  evolu7,ione,  jìrocurata  anche 
dalla  mescolanza  e  sovra])i)osizi()ne  di  altri 
l)()l>oli  sn  qnello  die  per  iirinio  iwssedette  i 
canti  epici  in  questione,  jiott'  arrivare  in 
epoca  già  antica,  verso  l'VIÌI  sec.  a.  C,  a 
fissare  i  i)oenii  omerici.  Ed  a  rissarli,  si  noti 
bene,  nel  testo  tradizionale,  nel  testo  che 
noi  leggiamo,  come  lo  leggevano  i  tragici 
ateniesi,  e  come  lo  leggeva  l'Iatone;  in  quel 
medesimo  testo  che  era  conosciuto  e  solo  ri- 
tenuto biK>no  dagli  Alessandrini,  i  ([uali  lo 
tramandarono  a  noi,  per  mezzo  dei  eodici  e 
dei  papiri,  fra  cui  i  i»iù  antichi  sojio  perfet- 
tamente d'accordo  con  le  citazioni  di  autori 
Un  del  VII  secolo  a.  C,  salve  ])Oche  e  fa- 
cilmente spiegabili  eccezioni  '). 

E  poicliè  ciò  si  riferisce  cosi  alla  forma 
(•ome  alla  sostanza  dei  poemi  omeiici.  ne 
viene  questa  coni-lnsione,  per  ora  almeno, 
ino])pugnabile  :  l'unica  edizione  possibile  di 
essi  è  la  recensione  diplonuitica.  In  altre  i)a- 
role,  l'unico  lavoro  sicuro,  che  basi  sopra  un 
fondamento  solido,  e  quello  che,  parteinlo  da 
criteri  simili  a  quelli  adottati  dal  Ludwich, 
dallo  si)oglio  dei  manoscritti  e  dei  pai>iri 
sapi)ia  trarre  la  lezione  che  era  già  vulgata 
nell'antichità.  X071  che  tutto  debba  limitarsi 
ail  una  recensione  materiale  :  anche  la  cri- 
tica alta,  per  mezzo  di  «luella  sna  parte  che 
per  via  di  congetture  e  di  emendazioni  tende 
ad  eliminare  i  non  pochi  guasti  ])rodotti  liei 
testo  omerico  da  una  tiasmissione  di  ])iiì  che 
25(10  anni,  può  dare  i  suoi  lumi  e  giungere 
(!osì  ad  apprezzabili  risultati.  Né  gli  esempì 
(li  imciiiUitìo  mancano  nella  recensione  del 
Ludwich,  come  non  mancano  in  quella  del 
('auer,  conservativa  e  tradizionale  anch'essa. 
Ma  lutto  si  restringe,  in  fondo,  a  jxx-a  cosa  : 
saranno  alcuni  versi  evidentemente  spuri, 
che  bisognerà  cancellare  ;  saranno  alcune 
forme  errate  e  dovute  ad  ignoranza  o  jn-e- 
tensione  dottrinaria  di  (|ualclie  antico    ama- 

')  Per  tutto  ciò,  e  per  le  i|uestioiii  relative,  ved. 
Ai.   e  lì.    1909,   219  hs. 


nuense,  che  bisognerà  correggere  e  modifi- 
care; sarà  qualche  questione  secondaria  dalla 
cui  risoluzione  dipenderà  la  sDstitiiziotie  di 
una  i)arola  ad  un'altra,  o  di  un  fenomeno 
linguistico,  morfologico  o  dialettale  ad  un 
altro  sostanzialmente  o  formalmente  diverso, 
riù  là  di  questo  non  si  i)uò  andare.  In  con- 
clusione, adunque,  quel  primo  problema  che 
noi  abbiamo  i)osto,  si  risolve,  rispetto  ai 
lioemi  omerici,  così  :  jier  mezzo  della  re- 
cenxio  diplomatica  si  arriva  al  testo  tradi- 
zionale, com'  era  ((Uiosciuto  nell'antichità,  e 
già  nel  VII  sec.  a.  C,  sia  ris])etto  alla  sua 
forma  che  risj)etto  alla   sostanza. 

Ma  a,  questo  jmnto  interviene  il  secondo 
problema,  a  risolvere  il  (piale  devono  (Miiicor- 
rere  tutte  le  i)arti  della  critica  alta,  e  che  è 
esclusivo  per  Omero,  Infatti,  l'edizione  di  un 
buon  testo  dii)lomatico,  pur  non  jiotendo  fare  a 
inem)  generalmente  dei  sussidi  della  critica 
congetturale  e  di  una  mano  emendatrice,  ci 
fa  sempre,  con  maggiore  o  minor  sicurezza, 
risalire  all'autografo  deirautore.  Ma  per  Ome- 
ro non  è  così,  giacché  abbiamo  visto  che. 
mentre  non  è  possibile  nepjuir  i)ensare  a  re- 
stituir quell'autografo,  bisogna  risolvere  in 
un  modo  qualsiasi  la  questione  omerica,  prima 
di  accingersi  a  dare  un'edizione  dell'Iliade 
e  dell'Odissea  con  un  criterio  che,  per  di 
stinguerlo  da  ([uello  paleografico  e  diploma- 
tico, si  può  chiamare  storico.  Per  esprimermi 
in  un  altro  modo  e  ])iù  chiaramente,  diri)  che 
il  secondo  problema,  cui  accennavo  or  ora, 
deve  essere  formulato  così  :  Dato  che  si  ri- 
tenga insufficiente  e  non  originale  (cioè  non 
corrispondente  ad  una  determinata  forma  dei 
poemi  omerici  nella  loro  evoluzione  storica) 
la  recensione  diplomatica,  a  quale  strato  dei 
poemi  si  deve  risalire  ?  Allo  strato  originario, 
corrispondente  cioè  alla  prima  forma  dei  nu- 
clei o  canti  primitivi  da  cui  si  svolsero 
l'Ilimle  e  l'Odissea:  oi)pure  ad  uno  stmt« 
intermedio  fra  quello  or  detto  e  (juello  del 
testo  a  noi  giunto  ì  Ed  in  questo  secondo 
caso,  quale  strato  bisognerà  scegliere  ?  Uno 
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corrispondente  alla  prima  forma  ionicii  dei 
l>oemi  ;  od  im  altro  che  si  potrà  volta  ])er 
volta  determinare  in  base  a  criteri  storici, 
estetici,  arclieologici,  linfiuistici  speciali,  siu- 
fiolarmente  o  complessi vemeute  concoiienti 
a  fissare  nn  punto  dell'evoluzione  subita  dal- 
l'epos  omerico  ? 

K  chiaro  che  la  prima  e  la  seccmdii  do- 
manda, con  le  questioni  accessorie  di  que- 
st'ultima, possono  portare  a  condusioTii  molto 
diverse,  e  richiedono  due  ordini  dittereiiti  di 
soluzioni  e  di  risposte.  Nella  pratica  poi  cor- 
rispondono ad  una  quantità  quasi  infinita  di 
concezioni  e  di  estrinsecazioni  del  problema 
omerico  (j)oicliè  è  evidente  che  ogni  editore 
storico-critico  dei  poemi  omerici  deve  i)artire 
da  una  sua  concezione  pers<male  di  esso), 
sicclic  })rodu(-ono  <la  un  lato  le  edizioTii  dei 
l)oemi  omerici,  diciamo  così,  originari,  quali 
sarebbei-o  quelle.  j)er  non  uscir  dall'Iliade, 
del  Pick  e  del  Robert- Bechtel;  dall'altro  le 
edizioni  mediate,  riproducenti  un  determinato 
grado  delh>  svilupjio  dell'epopea,  ad  es.  del 
Tayne-Kuight,  del  Ohrist,  dei  due  olandesi 
van  Leeuwen  e  Mendes  da  Costa.  E  cito  solo 
((uelle  i)iù  note  e  comuni. 


Il  Pallis  si  è  schierato  da  questa  seconda 
l)arte,  giacche  evidentemente  egli  non  ha  vo- 
luto farci  leggere  nella  sua  forma  primitiva  il 
XXII  libro  dell' lliiide,  che  anzi,  nella  conce- 
zione del  Kobert,  avrebbe  concorso  con  soli 
quattro  versi  a  formare  VUrilia,s;  o,  i»er  dir 
meglio,  che  si  sarebbe  sviluppato  da  quattro 
versi  i  quali  facevan  part*  del  canto  Origi- 
nario da  cui  si  svolse  l'Iliade  ').  Sarebbe 
stato  iiiteressante  ed  istruttivo,  se  il  Pallis 
ci  avesse  fatto  conoscere  (|uale  sia  la  sua 
teoria  omerica,  giacche  i  numerosi  tagli  e  le 
molte  modificazioni  formali  cui  sottopone  il 
te.stiO  escludono  che  egli  possa  venir  classi- 
ficato fra  i  tradizionalisti  sostenitori    ad  ol- 


1)   KoiiKHT.   SI.  ZIO-   II.  H39,   250  s. 


tranza  della  unità  dei  poemi  omerici.  Ed  è  un 
peccato  che  egli  iu>n  ci  abbia  illuminato  su 
questo  punto,  perchè  ci  toglie  il  mezzo  di  com- 
prendere con  sicurezza  quale  stadio  dell'evo- 
luzione epica  abbia  voluto  fissare  nell'edi- 
zione. Ad  ogni  modo,  poiché  non  è  possibile 
ne  lecito  fare  il  processo  delle  intenzioni, 
dobbiamo  accontentarci  di  esaminare  pura- 
mente e  semplicemente  l'edizione  che  egli  ci 
offre,  tanto  più  che  espone,  con  abbastanza 
larghezza  e  con  sufttciente  chiarezza,  i  <ri- 
teri  da  cui  è  stato  guidato. 

Verauiente  il  criterio  i)rincipale  è  uno  solo, 
e  si  trova  esposto  subito  a  priTicipio  della 
prefazione,  dove  il  Pallis  scrive:  «  In  cpiesta 
edizione  adotto  senza  riserva  il  principio  che 
nell'ei)ica  omerica  ogni  tribraco,  qualunque 
sia  il  posto  che  occupa,  può  contare  come  un 
dattilo,  ed  ogni  giambo  come  uno  spondeo  ». 
Bisogna  affermare  che  un  tal  principio  è  gin 
sto,  ma  non  dobbiamo  nasconderci  che  esso 
può  divenir  fonte  di  gravi  errori.  fC  giusto 
in  (juanto  cerchi  di  spiegare  un  fenomeno  che 
apparisce  qualche  volta  nell'epica  omerica  ; 
è  errato  in  quanto  l'editore  voglia  immettere 
una  serie  di  tribrachi  o  di  giambi  dove  la  tra- 
dizione dà  correttamente  un  dattilo  od  uno 
spondeo.  Xella  recitazione  o  nel  canto  un  ac 
cento  fuori  di  posto,  una  sillaba  di  meno 
(nella  poesia  con  accento  tonico),  od  una  di 
quantità  diversa  dalla  normale,  possono  co- 
stituire delle  eccezioni,  le  quali,  i)roprio  [>cr 
la  cadenza  della  recitazione  o  per  il  jinthiu- 
gamento  della  voce  sopra  una  nota:  musicale, 
possono  anche  venire  n<m  osservate,  o  tra- 
scurate: è  evidente  che  una  spiegazione  ra- 
zionale non  se  ne  potrà  dare,  giacche,  in 
fondo,  costituiscono  delle  vere  e  proprie  vio- 
lazioni alle  leggi  da  cui  son  regolati  i  versi. 
Del  resto,  menti'e  tali  violazioni  sono  scusa- 
bili in  i)rincipio  di  verso,  quando  la  ))ausa 
fra  questo  ed  il  precedente  i)uò,  nella  poesia 
quantitativa,  riempire  il  temjw  mancante  ad 
una  sillaba  breve  per  assumere  la  durata 
d(!lla  lunga  ;  non  sarebbero  scusabili  poi,  od 
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iilineiio  non  sarebbero  giustilicabili,  a  mezzo 
del  verso,  se  una  pausa  ])recedente  non  ci 
desse  il  modo  di  compirne  la  durata  del  teniiio 
necessario  al  ritmo  volnto  dal  poeta.  In  altri 
termini,  supponendo  una  serie  metrica  dattilo- 
s|)ondaica,  quale  è  l'esametro,  ])otreinmo  spie 
j>iire  il  tribraco  od  il  giambo  nella  i)rima  sede 
o  dopo  una  cesura  bucolica,  o  magari  anche 
in  un'altra  sede  qualsiasi,  purché  il  piede  pre- 
cedente fluisca  con  la  fine  della  parola.  Così 
è  noto  a  tutti  come  nell'Iliade  (Y  31  e  4.55) 
si  accentui  generalmente  'Ape;  'Aps^,  per  se- 
gnare sulla  prima  sillaba  la  quantità  di  lunga 
richiesta  del  dattilo,  mentre  in  realtà  la  prima 
sillaba  di  "ApT];  è  breve.  Ora,  in  quei  due 
iLioglii  si  i)uò  ammettere  senza  dilticoltà  il 
tribraco,  come  si  può  ammettere  il  giambo 
invece  dello  spondeo,  (juaudo  il  medesino 
nome  è  nella  sesta  sede  (ad  es.,  in  (piesto 
stesso  quinto  libro,  nei  vv.  845-8.j9).  E  d'ai 
tra  parte  gli  antichi  stessi  ammettevano  e 
<!onoscevano  tanto  bene  fenomeni  dello  stesso 
genere,  che  avevano  dato  perfino  un  nome  ai 
versi  omerici  comincianti  per  sillaba  breve; 
<■  li  chiamavano  acefali.  Sicché,  allorquando 
rroviaino  una  tal  sillaba  in  tesi  ')  ed  in  prin- 
cipio di  parola,  potremo  ammettere  che  essa 
sia.  se  non  addirittura  regolare,  almeno  spie- 
gabile ");  e,  volendo    esser    lai'glii,    ))0tremo 

')  Chiamo  tesi  la  Hillaba  accentata;  arsi  la  sillalia 
Il  le  sillabe  costituenti  la  parte  debole  del  piede. 

-)  Del  resto,  quanto  si  dice  qui  sopra,  concorda  col 
fatto  che  l'esametro  deve  essere  il  risultato  di  una 
unione  di  elementi  più  brevi,  dipodie  o  tripodie.  come 
si  vede  nell'esani,  a  sclienui  periodico  (tre  volte  dat- 
tilo -^  spondeo)  od  in  quello  xax'  èvóitXiov  slSos.  Cf. 
(JLKDiTSCH,  Meirik^  (in  Iw.  v.  Miiller's  Handb.  d.  kl. 
Ali.  Il  3)  11.5  ss.,  Masqi:eray,  Tr.  d.  métr.  Gr.  34  s., 
e  per  l'cnoplio  anche  la  introduzione  del  Bl.ASS  a 
Hacchilide.  I.a  teoria  dello  Wchkokdeu  (l'orari),  zur 
(ir.  i'eny..  ef.  Al.  e  lì.  1908,  366  s.)  secondo  cui 
l'esametro  si  riduce  ad  un  verso  originario  eolico  a 
sillabe,  anziché  a  quantità,  mi  pare  ancor  oggi  poco 
probabile  ;  in  ogni  modo  il  tribraco  od  il  giambo  am- 
messi alle  condizioni  a  cui  li  ammettiamo  noi  si  ri- 
feriscono ad  UDO  stadio  già  assai  evoluto  dell'esame- 
tro, che  non  ha  molto  a  che  fare  con  le  origini  di 
questo  verso.  Mi  paro  che  il  Pallis  professi  una  assai 
curiosa   teorìa   sulla  forma  e  sull'origine  dell'esametro 


perfino  concedere  che,  là  dove  la  sillaba  for- 
nita di  accento  ritmico  sia  breve  per  natura, 
si  eliminino  (piei  mezzi  meccanici  per  cui 
essa  potè  venir  considerata  come  lunga.  In 
tali  casi  ]iuò  intervenire,  e  vittoriosamente, 
la  critica  congetturale,  che  i>uò  rendere  dav- 
vero dei  preziosi  servizi.  Mi  limito  a  riferire 
un  esempio  fra  i  più  notevoli  e  caratteristici 
nello  stesso  tempo:  il  Wilamowitz  corresse 
già  ')  il  nome  noÀD7rrj(iov''5irj;  che  api)arisce 
nell'()diss(»a  ima  sola  volta  (nel  libro  XXIV 
.30."))  mutandolo  in  noX'j7cajiov;òr]s  in  base  ad 
un  solido  ragionamento  ;  e  nà|xova  posero  il 
vali  lierwerden,  il  Xauck  ed  il  Cobet  nel- 
l'Iliade. XXIV  250.  In  ambedue  i  casi  la 
sillaba  Ila-  è  breve  ;  ma,  mentre  nel  verso 
dell'Iliade  il  tribraco  in  iirinci})io  di  verso 
non  dà  alcuua  noia,  invece  nell'  Odissea  esso 
viene  a  trovarsi  e  nel  mezzo  del  verso  e  nel 
mezzo  di  una  parola.  È  una  irregolarità  ; 
ma  dobbiamo  scusarla  e  giustificarla,  se  non 
vogliam  correre  pericolo  di  introdurre  una 
parola  mostruosa  i)er  il  suo  significato,  ac- 
cettata dagli  antichi  a<l  occhi  chiusi,  solo 
per  una  falsa  ionizzazi(me  (a^Yj)  che  resti- 
tuiva, nel  loro  concetto,  la  regolarità  metrica 
al  dattilo  '). 

Ma  si  badi  l)ene  che  queste  sono  eccezioni, 
e  che  come  tali  debbono  essere  considerate, 
uè  ci  autorizzano  ad  introdurre  giambi  e  tri- 
brachi al  posto  di  spondei  e  di  dattili,  dove 
non  ci  sieno  altre  ragioni  fortissime,  per  le 
quali    si    renda    necessaria    l'  irregolarità   ^). 

(p.  11  ss.),  tanto  h  vero  che  per  lui  la  cesura  è  resa 
necessaria  dal  desiderio  di  variare  gli  schemi  dei  sin- 
goli versi  :  invece  è  un  fenomeno  di  ben  più  larga  e 
più  profonda  portata. 

1)  Hotn.    l'nterx.  70'. 

')  Neil'  II.  XXIV  250  la  lezione  tradizionale  i-  Ilx(i- 
|iova  (o  llajivova). 

')  Tali  irregolarità  sono  comuni  ad  ogni  poesia,  in 
ogni  tempo;  e  non  mancano  neppure  in  versi  com- 
posti quando  l'arte  metrica  da  un  lato,  la  lingua  <■ 
la  quantità  delle  sillabe  dall'altro,  sono  completa- 
mente sviluppate  e  fissate.  Che  si  direbbe,  ad  es.,  di 
chi,  vedendo  uuius  in  Hou.  Sai.  1  6  13,  o  qualche 
altro  esempio  del  genere,  in  cui  la  prima  sillaba  di 
-ìns  è  fatta  breve,   volesse  (H>rrcggere    i    luoghi  dove» 
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Invece  il  Pallis  liu'jjlieggia  eocpssivameiite  in 
«jnesto  caniix)  e  mftte  tribiaclti  e  giambi  do- 
vunque, pur  di  dare  un  aspetto  esteriore  di 
simmetrica  regolarità  al  suo  testo.  Nei  primi 
venti  versi  non  ci  sarebbero,  secondo  lui, 
meno  di  dieci  di   questi   piedi   in-egolari. 

\  costituire  i  (inali  concorrono  altri  ele- 
menti ;  ma  poidiè  sarebbe  troppo  lungo  life- 
rirli  ed  esaminarli  tutti,  mi  fermerò  solo  so- 
pra di  uno,  che  è  anche  dei  princii»iili. 

Il  genitivo  dei  nomi  in  su?  r^q  r^'j^  assume 
forme  assai  varie  in  Omero  :  so?,  -yjo;.  uoq; 
il  Pallis  ritiene  clic  la  tormn  antica  e  da  ri- 
|MÌstinarsi  nel  nostro  testo  sia  (piella  in  so;, 
e  crede  che  -rp^  iterivi  da  una  analogia  con 
le  forme  contratte  (come  xe-'/Tj).  Ma  anzitutto 
chi  può  dirci  con  sicurezza  se  la  forma  ori- 
ginaria (ionica  od  eolica)  fosse  EOS  =  £05 
od  -£(!>;?  Se  si  trattasse  poi  di  fornu-  coliche 
]»otrebbe  venire  il  dubbio  che  -EOS  fosse  già 
equivalente  ad  -rjo;  ;  mn,  di  -tjo?  come  desi- 
nenza del  gen.  sing.  anche  nel  dialetto  ionico 
non  mancano  esempi,  epigrafici,  naturalmc-nte, 
jwicliè  quanto  agli  autori  si  potrebbe  pi-nsare 
a<l  una  corruzione  intervenuta  nei  nostii  ma- 
noscritti ').  E  di  più,  non  i>nò  certo  non  sor- 
prendere la  varia  quantità  clic  viene  nella 
poesia  attribuita  a  due  sillabe  consecutive, 
le  «juali  ci  possono  dare  gli  scliemi  - -,  -  -.  --, 
e  li  danno  semjìre  sempre  secondo  il  bisogno 
ilei  metro.  Non  credo  che  ci  sia  da  scaiula 
lizzarsi  per  questo,  e  non  lo  credo  jter  due 
ragioni,    di    cui    una    completa    ed    illumina 

essa  ;■  regolarmente  lunga,  e.  ncin  potendoli  correg- 
gere, li  dichiarasse  spuri  ?  l'ictorlhim  alque  pnet'ia.  con 
quel  che  segue  ;  e  se  uu  poeta  ha  bisogno  di  cam- 
liiave  la  quantità  di  una  sillaba,  può  farlo  senza  scru- 
poli, ed  ognuno  lo  ha  fatto  da  Omero  fino  a  noi.  Ma 
questo  non  vede  il  Pallis.  Coi  snoi  criteri  anzi,  biso- 
gnerelihe  portino  negare  al  Carducci  qualche  verso. 
Giacchi'  è  indubitato  che  versi  come  :  '  Dal  superato 
Cimino  a  gran  passi  ",  •  Annibal  diro  ',  '  Camini 
ostenta  '  sono  irregolari,  e  da  essi  bisognerebbe,  se- 
condo il  nostro  autore,  inferire  o  che  il  Carducci  di- 
ceva Cimino,  Ànnihal.  Camini,  o  che  quei  versi  non 
Hon  del  poeta. 

1)  Cf.  Smyiii,  .Ionie  Dial.  401. 


l'altra.  Anzitutto,  e  questa  è  ragione  del 
tutto  materiale,  la  trasi»osizione  della  quan- 
tità non  deve  dar  noia  a  noi,  che  ])er  mezzo 
dei  metrici  antichi  conosciamo  il  fenomeno 
dell'anaclasi,  fenomeno,  mi  preme  di  notarlo, 
che  ha  luogo  si)ecialmente  nel  dialetto  ioni- 
co ').  Per  l'anaclasi  è  noto  clic  ad  una  serie 
del  tipo  ----,----  se  ne  poteva  sostituii-e 
un'altra  del  tipo  --,-,-.-.;  op])ure  ad  una 
serie  del  tii>o  ^_--,  ,,--  se  ne  poteva  sosti- 
tnire  una  del  tipo  .,-.-,--.  (Jnesto  è  un 
fenomeno  molto  antico,  e  ci  dà  ragione  di 
quella  che  comunemente  si  cihiama  metatesi 
di  quantità.  Ed  in  fondo  il  fenomeno  della 
metatesi  si  ])nò  ridiiiTc  a  questo  i)rinci]>io  : 
se  il  verso  lo  ricliiede,  la  (]iiantità  di  uno 
dei  suoi  elementi  si  può  trasferire  su  di  un 
altro.  Per  l'anaclasi,  il  principio  è  lo  stesso, 
solo  bisogna  aggiungervi:  puriihè  si  i)ossa 
fare  il  i)areggio  fra  la  quantità  del  metro 
originario  e  di  quello  modificato.  Ma  con  ciò 
si  viene  a  dire  coiiu'  la  differenza  in  scritture 
del  genere  -rpi  -etii;  (ed  anche  -so;),  sia  giusti 
flcata  dalle  necessità  del  metro.  Ora  il  caii 
tore.  di  ipiei  luoghi  dei  nostri  poemi  omerici, 
che  avesse  bisogno  di  ottenere  le  diverse 
serie  ..,  -.,  ,-  si  serviva  di  una  lunghezza 
di  tono  corris]K)ndente  a  quella  clic  cer<-ava. 
(Questo  per  la  recitazione  o  per  il  canto  : 
per  la  .scrittura  era  una  cosa  un  po'  diversa; 
cioè  bisognava  in  essa  marcare  le  differenze 
ricorrendo  a  quei  vari  segni  alfabetici  di  cui 
si  dis])oneva,  e  si  jioteva  ciò  ottenere  tanto 
l)iù  facilmente,  in  quanto  una  regola  fissa, 
stabile,  da  tutti  seguita  e  riconosciuta  a  prò 
posito  delle  tre  lettere  e  della  desinenza  in 
questione,  non  esisteva. 

A  questa  causa  ecco  che  si  aggiunge  l'al- 
ti'a,  la  quale  si  riattacca  appunto  a  ciò  che 
ho  detto  or  ora:  data  la  lunga  evoluzione 
subita  nel  tempo  dai  i)oenii  omerici,  e  data 
la  rielaboruzione  cui  ipu^sti  andaron  soggetti 
per  opera  di  vari    ])oi)oli  in    vari    luoghi,    è 

')  Per  gli  elementi  ionici   in    Omero,    cfr.    Smytu. 
I.   e,  34  Ufi. 
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naturale  che  la  loro  lin>i;ua  fosse  qualcbe 
cosa  non  di  spontaneo,  ma  di  convenzionale  ; 
qualche  cosa  in  cui  non  sempre  possiamo 
ilare  tntte  le  si)iegazioni  che  vorremmo  di 
ogni  fenomeno,  giacché  per  i  singoli  feno 
meni  è  <iuasi  impossibile  di  rintracciare  l'ori- 
gine, sia  ossa  dovuta  ad  un  uomo  o  ad  una 
poi>olazioue  intera.  (Quello  che  possiamo  fare 
è  di  classificare  i  fenomeni,  non  rinunziando 
a<l  inteiulerli  dove  i)Ossiamo.  Ma  non  bisogna 
aver  idee  preconcette,  né,  tanto  meno,  voler 
razionalizzare,  per  dir  così,  tutto  in  Omero. 
Giacche  il  Pallis  è  mosso  da  un  concetto 
razioualizzatore.  Egli  crede  infatti  che  sia 
impossibile  clic  Omero  abbia  usato  una  forma 
in  un  luogo  ed  un'altra  alti'ove  ([).  8j.  Ora 
<•  appunto  qui  il  suo  più  grave  errore,  poiché, 
mentre  potrebbe  aver  ragione  s«!  si  trattasse 
ili  un'opera  genuina  di  un  unico  autore,  ha 
torto  date  le  condizioni  da  cui  soi-se  e  si  svi- 
luppò l'epos  onu'rico,  dato  principalmente  il 
carattere  convenzionale  della  sua  lingua.  Xe 
vogliamo  una  prova  che  può  servire  di  pa 
ragone  pratico  ?  L' italiaiio,  come  é  iioto,  ha 
una  lingua  i>oetica  assai  convenzionale  e  di 
gran  lunga  diversa  da  quella  che  viene  usata 
in  prosa,  ciò  che  non  è  d'altre  lingue  euro- 
pee. Ap])unto  i)cr  ([uel  carattere  <-onvenzio 
naie,  la  nostra  p0(!sia  \nù)  i)rendersi  certe 
licenze,  che  alla  prosa  iu)n  sarebbero  con- 
cesse. Ma  se  noi  volessimo  ricondurre  tutte 
le  licenze  alla  forma  regolare  o  sup])osta  tale, 
noi  potremmo  fabljricare  una  «  ((uestione 
omerica  »  per  ognuno  dei  nostri  poeti.  Il 
fatto  è  che  a  nessuno  può  venire  in  mente 
di  ))()rtare  una  correzione  in  Dante,  iiercliè  in 
un  luogo  ha  detto  «  io  credesse  »  ed  in  un 
altro  «  io  ridessi  ».  Gli  faceva  comodo  di 
usare  le  due  forme  :  ecco  l'unica  spiegazi<me. 
Ma  correggere  è,  oltre  che  impossibile,  as- 
surdo addirittura. 

Così  ho  detto  abbastanza  perchè  non  sia 
d'accordo  con  il  Pallis  nei  criteri  che  l'han 
guidato  in  questa  sua  edizione.  Certamente, 
e  devo  ripetere    ciò  che   ho   già   detto   poco 


sopra,  hi  «Uscussione  sarebbe  stata  i)iù  esatta 
se  il  Pallis  ci  avesse  detto  quale  stadio  del 
lK>ema  omerico  voleva  rii)rodurre.  Invece  si 
è  limitato  ad  inserire  dovunque  il  digamma, 
ma  questo  non  ci  dice  ancor  nulla  :  poiché 
il  digamma,  come  elemento  eolico,  in  questo 
nostro  caso  non  ha  alcuna  importanza,  dal 
momento  che  l'autore  non  ha  tentato  nem- 
meno per  poco  di  eolizzare  la  ])ai'te  di  Omero 
che  pubblicava.  Né  ha  inqtortanza  come  ele- 
mento ionico,  poiché  anzitutto  é  una  lettera 
panellenica,  in  secondo  luogo  ha  durato  chi 
sa  mai  ipmnti  secoli,  in  terzo  luogo  poi  il 
Pallis  non  ha  cercato  neppure  di  ionizzare 
completamente  il  testo')-  Così  cade  anche  la 
possibilità  di  un  giudizio  esatto  su  questa 
opera  ;  'giudizio  che  avrebbe  potuto  darsi,  se 
avessimo  saputo  in  precedenza  che  ci  toctrava 
di  esannnare  un  canto  sorto  in  un  luogo  (h-- 
terminato  ed  in  un  tempo  stabilito,  almeno 
nel  concetto  dell'editore. 

Ma  è  possibile  invece  fare  la  controprova 
di  ciò  che  egli  dice  sull'applicazione  del  suo 
principio.  E  la  controprova  si  può  fare  così  : 
la  teoria  del  Pallis  sarà  esatta  nel  (!aso  che 
tutti  i  fenomeni  presi  in  esame  si  adattino 
ad  essa;  ma  se  ci  sono  molti  esempi  del  con- 
trario, sarà  certamente  errata.  K  tali  esempì 
non  mancano  atìàttt>  :  anzi  sono  pericolosi  e 
valgono  a  scuotere  la  fiducia  che  possiamo 
concepire  per  il  modo  di  i)rocedei-e  del  Pallis. 
n  ipiale  stabilisce,  (•orrettamente,  che,  i)ur 
potendosi  ammettere  il  giambo  in  luogo  dello 
sjiondeo,  non  altrettanto  si  può  dire  del  tro- 
cheo, il  quale  è  semine  inammissibile.  Ma, 
applicando  in  tutto  i  suoi  principi,  ci  si 
trova  spesso  appunto  nel  caso  di  dover  ac- 
cogliere un  trocheo  al  posto  dello  spondeo. 
Prendiamo  ad  es.  nell'  Iliade  il  v.  I  30L'.  dove 
il  testo  vulgato  dà  :  -/.o'jprjv  Bpiaf^oi;  :  scrivendo 
invece  Bptasoc  abbiamo    ai)punto    il    trocheo 

')  Cf.  pel  digamma  e  per  tutto  ciò  ohe  vi  si  ri- 
ferisce Cateh,  GiHndfr.^  1.50  ss.  Del  resto  questo  libro 
dev'esser  spmpre  tenuto  presente  da  chi  tratti  un 
punto  qualsiasi  della  questione  omerica. 
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vhe  si  vuole  evitare.  Un  esempio  simile  si  La 
nel  nostro  XXII  libro  al  v.  L'il  ('AxcXXf;o?)  '), 
al  v.  375  (o'JTTjaaaxe  per  eui  il  Pallis  vorrebbe 
avere  oùtàaaaxE),  al  v.  12  ( àpTjixtajxévw  per  àpe- 
ciie  darebbe  imo  dei  cosiddetti  pirriclii,  che 
come  piedi  in  realtà  non  sono  mai  esistiti), 
e  via  dicendo.  Iii  questi  casi  il  Pallis  sce- 
glie la  via  più  breve,  espunge  i  luoghi  dove 
si  trovano  le  parole  a  lui  sospette:  ma  essa 
è  anche  la  i)iù  i)ericolosa,  e,  in  fondo  in  t'ondo, 
equivale  ad  una  dichiarazione  di  imjiotenza 
da  i)arte  dell'editore,  e  significa  la  rovina 
(lell'editìzio  che  egli  vuol  costruire  '■). 


L'attività  del  l'allis  non  si  ferimi  pero  qui. 
in  qtiesta  sua  edizione  :  si  esteude  invece 
anche  alla  critica  più  esattii  del  testo,  in  due 
modi,  o  con  collezioni  congetturali,  o  jier  via 
di  allontanamento  di  quei  versi  o  gru]>pi  di 
versi  che  a  lui  |)aiono  sospetti. 

Quanto  alle  emendazi(mi  congetturali  esse 
sono  numeiosissime  ;  ma  pur  troiqK»  non  si 
possono  dir  buone.  Un  i)aio  di  esempì  l)aste- 
ranno  ìi  mostrare  quanto  affermo. 

')  11  Pallis  scrivi'  sempre  "AxiXs  jj  con  un  solo  X  ; 
re.alniente  però  osislevano  le  due  forme  'A/t^sùg- 
'AxtXXsùf,  l'ome  '08uaaeÙ5-'08uo»ós,  e  sono  attestate 
dalle  iscrizioni  :  i  poeti  si  servivano  dell'  una  o  del- 
l'altra secondo  i  casi. 

-)  Kvidenteraentc,  il  Pallis  ha  voluto  8tal)ilire  nna 
'  legge  '  :  e  fin  i|ui  sta  tutto  bene.  Ma  non  ha  vo- 
luto applicarla  troppo,  fino  alle  ultime  conseguenze, 
e  non  ha  pensato  che  le  '  leggi  '  in  filologia  si  rife- 
riscono serai)re  e  solo  ad  un  gran  numero  di  casi,  e 
pure  ammettono  moltissime  eccezioni,  che  nmi  dap- 
pertutto possono  farsi  rientrar  nella  legge,  (jhc  cosa 
riraarrelìbe  in  piedi  delle  tragedie  greche  si-  si  to- 
gliessero  di  mezzo  tntti  i  versi  ai  quali  non  si  può, 
neanche  per  via  di  congettura  o  di  emendazione,  ap- 
jìlicare  la  •  legge  del  Porson  '  f  Vuol  dire  che  i|uesta 
si  basa  8ull'osser%'azione  di  ciò  che  quasi  sempre  si 
verifica  nel  trimetro  giambico,  e  che,  in  base  ad  essa, 
si  possono  correggere  quei  versi  i  quali  appariscono 
difettosi,  non  toccando  gli  altri  che,  pnr  stando  cón- 
tro alla  legge,  non  sono  errati  né  per  la  forma  uè 
per  il  contenuto.  In  tali  limiti  avrebbe  dovuto  man- 
tenersi il  Pallis  con  la  sua  regola  del  tribraco  e  del 
giambo  nell'esametro,  ed  avrebbe  di  certo  ottenuto 
migliori  resultati. 


Al  V.  98  il  testo  dice:  ij^ypxq  3'icpa  sÌTte 
Tcpò?  5v  [Lz-foXiiZopoi.  i*"j|xóv.  Il  Pallis  emenda 
òyd-rpoLC,  ò' àp' l/k'.r.ev  avi  jisyaXrjtopa  ^jióv,  e 
così  ha  ottenuto  di  introdurre  un  tribraco 
al  posto  di  un  dattilo  (-va  jiaya-j  e  di  aver 
tolto  lo  scoglio  del  T^pó;  breve  pur  davanti 
al  /"  originario  di  ov.  Ora  ava  con  Tace.  e(iui- 
vale  al  lat.  per,  sicché  nella  nuova  forma  il 
verso  verrebbe  a  significare:  «  disse  per  (cioè 
'  lungo  ',  '  attraverso  ')  l'animo  »,  il  che  non 
]  ha  certo  nulla  a  che  fare  al  «  rivolgersi  al 
j  proprio  animo  »,  ossia  col  «  i)arlare  seco 
I  stesso  »  elle  il  luogo  deve  significare.  Molto 
più  cauti  furono  lo  lleyne,  il  Mrandretli,  il 
Hekker  che  lasciarono,  pure  con  correzioni 
più  o  meno  lodevoli  ed  ai»provabili,  la  forma 
pronominale,  mancando  la  quale  si  incorre 
iiiiche  nel  danno  di  non  dare  alcun  senso  de- 
finito e  (ihiaro  alla  frase.  —  Il  testo  vulgato 
del  V.  219  dice:  où  d  vOv  su  y'  Satt  7t£<puY|X£vov 
dl[i|i£  ysvéaiSizc,  ed  il  Pallis  corregge  :  o'J  /oi 
V'jv  Ixc  y'  iaxi  Tis'^uyixévov  7,[i£  (  !  )  vÉeatf'at.  Ora 
il  testo  dice  :  «  non  gli  sarà  possibile  (ad 
Ettore)  di  divenire  sftiggito  a  noi  »,  cioè  di 
trovarsi  in  condizioni  tali  da  sfuggirci.  Colla 
lezione  del  Pallis  abbiamo  invece  :  «  non  gli 
sarà  possibile  di  tornare  (ad  Ilio)  dopo  es 
serci  sfuggito  ».  B  non  solo  è  inutile,  poiché 
evidentemente,  se  Ettore  tornerà  sarà  sfug- 
gito ad  Achille;  ma  è  anche  infinitamente 
più  debole  e  meno  energico  del  testo  comune, 
sicché,  se  yEvéatJ-ai  non  fosse  il  testo  vulgato, 
dovremmo  proprio  postulai'lo  al  posto  di  quel- 
l'altra  parola  che  ci   fosse  giunta. 

Non  voglio  seguitare  in  un  esame  che  ci  por- 
terebbe tro[ipo  lontano,  e  che  richiederebbe 
molto  più  spazio  di  quel  ch'io  non  jwssa  pre- 
tendere. Del  resto  mi  pare  che  tali  esenijù 
bastino  a  caratterizzare  il  lavoro  del  Pallis, 
col  quale  dobbiamo  discordare  anche  nell'ai 
tra  esplicazione  della  sua  attività  critica,  e 
cioè  nella  facilità  con  cui  espunge  i  versi. 
Egli  infatti  ne  rifiuta  dal  suo  testo  ben  14S, 
senza  contarne  altri  9  che  iuclu<le  fra  paren- 
tesi  quadrn.  e  sui  (piidi  ]>eiciò  nutre  (pialclie 
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sospetto.  Come  siamo  lontani  (lall'imico  verso 
(il  121)  sospetto  al  La  Roche  e  dal  due  (121 
e  316)  <'lie  seminano  spuri  al  l.ndwieh  !  E 
si  noti  che,  fra  i  versi,  espunti,  ci  sono  an- 
che i  vv.  209-212  che  sono  gli  unici  salva 
tisi  dal  naufragio  della  Urilias  del  Robert, 
il  che  ci  mette  subito  in  sospetto  verso  il 
nuovo  editore.  Non  solo,  ma  ci  sono  anche  dei 
luoghi  di  insigne  bellezza,  come  i  vv.  188  ss. 
<-ol  celebre  paragone  del  cane  che  insegne  il 
cerbiatto;  e  ci  sono  i  vv.  487-507  del  la- 
mento di  Andromaca,  per  togliere  i  quali  il 
l'allis  è  costretto  a  segnare  una  lacuna  al 
V.  .")08.  Si  rilegga  il  passo  così  ridotto,  e  si 
vedrà  (piali  effetti  disastrosi  i)er  la  poesia 
omerica  se  ne  ricavino.  Del  resto  bisogna 
sempre  sospettare  di  una  es[)unzione  che 
lascia  dietro  di  sé  una  lacuna  :  vnol  dire  che 
essa  è  spessissimo  prodotta  o  da  un  errore  o 
da   1111  abbaglio. 

Coinè  si  vede,  (piasi  nulla  possiamo  (con- 
cedere al  Pallis,  pur  lodandone  le  buone  in- 
tenzioni. Ma  non  vorrei,  dopo  cii)  che  ho 
detto,  passare  per  un  conservatore  di  tre 
cotte,  in  fatto  di  critica  omerica.  Per  ciò 
(!he  riguarda  il  testf»,  in  se  stesso,  la  sua 
costituzione  e  la  forma  che  deve  assumere 
nelle  nostre  edizioni  moderne,  mi  pare  che 
oggi  (e  forse  sarà  così  per  un  pezzo)  non  ci 
sia  che  mantenere  la  tradizione.  Diversa  è 
la  cosa,  quando  si  voglia  penetrare  addentro 
nella  questione  omerica,  e  tentare  di  risol- 
verla in  un  senso  o  nell'altro.  Allora  sì  che 
è  lecito  (non  dirò  che  sia  sempre  possibile) 
di  separare  i  diversi  strati  che  han  concorso 
a  formare  1  poemi  come  noi  li  conosciamo. 
E  chi  sa  che  questa  se^iarazione  un  giorno 
o  l'altro  non  porti  ad  una  unione  fra  i  dotti, 
circa  l'eterno  problema.  Ma  bisogna  ad  ogni 
modo  c(mvincersi  che  per  arrivare  a  ciò,  il 
criterio  filologico  solo  non  (■  né  l'unico  da 
usare,  né  il  più  sicuro; 
Aquila,  febbraio  «lei   1910 

Nicola   Terziighi. 


IL  MANTELLO  CELESTE 


II'OBKKT  Elsi-KU.  Weltcìimmitel  iiììd  Himmelszelt  : 
JìeligioiiKffeiM'hivIitliche  Untersuchnntjen  xnr  Ge- 
schiehte  des  untikeH  Welthildes.  2  Bdd.  -  Miiii- 
(.•hen,0.  Beck,  1910,  xxxii-Sl  1  pp.  con  80  figg.]. 

Il  titolo  ('  l)i1)li('(i.  Ma  il  lavoro  è  serio  :  opci-ii 
faticosa  e  laboriosamente  erudita  di  un  giovane, 
ohe  ha  dedicato  per  parecchi  anni  un'attività 
forse  ecces.siva  a  costruire  la  storia  di  un'  ima- 
gine  :  1'  iinagine  precopeniicana  e  pretoloniaiea 
del  cielo  stellato,  concepito  come  il  mantello  onde 
si  avvolge  la  divinità,  c(mie  tenda   immensa  tesa 

I    sopra  il  mondo. 

,  L'enorme  lavoro  di  coDSultazioue  dell'autore 
non  ba  potuto  essere  condensato  tutto  nella  mole 
—  che  pure  è  ingente  —  delle  note  ;  e  dalle  note 
dilaga  nel  testo  stesso  rendendo  un  po'  grave 
l'esposizioix;  ;  la  quale,  tuttavia,  in  più  di  un 
luogo  si  anima  per  tratti  vivaci  di  stile  e  si  rav- 
viva per  la  genialità  delle  osservazioni  parti- 
colari. 

H.  Usener  prediligeva  questi  lavori  di  storia 
delle  imaffini,  e  se  ne  riprometteva  gran  frutto 
in  ordine  alla  indagine  delle  leggi  mitogeiietiche. 
Ma  più  che  uno  studio  di  vera  e  propria  mito- 
logia, l'opera  dell' Kisler  è  uno  studio  storico- 
religioso,  cui  l'Autore  ba  messo  in  fronte,  come 
sentenza,  ipiesta  frase  di  Taddeo  Zielinski  :  «  in 
teoria  tutti  amnictt(mo  che  il  pensiero  metafisico 
si  è  svolto  dal  pensiero  mitico  ;  ma  in  pratica, 
non  si  ba  il  coraggio  di  trarre  le  conseguenze 
tino  a  far  derivare  la  iìlosoHa  greca  dalla  reli- 
gione greca  ». 

Azeramente,  mito  e  religione  non  sono  la  me- 
desima cosa.  Che  la  filosofìa  greca  si  svolga  dal 
mito,  tutti  saranno  disposti  a  concedere.  Che  si 
svolga  dalla  religione,  intesa  come  un  sistema 
di  atti  pratici  (del  <'nlto),  o,  sia  pure,  come  un 
sistema  e  di  atti  pratici  e  di  atti  teoretici,  è  que- 
stione essenzialmente  diversa.  Tale  è,  ad  ogni 
modo,  il  concetto  che  R.  Eisler  si  i',  assunto  di 
dimostrare.  E  alla  dimostrazione  dedica  il  se- 
condo volume,  che  «'  il  più  ampio  (pp.  .321-754), 
dell'iqjera  sua. 


("orae  il  dramma  si  sarebbe  svolto  dalle  danze 
dei  (Jori  sacri,  come  la  canzone  dalle  formule 
antichissime  di  preghiera  o  di  scongiuro,   come  le 
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arti  figuTiitc  dalle  (i};iiiazi<>iii  iiiajfirlic  [nÌTiiirive, 
«tosi  dal  vario  e  complesso  atto  rituale  uuiane- 
rt'bhe  tutto  il  mito,  e  in  particolare  il  mito  eo- 
smico,  e  <la  esso,  poi,  il  jieiisiero  tìlosolieu.  Ma 
<la  (piesta  sintesi  teorica  non  è  legittimo  far  <li- 
scenilere  seiiz"  altio  una  proposizione  cosi  speci- 
fica e  storicamente  cosi  definita  come  (piella  die 
asserisce  la  filosofia  greca  esser  nata  dalla  reli- 
gione.   Infatti:   da  i|nale   religione? 

Non  la  religione  omerica.  natiiialmeiit(^  :  bensì 
una  religione  di  tipo  mistico  e  di  origine  orien- 
t^ale,  la  iiuale  nel  inondo  greco  sarebbe  jnccisa- 
mente  rappresentata  dall'Ortìsmo. 

Con  le  teorie  ortiche  1'  Eisler  confronta  i  fram- 
menti cosiuogoniri  di  tiiiel  Ferecide  che,  secondo 
una  tradizione.  sjirebl>e  stato  il  primo  «ultore 
della  prosa  filosofica  greca.  Ove  è  da  osservare 
clie  il  sistema  orH<<>  e  il  ferecideo  presentano 
in  realtà  tanti  |)unti  di  contatto,  clic  il  loro 
rai>porto  reciproco  resterebbe  provato  anche,  e 
meglio,  senza  aver  ricoiso  alTargoniento  della 
hop'KeJia.  ossia  del  valore  aiitinetico-siinbolico 
delle  lettere  di  una  i)aiola  :  ini  <  arioso  mezzo 
d'indagine  die  1'  Kislev,  sulle  orme  di  W.  S<'hultK, 
adopera  con  «lisinvoltiira  davvero  eccessiva. 

La  <-osmogouia  ortica  e  la  fereddea  insieme 
sono  poi  dall'  Kisler  messe  a  riscoiitio  con  la  co- 
sniogiaiia  del  Mitliraisino. 

('he  anche  qui  i  rapporti  siano  ìntimi  e  mol- 
teplici, non  v'  Ila  diiVibio.  Sarà.  diin(|Ue,  da  faro 
<K'l  Mìtliraisnio  una  eiiianazione  dell"  Ortìsnio.  una 
rauitliciusiojie  asiatica  dei  culti  orfici  dijiendente, 
storicamente  e  cronologicamente,  ilalle  spedizioni 
e  coH«iuÌ8te  orientali  di  Alessandro:'  No.  Il  .\li- 
thraisnio  è  indigeno  dell'Asia.  Esso  continua  — 
e  non  esso  solo  —  tino  alle  efiodie  pi»'i  tarde  del- 
l'antidiitii,  tradizioni  religios»'  clie  risalgono  a 
<Iii«lla  remota  religione  persiana  prezaratliustrica, 
<'lie  av»'va  come  figura  sua  caratteristica  il  dio 
del  Tempo,  /rvan  (jiers.  =  •  tempo  '),  7jO')fowi,ii. 
[p.   414  sg]. 

Dalla  Persia,  in  una  irradiazione  orientale 
dello  Zrvanismo,  di  (|Hel  movimento  religioHO 
die  è  poi  simtninio  di  magtHino,  il  dio  ttel 
Temix»  pas.sò  nell'  India  :  e  fu  KAla.  E  Kiila  coni- 
l)are.  prima  die  nei  Hliiirata,  prima  die  nelle 
rp»nislia<l,  già  nell' Atharvaveda.  €osi  risulta,  m- 
direttamente,  provata  l'alta  anticliità  dello  Zrvan 
iranico  ;  la  cui  emanazione  occidentale  fu  poi  il 
Chronos  orfico  e  ferecideo. 

Il  MazdeÌMUio,  o  religione  di  Aliara-mazda.  sa- 
reblH)  liorto  in  opposizione  al  sincretismo  zrvani- 
stico  a  base  di   magia,    hi    realtà    la    riforma    di 


Zarathustra  fu,  bensi,  aspirazione  a  una  supe- 
riore forma  religiosa  ;  ma  fu,  insieme,  reazione 
del  pensiero  naziomde  iranico  contro  le  molte- 
plici infiltrazioni  di  origine  semitica  nel  patri- 
monio delle  cre<lenze  pi'rsiane. 

Qneste  infiltrazioni  provenivano  da  Babilonia, 
ed  erano,  natiiralnieiite,  di  carattere  astrale.  Esse 
pel  tramite  della  Persia  passammo  nelle  credenze 
mistidie  dei  Greci  Asiatici,  e  s' incorporaroilo  in 
quei  sistemi  cosmogonici  dimdo  si  svolse  il  pen- 
siero filosofì<'o  occidentale   ed   eurojieo. 

Così  r  ìiiotosi  dell"  Eisler  si  licoiinette  :  da  un 
lato,  con  (|uelle  teorie  storico-religiose  a  tendenza 
universalistica  che  sembrano  rifiorire  oggi  spe- 
cialmente in  Germania  (si  ])ensi  al  sistema  del- 
radattamento  [' Ada|itionismus  "]  di  (».  Grup}>e), 
e  che.  in  sostanza,  continuano,  come  I'  Eisler 
stesso  rileva,  quell'atteggiamento  dell"  indagine 
storico-religiosa  che  fu  già  intiiiiamente  jiroprio 
degli  .Apologisti  Ciisthini,  prima  che  dei  .Kazio- 
iialisfi  del  sec.  XVIII  e  dei  Simbolisti  della  scuola 
di  Fr.  Creuzer  :  dall'altro,  con  ipiid  movimento, 
non  meno  universalistico,  ma  tutto  moderno, 
che  trai^  origine  dalle  progredite  e  progredienti 
cimoscenze  sulle  sp(!culazioni  astrali  delle  antidie 
civiltà  niesopotam ielle,  e  che  «•  noto  col  mmie 
di  Panbabilonismo  (II.  Wiuckler.  A.  .leiemias, 
E.   Stncken). 

Notevoli,  iie]ro))era  dell"  Eisler,  sono  alcuni 
tentativi  di  conciliare  (|Ueste  tendenze  con  quelle, 
assolutamente  o|ijioste,  di  altri  sistemi  che  pur 
tengono  il  campo  negli  oilierni  studi  religiosi 
«•oniparati  :  le  tendenze  delle  scuole  anti(>pologi- 
che  e  sociologich(<.  Non  solo  1'  Eisler  applica  più 
volte,  con  savio  eclettismo,  alcuni  dei  concetti 
fondaiiKMitali  dì  queste  sciiob',  come  qiielbi  della 
origine  del  mito  dall'atto  rituale;  ma  spiega, 
anche,  acutamente  il  disegno  della  religione 
astrale  svolgentesi  sulla  base  deir-niimismo  :  una 
volta  che  1"  imaginazione  escatologica  eblx-  tra- 
sportato la  dimora  delle  anime  degli  uomini  (i 
nunti)  e  delle  anime  delbt  cose  (le  cose  apparte- 
nenti ai  morti)  dalla  terra,  o  dal  sottoterra,  nelle 
regioni  degli  astri,  di  (jui  sarebbe  sorto  il  con- 
cetto dell'  influsso  astrale  esercitatf»-  dai  pnito- 
tipi  astrali  (anticipazione  delle  idee  jilatoni- 
che),  determinandosi  in  tal  modo  quasi  un  ciclo 
evolutivo  dall'auiniisnio,  a  traverso  l'astralismo, 
e  il  panteismo,  fino  all'enoteismo  (astrale)  <lei  Ba- 
bilonesi  e  dei   Panbabilonisti. 

.Ma,  se  un  influsso  di  idee  babilonesi  si  eser- 
citò —  e  nessuno  vorrà  negarlo  —  sul  mondo 
«pecitìcamente  f/iTco.  dcqio  essersi  fatto  sentire  sul 
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iiHiiido  iiicdilerniiieo,  a  so  V  ipotosi  di  VA.  Zollei-, 
clic  nei  vini  sistemi  defili  aiitieliissimi  tilosoti 
vedeva  altiettiuite  eostriizioiii  indipendenti,  (jUiisi 
creiuioni  ex-iiiliilt>  del  pensiero,  appare  oramai  su- 
perata, in  ispeeial  modo  dalla  teoiia  di  Tli.  Gom- 
])erz,  clic  iReentna.  invece,  la  importanza  di 
irniltifornii  elementi  ideali  come  preesistenti  e 
jiresiedenti  allo  svolfjersi  della  tilosotla  ifreea  : 
\)\\v  tuttavia  non  ])ersmide  abbastanza  l'analisi 
eoli  eiii  r  Kisler  vuol  dimostrare  carne  tutti  i 
lirimi  (ilosoii,  tutti  senza  eeecaioiie,  da  Ferecide, 
che  sarebbe  il  primo  anche  in  ordine  di  tunipu 
(secondo  la  datazione  intorno  al  HOO  a.  Cr.,  adot- 
tata dair  Ki.sler),  ad  Anassimandro,  da  Pitagora 
ad  Empedocle,  diseendauo,  in  linea  retta  e  non 
interrotta,  dagli  Orlici  e  dai  '  Magi  '.  e  in  ciascun 
sistema  si  ritrovino,  gradualmente  alterate  ed 
evolute,   le  idee  originarie  trasmesse  dall'Asia. 

I.e  cosmogonie  e  teogonie  di  Esiodo  e  dei  Ci- 
clici sono  1111  po'  troppo  trascurate  dall'  Eisler 
(p.  647  sg.).  Ep])ure  esse  non  dovettero  esseve 
senza  iiitluenza  ')  siilPultei  iole  svolgimento  del 
jiensiero  greco.  Ad  esse,  e  ad  altre  attini,  piuttosto 
che  alle  cosmogonie  ortiche,  si  collega  quella  pura 
corrente  naturalistica  che  fa  capo  a  Talete  (al 
quale  r  Eisler  è  costretto  ad  a.ssegnare  una  po- 
.sizione  isolata  tra  gli  altri  pensatori).  Che,  pa- 
lallclamente,  esistano  altro  correnti  dì  pensiero, 
le  (|nali  pel  tramite  di  Kereciile.  congiungano 
gli  Orlici  da  un  Iato  con  i  Pitagorici  e  con  tutte, 
in  genero,  le  scuole  mistiche  ulteriori,  dall'al- 
tro con  il  misticismo  asiatico,  è  puro  fuor  di 
dubbio. 

Cosi  viene  a  delinearsi  —  linea  debolissima 
«li  un  (piadio  <-he  «jui  appena  può  essere  adom- 
brato —  un  dualismo  di  elementi  por  entro  al 
l)riuiitivo  pensiero  greco  :  un  limpido  elemento 
naturalistico  attinto  alle  sorgenti  doU'aninia  na- 
zionale, e  recante  in  sé  la  freschezza  originaria 
del  mito  ario-ellenico  ;  e  un  elemento  grave  di 
simboli  e  di  )i{i  cresciuti  nell'ombra  dei  misteri 
e  nel  chiuso  ambiente  delle  società  religiose  de- 
rivanti le  loro  complesse  dottrine  dal  lontano 
Oriente:  da  un  Iato  rascensiono  spontanea  gra- 
<luale  del  pensiero  nazionale  dal  mito  verso  la 
(ilosolia,  dall'altro  il  dogma  preformato,  di  (u-i- 
giue  straniera,  «•omiinicato  e<l  appreso  nella  ini- 
ziazione. 


')  luturuo  al  rapporti  corrispundcuti  del  mito  cosmogonico 
indiano  con  l'epopea  indiana  e  con  le  cosmogonie  aiosofiche  del 
Vedanta,  ha  ora  pubblicato  un  lavoro  A.  M.  Plzz  \  galli  (S«c/.(/(o 
'^ttììf  relazioni  del  mito  cosmogonico  colVepicu)  nelle  Memorie  del 
K.  Istituto  Lombardo  di  Scienze  e  Lettere,  voi.  XXII,  4. 


Si  domanda:  che  cosa  ha  da  vedere  tutto  ipie- 
sto  con  il  mantello  dei  mondi  e  la  tenda  del 
cielo?  In  realtà  il  nesso  è  ahiuanto  teline,  e  un 
po'  .sproporzionato   alla  trattazione. 

Nei  frammenti  cosmogonici  di  Eerecide  a  noi 
pervenuti,  ò  fatta  menzione  di  un  velo  (cfàpo;) 
meraviglioso,  sul  quale  Zeus  (Za;)  ha  ricamata  la 
Terra  e  l'Oceano  —  duntiue  un  vel<)  cosmico  — , 
nonché  di  un  meraviglioso  albero  alato  sopra 
il  linaio  è  tesa  la  tenda  del  cielo,  tijiiesto  albero 
strano  —  che  ha  il  suo  riscontro  mitico  nell'al- 
bero delle  Esperidi,  dai  frutti  d'oro  che  sono 
le  stelle  —  è  spiegato  dall'  Kisler  cid  riscontro 
di  monumenti  dell'arte  orientale,  e  preci.sament(! 
con  alcuni  rilievi  di  cilindri  assii'i,  ove  è  raj)- 
presentata  l'adorazione  dell'albero  coperto  da  una 
tenda  tesa  sui  rami,  e  soiiuoiitato  dal  disco  so- 
lare alato. 

Hioostriieiido  ipototicanionte  (|ii<'llo  che  j)otò 
essere  lo  svolgimento  della  cosmogonìa  ferecidea. 
r  Kisler  suppone  che  il  velo  ricamato  sia  il  dono 
nuziale  di  Zeus  ad  llera,  e  che  Hera.  la  dea 
ortica  della  terra,  in  ccnitraccambio  faccia  sorgere 
l'albero    alato  :     tutta    una    scena,    adiiii»iuo,     did 

tiuesto  mito  orfico  sarebbe  adunque  uno  dei 
tanti  dociimoiiti  ciunprovanti  l'esistenza  di  una 
tradizione  che  concepiva  il  cielo  come  il  manto 
della  divinità,  tradizione  che  1'  Kisler,  sull'esame 
di  nioniimenti  tigurati  e  di  argomenti  letterari, 
fa  ris.ilire  sempre  all'Oriente,  in  particolai  modo 
alle  contoniplazitmi  celesti  dei  Habilonesi  ;  donde 
poi  ne  persegue  la  varia  fortuna  por  tempi  e 
luoghi  diversi  fino  allo  ultime  trasmigrazioni  e  tra- 
sformazioni, e  tino  ad  una  sopnivvivonz.i  odierna 
che  .sarebbe  rintracciabile  fra  il  bagaglio  del  teatro 
marionettistico  europeo,  nella  veste  stellata  del 
'  mago  '   dei  burattini. 

Dopo  avere  amuiaiitato  l't^sseie  di\ino,  il  manto 
cosmico  divenne  il  vestito  della  siij)rema  autorità 
terrena,  l'  imperatori;  romano,  e  poi.  per  il  tra- 
ntite  della  corte  di  Hisanzio,  i^issò  agi'  impera- 
tori del  Sacro  Homaiio  Impero,  nonché  ai  papi, 
e  ai  sovrani  degli  Stati  tedeschi  inglesi  e  fran- 
cesi. Co.sì  dal  manto  d' irvcoronazione  di  Knrico  II, 
che  ancora  si  conserva  nel  duomo  di  Hamberga, 
e  da  quello  di  lliccardo  di  Cornovaglia  nel  duomo 
di  .Vquisgrana,  a  traverso  le  notizie  che  si  hanno 
del  manto  di  Ottone  III,  supponendo  —  e  a  ra- 
gione —  che  tutti  questi  derivino  da  prototipi  de- 
sunti dal  sontuoso  cerimoniale  bizantino,   1'  Eisler 
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risili»'  agi'  IiiiperHtoii  Hoiiiiiiiì  d"  Occidente,  indi 
ni  primi  secoli  dell"  Impero,  quando  1"  impera- 
tore attuò,  fra  le  sanzioni  esteriori  della  sua  au- 
torità vitalizia,  la  vestizione  quotidiiina  di  <|uella 
ioga  piota  che  per  un  .solo  giorno  avevano  ve- 
stita gli  antichi  imperatore^,  nella  gloria  del  trionfo 
che  li  rend^^va  simili  agli  iddii.  Dal  canto  suo,  la 
loya  pietà  seud)ra  essere  una  sopravvivenza  re- 
pubblicana dell'antica  renlis  regia  del  periodo  dei 
Ke.  i|uando  Roma  era  tutta  penetrata  delle  in- 
fluenze della  civiltà  etrusca,  e  pel  tramite  etrusco 
a^'coglieva  gli  elementi  den'<)rieute  semitico.  Così 
anche  tjnesta  via,  i>crcorsa  a  litroso,  ci  riconduce 
a    babilonia. 

A  Babilonia  i  monumenti  dell'arte  statuaria  ci 
presentano  alcune  divinità  vestite  di  un  manto, 
in  cui  sono  figurati  i  noti  simboli  stellari  del 
sole,  della  luna  e  dei  pianeti  :  tali  il  dio  Miir- 
duk  e  il  dio  Iladad.  Da  «pieste  rappiesen fazioni 
artistiche  1"  Kislei'  fa  dipendere  —  a  traverso  un 
liintvs  eli"  egli  non  liesce  a  colmare,  e  che  in 
realtà  non  è  colmabile,  —  il  manto  stellato  di 
Mithra  nei  tardi  monumenti  del  niithraisino,  il 
berretto  stellato  di  Attis  su  monete  asiaticlie  e 
di  Zsù?  'Opotia^Srj?  (Aliura  .Mazda)  nel  rilie\o  di 
Antioco  di  Commagene,  mnichè  —  finalmente  — 
la  mantellimi  stellata  di  Pan  lunato  nel  <|uadro 
berlinese  di  Luca  Signorelli  I  Anche  più  lacunosa 
è  la  documentazione  figurata  per  «luel  che  ri- 
guarda la  parallela  divinità  femminile  amnran- 
tata  di  stelle  :  dalla  dea  egizia  Nu-it  si  salta  alla 
Venus  Physica  di  una  pittura  pompeiana,  e  dalle 
figurazi(mi  romane  di  .Vrtomis  Kphesia  alle  Ma- 
<lonne   italiane  della  prima  Uiuascenza  '). 

Pili  salda  e  continua  è  la  tradizione  letteraria, 
che  1'  Eisler,  rifacendosi  dall'opera  vecchia  del 
Lobeck  e  da  un  articolo  recente  <li  .Viarie  Go- 
thein  («  DerGottheit  lebendiges  Kleid  »  in  Arehiv 
/'tir  Jieligionsirisaenaehaft.  IX,  lOOti),  persegue  nella 
letteratura  liiblica  e  talmudica,  nei  testi  cunei- 
formi, nell'.\ vesta,  nei  Veda,  nell'epopea  germa- 
nica. Se  non  che,  vien  fatto  di  dubitare  che  non 
si  tratti  in  tutti  i  casi  di  propaggini  da  un  solo  e 
medesimo  centro,  specie  se  si  tien  conto  dei  sim- 
boli astrali  che  adornano  anche  il  mantello  de- 
gl'  imperatori  cinesi   (p.   21). 

Sempre  all'Oriente    .saremmo    ricondotti    anche 


')  A  questo  proposito  torna  oiiportuno  segnaìitre  un  tor- 
setto  «  muliebre  »  In  marmo  del  Gabinetto  Archeologico  del- 
l' Univeraitii  di  Padova  (A.  Minto,  Vi  due  scvUnre  couserrate  nel 
liahhiHlo  Afcheoìogit-o  fìeW  Unirersilà  di  Padova,  AnBOìtia,  IV, 
1909).  fornito  di  cintura  istoriata  (ratto  di  Kore)  e  adorna  di 
dodici  JtTépUY^t  •'o"  '  dodici  segni  dello  EOdiaco, 


da   ali-uni  miti,   nel  cui  contesto    figlila   la   (rama 
cosmica  del  velo  mondiale. 

Uno  di  questi  è  il  mito  della  tela  che  si  fa  e 
si  disfa  alternatamente  :  trasparente  imagine  del 
manto  stellato  che  all'  imbrunire  si  stende  per 
scintillare  nella  notte,  e  poi,  all'alba,  si  dilegua 
e  scompare,  'l'ale  è,  la  tela  di  Penelope,  'l'ale  è 
la  tela  di  Sant'.\gata,  la  vergine  sicula,  che  per 
non  voler  sposare  un  ricco  uomo  (cfr.  nXouxtov- 
IlXoDtog),  resistette  prima  alla  madre,  col  pre- 
testo di  un  suo  tessuto  e  ricamo,  ch'ella  volea 
pur  finire,  né  mai  lo  finiva,  cliè  di  notte  disfa- 
ceva l'opera  del  giorno  :  —  ed  ebbe  poi  a  so- 
stenere il  fiero  martirio  dell'  estirpanione  delle 
iiianinielle. 

('hi  è  Peii«'lo])e  ?  Una  ii)ostasi  mitica  di  una 
dea  preomerica  eguale  o  simile  a  Kore-Persejihone- 
Proserpina.  Di  Kore,  in  fatti,  narra  una  tradi- 
zione orfica,  conservata  da  Nonno,  che,  avendola 
la  madre  nascosta  in  una  spelonca,  ivi,  mentre 
tesseva,  fu  sorjnesa  da  Zeus  in  forma  di  ser- 
pente, e,  da  lui  sedotta,  generò  I)ionysos-Za- 
greus  :  un  mito  che  1'  Eisler  riduce  ingegnosa- 
mente ai  suoi  presupposti  rituali,  che  dovevano 
poi   essere   i   5p(i)|i£va  dei   misteri. 

(Questa  dea  preomerica  è  poi,  in  sostanza,  la 
grande  divinità  femminile  asiatica  in  una  delle 
sne  forme,   che  furono  moltissime. 

Infatti,  chi  è  Sant'.Vgata  ?  Un'altra  ipostasi 
mitica,  parallela,  della  medesima  dea,  che  ebbe 
pure  i  nomi  di  'Ayv*),  Bona  Dea,  'AfaS-fj.  Agata. 
E  il  suo  martirio  delle  mammelle  —  corrispon- 
dente al  rito  della  evirazione  nei  maschi  —  adom- 
brerebbe un  atto  cultuale  riflesso  poi,  mitica- 
mente, nelle  vergini  'Ajiai^óvsj,  le  ierodule  '  senza 
poppe  '  di  Arteniis  E])hesia  dalle  molte  pop]te 
(quale  appare  nelle  figurazioni  statuarie  e  mone- 
tarie) ;  le  Vergini  guerriere  la  cui  regina  —  os-  ' 
sia,  dunque,  la  dea  stessa  —  portava,  quasi  so- 
stituto del  vestiario  (cosmico),  un  famoso  cinto, 
che  fu  poi  di  llainionia  :  la  quale,  in  fatti,  fu 
pure,  come  Kore,  rapita  da  Kadnios:  e  Kadmos 
è  eguale  a  Kóaiiog. 

Un  altro  mito  è  quello  di  Giuseppe  figlio  di 
Giacol)be,  divinità  agreste  della  vegetazione  e, 
insieme,  divinità  del  ciclo  annuale,  al  pari  dei 
suoi  undici  fratelli  (i  dodici  mesi).  Infatti  Giu- 
seppe è  «  colui  che  dà  incremento  »  (cfr.  Aùsìttjj, 
e  quindi  IIXo'jtos),  figura  parallela  di  Tammuz. 
messo  a  morte  come  Attis,  Osiris,  Adonis,  'l'am- 
rauz;  e  la  sua  tomba  è,  in  realtà,  un  antico  san- 
tuario, e  il  suo  mantello,  donato  a  lui  dal  padre 
in  segno  di  predilezione  (quasi  simbolo  di   inve- 
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stitiivii),  è  ìiiK-orii  iii>"er<)  <li'l  iiiiuito  cosinico,  <li 
(|iiel  manto  die.  siibliiiiato  <liil  rito  in  si-uso  co- 
smico e  divino,  si  riveli!  pure  nella  tifjiira  di 
Kadmi.s-Kosnios,  noncli»'-.  sempie  secondo  l'Piisler, 
in  (|uelle  deffli  dei  orientali  Sandaii-Sardan,  Zo- 
fjanes,  Kotys-,\ttis,  Simili  a- Kottos.  Astrocliiton, 
e  dello  stesso   Mitlir.i. 


A  ijuesti  miti,  coi  (|iiali,  <lo])()  T  intiodiizioue 
sili  manti  imperiali  (Kap.  I  /Ve  luikeriiitiiitel 
ilex  hi'ilificii  romischeii  lieicliK.  pp.  1-4.')),  dopo  la 
docnnientazione  monumentale  e  letteraria  (Ivap. 
II  7>)-  Gotlheit  lehenditjes  Kìeid  pp.  51-112),  VA. 
chiude  (Kap.  Ili  U'elteiiirebe  pp.  115-318)  1' il- 
lustrazione della  imagiiie  del  cielo  come  manto 
«•osniico,  la  (piale  occupa  il  \'olume  Primo  del- 
l'opera, a  tali  miti  si  collega  il  mito  ferecideo 
surriferito,  die  apre  la  \ia  alla  trattazione  esege- 
tica !•  critica  .sulla  cosmogonia  ferecidea  nei  .suoi 
rapporti  orlici  ed  asiati<u  (Ka]).  IV  /><-<•  B<iii  den 
llimiììflszeìten  pp.  ;i21-6.S2)  e.  ijuindi,  ai  risultati 
linali  (Kap.  V  Ergebnisse  pp.  635-754)  su  le  ori- 
ffini     e    hi   svolgimento    della     primitiva     lìlosotia 


greca . 


Baffaele  l'eitazgoiii. 


APPUNTI  DI  CRITICA  ANTICA 


Come  è  noto  ai  ciiUori  delle  letterature  classiche, 
alcuni  franiinenti  importautissimi  di  lirica  greca  <i 
furono  conservati  da  antichi  scrittori  quasi  per  i-aso, 
a  volte,  anzi,  in  un  modo  che  potrehhe  sembrare  ina- 
deguato al  loro  merito  poetico,  se  si  giudicasse  .dia 
stregua  di   una  uioderua  critica  troppo ipercritica. 

Tuttavia,  non  s.tril  inutile  riferire  come  ci  sia  stato 
conservato  qualcuno  di  qjici  frammenti,  per  avere  un 
saggio  della  critica  letteraria  di  circa  duemila  anni  fa. 
l.a  quale,  com-j  molte  cose  antiche,  pui)  parere  oggi 
troppo  semplice  e  priiintiva  :  ma  e  anche  vero,  forse, 
che  ([uel  carattere  di  minuziosità,  dì  pedanteria,  di 
pazienza,  che  è  proprio  della  critica  dei  retori  antichi, 
liotrebbe  giovare  a  qualcuno  anche  oggi,  in  un'epoca 
in  cui  non  mancano  certe  parole,  magari  roboanti, 
ihc  mascherano  coso  vecchie  con  vesti  nuove  ;  e  po- 
trebbe, per  avventura,  insegnare  cpialcosa  a  certi  cri- 
tici moderni,  e  sono  pochi  per  fortuna,  che,  volendo 
esser  trascendentali,  trascendono,  purtroppo,  il  buon 
gusto  e  niagivri  il  l)uon  senso  :  o  che,  volendo  amdie 
ricostruire  o  creare,  spesso  confondono  o  distruggono. 

Ma  veniamo  agli  antichi,  o,  più  precisaiuente,  a 
due  critici  dei  primi  secoli  dell'  Kra  volgare,  i  i(uali 
ci  hanno  tramandati  nelle  loro  opere,  incidentalmente. 


dei  liellissimi  frammenti  di  poesia,  comiiiiiitati  sc- 
<'ondo  il  proprio  sistema  ili  critica. 

Diiudgi  D'Alicarnasso,  retore  del  primo  secolo  dopo 
Cristo,  nel  suo  scritto  Della  collocazione  delle  parole 
discorre,  con  molta  diftusione  di  dati  e  d'esempi,  del- 
l'importanza, massima  per  gli  antichi,  del  vario  modo 
di  disporre  le  parole  uel  discorso,  tenendo  gran  conto 
della  loro  natura  dipendente  <lal  numero,  dalla  qua- 
litìl  e  dal   suono  d<'llo  sillabe  che  le  compongono. 

]•'.  uno  scritto  veramente  minuzioso  e  importantis- 
simo, in  quanto,  mentre  ci  dà  l'esempio  interessante 
del  modo  come  un  greco  erudito  e  di  buon  gusto  po- 
teva addentrarsi  nello  studio  formale  esteriore  della 
propria  lingua  soavissima,  ci  informa  anche  di  molti 
fatti  notevoli  che  non  sarebbero  altrimenti  a  noi  noti, 
o  ci  insegna  a  sentire  la  musicalità  di  un»  lingua 
armoniosa  quant' altra  mai  che,  pur  troppo,  noi  non 
percepiamo  più  egli  la  |)ercepiva. 

Fermo  nel  concetto  esclusivamente  formalistico 
dell'arte  dello  scrivere,  Dionigi,  come  altri  retori, 
non  può  avere  la  idea  moderna  di  stile.  Essi  dice- 
vano dizione  (Xéjt;)  e  intendevano  l' insieme  di  deter- 
minate parole  disposte  in  un  modo  determinato  come 
il  materiale  in  una  costruzione.  Né  può  meravigliarsi 
chi  pensa  ijuanti  secoli  siano  dovuti  passare  prima 
che  il  Bonghi,  e  jioi  altri,  ci  dessero  una  definizione 
veramente  geniale  dello  stile.  Anteriormente  uè  il 
Monti,  uè  il  Perticari,  uè  il  Giordani,  uè  il  Manzoni 
vi  erano  riusciti.  .Anzi,  quest'ultimo  quasi  ripete  l'an- 
tico concetto,  delineudo  lo  stile  .<  la  maniera  di  met- 
tere insieme  i  materiali  di  una  lingua». 

Or  bene,  ad  un  certo  punto  dei  suo  scritto,  Dionigi 
stabilisce  <dio  si  riducano  a  tre  le  armonie  («puovfaO 
derivanti  dalla  collocazione  delle  parole,  e  di  ciascuna 
espone  i  caratteri,  illustrando  con  esempi. 

La  prima  specie,  detta  severa  (aOaxrjpà),  presenta 
queste  peculiarità  :  inette  in  rilievo  le  singole  parole, 
interpone  delle  soste  sensibili  fra  i  vari  membri,  usa 
parole  lunghe,  evita  gli  incisi  brevi,  non  tornisce  i 
periodi  e  cosi  via. 

Ed  ecco  che,  fra  gli  esempi,  il  rotore  ci  conserva 
questo  frammento  assai  noto  di  un  ditirambo  di  Pin- 
daro, il  (piale,  come  Tucidide,  è  per  lui  un  cultore 
esemplare  di   questa  specie  di  armonia  : 

As'jt'  èv  x°C°^>    "Xùiirooi., 

ènl  xe  xXuxàv  [ij|ijtsx=  x??'"'.  "eo-. 

lioXùpaxov  oi'  x'  àaxeog  óp'.faXòv  xxX. 

(fr.  75  ed.   Hergk.) 

E  così  commenta  :  questa  è  una  dicitura  solenne, 
rigida,  che  lia  dei  suoni  acuti  e  procede  per  lo  più 
lentamente  a  causa  degli  incontri  di  sillabe  lunghe 
e  delle  pronuucie  diflioili.  Intanto,  le  prime  parole 
Ss'jx'  èv  sono  tra  loro  ben  connesse,  ma  non  così  èv 
'/opó^  per  r  incontro  vx  che  è  ibrido.  Fra  OXó|mtoi 
ed  Ì7ii  del  ver.so  seguente  e'  è  una  sosta  di  pronun- 
zia, per  l'incontro  delle  vocali  loi-s.  Nel  gruppo  è~J. 
TE  y.Xuxàv  né|ji7tsx£  si  sente  un'  armonia  lenta  ed  aspra 
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fra  le  i)arolt!  ts  xXuxiv,  che  spaiiiobbe  se  fosse  xs 
l'jTxv  :  così  è  liiutto  r  iueontro  v  e  r:. 

Non  per  poco  il  retore  oontinna  qiiest'  Hualisi  for- 
male che  non  «leve  sembrarci  cosa  troppo  nniile  o 
gretta,  se  si  pensa  alla  natnra  delle  lingue  classiclie 
e  all'  indole  dell'arte  retorica. 

Ia\  seconda  armonia  è  detta,  metaforicamente  Mncln- 
(luesta,  adorna,  fiorilu  (yXapupà  àvflr;pà)  ;  e  risulta 
dall'unioue  delle  parole  in  un  insieme  che  scorre  leg- 
gero per  la  l)en  regolata  eoMibiiiiizionc  dei  suoni  :  vi 
si  adoperano  vocaboli  semplici,  delicati,  di  aspetto 
virgineo  (TtaptìsvMTcd).  periodi  non  Innghi,  sillabe  non 
aspre,  nulla  di  audace  o  di  ardito,  e  simili.  Ne  sono 
modelli  Esiodo,  Satto,  Anacreonte,  Simonide,  Enrl- 
]iide,  Isocrate,  Kforo  e  Teopompo.  Quindi  gli  esempi  : 
l'esordio  del  l'anegirico  dì  Isocrate  e  un' inttrn  ode 
di  Safo.  È  questa  la  ]irima  delle  moderne  edizioni, 
e  contiene  1'  invocazione  ad  Afrodite  perchè  soccorra 
la  poetessa  infelice,  lacerata  dalle  pene  di  un  amore 
veemente.  Il  carro  dell»  Dea.  corre  frattanto  per  il 
cielo  e  sulla  terra,  attaccato  a  struzzi  veloci  : 

TtO'.xiÀóHpov',  àOdvax'  'A^póSixa, 
;;ai   Aioj,  SoXónXoxs,  Xhoo\i.ix.l  as 
|i/;  II'  aaaiat  |irj8"  óviaiai  8a(iva, 

Kóxvia,  ftùnov  xxX 

In  questa  ode  bellissima  è  mirabile  il  coutenipera- 
mento  fra  l'impeto  lirico  di  un'anima  jioetica  forte- 
mente appassionata  e  l'andamento  epico  che  rende 
solenne  alcune  dì  queste  soavissime  strofe. 

Dionigi  (uè  è  suo  compito  ammirare  la  bellezza  so- 
vrana delTode)  analizza  la  composizione  dello  parole 
e  la  trova  elegante,  soave  )>er  la  leggerezza  degli  in- 
contri e  dei  snoni.  L'alternarsi  delle  vocali,  eonso- 
nauti  e  semivocali  è  cosi  ben  regolato,  secondo  lui, 
che  ne  risulta  un  insieme  facile  alla  iironiinzia  e 
grato  all'udito. 

Un  altro  bel  frammento  di  poesia  similmente  rou- 
servato,  è  (luello  di  Simiuiide,  in  cui  ci  appari,sce  Da- 
nae sbattuta  dalle  onde,  eoi  tenero  Perseo  addormen- 
tato fra  le  sue  braccia  che  maternamente  lo  stringono 
nel    terribile   istante  : 

'Uxc  Xàpvaxi  (sv)  8ai8aXia  àvs|iof  xs  (iVjV  <tvsmv 
xivrjOEtaà  xe  Xijiva 

5ìi(iax(i   <  x"  ;     rjpOTev  (o'jy.)  àStivxoiotv  -M(,t'.<xic. 
&\ifi  X£  Ilepait  piXXsv  ^iXav  /.^p',  s[;tév  x'-  'm  tìy.oì, 
oìcv  éy^U)  7IÓV0V  o'j  8'  dcwxEij-  xxX. 

(>r  bene,  questo  gioiello  di  poesia  è  addotto  <i)me 
esempio  dì  quei  versi  che  si  possono  leggere  come 
l>rosa,  nonostante  la  loro  struttura  metrica.  Il  che, 
secondo  Dionigi,  è  possibile  in  quanto,  sia  per  non 
essere  il  ritmo  di  tali  versi  ben  marcato  e  costante 
in  modo  che  s'imponga  all'udito  e  alla  mente,  sia 
perche  i  periodi  si  possono  spezzare  nei  loro  vari 
membri  e  leggere  secondo  il  senso,  avviene  che  si 
lierde  ogni  impressione  della  loro  struttura  metrica  e 
ci  sembra  di  leggero  della  prosa. 

Ripeto  che  non  sarebbe  storicamente  giusto  preten- 


I    dere  da  Dionigi   una  critica  diversa  e   migliore.  Tutta 
1    la  sua  opera  di  retore  è  ispirata  a  principi  allora  in 
1    voga  e  necessariamente    riveste   un  carattere  superfi- 
ciale ed  unilaterale,    in    quanto  si  riferisca  solo  alla 
forma.   Perciò,  egli  cade    a    volte    in    err<u-i  gravi  di 
giudizio  perchè  troppo  ligio  ai  canoni  della  retorica. 
Ma,  in  compenso,    e'  informa  di  dati    importantis- 
I   sinii  e  formula,  specialmente    sugli    oratori,  dei  giu- 
dizi che  noi,  oggi,  dobbiamo  pienamente    approvare. 
I        Se  non  che,  ben  fortunatamente    per    noi,  non  al- 
'    trettanto  per  Dionigi,   incontriiimo  nella    stessa   anti- 
!    ohità,   (lualche  secolo  appena  dopo    di    lui.   Un  breve 
scritto  al  cui    confronto    riesce    meschina  la  sua  i)a- 
ziente  e  copiosa  opera  di  retore. 

Il  trattato  del  Sublime  b  un'  opera  meravigliosa, 
unica  neir  antichità,  che  <i  apparisce  subito,  pur 
nella  concezione  fondamentale  e  nelle  linee  generali, 
il  prodotto  (li  Mua  mente  larga,  geniale.  L'  autore 
accoglie,  in  (juesto  scritto,  molte  sublimi  bellezze  di 
una  sublime  letteratura  e  le  valuta,  con  degne  parob' 
di  giudìzio,  .alla  stregua,  non  più  della  critica  formale 
dei  retori,  ma  del  suo  alto  ingegno  e  delle  sue  larghe 
cognizioni  letterarie. 

Come  in  una  sintesi  ampia  e  geniale,  tutta  la  uja- 
teria  dello  scritto  è  disposta  secondo  cinque  canoni 
Condamentali  i>  princi)>i  direttivi  che  sono  poi  le  fonti 
<lon(le  scaturisce   il   snldime  nell'arte  del  dire. 

I  iirimi  due,  la  cafiacità  di  ciiiicepire  (/raudi  idee  e  la 
rifiorid  dei  Keiitimenti,  sono,  anche  ])er  noi,  le  fonti 
naturali  del  bello  e  i|nindì  ci  appariscono,  specie  la 
seconda,  vero  intuizioni  geniali,  quasi  insperate  nella 
critica  antica.  Tanto  vero  che  Cccilio  di  Calacte. 
amico  e  precursore  di  Dionigi,  aveva  trascurato,  a 
torto,  (]uesto  secondo  elemento  costitutivo,  come  il 
SnWme  stesso  ci  avverti'. 
I  Possiamo  davvero  deplorare  che  i  secoli  ci  aliliiano 
invidiato  il  nome  di  uno  scrittore  che  sarebbe  giu- 
stamente eelebratissimo.  Il  quale  seppe  spigolare  nel 
campo  così  vasto  e  fertile  della  letteratura  greca,  dei 
tìori  ineravigliosi  e,  come  creando  da  artista,  seppe 
conq)orli  in  un'  antologia  meravigliosa  genialmente 
illustrata. 

Da  tanto  ingegno,  dan(|ue.  dobbiamo  attenderci  ben 
altra  critiia  «he  quella  di  Dionigi  :  ed  i:  realmente  fa- 
cile accorgersi,  da  una  qualun(|ue  pagina  di  ijnesta 
opera  veramente  sublime,  che  ci  troviamo  in  presenza 
di   un  ingegno  di  grande  levatura. 

Un'  ode  meravigliosa  di  Satl'o,  cosi  appunto  conser- 
vataci, gli  suggeiisce  osservazioni  acute  >-  geniali  che 
dimostrano  in  chi  le  ha  concepite  e  mente  acuta  di 
critico  e  S(|UÌsito  sentimento  di  artista. 

È  quella  meritamente  celebre  che  fu  tradotta  da 
Catullo,  in  parte,  e  dal  Foscolo.  Fu  poi  anche  degna- 
mente imitata  dallo  Schiller  nei  versi  posti  al  prin- 
cipio del   111   atto  dei  Masnadieri  : — 

Mund  und  Olir  gefesselt-Xacht  vor  uuseru  Bllfken  ' 
Und  der  Geist  gewU-belt  himmehvàrts. 

Setne  Kùsse  -  paradiGsiscli  Fùhleii  !  - 
Wie  zwei  Fiammen  sich  crgrelfen.  w(e 
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Harfeutòue  in  eiuaudor  ^piel^au 

Z\\  der  hiinmelvoUeu  Harmoiiie, 
Stflrzteu,  flogen,  rasten  Gcist  unti  tteist  zasamiupii. 

Lippen,  Waiif^en  bramiteli,  zitterten  - 

ecc.  ecc. 

K,  Il  que.sto  proposito,  debbo  iiicidentalmeiite  notare 
elle,  di  solito,  kì  iliiiieiitica  un  raffronto  così  chiaro 
e   bello. 

Ora,  dunque,  iieiraiiiili,MÌ  di  (|uest'o(le,  il  critico  Un 
colto  la  poete.ssa  nell'  istante  medesimo  della  crea- 
zione, ha  indagato  i  sensi  violenti  che  le  agitavano 
raiiinio,  ha  intuito  che  aver  provato  i  più  forti  così 
vivaineute.  e  averli  uniti,  nell'ode,  in  una  sintesi 
mirabile  dimostrano  che  la  passione  fu  certo  veemente, 
sentita  davvero,  e  i|uindi  espressa  così  al  vivo  da 
ridondare  in  commozione  sull'animo  di  chi   legge. 

Il  saper  cogliere,  dice  lo  scrittore,  le  note  più  sa- 
lienti di  un  fatto,  il  ridire  le  forme  più  espressive  in 
cui  una  passione  si  manifesta,  costituiscono  appunto 
la  concezione  viva  di  un  quadro  poetico  vero  ed  ef- 
ticacissimo,  come  quello  che  ci  rappresenta  un  animo 
veramente  straziato  dal  più  violento  amore.  E  come 
Satto  i)octava  col  forte  sentiniento  di  uno  che  tremi 
in  ogni  vena  alla  presenza  dell'amato,  o  come  essa, 
per  forza  d'  immaginazione  sapeva  far  rivivere  in  sé 
1  sentimenti  più  vigorosi,  così  giunge  a  toccare  il  su- 
blime dal  cui  fascino  si.amo  vinti  per  modo  che  nei 
suoi  versi  scorgiamo  intera  la  figura  di  lei  appassio- 
nata e  dolente.  La  poetessa,  egli  dice,  richiama  do- 
lentemente il  suo  corpo  e  la  sua  anima  che  quasi  da 
lei  si  dipartono  :  che  teme  o  davvero  è  per  morire. 
Sicché,  non  una  sola  passione  di  lei  si  manifesta,  ma 
quasi  un  complesso.  È  ben  vero,  continua,  che  tali 
sono  in  tutti  gli  innamorati  le  manifestazioni  del  loro 
sentiniento,  ma  soltanto  la  scelta  delle  più  salienti  e  la 
sintesi  in  un  tutto  determinano  la  sublime  ecirellenza 
della  rappresentazioni'  poetica. 

!^i  può  dire  che  il  critico  ha  colto  rintiiiia  connes-    ; 
sione  tra  la  parola  e  l'idea,    precorrendo  i  nioilerni.    ! 
Basta  il  concetto  che    egli    ha  del  sentiniento,  del    j 
JC-Ì605,  come  di   coudizione  necessaria  e  sulticientc  del    '' 
bello,   perchè  s'  intenda  e  s'ainiiiiri  il  suo  geniale  in- 
tuito e  il   suo  squisito  senso  dell'arte.  Il  sublime,  se- 
condo lui,    non  è  delìnibile    esattamente  a   parole  :  è 
l'eco  di  un  alto  sentire  che  non  s'  intende  se  non  si 
prova  :  scatta  d'  improvviso  e,   come   fulmine,  ci  ab- 
baglia,  nascendo  per  sbigottire,   jier  rendere   estatici. 
Alla  stessa  ragione  di  poetica    sublimità  riconduce 
l'autore    alcuni    versi    di    Omero    clic    descrivono  nn 
naufragio  : 

«  yual  onda  ruinò  che  In  rotto  legno 
Impetuosamente  si  rovescia. 
Sotto  le  nubi  dal  vento  Ingrossata; 
Tutta  la  nave  di  spuma  è  coperta 
Stride  hi  vela  al  pauroso  soffio 
-     della  bufera » 

(Monti,  II.  XV,  vv.  62*  e  seguenti). 

1   quali  sono,  come  si  vede,  e  con  vecchia    espres- 
sione si  dice,  un  i|uadro  vero,  mirìtbile,  riprodncente 


la  scena  con  fedeltà  e  vivezza  :  e  davvero  ci  com- 
muove forte  per  l'evidenza  scnltoria  del  pericolo  de- 
scritto. «  Il  poeta  non  limita  ad  nn  solo  istante  Io 
spavento,  ma  ritratta  fedelmente  quelli  che  sempre, 
quasi  ad  ogni  ondata,  già  sono,  più  volte,  per  morire. 
E  accordando,  a  forza,  delle  consonanti  che  sono  per 
loro  natnra  inconciliabili,  nell'espressione  uitèx  eavsc- 
Toto,  quasi  scolpisce  la  realtà  del  pericolo  ». 

Riandando,  nel  testo  originale,  il  luogo  omerico, 
dobbiamo  apprezzare  tutta  la  giustezza  di  queste  os- 
servazioni  '). 

I  due  luoghi  di  Omero  e  di  Satto,  pur  così  diversi 
di  contenuto  d'  ispirazione  di  tempo,  sono,  dunque, 
idealmente  riavvicinati  e,  per  così  dire,  subordinati 
ad  una  stessa  legge  di  estetica,  in  quanto  uno  stesso 
sia  il  segreto  della  loro  bellezza  :  l'essere  uniti  in 
una  sintesi  ideale  i  tratti  più  salienti  ed  espressivi 
di  due  fortissime  commozioni,  la  passione  amoro.sa 
e  il  terrore  di  una  furiosa  tempesta.  Come  Satto  ci 
rappresenta  1'  inn.-iniorato  clie  trema  in  ogni  vena, 
Omero  ci  fa  vedere  il  naufragio  e  lo  spavento  dei 
pericolanti. 

Per  contrario,  non  abbiamo  il  sublime,  secondo 
l'autore,  nei  versi  di  Aristea,  che  dicono  freddamente 
la  cosa  con  troppa  dittiisione.  (|uaNÌ  con  inlìoramento 
più  che  con  terrore  (5éos). 

«  Mlracol  novo  a  noi  questo  s'ottersc  : 
Lungi  da  terra  dimorar  nti  Huttl 
Misere  genti,  e  aspri  durar  travagli, 
GII  occhi  nel  del,  l'alma  nel  nrare  avendo  ; 
E  supplici  agli  dei  le  mani  alzando 
Pregar  pietà  tremanti  in  ogni  membro  ». 

(Jni  si  ridico  l' impressione  dello  spettacolo  e  quasi 
si  spiega  1.1  ragione  della  sventura  :  è  dun(|ue,  un 
arido  resoconto.  Omero,  invece,  capace  di  tóOoj,  vede 
la  tempesta,  ne  coglie  ì  tratti  più  impressionanti  e  li 
espone  ivudanieiite.  In  cinque  soli  endecasillabi  ha 
descritto  compiutamente,  con  terribile  evidenza,  una 
tempesta,  e  noi  ne  vediamo   V  immagine  spaventosa. 

Ho  parafrasato  il  iiensiero  dell'antico  scrittore, 
)ierchè  mi   è  jiarso   un   modello  di  analisi  geniale. 

l>i  quanti  altri  giudizi  cosi  acnti,  di  ([uiinte  pro- 
fonde verità,  di  (|uante  osservazioni  geniali,  di  quante 
nobili  considerazioni  è  cosparso  questo  prezioso  e  bel- 
lissimo trattato!  A  buon  diritto,  so  gli  ingegni  eletti 
trovino  mcritaniente  consenso  di  ammirazione,  fu  e 
sarà  letto,  studiato,  celebrato. 

Nei  tempi  moderni,  ,ad  esempio,  fu  particolarmente 
benemerita,   ed  è  giusto    quindi    che   io  la  ricordi,   la 

•   Ev  5'  irceo",  wj  òxs  xyjia  Opvj  èv  vr/i  Ttso-gaiv 
Xdgpov  ÓTCò  vEcpétov  àvEjjiOTpstpéj,  yj  Sé  xs  itàaa 
àxVY]  insupu^Drj,  ccvé|ioio  ik  5scvif.  àr/XYjj 
lazitp  è|iPpi|i£Tai.  zpo\iéo-)ai  5é  xs  tfpsva  va'jxai 
SstStixsg-  x'jxOòv  yàp  mkv.  Oavsixoio  cpépovxa;. 

(/,  1.  (),  624). 
È  Inutile  avvertire  che,  al  pari  di    iiuestl    versi,    altri   fram- 
menti da  mo   riportati    non  ci  sono    giunti  solo  nel  Sublime. 
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traduzione  che  il  Boilean,  nel  secolo  XVII,  ne  pub- 
blico in  Francia,  perchè  divenne  celeberrima  e  rese, 
colà,  questo  scritto  quasi  popolare. 

Non  posso  inilugiarmi  su  altri  particolari,  conii'  ne 
metterebbe  il  conto  solo  che  io  sapessi  farlo  adegua- 
tamente. Mi  basti  agfjiunjterc  qualche  altra  conside- 
razione generale  brevissima. 

.\nche  In  un  altro  senso  ci  si  presenta  nuova  e 
grandiosa  questa  composizione,  in  quanto,  cioè,  sorta 
al  tramonto  inoltrato  di  una  grande  letteratura,  è 
fra  gli  nltimi  rari  documenti  di  una  forza  prima  gi- 
gantesca che  ora,  solo  a  quando  a  quando,  si  ridesta, 
come  per  attestare  qualche  residuo. 

L'autore  è  tale  di  animo  e  di  mente,  che  nell'era 
di  nn  mondo  rinnovantesi,  già  trasformato,  anzi,  in 
gran  pai-te,  ha  saputo  intendere  lo  spirito  del  nuovo 
tempo  ed  allargare  ampiamente  le  sue  vedute,  rom- 
pendo le  pastoie  della  retorica  e  varcando  i  limiti 
del  puro  atticismo,  fino  al  «  Sia  fatta  la  luce  !  E  la 
luce  fu  !  »  dell'ebreo  Mosè.  in  omaggio  del  bello  che 
i'  comune  agli  uomini  tutti,  di  qualunque  razza,  lin- 
gua e  nazione.  Sicché  inalzò,  come  allora  si  poteva, 
la  retorica  formalo  a  scienza  del  bello  universale. 
E  così  l'atticismo,  sublime  emanazione  del  pensiero 
umano,  ed  il  suo  cnlto,  nell'antichità  si  chiudono, 
gloriosamente,  con  quest'anonimo  che  ne  fn.  ad  un 
t*mpo.  un  fervido  banditore  ed  un  nobile  rapjfresen- 
tante. 

I.a  conclusione  dello  scritto  è  degna  che  si  conosca 
e  si   mediti  ;  e  con   questa  termino  anch'  io  : 

«  Non  si  crea  il  bello,  se  non  si  provano  sensi  vi- 
gorosi o  non  si  concepiscono  alti  e  sani  pensieri  : 
come  accado  nella  presente  età,  per  le  volgari  iias- 
sioni  che  ispir.ano  basse  voglie  e  vietano  all'animo 
nostro  di   sollevarsi   da   terra   ». 

Il  grave  rammarico  i!d  II  severo  rimprovero  suo- 
nano come  un  savio  ammonimento  per  tutte  le  età. 


MontPiiiilciniio. 


Vmherlo   Halli. 


L' elegia  di  Ovidio  in  morte  di  Tibullo 
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Roma  aveva  già  altro  volte  pianto  con  la  ])oesia  i 
suoi  poeti  :  ai  primi  che  avevan  mosso  a  cantare  l'an- 
cora rude  Musa  latina  essa  aveva  posto  in  bocca  i 
propri  elogi,  pieni  d'  un'  alterezza  che  non  parve  ec- 
cessiva all'  ammirazione  dei  contemporanei.  I  lagni 
per  Cornelio  Gallo  spinto  al  suicidio  dall'  ira  d'An- 
gusto par  sospirino  di  tra  i  versi  di  molti  poeti  del 
tempo  suo  ;  In  un'ode  lamenta  Orazio  (I  24)  la  di- 
partita di  Quintino  Varo.  Nel  secolo  d'Angusto  i  let- 
terati si  sentono  piti  stretti  tra  loro  da  ragioni  in- 
terne ed  esterne,  quasi  membri  d'  una  stessa  cor- 
porazione ;    ed    alla  morte  di  Tibullo,  ancor  giovane 


ma  già  uno  dei  pili  illustri  moderatori  di  essa,  tocca 
al  pifi  giovane  tra  questi,  pur  così  difterente  nel- 
1'  indole  e  negli  ideali  etici  e  artistici,  di  tesserne 
l'elogio. 

L'epicedio  s'apre  con  una  scena  che  ricorre  .assai 
frequente  negli  epigrammi  funebri  greci  ')  e  latini. 
di  cui  Ovidio  continua  qui.  In  fondo,  la  serie.  Il  poeta 
è  il  sacerdote  della  divina  Poesia  ;  egli  riceve  lustro 
da  lei,  ella  da  lui  :  (jnand'  egli,  mortale,  muore,  ella 
immortale  versa  su  lui  le  sue  lacrime.  Piangono  le 
Camene  ncU"  opigranima  di   .Nevio  : 

Immortalea  mortales  si  loret  fas  fiere, 
flerent  <ÌIvae  Camenae  Naevium  poetaui  ; 

a  Plauto,  che  alla  commedia  dedicò  unicamente  la 
sua  attività  letteraria,  rende  la  Comoedia  stessa,  ac- 
compagnata dal  suo  seguito,  l'estremò  tributo  :  ■  Co- 
moedia luget,  Scaena  est  deserta,  dein  Risns  Ludus 
locusque  Et  Numeri  Innumeri  simili  oniiies  conlacii- 
marunt  '.  Tibullo  s'ora  tenuto  fedele,  perii  riguardo 
formale,  a  una  dea  :  1'  Elegia  ').  Or  essa  venga  a 
piangere  chi  le   die  gloria  :  v.   2 

[si  I  taugtint  uia;;Qas  tristìa  fata  dcas, 
liebllis  iudlgnos.  Elegeta,  solve  caplllos!... 
llle  tul  vates  operis,  tua  fama,  Tlbnllus. 

ardet  in  exstnicto,  corpus  inane,  rogo. 

Ma  per  la  sostanza,  onde  la  forma  è  avvivata  ?  Ora, 
Il  ))oeta  lirico  di  per  sfe  ha  nella  sua  lira  una  corda 
che  pili  fre(| nontemente  tocca,  che  toccata  rendo  suono 
piìl  dolce  e  plii  intenso,  (jiiella  dell'amore  :  in  Tiliullo 
par  di  sentir  lei  sola  vibrare,  chi'  in  lui  l'elegia,  se- 
guendo Il  suo  corso  fatale,  è  ormai  divenuta  quasi 
esclusivamente  erotica  ").  Egli  è  11  vero  alnnno  di 
Amore,  ne  canta  l'Invincibile  dominio,  egli  apjiar-' 
tiene  hisomma  alla  gran  corte  di   Venere  : 

'  Donec  erunt  ignes  arcusque  Cu])idlnis  arma  Dls- 
centni-  numeri,  culte  Tibullo,  tui  '  dice  di  lui  altrove 
(Am.  1  15,  27)  Ovidio.  Ben  dunque  a'  suoi  funerali 
convengano  Amore  e  Venere  !  Il  poeta  morto  dev'es- 
ser lodato  entro  l'ambito  de'  suoi  cauti,  deve  ricever 
l'omaggio  delle  cose  in  (ui  e  per  cui  visse  e  cantò. 
Il  pastore  Dafni  '  extinctus  crudeli  funere  ',  il  leg- 
gendario eroico  creatore  della  poesia  pastorale,  fu 
idanto  amaramente  dalla  natura  ohe  egli  esaltò,  dagli 
animali,  dagli  dei  che  n'  ebbero  fama  :  giunse  anche 
Cipride  da  lui  già  disprezzata,  per  assistere  alla  pro- 
pria vendetta  (Teocrito  I  9.")  sgg.).  E  Dafni  la  respin- 
ge :  'va  sull'Ida,  vattene  dal  tuo  Adone'.  Quante 
lacrime  doveva  ella  spargere  sull'amato  Adone  !  Con- 
tinnatore  di  Dafni  nella  poesia  bucolica  fu  Rione  :  a 
lui  lo  scrittore  che  s'ornò  del  nome  illustre  d'un  al- 
tro poeta  bucolico,  di  Mosco,  consacra  l'epicedio  in 
cui  è  ritornello  1'  invito  :  apxs"£  iltxsXixat,  xòi  ir£v3-soj 
Spxsxs  Moiaai,  e    si    lamenta    il    lutto    della   ])oe8Ìa  : 

')  Cfr.  specialmente  Anth.  Fai.  VII  8,  10  (per  Orfeo)  ;  412  (per 
Pilade).  —  Cfr.  anche  Anth.  lat.  carm.  eplgr.  Bùcli.  1237. 

')  Olà  altre  volte  personificata  da  Ovidio:  v.  Ani.  Ili  1,  a, 
Rem.  379. 

•)  V.  l'eplgr.  di  Doiuizlo  Marso,  V.  3  '[te]  mors  luveuem  cam- 
pos  mlslt  ad  Elysios  Ne  foret...  elegls  moUea  qui  fleret  aiuores  '. 
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V.  70  xobzii  xoi,  ò)  ::oTa|i(òv  Xt^upcóxats,  Seùxspov 
àÀyo;,  'l'oùxo,  MsXtj,  viov  àX^oj.  Accorrono  tntti  gli 
dei  e  gli  animali  che  Biouo  lodò  :  Apollo  e  i  Sa- 
tiri, i  Priapi,  le  Cranidi,  P>,o,  gli  nccelli,  Galatea  : 
V.  41  oìì  liaoy  àtóioiaiv  sv  à^xeoi  TiaiSa  xòv  "AoDj 
'ItitÓIusvo;  Ttspi  aàfia  xivópaxo  lUjivovoj  opvtj,  "Ooaov 
àTiotpftiiiévoio  vcaxmSùpavxo  Btwvos  (e  pure  Ovidio  ri- 
corda nel  primo  verso  il  compianto  per  Meninone  : 
•  Memnona  si  mater...  ploravit.)  ;  e  anche  Venere  e 
gli  Amori  :  v.   67 

xai  ax'jYvoi  Ttspl  jàijia  XEÓv  xXaiouaiv  "Epo)xs;, 
Xà  Kóitpij  Tio9-ie:  as  tcoXó  jtXiov  yj  xò  cpiXr,|-ia, 
xò  Tipfóav  xòv  "AStoviv  àTtoS'vatoxovxa  cpiX/iOEv. 

Così   in  Ovidio,   v.    15 

nec  minus  est  confusa  Veuus  inorieute  Tibullo 
quani  luveui  rupit  cum  ferns  Inguen  aper. 

Kcco  che,  in  Mosco  come  in  Ovidio,  il  poeta  si  eroizza. 
E  come  i  lamenti  degli  dei  per  Dafni  consumatosi 
d'amore  erano  stati  riassunti  nell'egloga  X  di  Vir- 
gilio a  ricordare  i  dolorosi  amori  del  poeta  Gallo, 
così  il  compianto  di  V^enere  sul  corpo  dell'  amato 
Adone  torna  a  suonare  nell'epicedio  ovidiaiio  per  l'im- 
matura line  del  prediletto  poeta.  Udiamo  Bione  che 
descrivo  il  lutto  di  lei   jìcr  l'eroe  :  èmxacp.  'A5(óv.  v.  79 

KéxXixat  xppós  'A5o)vt{  àv  si'tiaat  Tiopcfupéotatv 
ducpi  8é  vtv  xXaiovxss  àvaaxsvocxouoiv  "Epojxe; 
x2ip5é|isvot  y^aizai;,  irS  'Ad«)vi5'..  y/n  jjiiv  ótaxw;, 
ò{  8'  èn'.  xógov  spaXXsv,  e.  8è  wxEpóv,  òj  8è  ^apéxpav. 
8t)  'ataE  xàv  K 'JÌHpsiav'  sjiaià^O'Wiv  "Epiuxs;. 
't'.a^eae  XapiTiàSa  itSaav  èitl  cfXtatf  'l'iiévaioj; 
■xai  axécpos  ègsjtéxaaas  xa|iY;Xiov... 

Or  ecco  Ovidio  :  v.  ."> 

[TibuUua]  ardet  iu  exatnicto,  corpus  inaue,  rogo 
Kcce,  puer  Veneris  fert  cversamque  pliaretram 

et  fractoH  arciis  et  sine  luce  facem; 
adsplce,  demissls  ut  eat  mtserabills  ali» 

pectoraquo  Infesta  tuudat  aperta  man»  ; 
exclpiunt  lacrima»  sparsi  per  eolla  capilli, 

oraque  slupultu  concutiente  sonant: 
tratris  in  Aeiieae  sic  illuni  limerò  dlcunt  ') 

egressuni  tectis,  pulcber  lule,  tuia; 
nec  minus  est  confusa  Venus  morleute  Tibullo, 

qnam  iuveni  rupit  cum  ferus  ingnen  aper. 

Tale  è,  ne'  suoi  motivi  e  nelle  sue  scene  di  pronto  e 
facile  effetto  se  bene  di  scarsa  originalità,  l'esordio  : 

')  I.e  altre  allusioni  mitiche  a  lutti  di  dee  per  eroi  (di  Aurora 
per  Meninone,  di  Teti  per  Achille,  di  Venere  per  Adone)  si  ri- 
feriscono a  soggetti  che  furono  effettlTainente  cantati  :  ora  mt 
par  verosimile  supporre  che  anche  la  frase  '  fratria  in  Aeneae 
«le  tllum  funere  dicunt . . .  '  alluda  a  qualche  determinato  carme. 
La  morte  di  Enea  dovette  esser  trattata  nel  Bellura  Paenicnni  di 
Sevio  e  negli  Arnalea  di  Ennio  (naturalmente  mi  guarderei  bene 
dal  far  risalire  a  questi  la  paternità  dell'episodio  ovldlano);  Ca- 
risio (K.  I  132, 15)  ricorda  una  tragedia  '  Aeueas  '  di  Pomponius 
Secundus  ;  trattazioni  poetiche  d'un  .irgomento  che  toccava  cosi 
ila  vicino  le  tradizioni  nazionali  non  dovettero  scarseggiare.  — 
Il  richiamo  di  antichi  eroi  facev»  parte  delle  norme  retoriche: 
i.ilonj-s  Hallo,  liyrq  pYjXopiXY^  VI  (iié3'o6o{  £7iixa-.(>C(ovi 
8...  xat  òxt  xat  xwv  jiaXaiòtv  tcoXXoù;  [pi  S^oi]  àv^p- 
;iaaav,  otov  xòv  rav\)(iY,8Y,v,  xòv  TiS'Covóv,  xòv  'XyiXXia.... 
<^nanto  questo  mezzo  IVissc  abusato  dico  Stazio  Hih.  V  .3,  so  s"*'. 


indi  s'apre  il  varco  a  una  nuova  parto  del  componi- 
mento. Lo  spettacolo  della  morte  induce  a  considera- 
zioni su  di  essa.  Sono  forse  armati  i  poeti  di  fronte 
alla  morte  i  Possono  qualcosa  il  Carmen  dol  cui  dono 
essi  vengono  invidiati,  il  jiMiiieii  che  loro  viene  attri- 
buito ?  Nulla.  '  Scilicet  orane  sacrum  mors  importuna 
profanai,  Omnibus  obscuras  inicit  illu  raauus',  os- 
serva tristemente  (v.  19)  Ovidio,  come  già  prima  Mo- 
sco (v.  102)  ed  altri  molti  :  è  un  luogo  che,  in  simili 
argomenti,  dev'esser  purtroppo  comune.  Per  la  prova, 
Ovidio  ricorre  a  un  mezzo  di  cni  i  poeti,  e  Ovidio  in 
ispecial  modo,  amano  valersi  quando  parlano  dei  con- 
fratelli :  una  specie  di  catalogo  ').  A  nulla  giovarono 
i  carmi  neppnre  ai  prischi  padri  della  poesia,  quando 
la  forza  divina  di  essa  si  manifestava  in  ben  altri 
elfetti  :  uè  a  Orfeo,  né  a  Lino,  né  al  Meonide.  Por 
un  simile  scopo,  cioè  l'accostamento  di  nomi  illustri 
da  cui  sgorga  necessariamente  l'elogio  doli' «stinto, 
Mosco  cita  i  nomi  dei  poeti  a  cni  toccò  minor  tributo 
di  pianto  ;  Esiodo,  Pindaro,  Alceo,  Anacreonte,  Ar- 
chiloco,  Safto.  Ma  ogni  confronto  di  poeti  si  deve 
sempre  e  specialmente  appuntare  in  colui  che  '  prio- 
rcs  teuet  sedes  ',  dal  quale  tutti,  qual  si  sia  il  genere 
del  cauto,  dipendono  :  (Jraero.  Ih  Mosco  il  coiiiionto 
serve  a  suscitare  nuovo  d<dore  :  v.  71  àmóXezo  itpàv 
Koy_'  "OfiYjpos,  Trjvo  xb  WaXXtójtas  yXuy.s^y'^v  3xó(ia,  xai 
02  X^l'ovxi  M'JpaoS'ai  xaXóv  uta  noXoxXaùxotat  ^ssìl-pots 
Iiaoav  6"  enXYjaaj  tfMvàj  SXa'  vùv  tùìXiv  àXXov  l'iéa 
Saxpijstg  :  Ovidio  vuol  trarre  dalla  morte,  sotto  gli 
auspici  d'Omero,  un'affermazione  di  vitalità:  v.  28 
'  Defngiuut  avidos  carmina  sola  rogos  :  Diirat,  opus 
vatnm.  Troiani  fata  laboris  Tardaque  uocturno  tela 
retexta  dolo.  Sic  Nemesis  louguiii.  sic  Delia  nomeu 
habebunt,  Altera  cura  receiis,  altera  primus  amor  '. 
Così  nell'elegia  che  chiude  il  primo  libro  degli  Amo- 
res  Ovidio  aveva  posto  la  sua  aspirazione  all'  immor- 
talità sotto  l'egida  d'Omero  :  v.  7  '  mihi  fama  peren- 
ni» Qnaeritur,  in  toto  semper  ut  orbe  canar.  Vivet 
Maeonides,  Tenedos  dum  stabit  et  Ide...'.  e  al  Meo- 
nide segue  un'  enumerazione  di  poeti.  È  la  solita 
gagliarda  afi'ermazioue  d'  immortalità,  tradizionale 
negli  epitati  degli  scrittori  illustri  (cfr.  ad  es.  l'opigr. 
di  Ennio,  e  gli  epigr.  dell'  Anth.  Pai.  VII  16,  17  (per 
Saffo),  21  (per  Sofocle),  48  (per  Euripide),  e  che  ri- 
corre prepotente  alla  penna  di  (juasi  tutti  i  poeti  del- 
l'età angnstea  :  vedi  per  tutti,  per  la  somiglianza  di 
composizione  con  l'or  citata  elogia  di  Ovidio,  Orazio 
Carm.  IV  9.  Ancora  :  a  render  l'accostamento  anche 
ì»ò  stretto,  egli  mette  accanto  al  •  Troianns  labor  ' 
e  alla  '  tarda  tela'  cantato  da  Omero  i  due  soggetti 
cantati,  anzi,  si  potrebbe  <lire,  le  due  raccolte  di 
poesie  di  Tibullo  :  le  elegie  per  Delia  e  per  Nemesi. 
—  Ma  questa  è  soltanto  una  parentesi  ;  la  verità  fe 
ben  altra.   E  giunge  violenta,   per    un    brusco   rivol- 

')  È  l'applicavione  speciale  d'un  principio  più  generale  Meli-' 
Adoniiizute  di  Teocrito,  v.  135  sgg.,  si  traggono  nuove  ragioni  di 
pietà  per  il  morto  Adone  dal  confronto  con  altri  eroi,  Agamen- 
none Ettore  Patroclo  Pirro  ILapiti  i  Deucalionidi  I  Pelopidi  ecc 
V.  la  no  a  precedente. 
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gersi  del  pensiero,  l'apostrofe  seguente  :  v.  33  ■  Quid 
V08  sacra  iuvant  f  quid  nnuo  Aegyptia  prosnnt  Sistra  1 
quid  iu  vacuo  seciibuisse  toro  i  Cum  rapinut  mala 
lata  bouos  (iguoscito  fasso)  SoUicitor  uullos  esse  pu- 
tare  deos.  Vive  plus  :  nioriere  ;  i)iu8  colo  sacra  :  oo- 
leiitem  Mors  gravi»  a  templi»  in  cava  busta  traliet  ; 
Carininibus  cimflde  bonis  :  iacet,  ecce,  TibuUus  ;  Vix 
nianet  e  toto,  parva  (piod  urna  capit...  '  Non  sarebbe 
difficile  ricercar  qui  il  nucleo  delle  espressioni  con- 
suete alle  composizioni  funebri  ')  :  a  chi  ben  osservi 
esse  rinsciranno  un  po'  esagerate  ;  ci  si  troverà  una 
certa  concitazione  in  cni  ha  forse  maggior  parte  la 
tecnica  del  sentimento  che  il  vero  sentimento  :  nn 
confronto  con  le  Klegiae  iu  Maecenatem  e  la  Couso- 
latio  ad  Liviaui  potrebbe  qui  riuscire  istruttivo. 

Da  queste  considerazioni  discende  la  scena  <die  se- 
gue :   V.   47 

Sed  tanien  hoc  inelius,  qiiaui  si  Phaeaefu  tellns 

Ignotiim  vili  auppoìjuisset  hiiuio  : 
lilnc  certe  niadidos  fugieiitis  prcssit  ocellos 

iiiater  et  iu  cineres  ultima  dona  tulit  : 
hinc  goror  Iu  parteni  misera  cuni  niatre  doloria 

veuit  InornataB  «lilauiata  coiua.s. 
cuuique  tuie  sua  iuuxeruut  Xemesisque  priorque 

oscula  nec  solos  destituere  rogos. 
Delia  dcscendens  '  felicius  '  inqnit  ^ati<ata 

euni  tibl;   vixisti,  duiu  tuus  ignis  erain '. 
Cui  Kemesis  '  quid  '  alt  '  tibi  sunt  niea  damna  dolori  ? 

me  tenuit  inorieus  deficiente  nmnu  !  ' 

Le  ritlessioni  snlla  morte  a  nessuno  evitabile  hanno 
Indotto  il  poeta  iu  nu  nuovo  stato  d'  animo  :  il  do- 
lore è  sempre  vivo,  ma  va  cercando  argomenti  di 
conforto.  Nell'esordio  avevamo  visto  gli  dei  pian- 
■gcnti  e  ululanti  intorno  al  cadavere  di  Tibullo,  e  ad 
Ovidio  ne  oran  vennte  iil  labbro  parole  amare  :  ora 
ecco,  nata  da  nn  desiderio  di  parallelismo,  una  nuova 
scena  di  dolore,  ma,  per  una  specie  di  mitigazione 
delle  forme,  piìi  raccolta  :  alla  famiglia  divina  su- 
bentra la  famiglia  umana.  Coni'  è  suscitato  questo 
senso  d'intimità  da  Ovidio  f  Egli  rievoca  tutti  i  de- 
sideri, e  le  visioni  piìi  dolci  che  erano  apparse 
consolatrici  nelle  ore  di  malinconica  fantasia  a  Ti- 
bullo, e  fa  sì  che  esse  si  avverino  nel  momento  della 
morte.  Tibullo  aveva  espresso  i  desideri  di  non  esser 
sejiolto  nella  terra  feacia,  di  aver  accanto  a  sé  la 
madre,  la  sorella  e  Delia  (v.  I  3,  3  ;  .5-6;  I  1,  (il); 
o  Ovidio  con  le  stesse  parole  di  Ini  li  realizza,  ag- 
giungendo alla  cara  compagnia  Nemesi,  la  donna 
amata  negli  ultimi  anni.  Ha  ([ui  la  sua  piti  evidente 
ajiplicazione  il  metodo  che  si  dimostra  iu  tutta  la  poe- 
sia, in  cui  vengono  a  piìi  riprese  riportati  versi  « 
frasi  del  poeta  compianto  *).  Ovidio  vuol  fare  atto 
d'omaggio,  vuol  ellondero  sulla  tomba  del  poeta  i  fiori 

')  V.  Skutech  iti  Pauly-Wiss.  pp  ti37-38  (artic.  Consolutio  wl 
Liviant) 

')  V.  SkutscL,  Au8  Vergila  Frùbzeit,  I  p.  56.  Tolgo  dall'edi- 
zione commentata  del  Ge3'za-Némethy  i  luoghi  paralleli  :  v.  7 
cfr.  Tib.  II  6,  15;  17  cfr.  Tib.  II  5,  113;  20  cfr.  Tlb.  I  3,  4  ;  3) 
ctr.  Tlb.  I  3,  23;  47  cfr.  Tib.  I  3,  3  ;  49  cfr.  Tib.  I  3,  ó-8;  5.1 
cfr.  Tlb.  I  1,  61  ;  58  cfr.  Tlb.  I  1,  60  ;  60  cfr.  Tlb.  I  3,  68  ;  67 
cfr.  Tlb.  Il   4,  49. 


colti  nello  stesso  giardino  di  lui,  trasportare  al  suo 
letto  le  cose  che  erano  state  a  lui  piìi  care.  Al  jien- 
siero,  nel  suo  germe,  nessuno  vorrà  negare  delicatezza 
d'invenzione:  così  com'è  svolto,  esso  lascia  trave- 
dere lo  sforzo.  A  es.  l'unione,  sia  pur  nel  dolore,  di 
Delia  e  Nemesi  (Nemesi  dovette  esser»*  una  cortigiana) 
alla  ma<lre  e  alla  sorella,  1'  accostamento  delle  due 
donne  amate  iu  tempi  diversi,  il  loro  colloquio,  re- 
cano in  modo  troppo  appariscente  lo  stampo  della  re- 
torica '),  e  di  una  retorica  poco  tìue,  perchè  sia  par- 
messo  credere  all'autenticità  della  scena:  come  pe- 
ricolosi sono  i  tentativi  di  ricavare  dati  sicuri  su 
Tibullo  dagli  accenni  non  sempre  ciliari  di  Ovidio  •). 
L'  impressione  mia  è  che  (jnesti  abliia  anzi  avuto  no- 
tizia poco  precisa  degli  ultimi  momenti  del  poeta  : 
nel  '  certe  '  del  v.  49  io  scorgo  piuttosto  attestata 
la  dubitazione  del  ]ioeta  : 

Si  tanien  e  nobis  allquid  nlui  iionien  et  umbra 
restat,  In  Elysia  valle  TlbuUu.-»  erit. 

È  la  scena  tinaie  nei  campi  Elisi  •*),  dove  Tiliiillo 
(I  3,  .57)  aveva  desiderato  di  scendere  accomjiagnato 
da  Venere.  Mosco  avrebbe  voluto  peuetrarvi,  come 
Orfeo,  per  sentir  Bione  cantare  davanti  alla  coppia 
di  Plutone  e  Proserpina  (v.  122)  ;  Orazio  (Garin.  II 
13),  quando  un  albero  minacciò  con  la  sua  caduta  di 
schiacciarlo,  s' era  visto  cou  la  fantasia  trasportato 
nello  sedi  dei  pii  :  poeta  aveva  sentito  il  divino  cauto 
dei  poeti  dei  quali  egli  si  proclamava  continuatore  in 
Boma,  (Saffo  e  Alceo,  e  ne  aveva  ammirato  il  magico 
ihHusso  sui  circostanti.  A  Tiliullo,  Ovidio  dà  come 
compagni  i  poeti  ai  quali  l'univa  un  analogo  destino 
—  la  morte  incontrata  in  età  ancor  giovane  —  e  l'af- 
finità  nel  genere  di  poesia  coltivato  :  Calvo,  Catullo. 
Gallo  *).  Un  altro  gruppo  di  poeti:  ma  non  piìl,  in  iiiic- 
sta  discesa  da  rappresentazioni  e  concetti  di  vasto 
ambito  a  scene  e  pensieri  di  carattere  ]iììi  intimo  n 
raccolto,  non  più  i  grandi  vati  antichi,  ma  quelli 
nella  cui  vicinanza  aveva  vissuto  Tibullo  :  '  bis  Co- 
mes umbra  tuast  '  (v.  6.5).  Con  la  grave  frase  di 
rito  Ovidio  gli  porge  l'ultimo  saluto:   v.   67 

Ossa  quieta,  precor,  tuta  requi<i8Cite  in  urna. 
et  Hit  Ininma  clueri  non  onerosa  tuo  ! 

Quale  debba  essere  il  giudizio  su  questa  poesia  .sarà 
già  apparso  dal  coinmouto  che  ne  ho  fatto.  A  Ovidio 
non  si  può  chieilere  di  far  getto  dei  mezzi  che  la  re- 
torica gli  porge,  e  di  cui  egli  si  sa  spesso  cosi  abil- 
mente giovale  ;   e   sarebbe    ingiusto    chiederglielo    in 

')  Si  ha  qui  un  ampio  osornanieuto  di  un  luogo  comune  ne- 
gli epicedi,  la  deRcrlzIone  della  morte  della  persona  coinpIantJi 
Cfr.  VoUmer,  Statll  Silvae  p    317 

')  Cosi  dicasi  della  questione  se  il  II  libro  di  Tibullo,  in  cui 
Nemesi  è  la  lìgura  centrale,  sia  stato  pubblicato  da  Tib.  stosso  : 
a  proposito  di  ciò  mi  paiono  probabili  le  conclusioni  dell'Ullricli 
iTIbuIIiana  p.  29  sgg.  ),  che  risponde  aH'ermativamente  (v.  in  con- 
trarlo Cartault,  k  propos  du  Corpus  Tibulllauuni  p.  410  sggl. 
Sono  questioni  già  troppo  dibattute.  In  cui  non  posso  uè  voglio 
entmre,  sotto  pena  di  ripeter  cose  già  altrimenti  dette. 

')  Vedi  Bpeoialmento  Stazio  SIlv.  II  1,  182;  6,  97;  III  3,  2-2; 
■V  J,  249;  3,  277;  eleggi  la  nota  del  Vollnier  a  V  1,  4.^3. 

*I  Lo  stesso  gruppo  in  Properzio  II  34  b,  87  sgg. 
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un'  età  in  oui  non  u'  »■  forma  ])oetiC!i  che  non  sog- 
KÌiiecii»  il  fisse  redole,  che  rton  sono  però  ancora  vin- 
coli, come  divennero  poi  per  1' op])rimente  antorità 
(lei  maestri.  Bensì  gli  si  può  chiedere  cho  non  ec- 
ceda ;  che  l'artilicio  non  rinalti  di  troppo  )>ronta  evi- 
denza. Ben  pih  geniplicemente  atteggiate,  e  perciò 
lien  pili  ricche  di  sentimento,  sono  lo  elegie  di  Ca- 
tullo ]ier  il  fratello  morto  e  di  Properzio  a  Paolo  ! 
Invece  Ovidio  ha  voluto  trarre  dalla  sitnazione  tntto 
quello  che  essa  poteva  offrire  ;  dalla  sna  predilezione 
per  il  pathos,  ch'egli  modera  di  solito  con  molta 
virtuosità,  egli  s'  è  lasciato  i|Ue8ta  volta  soverchia- 
re ;  e  ciò  svela  in  lui,  che  non  potè  esser  legato 
d'amicizia  a  Tihnllo  (Trist.  JV  10.  51  ■  nec  amara 
Tibullo  Tenipns  aniicitiae  fata  dedere  moae  ')  il  di- 
fetto di  vera  commozione.  Ne  sia  testimonio  Ovidio 
stesso  Dell'epicedio  per  il  pappagallo  di  Corinna  (Am. 
II  ti).  Già  Catullo  aveva  chiamata  le  Veneri  e  gli 
Amori  a  pianger  sul  cadavere  del  passero  di  Lesina, 
che  dovette  andare  '  per  iter  tenebricosura  Ulne,  uu<le 
ncgant  redire  quemqnani  '  :  è  già  una  poesia  d'  in- 
tenzione garhatamente  parodistica.  Ovidio  ne  riprende 
il  motivo  :  e  lo  svolge  in  un  epicedio  dove  la  tri- 
stezza e  il  pathos,  quanto  più  concitatamente  sono 
espressi,  tanto  meno  devou  esser  presi  sul  serio.  Quel 
eh'  è  più  notevole,  esso  ci  oltre  una  disposizione  fonda- 
mentalmente uguale  a  (|uella  dell'elegia  per  Tibullo. 
I)  K  morto  il  pappagallo:  tutti  gli  uccelli  volino  alle 
eseiinie  (1-ltì).  II)  Lodi  del  ilefunto  ;  considerazioni 
sulla  vita  e  sulla  morte  (17-41).  Ili)  Scena  della 
morte  del  pappagallo  (15-48).  IV)  Scena  nei  campi 
Elisi  ;  ivi  il  pappagallo  viene  accolto  da  tutti  gli  \u- 
celli,  che  vengono  enumerati,  he  ossa  sono  raccolte 
in  un  tumulo,  e  sopra  e'  è  un'  iscrizione  conveniente 
allo  virtfi  dell'estinto.  —  Ci  sono  anche  analogie 
d'espressione:  si  vedano  a  esempio  i  vv.  3-5;  con- 
fronti anche  il  lettore  i  vv.  II  6,  17-20  con  III  9,  33-34. 
39-40  ;  II  H,  27  con  III  9,  7;  Il  fi,  57-5S  con  III  9,  (!1. 
«5-68. 

Ora  uno  sehenui  retorico  che  la  non  breve  vita  an- 
teriormente vissuta  (informino  le  analogie  —  non  dico 
imitazioni  —  con  Mosco  e  Bione)  aveva  ormai  reso 
abusato  (che  sarebbe  puerile  riportare  le  somiglianze 
della  Consolatio  ad  Liviam  e  degli  eiiicedi  di  Stazio 
all'  unica  influenza,  (iure  innegabile  '),  di  Ovidio)  ; 
ch'era  già  giunto  in  forza  di  ciò  alla  sua  espressione 
parodistica  ap)iunto  in  Ovidio,  mal  poteva  da  Ovidio 
stesso  essere  riassunto  ])or  una  composizione  destinata 
a  piangere  e  <morare  il  confratello  perduto.  E  nel 
giudizio  sul  valore  estetico  non  si  può  non  tener 
conto,  oltre  che  dell'assoluta  mancanza  d'originalità, 
aneli»'  della  constatata  insufiicieni-a  dell'emuzione  che 
indusse   il   poeta  a   scrivere. 

('nmillii   Mollili. 

')  Essa  è  evidente,  com'è  niUorio,  specialnicute  nella  Consci, 
ad  Llv.  Esémpi  se  ne  trovano  anche  In  altri  autori  ;  cfr.  ad  cs. 
Seneca  In  Anth  I.at.Baeh.  19,  1-8,  13  con  Ov.  3-5  ;  27,  9  con  Ov. 
L'«-29;  S7,  6  con  Ov  59.  Cfr.  anche  Anth.  lat.  carni,  eplgr  Bùch. 
1237  con  Ov.  3. 


siivp.  n.  AAMnpov,  APrrPOITOrAEIA.    Uoiv- 

vou  "ApYUpo^TO'jXou  làyoi,  TtpaYjiaxEtat,  sraaxoXat. 
lIpoo^(i)vV;|iaTa,  àrtavxvjostj  xxl  èraaxoXaì  'xpt;  aóxiv 
xaE  xòv  'Jtóv  'Icaix'.ov.  'ETitaxoXal  xa£  àito^QÌasij  trspì 
aàxmv.  Ilpoxiaaìxai.  Eiztxyix>xrj  r.^pi  lioiy/ou  'Apyu- 
poTto'JXo'j,  xf;?  oìxoysvstaj  a'jxoù  xai  xòiv  'ApY'jpoitoù- 
Xiov  xaO-"  òXov.  'Ev  "AS-iivats.  T'JTiois  IT.  A.  SaxsXXa- 
P'.oo,  1910  (|p]).  pxs'-352  con  dieci  incisioni  uid  testo 
e  sette  tavole). 

Per  una  storia  compiuta  delT  iutliieuza  esercitata 
sul  rinascimento  italiano  dai  professori  greci,  tra  i 
quali  Giovanni  .Vrgiropnlo  ha  un  posto  così  emi- 
nente, questo  volume  del  Larabros  contiene  materiali 
copiosi,  J)euch<>  di  valore  piuttosto  scarso.  La  cosa 
piti  importante  è  1'  Introduzione,  in  cni  quei  materiali 
vengono  utilizzati  per  una  biografia  pit^  precisa  ed 
esatta  di  (juante  se  ne  avevano  finora.  Manca  tut- 
tavia una  caratteristica  dell'uomo,  e  una  valutazione 
dell'opera  sua.  coijfrontata  con  quella  dei  suoi  conna- 
zionali, contemporanei  o  di  poco  anteriori  e  posteriori. 
Il  Eilelfo,  che  in  genere  fa  molti  elogi  dell'Argiro- 
pnlo,  e  lo  chiama  —  scrivendo  a  Lorenzo  de'  Medici  il 
1"  Aprile  H75  —  «  una  fenice  »,  pure  nel  1441  aveva 
scritto  al  Pierleoni  :  «  Solet..  quandoqne  vir  iste  non 
ininng  levitatis  morositatisque  prae  so  ferre  quam  disei- 
pliuae.  Sed  tu  iiteris,  si  sapias,  prudentia  tua,  teque  et 
hominis  ingenio  accoiiuuodabis  et  tempori.  Litteratura 
libi  e.\  co  coiiiparauda  est,  non  mores».  E  sirorreudo 
il  volume,  non  si  trovano  così  facilmente  lati  simpa- 
tici di  (|uesta  figura,  come  se  ne  trovano  di  antipa- 
tici :  soprattutto  l'adulazione,  l'orgoglio,  spes.so  am- 
mantato di  umiltà,  o  la  violenza  contro  gli  avversari. 
Insomma,  non  è  .solo  per  aver  insegnato  nello  Studili 
fiorentino  e  nella  Sapienza  romana  che  egli  ha  merita- 
mente uno  dei  priiui  posti  nella  serie  dei  professori 
universitari  italiani.  Checché  sia  di  ciò,  dobbianu> 
intanto  e.s.ser  grati  al  Lambros.  che  con  la  sua  rac- 
colta risparmierà  al  futuro  biografo  le  fatiche  di 
un'apposita  ricerca  nelle  biblioteche  di  Europa.  Il  L. 
ha  rovistato  dai)pertutto,  e  ha  messo  insieme  tntto 
i|uello  che  ha  trovato  d'  inedito  o  di  pubblicato  in 
modo  scorretto  e  insntìiciente.  Notiamo  per  sommi 
capi  :  Monodia  per  la  morte  dell'  imperatore  Giovanni 
Paleologo  —  Consolatoria  all'imperatore  Costantino 
|)er  la  morte  del  padre  —  Orazione  a  Costantino  siil- 
1'  ideale  del  mouarca  —  Consolatoria  a  Costantino 
per  la  morte  della  madre  [ripetizione  in  parte  della 
consolatoria  precedente]  —  Lettere  i>oleiniehe  a  Gior- 
gio di  Trebisouda  [con  notizie  antol)i()grafiche  sugli 
studi  giovanili,  p.  73,  19  74,  6]  —  Lettera  sull'eterna 
questione  della  processione  dello  Spirito  Santo  — 
Lettera  ti  papa  Niccolò  V,  contenente  la  professione 
di  fede  cattolica  [«  Adulatoria  »  scrisse  a  ragione 
(|ualcuuo  nel  margine  del  codice  palatino]  —  Solu- 
zioni di  quesiti  in  materia  teologica  e  fìsica  proposti 
da  ini  medico  di  Cipro  —  Prolegomeni  ai  Proginna- 
snii  di  Aftonio  —  Compendio  di  logica,  in  latino,  a 
uso  di    Filii>po  Valori   —   Lettere  al   Bessarione. 
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A  questi  scritti  dell' Arfjiropulo  sono  state  molto 
opportunamente  aggiunte  lettere  a  lui  dirette  da  altri, 
eome  dal  Filelfo,  dal  Begsarione.  da  Iacopo  Pi(^oolo- 
inini  ;  e  infine  vari  documenti  che  riguardano  l'Ar- 
jriropnlo  stesso  o  il  suo  tiglio  Isacco. 

Non  credo  inutile  qui  aggiungere  alcune  note  elio 
sono  venuto  segnando  sui. margini  durante  la  lettura. 
.Serviranno,  se  non  altro,  a  mostrare  l'interesse  die 
ho  preso  a  questa  importante  pubblicazione. 

I.  Proposte  di  emendamenti:  —  p.  25,  10  s.  ...iv  tip 
tSv  àTcdvxMV  ToD  ::poar;xovtog  ka6\is^a.  ax'fni.ix.ii  vuol 
dire:  ..ci  adatteremo  ii  quella  forma  di  decoro  cho 
è  di.tntti,  cioè  del  volgo,  e  non  speciale  dei  XofMoL 
e  ocKfoi.  Che  oxi^M-axof  non  possa  stare  è  evidente, 
come  À  chiaro  cbe  l'errore  passato  dai  codisi  ucll 'edi- 
zione, si  deve  alla  vicinanza  di  :zpoai,KO\zoi. 

)).  2.'),  22.  ..Tf;;  sxstvo')  aTspy)-9-évxaf  O'jx  dv^oBai- 
|iovo;  5sgià;...  1.  oOx  itvs'j  Satjiovos.  iinclie  seri  do- 
vesse esser  1'  intenzione  di  un  liisticeio  nelle  parole 
che  seguono  a  lireve  distanza  :  àvTÌS-s;  t-v  èxstvof  so^sv 
E'JSatjioviav  vuvt. 

p.  3K,  14  ss.  il  principe  ideale  è  rappresentato  tiìvS-' 
o-a  sìreeìv  È^oi  xt;  imzrjis'mf  Sisgepx'ilisvo;  oii  ó  xSv 
ò:trjXón)v  à]j.s'.v{ov  àst  -(lywàtievoi  pCof  jiàXiax'  àv  eIv]  9-o- 
P'igo'j  Ttóppto  navxtìj  xal  T|V  èv  jciXsatv  àxajiav  xai  3xioiv 
■?,  navxa  xaXò»;  noioùaa  xaOxiiiv  sitoO-sv  spi;  Qni 
non  !•'  è  senso  affatto,  e  specialmente  se  si  fu  conti 
nuare  il  periodo,  come  fa  L.,  con  le  parole  xaDtoc 
-.01  ecc.  (liu.  IH).  Può  essere  che  sia  stato  omesso  nn 
StaTts^suYóij  o  simile.  ]mrallclo  .al  yiytófisvoi  e  desti- 
nato a  reggere  l'accusativo  seguente:  ma  basterebbe  I 
col  Ttóppo)  supplire  nn  xfjs  avanti  al  relativo.  Questo 
ad  ogni  modo  esìge  un  verlio  :  e  se  ben  vedo,  esso 
c'è.  nascosto  in  quell'assurdo  xaùxrjV.  Sarà  xixxstv  ! 
E  invece  di  xaXi5s  sarà  da  leggere  xax(&{,  a  meno  ohe 
ci   sia  una  pifi   larga   lacuna. 

p.  43,  18  8.  '0  yàp  sìpY,VY^v  |ièv  àysiv  ?iavoo'5[i,svo{. 
iiapaax£ij^5  ?è  jxoXéfiou  xaì  'lixi'if  oùSéva  Xóyo^/  Ttoioù- 
IISV05  XavS-dvst  Kpoiàxrii  xe  a'jxoù  xai  x^j  otxs(aj  àpx^ls 
Ytvó'isvo;  xxi  Èv  EÌpVjvijj  SidYMv  noXifiou  xai  iiaxr^s  o"j8èv 
8'.ot<fipouaav.  11  L.  ha  creduto  rimediare  al  senso  in- 
troducendo un  Siaixav  avanti  a  Siaiyépouaav.  Pifi  pro- 
baliile  mi  sembra  ammettere  un»  lacuna  nelle  jiarole 
sìpTjVT!)  itiywv,  presso  a  poco:  sv  stpYjVis  81^^-^  Etv  ?oxt&v 
etpVivyjv  àyxov  xxX.  Si  avrebbe  nn  senso  sodisfacente 
anche  con  la  semplice  correzione  di  Sta^épouaav  in 
SiacpspoóaTj,  che  però  manderebbe  all'aria  il  ritmo  della 
olansula. 

p.  74.  12  ss.  la  caricatura  dei  falsi  sapienti  ..di 
^Tj(i(ixtd  xiva  xp!a  i?,  xéxxapa  xòiv  "ApiaxoxéXo'j;  !ji(is- 
XsxTjOavxsj.  xai  xaOxa  7tepixsxo(i|iév(i)g  oCxto  xai  Pap- 
g7.po)g,  in  àyopSj  G3V)|iépat  TispiCaai.  xoóxoi{  a'jxo'>Q  slvai 
ooqiO'jf  s7ti5et5ci|i£voi,  dXX'  (ó{  xaxà  IRàxwva  -oXixixiJc 
[lopiou  ElJfoXa.  Si  potr.'l  avere  un  senso  leggendo  àX- 
/.(og.  L'allnsioue  è  a  Plat.  Sopì).  26K  D. 

p.  90.  7  dopo  aver  rib.ittuta  l'accusa  di  coiitradi- 
zioue  conclnde  :  IFràg  oùv  xaxà  ai  xaOx"  àpa  xpYjaxà 
xai  pXanxixà  vsvóiiixa  :  Si  deve  leggere  xa"ix',  cioè  xà 
aOxà. 


Con  un'emendazione  assai  ovvia,  o  almeno  con  un 
segno  di  lacuna,  si  potrà  dare  un  senso  sodisfacente 
al  periodo  che  comincia  (]).  18,  l)  :  'A.}X  aOxlxa  7tdv9-' 
óvxivoSv  <  iaxtv  tSslv  :  ~ xaxaysXàv  xxX.  A  propo- 
sito del  quale  periodo,  è  notevole  che  l'Argiiopulo  si 
riferisca  espressanieiite  alle  immagini  pittoriche  del 
liioa  (v.  Mnnoz,  Le  raiiiinwHtazioiti  allegoriche  della 
rito  nell'arte  bizantina  in  V Arte  VII,  1904,  fase.  3-4). 
Nella  lettera  a  Giorgio  di  Troliisoiula  e'  è  un  passo 
in  cui  l'Argiropnlo  nega  recisamente  di  aver  dett<i 
male  di  Giorgio  in  forma  categorica,  ma  dice  di  aver 
usato  la  forma  ipotetica  (p.  72.  8  ss.)  :  si  ytip  jtoxs 
xai  eEpr;xa|iSv,  O'jx  àjtpoaSiopioxo);  xai  àuocpavxixfi);:  oO- 
xwaiv,  4XX"  disi  xiv  «r  r,  xòv  fì  npoxtS'évxEf  (Tipoox.  L.) 
aóv8s3|iOv,  sì  o'ixio  cppovsiv  l'soipftov  Xéyovxej  toajxep 
xai  StsiXsxxat,  àvVjp  B^aas^V,;.  Non  so  come  si  potrebbe 
difendere  un  testo  simile,  anche  ammettendo  una 
strana  contaminazione  di  discorso  diretto  e  discorsi) 
indiretto.  Suppongo  che  l'autore  abbia  scritto,  molto 
naturalmente  :  «  si  oOxto  cfpovsì  TstópYtos,  »  Xéyovxs; 
«  .  àvT,p  SuaasPrij  ». 

p.  93.  11  ss.  ò'Ys.  5s  Ttixs  xy,v  xoùxtov  xaxana9-ivxa; 
Suaaépstav  xxX.  segue  in  modo  inesplicabile  a  una  di- 
scussione su  uuo  sproposito  asti-onoinico  attribuito  da 
Giorgio  all'Argiropulo.  Suiipongo  una  lacuna  dopo 
Jtoxe.  parola  con  la  quale  finisce  una  |>agina  del  ms. 
II.  Interpunzione  errata.  —  Leggieri  iiintamenti  nel- 
1'  interpunzione  daranno  un  senso  jiiìi  sodisfacente  a 
passi  come  questi  ; 

p.  13,  12  ss.  6a')|ixiJ())  Sa  si  xwv  |jiàv  òaa  [òaa  |isv  L.] 

-tap'  aùxi  Tipóasaxtv  dv9-p(i)7ioi{  ig  àvotyxr)?  xx? (lY/Sèv 

oìxsiov  àv!>p(i)itq),  iirjSà  Xó'j'ou  (it,5svI  nsxelvai...  voiii^o- 
|isv  xa'ixl  ?i  |von -Jonsv.  Ta'ixl  !è  L.]  (lolXa  Xóftf  zi- 
lir,ao|j.ev  xxX. 

1).  30.  15  ss.  Ti  [lèv  (l'attenersi  ai  )irincipl  gene- 
rali della  ragione)  ^ap  sax.  -apa^ityiiaxi  xpcJH-vo'jg 
x^  xpsixxovt  [saxi,  -.  xpwii^vci;  x.  xp.,  L.,  in  che 
senso  f  e  poi  cfr.  poco  dopo  :  f,Yr;aa|j.évouf;]  [ìt,  5vs') 
Xd^ou  Ttotaìv  xò  8è  [il  seguire  uua  teoria  filosofica, 
come  quella  della  Repubblica  di  Platone]  xof)  Xifo'ì 
x&v  ovxtov  oO  Jtotvu  xoi  cppovxioxàov  Y,Y>)oafisvou{.  015 
liéxpov  i  Aó^oj  aOxój  ètpéaxYjxsv,  y,(iIv  a'jxolf  [tóvois 
Ttsttì-softat  xxX  ("con  una  virgola  dopo  (fpovxuxéov,  che 
evidentemente  è  retto  da  YiYY/aaiiàvO'j;  ^slvat)  I..  ha 
travisato  interamente  il  senso.  Così  omette  le  vir- 
golo necessarie  a  rilevare  l'inciso  parentetico  oij  icps- 
axY)xsv]. 

p.  38,  13  ss.  ..vviv  |iiv  éauxòv  y'iaxivooo'jv  (oiax.  in  Ij. 
è  un  errore  di  stampa)  àpsxYjf  i5éav  i:apa3xsijàt«)v  xai 
jtpòg  0  gXéJtsiv  £X°'''^^£  sxaaxot  PeXxiou;  iiv  yìvo'.vxo,  vOv 
8i  [ysvoivxo.  N'jv   li.  .']. 

p.  78,  11  ss.  sxeivo  Ss  Ttòij  [Ss  -(o;  L.]  oùx  svsvìyj- 
xag,  òi  fiexxEaiX Y; vs  [-Xivs  L.],  6x:  Tisp  oO  Xi^asiv  Y,|i.às 
susXXsc;  xXItxxwv  xà  Y,|iixEpa  xai  xaOxa  xoij  aoi;  Ttpoaxi- 
3-EÌs  ypà|ina3'.  xaxà  xòv  èv  xoJ;  ii'iS'Ot;  xoXoióv  ;  xatxoi. 
sì  [lèv  5|iOuaoj  èyu)  xtf  xaxà  oi.  xi  xotj  i|jiotj  lyxaXXoj- 
n'.^-Q  Tixspolj  :  si  5=  xa^ixa  aoi  Soxoòoi  xaXi,  xi  (ìtj  xai 
Èfiè  xotoOxov  Elvat  iiioXoysts  :  In  luogo  dei  due  primi 
interrogativi,   L,  pone  semplici  virgole. 
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p.  84,  11  ss.  dopo  iivtr  sostenuto  che  la  grauima- 
tioa  in  tenuta  in  considerazione  dai  grandi  filosotì, 
domanda  al  suo  avversario  :  Et  Sir,  Tot;  sì;  cfòig  iya,- 
yoOat  TYiV  cpiXoaocptav  dvdpiatv  ix^ivoi;  xoaoùxov  YP^'I^' 
liaTivf^j  jjLSlisXrjjcEv.  ao:  y  sata'.  ixapojixsa  itTj  xìvt  v.<xi 
nolif  xat  8ià  xi  ;  le  parole  che  seguono  imiuediata- 
nieute,  più  che  una  nuova  interrogazione  (così  ap- 
paiono nel  L.),  costituiscono  la  risposta  che  l'A.  sup- 
]>one  data  alla  sua  domanda  :  l'n-  mxpà  xal  sOxsXyig 
xai  Tispì  ÀijEij  |idvov  y.a:  a'jXXa^àj  xai  a7i|iaivó|isva  xal 
;tpooi;)8iag  xai  àXX'  àxxa  xotaùxa  y.axaYEVojiévr).  'A/.Xà 
xoóxtov  èvExa  (laXXov  (|-iàXXov  Ivsxa  L.)  JispianoóSaoxos 
acpfatv  s8óx£t,  où  afiixpa  xi{  oùv  xaxà  aà  xai  sùtsXtjs. 
Non  ini  pare  possibile   difendere    la   lezione  del   L.  : 

—  è5óxEC.  Où  — . 

p.  89,  '6  ss.  'Epf(aonat  xoivjv  3S'  llEpi  BtaXixxtx'^s 
vjutv  xai  Èrocjxrjiiyjj  •?)  xax'  àpx^'S  ^P'-i  '^'>'^éaxrj  ;  [as,  tcs- 
p'I  —  e  auvÉaxrj'   1,.]. 

p,  108,  14-lOH.  2.  An<he  aniinesso  che  ]>ossa  reg- 
gersi da  solo  il  piriodetto  2v)|iEiov  —  3-aij|iaJó|iSvoj  in. 
mezzo  alla  compagine  dei  periodi  bene  architettati  di 
questo  preambolo,  rimarrebbe  sempre  uno  strano  ana- 
coluto nelle  parole  che  seguono,  in  cui  si  passerelìbe 
bruscamente  da  ooi  a  èx^l^^^°S  ("")  •  *''  tratta  di  una 
parentesi  :  o'jxa)  xoi  xaXò);...  ègVjaxyjaaj,  (naxE  nrjòÉva 
^qiJtrog  raaxEustv  ix'.  aot  xat  TiEpì    àXXojv  féfOVE   Xóyoj 

—  aT)(isìov  di  òxi,...  ì)-auiixSó|jiEV05  •  oOxto  TCEptssxi  aot 
IIsXéxtjj  —  xat  xaùxa  (s'  intende  iJVjaxvjaaj)  xf;?  xcòv 
xotvà)v  cppovxtSo;  èxó|ìsvo;  xxX 

p.  304,  .5  ss.  (lettera  di  Costantino  Lasoari)  :  Ti  yàp 
ìiv  Tcoto£r/V  y,  noi  [ttoO  L.]  y^j  àyt;ot|it  ;  aùxàp  àa3-£vifj{ 
xat  S'i^xa^iì?  '(syov:')i,  èv  xotoOxo)  x^^^'^'"'^*'^'?  xatpq) 
(Èv  (;)  Ttaxpis  (ièv  8oùXv)  ataxJoxwv  papPotpuìv  xat  Tcàaa 
'EXXàj,  o'jXE  6è  paaiXsta,  o5xe  TtoXtXEta  y,|iIv  ù-oXstTCS- 
xat,  Ttotvxa  Sé  SoùXa  xat  cpógo  xai  xtvSóvou  (isaxi),  si 
jióvo;  n=v  f|V,  O'Jx  iv  mv.\o<n  xat  xàj  Sxr|Xaf;  xoù  'Hpa- 
xXéo'j;  iSstv.  vOv  5à  ^o'-j/.o;  6tà  xo'')s  iiio')?.  àva^x"*)  Ttavxa 
cpipsiv  xxX. 

Omettendo  ogni  intcrjiunzione  avanti  aOxàp  e  avanti 
ivotyxTj.  ponendo  1'  interrogativo  dopo  [isaxcc.  come  ha 
fatto  il  L.,  si  distrugge  il  senso  di  i|Uesto  passo  cosi 
vivo  ed  efiicace. 

ni.  Note  varie:  —  )).  Il,  It.  Dovendo  scegliere  tra 
TipoSYévexo  e  TtpocJEyivEto,  il  L.  ha  dato  la  preferenza 
alla  prima  lezione,  data  da  un  codice  contro  tre  e, 
quel  ihe  più  importa,  contro  il  senso.  Se  con  la  morte 
<i  si  libera  dai  mali,  dice  l'Argiropulo,  e  si  acquista 
la  felicità  eterna,  non  è  il  caso  di  piangere  i  trapas- 
sati, ma  di  rallegrarsi  con  loro,  a  meno  che  doves- 
simo portar  loro  invidia  per  la  fortuna  loro  toccata  : 
E"t  ys  iiYi  iiéXXotuEv  ixstva)  Só^stv  tfS-ovstv  xòjv  47tavx»]aa- 
(iév(i)v  y_fjri^-6ri  xat  oaa  ot  xmv  àyaS'tbv  npooEi-ÉvExo.  È 
vero  che  e'  è  ridondanza  e  tautologia,  ma  il  periodo 
si  chiude  armoniosamente  assai  meglio  che  se  finisse 
con   xpTjOTiBv. 

Le  citazioni,  l'rc((uenti,  avrebbero  potuto  esser  messe 
tutte  (solo  alcune  lo  sono)  in  evidenza,  o  almeno  cor- 
rette tacitamente.  Chi  può  eredeic  che  l'Argiropulo 
ripetesse  così  spropositato   il    noto   verso   omerico  (A 


."2)  come  lo  leggiamo  a  p.  75,  lo  ..(i-ij  jx'  Èpéftt^E,  oaó)- 
xspo;  Mj  XEv  vatTjatV 

Curioso  è  pure,  per  esempio,  il  principio  della  let- 
tera di  Costantino  Lascari  a  Giovanni  Pardo  : 

"Eotxaj  Èg  (T)v  ÈTiÉaxetXa;  TixXat  ;iEpt|iÉVEiv  È(ià,  xai 
xà  è(j.à  dxoDaat  È7tt9-utistv.  Olad-a-  xtYJ  tot  navx"  sESóxt  xxX. 
con  libero  uso  delle  parole  di  Achille  alla  madre  (A 
365),  come  da  un  simile  dialogo  toglie  poco  dopo  ambe 
1'  espressione  àx^°i  4po'Jp»j;  (S  104).  Nell'edizione  del 
L.  o;a3-a  xtT|Xot  Tiavx'  si5óx'  àYOpS'Jetv  xP^i-  senza  nep- 
pnr  il  segno  dell'interrogazione. 

p.  92,  18  O'ixo)  yiip  as  xvj{  àaxpoXoYtag  xai  |iàXXov 
<  Sv  ~>  iO'auiJtàaatiEv. 

p.  178,  7  n'/j  OE  yunvaat'»)  "A-^iS-ovtoto  XàHig  (non 
AcpJovtou,  se  dolibiamo  avere  un  pentametro). 

p.  179,  (i  ss.  (VioitEp  ó  TiEpi  6E|itaToxXiou{  Xi^oj  6e- 
liiaxoxX^j  èTttyiYpaTtxat  ^  llXouxcJpxip  >  xat  nXaxiovt 
[nXSTtovi  xat  ly.]  ó  ;x£pi  ixoXixsiaj  HoXtxEta. 

p.  190.  ti  ss.  «  9uod  etsi  vi  ealan)itatis  et  doloris 
magnitudine  opiiriniebar  [non  -bas  1]  ut  mei  compos 
esse  non  possem  (nnllo  [non  «  nullam  »  !]  enim  modo 
resistere  dolori  poteram),  perlegi  »  etc. 

ivi,  18  «  Quid  plnra  ?  Is  >  est  splendor  libri  lo- 
ti us  »  etc. 

p.  224,  1.  4  dal  basso  :  «  quid  ego  brevis  horae  tem- 
ptem  [orae  temi)tuni  L.]  epistola  quod  Plato,  quod  Ari 
stoteles  etc.  Diuturni  propositi  [proposui  L.]  non  su- 
bitae  consolationis  esse  id  robur  oportet.  Confido 
tamen,  quae  ^  tua~^  est  sapiontia,  libi  te  non  decsse. 
Sed  quod  in  libris  antehae  din  [dies  L.  1]  docnisti 
verioribus  mine  experimenti  tiii  argumentis  proba- 
re etc. 

Nella  stessa  lettera  poco  dopo  (p.  225)  il  Piccolo- 
mini  racconta  tutte  le  premure  del  Papa  por  la  salute 
del  giovine  Argiropnlo,  e  ciò  che  fece  (|uaudo  seppe 
che  non  c'era  più  modo  di  salvarlo  :  gli  mandò  la  sua 
benedizione  e  l'assoluzione  dei  peccati.  In  questo  rac- 
conto occorre  il  periodo  :  «  Recquisivit  etiam  horis 
pene  singulis,  in  aliqna  vitae  spes  haberetnr,  at  e.\- 
(■l'denti  peccata  fragilitatis  nostrae  indulsit».  Per  aver 
il  senso,   bisogna  correggere  in  in  »n   e  at  in  et. 

Più  giù  (p.  226)  :  «  Si  maius  aliud  potnisset  con- 
ferri, contulissem  libenter  desiderio  nostro  [desideria 
nostra  h.  ;  si  parla  del  dolore  per  la  morte  del  gio- 
vine] ;  dileximns  etenim  illuni,  et  excelienti  doctrinae 
tnae  deberi  iudicavinius  [indicavimus  L.]  omnia. 

E  poco  pili  oltre.  nell'esem]iio  di  serenità  d'animo 
dato  da  Senofonte  :  ...  «  accepta  Inter  sacrilicandnm 
morte  filii,  (lui  eadem  qua  Epaminondas  pugna  oc<i- 
derat  [occideret  L.]. 

1>.  312  (lettera  del  Pilelfo  al  Pierleoni)  :  «  Frustra 
nitimur  invita  [in  vita  L.]  Minerva  »  e  più  giii  : 
«  ..ignoratur  istic  [isie  L.]  prorsus  »  e  in  fine  p.  313  : 
«  Quare  non  mediocriter  me  invaret  in  viros  illos  (jiios 
modo  memiueramus  incidere  [incideres  L.  :  il  Filelfo 
allude  alle  opere  dì  Apollonio  e  di  Erodiano,  che  dice 
di  aver  cercate  inutilmente]  c|uo  sitim  liane  onineni 
non  levarem  solum,  sed  sedarem  omnino  ». 

p.  313  lettera   dell'Acciainoli  :    «  is    igitnr   eversa 
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[aversa  L.]  iioliilissima  patria,  tiliis  in  iiiauilnis  bar- 
barornm  relictis...  ». 

p.  315  lettera  del  Filelfo  all'Acciainoli  :  «  Te  vero 
et  reliquam  tìorentinam  invehtntem  non  possiira  non 
laudare  quod  talem  tantiinKinc  et  oratorcm  et  jiliilo- 
soplmiii  jji-aeoa  vobis  [iiobi.s  T,.]  instituoudis  disciplina 
prarfeeeritis  ». 

1).  316  «  Incumbite  ij;itur  ut  coepistis,  ut,  quando- 
iguideni  hniusmodi  doctorem  adepti  estis,  quod  iuge- 
ninin  natura  habetis  acfrriinnin  [aoc-  L.],  id  studio 
«luoque  diligeiitia((ue  vostra  niafiis  magisque  angescat 
[augeseet  L.]  atque  t'X<niietnr  ». 

p..  318  frammento  di  lettera  dell'Acciainoli  ;  «  (Jnod 
vero  a  me  peti»  nt  te  certioiem  reddam  de  Aigyro- 
pnlo  nostro  ai-  «hoio  totins  academiae  tlorcutinae, 
scias  [suas  L.]  velini  »  otc. 

p.  320  8.  la  lettera  del  Piccolomiui  al  Hessarione 
è  piena  di  spropositi,  tutti  per  fortuna  facili  a  eoi-- 
reggiTe. 

lutine,  non  so  se  jter  trasposizione  accidentale  dn- 
rante  la  stampa  o  per  errore  degli  amanuensi  dei  po- 
dici troviamo  passi  conu.  ijnesti  : 

p.  15,  19  ..où  T(j)  nnjSàv  slvai  jióvov  èxs  vojv  òoa  ys 
t6)v  ivttBV  èaxLV,  iXXi  xai  zC(>..  (Ji  si  aspetterelil)e  .où 
iiiy/6v-  xtj)  firfiiy  slvai  xxX. 

p.  73.  1  'Ap'  O'ix  aìoxOvTj  netpaxù/.Xii  uva  xaM;t£p 
rjiiàs    nop(ioX'JxT(i)v  ;    Sari»    xaO-à:i£p    iisipax'JÀÀii    xiva 

T;|iaf    |J.. 

]).  182,  23  «  rreilicanientnm  est  intcr  lonteptus 
ordo  superos  iuferosque...  ».  Sani;  .ordo  inter  con- 
eeptus  superos...  Del  resto  non  Ilo  avuto  la  forza 
d'animo  necessaria  per  studiare  (inesto  trattatello. 
Xell»  scorsa  che  gli  ho  data,  non  ho  potuto,  però, 
fare  a  meno  di  notare  nello  siiecchietto  a  p.  185  un 
«  Incorporem  »  invece  di  «  Incorporea  »  e  un  «  In- 
rol)oralc  »  invec'e  di   «  Irrationale  ». 

.V.    Feti  Iti. 


Fkkdinandu  1)k  I'aola.  /'a  Lucilio  ad  Orazio.  .Napoli. 
Tipogr.   Rocco,   Bevilaccjua  e  0.   1910;  jq).   7(». 

Non  conosco  il  liliro  «Origini  della  satira  roriiana» 
(Citta  <li  Castello,  Lapi,  1909),  dove  1'  A.  dice  di 
avere  delineata  l'evoluzione  storica  e  letteraria  del 
genere  satirico  sino  ad  Ennio  ;  ossia  lo  conosco  solo 
indirettamente  per  la  recensione  che  no  scrisse 
G.  Funaioli  in  Atene  e  Roma,  XII.  1909,  n.  129-130, 
p.  32H  sg.  Non  posso  ([uindi  ora  entrare  come  gia- 
dice,  con  piena  cognizione  di  eausa,  fra  lui  e  il  re- 
censente (v.  p.  I  della  Prefazione  e  nota  2)  nella 
questione  del  valore  da  darsi  a  natura  nel  famoso 
passo  di  T.  Livio  :  soltanto  questo  aggiungo,  che 
1'  ipotesi,  ricavata  appunto  dal  passo  liviano,  di  una 
mtnra  scaenica  (e  qniiidi  con  sottinteso,  necessaria- 
mente, a  satura  il  .sostantivo  fabula  :  molto  signifi- 
cativa in  proposito  ed  importante  la  frase  «  aign- 
mento   faliiilaiii  sererc  »)  era  già  stata  da  un'  esposta. 


con  argomenti,  jiare,  diversi  da  quelli  addotti  dall'A., 
molti  anni  fa  in   un   mio    lavoretto,  dove    avrei    ora 
qualche  cosa  da  aggiungere  o  da  modificare  o  anche 
da  omettere,  distinguendo  quattro  periodi  principali 
nella   storia    della    satira    romana    ed   assegnando    aj)- 
punto  alla  satira  dranunatica  il   i)eriodo  secondo  i). 
Ciò  premesso,   dirò  che  il  titolo  del    presente  opu- 
scolo potreblje  far  supporre  un  argomento  diverso  da 
quello  che  realmente   vi  è  trattato  :   si  potrebbe  cioè 
credere  che  tema  ))rincipale  fosse  Io  studio  dello  svi- 
luppo della  satira  da   Lucilio  ad  Orazio  per.scgneudone 
i   vari  momenti   storici  e  notando  le   analogie  e   le  dif- 
ferenze caratteristiche  del  genere  presso  (juei  tre  poeti 
(Lucilio,  Varroue,  Orazio)  ;  ma  non  è  cosi,  o  almeno 
le  conclusioni  che  se  ne  potrebbero   trarre   a    Icttnra 
finita  del   libro  sono,   per  la   iiiassima    parte,   lasciate 
al  giudizio  del  lettore  stesso,  mancando  anche  mia  pa- 
giuetta   almeno  di   ricapitolazione  o  riassunto    dei    ri- 
sultati ottenuti.   La  parto  maggiore  del    libro    ò    una 
esposizione,  chiara  si  e  ordinata,  del  contenuto  di  vari 
frammenti  di  Lucilio  e  di  Varroue  <•  dei  Scrmones  di 
Orazio  (uso  a   bella  posta  (jnesto  titolo,    perchi-    l' A. 
unisce,  e  giustamente,  nel  suo  stndio  alle  Satire  an- 
che le  Epistole),  ma  è  una  e8po.sizione  la  quale  c(mi- 
siste  principalmente  nel  riferimento  «»  extento  di  molti 
di  questi   luoghi  e  nella  versione  italiana  degli  stessi. 
Ora  che  i|nesto  metodo  si  i)08sa  adottare  per  i  brevi 
frauimenti   di   Lucilio   e    di   Varroue  (solo    abbastanza 
lungo   (■   quello  stui)eudo  di   Lucilio  sulla  virtù),   può 
anche  jìassare,  ma  non  certo  iier  i  lunghi  tratti  ripor- 
tati da  Orazio,  pe'  quali  doveva  bastare  un  riassunto 
del  contenuto  con   la  .semplice   indicazione  dei   luoghi 
rispettivi.  Notato  questo,  è  d'  uopo  ))crò  coiiveuiro  che 
la  scelta  dei  singoli  passi  j)er  caratterizzare  il  genero 
satirico  de'  tre  scrittori  è  fatta  giudiziosamente,  come 
pure  giuste  mi  sembrano  in  generale   le    osservazioni 
sulle  condizioni   speciali   del   clima   storico   e    dell'  in- 
dole particolare   dei    singoli    poeti    a    lumeggiarne    la 
rispettiva  produzione  satirica.  Più  che  un  lavoro  stret- 
tamente filologico  (per  poterlo  ritener  tale  fa  difetto 
anche  la  bibliografia)  *),  è  un  buon  lavoro  di  divul- 
gazione,  lodevole  bensì  per  lo  stndio  e    V  amori'  clic 
vi   traspare  e  per  la  conoscenza  della   materia    iirima 
svolta  e  trattata,  ma  che  tradisce,  d'altra  )>arte,  l' ine- 
sperienza giovanile.  E  che    questo    sia    lavoro  'di    un 
giovane,  per  quanto  pieno  di  buona  volontà,  d'  ingc- 
guo  e  di  cultura,   lo  arguisco  e   dal    tono   risoluto    i- 
vivace  di  certe  afi'crmazioni   e  anche  da    alquanti  er- 


'ì  ludicìa^  qtiiie  de  iftttìrae  Lalinue  origine  et  de  l.ttciliu  in  8(tti>-is 
IV  et  X  lihvi  T  Q.  Horttlius  yioccitt  pfotuìil,  verune  suat  an  fcilsn  'f 
Patavii,  MDCCOLXXXVI,  p.  21  sgg.  Como  in  questo,  cosi  111  quill- 
clie  altro  punto,  relativo  alla  «atira  Knuiana  e  Varroniana  e  spe- 
clahuento  a  I^ucilio  e  al  suo  genere  satirico,  convengo  coli'  A  . 
com'egli  avrebbe  potuto  vedere  e  dall' opuscolo  citato  e  princi- 
palmente da  un  altro,  dove  avevo  trattalo  di  proposito  del  ca- 
rattere della  satira  Luciliaua  iSatirae  l.nciìianae  ratio  quae  »it. 
Patavii,  MDCCCLXXXVII) 

•}  Di  lavori  speciali  non  ho  visto  citato  che  un  programma 
ginnasiale  comparso  *  net  {rectiuft  «  nel  »}  .lahresb.  des  tìyinn-  iu 
Xikolasbiirg,  I878-IS79  »,  p,  51. 
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I-oli  o  iiicsattezzi-  ohe  ora  l)reveiiieiite  voglio,  per  suo 
lune,  rilevare.  Per  es. ,  a  pag.  13  sembra  ch'egli  neghi 
il  carattere  prevalenteiiieute  politico  della  satira 
liK'iliaua  (carattere  confermato  e  dal  noto  confronto 
di  Orazio  coli'  àpx^'-*  xo)ii(p5  a,  modello  a  Lucilio  per 
la  «  magna  libertas  »  dell'  invettiva,  da  altre  testi- 
monianze antichi'  e  dagli  stessi  franiracnti),  mentre  a 
jiag.  48  scrive  che  «  la  politica  fu  il  tema  trattato 
spesso  da  Lucilio  e  Varrone».  A  pag.  27  è  detto: 
«  Xè  da  essa  {satira  enniana)  si  distingue  (la  satira 
liiciliana),  come  alcuni  credono,  perchè  non  vi  si 
trovi  la  varietà  di  metro  e  di  argomento...  »  :  ali'er- 
mazioue  gratuita  «lucsta,  giacché  io  non  saprei  chi 
nuli  avrelibe  potuto  dir  ciò,  se  i  frammenti  stessi  di 
Lucilio  stanno  lì  a  provare  chiaramente  il  contrario 
dell'  una  cosa  e  dell'  altra.  A  pag.  4fi  scrive  1'  A.  : 
«  Catullo  ort'rì  ad  Orazio  il  modello  per  la  lirica  »  : 
aflermazione  anche  questa  inesatta  india  sua  genera- 
lità, modelli  diretti  essendo  stati  per  Orazio  lirico 
i  lirici  greci  (basti  per  tutti  ricordare  Alceo,  se  pure, 
anche  pel  metro,  fu  Orazio  il  primo  ad  usare  1'  al- 
caica  in  Roma).  E  poco  piìi  sotto  :  «  Ma  cosa  man- 
cava a  Nevio,  Ennio,  Catullo,  Lucrezio,  per  essere 
classici  i  »  O  che  non  (■  classico  (pur  nella  forma)  Ca- 
tullo nella  »««  lirica  f  Anche  la  frase  «  le  vittorie  na- 
zionali sono  il  toma  delle  sue  (cioè  di  Orazio)  Odi  », 
p.  47,  è  frase,  nella  sua  brevità,  per  lo  meno  im- 
propria, giacche  parrebbe  che  altro  tema  non  aves,se 
trattato  Orazio  nelle  sue  odi.  Ni'  direi  {ihid.)  che 
«  r  Eneide  è  una  riproduzione  dei  poemi  omerici  ». 
E  tinalmento  nella  stessa  pagina  (pagina  veramente 
disgraziata  !)  s'incontra  :  «Tibullo  e  Properzio  invo- 
cano i  mani  di  Callimaco  e  di  Eileta  »  :  ma  dove  mai 
Tibullo  dice  questo  o  come  possiamo  noi  dir  (|uegto 
di  Tibullo  f_ (vedo  che  in  nota  è  citato  il  Pichon  nella 
sua  storia  «Iella  lettcr.  lat.,  ne  so,  non  avendo  ora 
sotf  occhio  quel  libro,  a  quante  e  a  ((uali  e  fino  a 
i|ual  i)unto  delle  affermazioni  dell'  A.  si  riferisca  la 
citazione  ;  ad  ogni  modo  io  le  giudico  da  quanto  leggo 
ora).  Un  concetto  come  :  «  oh,  (jnanto  gli  nomini  sa- 
rebbero felici,  se  sapessero  evitare  gli  estremi  !  invece 
corrono  ai  poli  lasciando  1' e(|uatore,  dove  sta  il 
sogno  della  perfezione  »,  p.  50,  non  solo  non  si 
legge  in  Orazio  (beninteso  nell'  ultima  parte  del  passo 
riferito),  ma  è  addirittura  sbagliato  :  ))er  quanto  pur 
anche  il  detto  volgare  suoni  che  nel  mezzo  sta  la 
virtìi,  c|ui  l'e(|uatori'  dovrebbe,  se  mai,  indicare  l'al- 
tro estremo  (cfr.  Orazio,  Od.  Ili,  3,  35  sg.  ;  24. 
37  .sgg.)  ;  volendosi  mantenere  il  paragone....  geogra- 
fico, si  doveva  piuttosto  accennare  alle  regioni  deli- 
mitate, da  una  parte,  dai  tropici.  .V  pag.  56  non 
renile  il  pensiero  di  Orazio  o  lo  ronde  as-sai  ambigua- 
mente (.Sat.  I,  6,  52  sgg.)  la  seguente  versione  :  «  () 
Mecenate,  non  mi  potrei  stimare  favorito  dalla 
fortuna,  per  essere  entrato  a  caso  nella  tua  amici- 
zia :  I'  ottimo  Virgilio  ecc.  ».  A  ragione  1'  .\.  nota,  a 
pag.  60,  che  il  luolteggio  che  domina  nella  .satira  del 
))rocc8So  tra  Persio  e  Rupilio  Ke  non  è  sempre  «  di 
liuona  lega  »  :  sarebbe  stato  però  o])i)ortuno  soggiun- 


gere, che  in  questa  satira  (I,  7)  e  meglio  ancora  in 
I,  5,  51  sgg.  abbiamo  assai  probabilmente  esempi  di 
scene  di  quei  ludi  volgari  che  dai  campi  passarono  poi 
sul  teatro  :  argomento  importante  non  solo  iu  favore 
della  varietà  della  materia  i;onscrvata  sempre  dalla 
satira  latina  nella  sua  lunga  evoluzione  (nota  questa 
caratteristica  che  ]'A.  fa  bene  a  rilevare  di  volta  in 
volta  nello  sviluppo  storico  del  genere  satirico),  ma 
nuche  iu  favore  della  tesi  di  una  satura  sconica  o  dram 
uiatica. 

L'  A.  fa  spesso  opportuni  richiami  alla  letteratura 
italiana:  non  sarebbe  stato  quindi  fuori  di  luogo 
ch'egli  avesse  notato  anche,  là  dove  parla  della  grande 
fama  di  Orazio  come  poeta  satirico  (p.  70),  che  Dante 
no  intuì  ed  espresse  la  vera  grandezza  con  un  giudizio 
quanto  breve  altrettanto  vero  e  scultorio  quando  hV 
chiama  «  8.atiro  »  per  eccellenza  {giacchi'  mai  non  mi  son 
potuto  persuadere  che  Dante  cosi  lo  designasse  perchè 
di  lui  non  conoscesse  le  odi,  .se  pure  codici  integri  del 
)iocta  Venosino  esistevano  pur  in  Italia  e  al  tempo  di 
Dante  e  molti  secoli  innanzi,  e  se,  a  tacer  d'  .litro, 
possediamo  codici  (U'aziani  postillati,  per  cs..  dal  Pe- 
trarca, come  il  Laur.  plut.  XXXIV,  1  :  vedine  la  col- 
lazione nella  mia  /■^piniiila  ad  HvHorem  filumpini  inse- 
rita nella  Prutfalio  della  sua  edizione  di  Orazio,  Mu- 
tinae,  MDCCCXCII,  p.   XXXI  sg.). 

A  pag.  39  si  corregga  «  nell'  /lediiphugetico  »  in 
«  negli  Ileduiìkagetica  ». 

l'ietro  liasi. 


Mario  Barone,   Sull'origine    del    genere    grammaticale 
nell'Indoeuropeo.  Roma.  Forzani,   1909  :  pp.  38. 

In  questo  lavoro,  nel  quale  gli  fu  autorevole  guida 
il  Goidauicli,  il  B.  riprende  iu  esame  uu  problema, 
arduo  ed  attraente  nello  stesso  tempo,  che  più  volte 
è  .stato  discusso  fra  gli  studiosi.  «  Come  è  nato  il  ge- 
nere grammaticale?  Quale  è  la  sua  origino?  Come  il 
linguaggio  ha  dato  un'  genere  agli  oggetti  inaninutti  ?  » . 
Uno  dei  primi  ad  occuparsi  della  questione  fu  Oia- 
como  Grimm.  il  quale  pensò  che  gli  uomini  primitivi 
personificassero  tutte  le  cose  inanimate  e  poscia  at- 
tribuissero loro  un  .sesso  (teoria  della  pernoniftcmione). 
-litri  invece  —  e  tra  ipiesti  è  il  Hrugmann  —  vede 
nel  principio  di  analogia  la  ragione  precipua  del  ge- 
nere grammaticale  :  'jnvoj,  per  esempio  sarebbe,  ma- 
schilo  perchè  maschili  erano  per  natura  molti  nomi 
della  stessa  declinazione  indicanti  uomini  o  animali 
di  sesso  mascolino  (Ta3pos)  o  esseri  considerati  come 
tali  (S'eój).  G.  H.  Miiller,  che  in  fondo  è  un  analo- 
gista,  ha  cercato  poi  di  rendersi  conto  del  valore  ori- 
ginario del  genere  graunuaticale  e<l  ha  costruito  una 
ingegnosa  teoria,  secondo  la  quale  in  nomi  uscenti  in 
■a  ed  iu  -ié  (femminili)  e  (luelli  in  -m  (neutri)  pri- 
mieramente indicavano  cose  concepite  iutellettnal- 
mente,  ossia  idee  astratte,  mentre  quelli  uscenti  (al 
nominativo)  in  -»  (maschili)  designavano  cose  perce- 
pite coi  sensi,  cioè  oggetti  concreti. 

Esposte  criticament<'  le  o]iinioni   dei  suoi  predeces- 
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sori  e  licouoscinto  ciò  cbe  esse  coutengouo  di  buono, 
il  B.  formula  e  svolge  ampiamente  la  propria,  che 
può  riassumersi  colle  sue  stesse  parole  nel  modo  se- 
guente.  «  Io  penso che   la  mitologia   abbia  avuto 

efficacia  nello  stadio  più  antico  della  lingua  indoeu- 
ropea ;  si  ebbe  allora  una  classificazione  iu  esteri  vi- 
renti, e  cose  setiza  vita,  mn  ponendo,  per  ragioni  di 
porgoniticazione,  molte  cose  inanimate  nella  categoria 
degli  esseri  viventi.  In  seguito  questa  categoria  degli 
esseri  viventi  si  smembrò  in  due  :  esseri  maschili  ed 
esseri  femminili  ;  ma  qui  si  trattò  di  un  puro  proce- 
dimento analogico,  secondo  quello  che  appunto  dice 
il  Brugmann.  Il  genere  fu  puramente  analogico  e 
grammaticale,  e  qui  non  si  può  più  parlare  di  per- 
sonificazione, e  di  sessualizzazione  fatta  in  seguito 
ad   una  personificazione  »   (pag.  3.5). 

Non  dirò  che  (piesta  del  15.  sia  proprio  l'ultima 
l)arola  su  <|ue8to  argomento.  Egli  ha,  ad  ogni  modo, 
il  merito  d'avere  impostato  <'on  molta  chiarezza  i 
termini  della  questione,  e  le  sue  pagine  contengono 
buone  osservazioni.  Gli  appunti  coi  quali  chiudo 
questo  cenno  non  attenuano  per  niente  l'impressione 
favorevole  che  si  ric«ve  dall'insieme  del  lavoi-o, 

Pag,  26  :  seopulus  e  axónsXoj,  liUra  ed  ('  pa  non  sono 
'  urvérwandt  ',  ma  le  voci  latine  sono  tolte  dal  greco. 
Quanto  a  silva  e  OXi),  la  loro  connessione  etimologica 
<■  tutt'  altro  che  sicura  (vedi  ora  il  Solmsen,  IF.  26, 
109-112).  —  Pag.  28  :  lascerei  volentieri  da  parte  le 
etimologie  di  pater,  mnter  efràter.  Ne,  a  costo  di  parere 
soverchiamente  scettico,  affermerei  recisamente  che 
la  desinenza  -s  del  noni.  sg.  è  un  residuo  del  pro- 
nome "so  (pag.  32).  —  Pag.  29  :  hominès  non  ci  mostra 
il  semplice  passaggio  dell'accusativo  alla  funzione  di 
nominativo  ;  bisogna  pensare  all'azione  esercitata  dal 
tipo  ovès  che  era  un  vero  nominativo  {''ov(^es).  —  E 
finalmente,  poiché  la  glottologia  è  la  scienza  più  mi- 
nuziosa che  immaginar  si  possa,  mi  si  consenta  di 
segnalare  alcuni  errori  di  stampa  :  hhraliman  (p.  16, 
:illa  fine;  leggi  :  hrahman-)  :  n:u  (p.  17.  1.  Iti  :  leggi  : 
uzìi)  :  pater  (28,  20  ;  leggi  :  pttter). 

G.   Ciardi-Dupré. 


capricciosamente,  quando  so  ne  può  cavare  un  senso 
plausibile  :  II.  spiegare  Orazio  con  Orazio,  Cosi  egli 
ha  fatto  opera  utile  di  studioso. 

G.   Funaioli. 


V.  R.*si,  Analeeta  Soratiana  per  »aturam,  Rendiconti 
del  R.  Ist.  Lomb.  di  se.  e  lett.,  ser.  II.  voi.  XLII, 
1909,  p.  288-309,  427-1.Ì3. 

Con  larga  dottrina  e  con  sano  criterio  di  (ilologo 
P.  Rasi,  uno  dei  nostri  migliori  latinisti,  ritorna  qui 
a  studiare  un  autore  a  lui  spacialmente  caro.  Nessuno 
che  sappia  di  quanti  lavori  sia  stato  oggetto  Orazio, 
si  aspetterà  miracoli  di  scoperte  :  ma  controversie  di 
interpretazione  oraziana  abbondano  tuttora,  e  ogni 
contributo  reso  alla  soluzione  d'  un  prolilenia  sarà 
bene  accetto  a  ehi  ama  iu  Orazio  uno  dei  più  alti 
rappresentanti  della  cultura  latina,  e  in  generale  a 
chi  ama  il  vero.  Due  principii  guidano  il  R.  nella 
sua  indagine  :  I.  mai  sforzare  il  testo  della  tradizione 
manoscritta  a  idee  preconcette  e  tanto  meno  alterarlo 


F.   Fakjmìi.    L'azione  omerica  di  Achille  nel  teatro  tra- 
gico Romano.  —  Cagliari,  Tip.   Dessi,  1910  ;  pp.  72, 

Il  titolo  ò  alijuauto  di  colore  oscuro,  ma  dall'  in- 
troduzione si  capisce  che,  in  sostanza.  l'A.  ha  voluto 
esaminare  lo  tragedie  romane  nelle  (|uali  si  tratta 
({ualche  punto  <lella  leggenda  di  Achille,  quale  è 
svolta  neìV  Iliade.  Che  ciò  l'A.  abbia  fatto,  è  indu- 
bitato ;  che  sia  riuscito  a  dei  buoni  resultati,  è  nn 
altro  paio  di  maniche.  Del  resto  egli  ha  anche  scelto 
un  tema,  il  quale  poco  si  jn-esta  a  delle  scoperte  di 
«lualche  importanza  per  la  filologia,  e  ])cr  la  sua 
enorme  difficoltà,  e  per  la  scarsezza  <lel  materiale  a 
noi  giunto  e  di  cui  possiamo  disporre.  Sicché,  nella 
settantina  di  pagine  di  cui  consta  l'opuscolo  ho  tro- 
vato una  sola  congettura  degna  di  rilievo,  a  p.  39, 
dove  il  fr.  VI  R.  dell'./c/iiiie»  euniauo  si  attribuisce 
al  racconto  della  battaglia  fatto  da  Euripilo  a  Patro- 
clo. Del  resto  fantasia  ce  n' è  molta,  nell'opuscolo: 
ma  le  prove  addotte  a  dimostrare  la  composizione 
delle  tragedie  sono  poche,  anzi  quasi  imnte.  Sicché 
si  torna  sempre  con  iiiaeere  al  lavoro  classico  e  lon- 
damentale  de!   RibbecU. 

Non  sembri  pedanteria,  se  mi  permetto  di  rimpro- 
verar l'A.  pel  fatto  che  egli  si  accontenta  di  citare 
i  frammenti,  sempre  senz'  altra  indicazione,  né  quella 
delle  fonti,  uè,  almeno,  quella  del  numero  che  essi 
hanno  nella  raccolta  del  Ribbcck.  Per  chi  legge,  le 
citazioni  esatte  alleggeriscono  il  lavoro  di  controllo 
e  di  ricerca  :  e  sono  così  indispensabili  da  rendere 
quasi  inutile  un  lavoro  che  ne  sia  privo.  Ma  pare 
che,  almeno  iu  «inesto  lavoro,  l'esattezza  non  sia 
il  forte  dcll'A,  Così  a  p.  .'il  si  trova  attribuito  alla 
Uectoris  Lytra  di  Ennio  il  fr.  ine.  noni.  VI  R.,  .seguendo 
il  Ribbeck  (Riim.  Trafi.  125)  ;  ma  a  p.  36  aveva  già 
riferito  lo  stesso  fr.  aU'Achillet.  Anche  i  confronti  con 
Omero  sono  spesso  molto  vaghi,  per  non  parlare  di 
quelli  dei  tragici,  dei  (juali  pare  che  l'A.  non  cono- 
sca neppure  la  raccolta  del  Nauck.  Un  errore  assai 
curioso  si  ripete  dne  volte  a  \>.  38.  dove  é  citato  il 
Bentl  (così,  senza  alcun  segno  di  abbreviazione)  ;  cer- 
tamente nella  fonte  da  cui  l'A.  ha  tratto  le  sue  no- 
tizie si  accennava  a  li.  Bentley.  e  non  ad  un  ipotetico 
critico  Bentl  :  quanto  sarebbe  stato  bene  se  l'A.  avesse 
citato  la  fonte  medesima  !  Ed  è  curioso  leggere  il  ri- 
mando al  Ribbeck  p.  355-6  (p.  69)  per  le  '  molte  raj)- 
presentazioni  dipinte  su  vasi  e  tavole  («ie)  conserva- 
teci negli  antichi  monumenti  (1)  dell'  omerica  x^y  èn': 
vauai  [xax'i"'  (**<')  %  errore  <li  cui  il  Ribbeck  non  ha 
davvero  colpa  alcuna,  giacché  egli  a  p.  356  cita  sol- 
tanto le  pitture  murali  che  esistevano,  sì.  nell'auti- 
ohità,  ma  che  oggi  non  esistono  piìi,  e  quindi  non  si 
possono  dire   '  conservateci  ". 


Xipola  Ter:a(ihi. 
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l'iNHAiìO,  Le  udì  0/Mn;<io/i e  con  introduzioni,  proemi  e 
note  «li  l'.vKiDE  Chistoni.  Roma-Miliiiio.  Albri^hi, 
Segati  e  C.   1910  :  pp.  XVI-274. 

Perchè  non  si  debba  fiaiiiteuderc  quel  che  dirò  fra 
jioco  a  propoHÌto  di  questo  libro,  mi  piace  afferniar 
subito  la  mia  convinzione,  che  esso  potri\  recar  no- 
ti'vole  giovauieuto  ili  nostri  studenti,  delle  scuole  uni- 
versitario e  secondarie  :  e  nomino  ambedue  ([ueste 
spc<-ie  di  studenti,  perchè  il  commento  è  ricco  di  not« 
ermeneutiche  e  critiche,  le  «juali,  .se  sono  inutili  per 
gli  ultimi,  saranno  certo  giovevoli  ai  primi.  Forse 
per  quasti  sarebbe  stato  necessario  un  apparato  cri- 
tico nu  po'  più  ampio  di  quel  che  non  dia  il  Chistoni. 
giacche  quella  ch'egli  chiama  —  un  po'  poniposa- 
iiiente  invero  —  appendice  critica  non  è  se  non  una 
tabella  in  cui  sono  segnate  le  lezioni  da  lui  adottate, 
diverse  da  quelle  del  Christ.  Ma  lasciamo  questi  pic- 
coli difetti,  ed  altri  che  pur  si  potrebbero  notare. 
Cosi  pure  non  voglio  insistere  sopra  alcuni  errori  che 
Simo  sparsi  <iua  e  là  nel  commento,  dove  non  .sempre 
le  interpretazioni  offerte  al  lettore  sono  le  piìi  atten- 
dibili, e  dove  non  mancano  neppure  dei  curiosi  ab- 
l>aglì,  come  (|uello  che  si  legge  a  p.  24(>  {()  XIII  25  ».), 
in  cui  il  Chistoni  cita  —  in  tedesco  —  la  traduzione 
del  Mezger,  e  poi,  traducendola  male  in  italiano, 
dice  che  non  gli  pai'e  esatta.  Sfido  io  I  Ma  l'errore  è 
del  C.  non  del  Mezger.  Ancora,  «inalche  cosa  di  pifi 
si  desidererebbe  circa  la  metrica,  campo  in  cui  il  C. 
si  limita  a  cit.arc  brevissime  note  —  oggi  antiquate 
e  ad  ogni  modo  insufliicienti  per  gli  scolari  —  del 
Christ.  Però,  ripeto,  su  ipiesto  cose  si  pnò  e  si  deve 
sorvolare  pensando  anche  che  solo  chi  non  lavora  non 
erra,  mentre  chi  lavora  ft  spesso  sottoposto  a  sba- 
gliare. 

Ma  c'è  qualche  cosa  che  non  si  può  passare  sotto 
silenzio,  e  vale  a  guastare,  anzi  a  rovinare  tutto  il 
libro.  Ecco,  io  non  so  in  qual  modo  parli  il  C.  da- 
vanti ai  suoi  scolari  ;  ma  so  di  certo  che,  se  egli 
parla  <«8Ì  come  scrive,  ben  pochi  debbono  esser  gli 
eletti  che  lo  eapi.scono.  Già,  il  suo  non  è  mai  italiano  : 
è  un  barbaro  miscuglio  di  parole  greche,  latine  ed 
italiane,  così  contorte  nei  costrutti,  e  così  strambe 
nella  novità  da  fare  addirittura  sbalordire.  Kgli  tra- 
duce il  greco  (perfino  ipiello  degli  scoliasti  —  aoho- 
liaslai,  dice  lui  !)  conservando  l'ordine,  e  perfino  la 
forma  delle  parole,  sicché  si  leggono  voci  come  : 
«  tripoli  isola»,  ossia  Rodi,  isola  dove  sono  tre  città. 
E  questo  è  non  solo  far  violenza  all'italiano,  ma  è 
pure  far  torto  a  quei  poveri  ticholiastai  che  scrivevano 
un  greco  adatto  ai  loro  tempi,  ed  alla  loro  intelli- 
genza. K  mantiene  sempre  i  nomi  greci,  trasci'iven- 
doli  iu  lettere  latine,  donde  nasco  spesso  qualcosa  di 
i-urioso  assai.  Così  si  legge  Biikkhjilideii,  nome  mezzo 
sanscrito  all'apparenza,  ma  poco  greco  ;  così  si  legge 
Syrakihai,  con  gli  aggettivi  al  singolare  (!)  ;  uè  si 
trova  mai  «. Sicilia  «■,  ma  sempre  Siki^Ua.  Questo  è 
un  vezzo,  brutto  nella  sua  smania  di  mostrare  una 
facile  dottrina,  e  puerile  nello  stesso  tempo.  Vi  questo 


passo  non  si  sa  dove  si  anderà  a  cascare.  Ne  mi  stu- 
pirei che,  preso  dalla  mania  grecizzante,  il  prof.  Pa- 
ride Chistoni  cambiasse  prima  il  suo  nome  in  quello 
di  F4ri8,  e  poi,  temendo  che  alcuno  non  gli  gridasse 
Iloipis  AìvÒTcapis,  lo  riducesse  addirittura  greco  nella 
pura  forma  Aléxandros.  Forse  così  lo  capirebbero 
anche  i  bigliettari  della  ferrovia,  se  gli  avvenisse  di 
domandare  un  biglietto  por  SlrakiUai  in  Sikelia'. 

S'ieola  Teizaghi. 
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F.  Cardinali,  Grammatica  Greca  con  esercizi  e  let- 
ture e  studio  di  moltissimi  vocaboli  italiani  derivati 
dal  Greco,  Parte  I,  per  la  4^  e  .5*  Ginnasiale.  — 
Milano.   Paravia  e  Comp.    1909  ;   pj).   IV-379. 

Non  si  può  dir  davvero  che  oggi  in  Italia  manchino 
delle  bnone  grammatiche  greche,  le  quali  han  cercato 
e  cercano,  spesso  vittoriosamente,  di  vincere  la  con- 
correnza di  quella  .sempre  ottima  del  Curtius  :  «Ile 
buone  grammatiche  appartiene  senza  dubbio  anche 
questa,  curata  con  amoroso  intendimento  di  far  del 
bene  alle  nostre  scuole  ginnasiali,  ed  ispirata  dal  de- 
siderio di  invogliare  i  giovanetti  a  studiare  il  Greco 
non  solo  per  «piel  tanto  che  è  reso  necessario  dall'ob- 
bligo  scolastico,  ma  anche  e  piìi  per  proprio  diletto. 

Il  sistema  seguito  dall'A.  è  buono,  in  quanto  cerca 
di  facilitare  l'apprendimento  di  numerosi  vocaboli,  che 
debbono  servire  anzitutto  a  render  prontamente  tra- 
ducibili gli  esercizi,  e  poi  ad  arricchire  la  mcnt<>  degli 
scolari,  sicché  non  debbano  nsari'  ad  ogni  passo  il 
vocabolario,  anche  per  parole  greche  aAini  e  per 
forma  e  per  senso  alle  corrispondenti  italiane,  soprat- 
tutto ai'ientitiche.  Anzi  è  un  merito  del  C.  di  aver 
mostrato  come  la  lingua  nostra  sia  affine,  pel  mate- 
riale linguistico,  alla  greca,  e  quante  parole  siano  in 
essa,  la  cui  giusta  interpretazione  viene  data  appunto 
dal  Greco.  Ma  forse  l'A.  ha  abusato  di  ciò,  riempiendo 
troppo  la  grammatica  di  paradigmi  contenenti  tali 
parole,  non  pensando  che  il  Greco  non  si  impara  oggi, 
come  non  si  è  mai  imparato  e  non  si  imparerà  mai, 
ingerendo  solo  una  gran  quantità  di  vocaboli.  Il  me- 
todo Berlitz  serve,  lino  ad  un  certo  punto,  per  le 
lingue  moderne,  ma  non  affatto  per  le  classiche  ;  olle 
se  poi  quei  lunghi  paradigmi  non  dovessero  venire 
appresi,  riempirebbero  inutilmente  molte  pagine  del 
libro,  il  quale  non  potrebbe  se  non  guadagnare,  ove 
venisse  un  po'  sfrondato  ed  alleggerito  di  molte  cose, 
auche  belle,  che  vi  sono.  .V  che  mai  gioveranno,  )>.  es,, 
le  parecchie  centinaia  di  '  vocaboli  dell' u.so  comune  ' 
comprese  nelle  pp.  6-15?,  vocaboli  «lisposti  in  un  or- 
dine, diciamo  così,  logico,  che  non  facilita  nemmeno 
il  loro  studio,  per  i  giovanetti  di  12  o  13  anni,  i  quali 
hanno  invece  bisogno  di  ri<'hiami  mnemonici,  come 
sarebbe  piuttosto  l'ordine  alfabetico. 

Qualche  piccola  cosa  va  poi  corretta,  qua  e  là  : 
curiosa  la  nota  a  p.  3,  dove  è  osservato  che  la  pro- 
nunzia moderna  ilei  dittonghi  at  ei  o:  '  sarebbe  più 
giovevole,   specialmente  per  le  parole  che  il  latino   e 
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1'  italiano  luiniKi  riri'\  iitii  dal  greoo  '  ;  ma  l'A.  non 
Ila  parlato  |mnto  delle  due  frpecie  di  pronunzia,  e  non 
ci  fa  capire  nemmeno  se  preferirebbe  che  il  (ìreco  ai 
))ronunzia8se  alla  moderna,  tutto  quanto,  o  se  ammet- 
terebbe un  inandito  miscuglio.  A  p.  19  aocanto  a 
oxÉpyig  sarebbe  stato  bene  non  dimentieare  la  forma 
3xspYSi  per  la  2*  pers.  sing.  med.  ;  a  )>.  23  si  trovano 
degli  eseroizl  in  cui  sono  usate  forme  di  iin)K>rativo, 
mentre  1'  imperativo  non  è  ancora  stato  imliiato  nella 
grammatica.  Le  etimologie  debbono  essere  qua  e  là 
riguaidate  :  cosi  sarà  bene  togliere  la  derivazione 
tfayos  —  parola  tarda  e  non  classica  —  dai  nomi  '  an- 
tropofago '  e  '  sarcofago  '  (p.  18  e  45),  per  sostituire 
«luella  della  radice  generale  -(fny-  ;  a  p.  19  è  detto 
che  '  anarchia  "  è  composto  di  àv-  priv.  ed  &px''h  •"» 
a  p.  41  si  legge  che  '  anemia  '  risulta  di  à.-  (iriv.  v 
eufon.  ed  aì|i-i;.  Qualche  volta  si  hanno  delle  inter- 
pretazioni curiose,  come  a  p.  23  '  dossologia,  il  can- 
tare le  lodi  a  Dio  '.  ed  a  p.  43  •  chitina,  il  ilerma- 
Rchcletro  di  alcuni  insetti  e  dei  crostacei  '  :  <love  du- 
bito che  dermuHiheìelro  sia  più  difficile  pei  ragazzi  che 
non  la  parola  greca.  Ma  non  ostauto  questi^  ed  altre 
piccole  mende,  che  potrei  facilmente  accumulare,  il 
libro  merita  fortuna. 

\icola  Tevzagh  i . 


L.  A.  MiCHKLANGKi.i.  lì  FUoUetc  di  Sofocle.  Volga- 
rizzamento in  prosa.  —  Hologua,  Zanichelli.  1910. 
in-X»,  p.   XIX-71.   L.  2. 

Questa  traduzione  è  condotta  con  la  stes.sa  scrupo- 
losa fedeltà  delle  precedenti  :  che  giova  a  chi  abbia 
bisogno  di  aver  ricalcata  l.a  parola  e  la  fra.w  ita- 
liana sulla  greca  ;  ombra  che  dà  i  contorni  ]>recisi 
ma  sopprime  e  colori  ed  espressione  <■  fa  n<m  di  rado 
violenza  alla  sintassi  della  nostra  lingua.  Nel  seguire 
i  versi  dell'originale,  numerosi  versi  si  sono  mesco- 
lati alla  prosa,  risonandovi  con  una  curiosa  i'  non 
s])iacevole  armonia. 

Le  numerose  divergenze  dal  testo  teubiu-riauo  l)in- 
d<u'f-Mekler''  sono  registrate  in  una  «  Nota  critica  », 
che  dà  anche  ragione  di  tre  nuove  emendazioni  del 
traduttore  stesso  (v.  220  no'Mf,  nXdtr/s  —  v.  11311  èjxr,- 
oax*  oi  8:j  —   v.  1219  xoi). 

Con  le  Triichinie,  che  il  trad.  «  coiitido  di  polcr  fra 
non  molto  jinbblicare  »,  si  avrà  di  tutto  il  teatro  so- 
focleo una  versione  di  carattere  peculiare,  ma  che  può 
rendere,  acconciamente  adoprata,  biioni  servigi. 

V.X. 


rito    insegnante,   i    pregi    dei    quali    furono    già    piii 
volte  rilevati  in  queste  stesse    colonne.   Le   ditticoUà 
■    di  dare  un  buon    commento    scolastico  di  Virgilio,  e 
j   specialmente    dell'  Eneide,    derivano    soprattutto    dal- 
!   l' immensa  qtiantità  di  materiale  :  l)i80gna  saper  sce- 
gliere,  vagliare,   condensare.   Il   Giorni   si  giova  delh^ 
fonti    migliori,    tìn    lìalV  Iniroditzioiir.    contenente  fni 
l'altro    alcune    pagine    del    Dincomo  del  Carducci    su 
Virgilio  e  della  prefazione    del    Waltz  ;    lucidamente 
!    sintetico  e  anche  il  capitoletto  «  La  fama  di  Virgilio 
;   attraverso  i  secoli  ». 

j  II  commento  è  copioso,  «d  a  qiuilciino  parrà  tal- 
I  volta  troppo  copioso  ;  ma  le  forze  dei  discepoli  sono 
generalmente  così....  deboli  1  E  il  Giorni  pensa  che 
debbano  «  essere  aiutati,  validamente  aiutati  »  ;  ch^ 
se  «  saranno  avviati  ad  intendere  i  testi  senza  troppo 
lambiccarsi  il  cervello,  tiniranno  col  ))igliar  gusto 
all'esercìzio  <lel  tradurre,  e  nella  letturii  d'un  poeta 
greco  o  latino  proveranno  un  vero  e  pro])rio  godi- 
mento artistico  ».  Al  che  contribuiranno  certamente 
le  nitide  illnstrazimii  che  ricavate  da  qua<lri.  statue, 
fotogralie,   gemnu",   monete  ecc.   adornano  i  volumi. 

.S'  intende  che  seguiranno  ))re8to  i  libri  VII-XII,  i 
meno  letti,  ma  |)ure,  per  le  ragioni  che  tutti  sanno, 
degni  essi   pure  di   esser  studiati   anche    nella   scuola. 


ViHGii.io,  L'  Eneide  commentata  per  le  scuole  classi- 
che da  C.  GiouNi  [1°  voi.  Libri  I-III,  con  37  illn- 
strazioui  e  5  tavole:  pag.  xxxiil-181.  —  2"  voi. 
Libri  IV-VI,  con  48  illustr.  e  5  tav.:  p.  211.  Cia- 
scun volume,  L.  1,50],  Firenze,   .Sansoni,  1910. 

Anche  (|nosta  Eneide    scolastica  è  condotta  sul  di- 
segno dei  volumi    precedenti    dell'operoso  e  benome- 


i  Filippo  Pkrsiano,  Esercizi  e  Letture  Greche  ;  Parte  I, 
per  la  4*  Ginnasiale  ;  Parte  II,  per  la  5'  Ginnasiale. 
Paravia,    1!»09. 

Carattere  precipuo  dei  due  volumi  è  che  essi  pre- 
suppongono costantemente  nell'  insegnante  diretta  co- 
noscenza della  materia.  Onde  nulle  si  atliderebbe  a 
quelli  ehi  nutrisse  la  speranza  d'  imparare  lui  stesso 
il  greco,  via  via  che  lo  studiano  gli  alunni  a  cui  do- 
vrebbe  insegnarlo. 

Circa  il  (|ual  pregio  credo- inutile  insistere,  perche 
chiunque  ha  le  mani  in  jiasta  capisce  me'  ch'io  non 
ci  appnhri.  Kichiamo  invece  l' attenzione  dei  miei 
bravi  colleghi  sulla  varietà  e,  sopratutto,  la  qua- 
lità degli  esercizi  e  delle  letture,  tanto  della  prima 
<|uaiito  della  seconda  ))arto.  K  chiaro  che  il  P.  in 
tutto  il  materiale  ahe  ha  raccolto  (doppio  di  «inello 
consueto  in  libri  simili)  non  ha  perduto  mai  di  vi- 
sta la  meta  ultima  a  cui  ogni  buon  insegnante  deve 
tendere  nelle  scuole  classiche:  l'elevazione  intel- 
lettuale e  morale  dei  discepoli.  —  Lo  stndio  delle 
forme  per  la  forma,  della  grammatica  per  la  gram- 
matica non  è  per  lui,  e  per  nessuno  che  abbia  senno 
può  essere,  il  caposaldo  sia  nel  Ginnasio  sia  nel  Liceo. 

Pertanto,  si  trova  <ome  trasportato  in  )ina  atmosfera 
meu  greve,  direi  anzi  nostrana,  1'  insegnante  il  quale, 
dopo  avere  jìcr  i|ualche  tempo  ado))erato  —  poniamo 
—  il  lioeckel.  il  Weseuer,  lo  ScheukI,  si  giova  dei 
(lue  volnmi  compilati  dal  Persiano. 

Sì  ;  basta  dare  nno  sguardo  alle  versioni  dall'  ita- 
liano, alle  note  che  accompagnano  (pielle  dal   greco. 
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:i  tutta  la  ricca  serie  di  espedienti  (parentesi,  apici, 
lìnntegglatura  speciale,  carattere  cnrsiv»  ecc.  ecc.)  a 
cui  egli  lia  dovuto  ricorrere  alfine  di  risiiettare  rigo-  ' 
rosamente  i  diritti  delle  due  lingue,"  per  rilevare  die 
il  P.  ha  lavorato  di  getto,  non  di  seconda  mano, 
meno  clic  mai  su  lavori  stranieri.  K  ciò  non  «  iioco 
davvero  in  libri   aitlatti. 

Taluno  lamenterà  forse  ilic  nella  seconda  parte 
inanelli  il  dizionarietto  dal  greco  ;  ma;  ove  legga  la 
prefazione,  non  può  non  essere  d'accordo  con  l'A. 
circa  il  critfirio  clie  lo  ha  indotto  a  soiijirimerlo.  - 
l'iuttosto  si  noti  «(uanti  fra  ((negli  esercizi  egli  ha 
dovuto  foggiare  di  suo,  siano  greci  siano  italiani,  per 
sopperire  al  difetto  che  di  certe  forme  hanno  i  testi 
medesimi.  E  altri  troverà  prghabilmente  da  ridire  o 
su  cpiesto  o  811  <|uel  passo  dell'  opera  tutta  ;  da  ri- 
levare qualche  raro  errore  di  stampa...  ;  ma  la  per- 
fezione non   P,  della  natura   umana. 

diacomo  (iaiidiiio. 


scritti  che  rappl■(^selltauo  due  diftcreiiti  redazioni,  di 
cui  la  pili  antica  è  a)>piint(i  (niella  edita  dal  Meissuer. 
A  noi  questa  raccolla  interessa  in  ([uanto  ci  attesta 
che  l'autichitA  classica  nel  medioevo  ebbe  cultori  nelle 
regioni   inudiche. 

{(i.    C.    D.-i 

■^f  In  un  opuscolo  IHvaijazioni  e  frummenti  (estr.  da 
Voltìim  e  Lavoro,  sett.  1910,  in-H°  gr.,  p.  31),  G.  BiN- 
DONi.  enumera,  con  garbo  e  arguzia,  i  principali 
criteri  da  seguirsi  da  un  traduttore,  degno  di  tal 
nome,  di  opere  classiche  :  e  unendo  la  teoria  alla 
pratica,  li  applica,  assai  felicemente,  ad  una  sua  ver- 
sione di  alenni  frammenti  del  II  libro  dell'Eneide. 

if  Dei  due  v(dumi  KeUizioìie  e  Hisponle,  piti  ponde- 
rosi che  poderosi,  della  «  Comiuissione  Keale  per  l'or- 
dinamento degli  studi  secondari  in  Italia  »,  ha  dato 
recentemente  notizia  W,  Miknch  {Deutsche  Liieratin- 
zeitung,  3  dee,  1910,  p,  3097-99),  rìserbandosi  di  esa- 
ininare  e  di  criticare  più  minutamente  qnest'  opera  in 
un  prossimo  fascicolo  del   Vaedagofiinches  Archiv. 


Rettifica. 

N'el  mio  articolo  Traduzioni  e  appurali  critici,  nel 
fascicolo  precedente  di  A.  e  li.,  notavo,  fra  l'altro, 
la  mancanza,  nella  traduzione  francese  del  Lemercier. 
di  alcuni  passi  dell'originale  greco  di  Marco  Aurelio. 
Nella  enumerazione,  per  una  deplorevole  svista,  ci- 
tavo anche  il  A  5',  (die  invece  si  trova  nel  Lemercier, 
a  pag.  32  iium.  1,  (>oinc  mi  fa  cortesemente  osservare 
il   prof.   S.   Pellini. 

Ada    Caputi. 
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^  Il  fascicolo  delle /«f(o.r/<rmrt»Ì8c/if /''«)'«7iHH(/eii,  col 
(|uale  si  compie  il  volume  XXVII.  contiene  fra  le 
altre  cose  la  bibliografia  delle  pubblicazioni  glottolo- 
giche dell'anno  1907.  Lo  studioso  delle  lingue  clas- 
siche potrà  attingere  copiose  informazioni,  oltre  che 
dai  capitoli  siiecialmente  riguardanti  il  greco  o  il  la- 
tino, da  (jiiello  consacrato  agli  studi  corajiarativi  in-  ! 
dogermanici.  Anche  il  necrologio  che  un  discepolo 
valoroso  (>  affezionato  (W.  Havcrs)  scrive  di  Heinrich 
Ziiiimer  (morto  il  29  luglio  1910),  merita  d'esser  letto 
non  soltanto  da  quei  pochi  che  coltivano  lo  studio 
delle  lingue  e  letterature  celtiche,  alle  quali  l'estinto, 
ilo)io  aver  lavorato  con  molto  onoro  noi  eami)o  ger- 
nianistico  e  iudologico,  dedicii  la  maggior  jiartc  del 
suo  ingegno  e  della  sua  attività  e  l'ultimo  decennio 
del  suo  insegnamento  universitario. 

•^  Nella  collezione  di  testi  e  monografie  di  filologia 
tedesca  e  inglese,  ohe  s'  intitola  «  Palaestra  »,  presso 
la  casa  editrice  berlinese  Majer  e  Miiller,  è  stata 
pnbiilicata  da  Rudolf  Meissuer,  la  Uónirerianaga :  una 
raccolta  di  brani  di  Sallustio  e  di  Lucano  tradotti 
in   antico  islandese,   e  conservatici    in    diversi   mano- 


ATTI  OELLH  SOeiETS 


C(Uiforiiie  alla  circolare  in  data  11  dee.  1910,  il 
\X  dicembre  ebbe  luogo  l'adunanza  generale  dei  soci 
per  la  discussione  del  bilancio  consuntivo  dell'eser- 
cizio 1909-10.  L'avv.  Anan,  anche  a  nome  degli  altri 
due  eomponenti  il  collegio  dei  Sindaci,  lesse  una  ela- 
borata Kelazionc  sul  bilancio  stesso,  che,  dopo  breve 
discussione,  risultò  approvato  alla  quasi  unanimità. 
Seguirono  alcune  comunicazioni  del  Presidente,  pro- 
fessor Vitelli,  circa  1'  attività  sociale  :  lettnre  e  con- 
ferenze da  tenersi  nei  prossimi  mesi,  un  Convegno  a 
Firenze  durante  le  vacanze  di  Pasi|ua  (proposto  dal 
socio  De  Marchi  ed  approvato  iiell'  ultima  seduta  del 
Consiglio  Direttivo),  la  imminente  pubblicazione  della 
traduz.  italiana  del  libro  del  Cauer  Palaentra  Vittte,  e 
(sperabilmente  entro  l'anno  scolastico)  (niella  di  parte 
del  materiale  jiapirologico  raccolto  in  Egitto  dal  pro- 
fessor Pistelli. 

Comitato  Milanese. 

Domenica  15  gennaio,  i  Soci  della  Sezione  mila- 
nese raccolti  in  Assemblea,  doix)  aver  commemorato 
il  loro  illustre  presidente  onorario  Giovanni  Schiapa- 
relli,  proclamarono  a  succedergli  nel  titolo  e  nell'uf- 
ficio Elia  Lattes  così  insigne  cultore  e  benemerito  e 
generoso  promotore  degli  studi  nostri. 

Si  procedette  quindi  alla  nomina  di  tn^  consiglieri 
in  luogo  degli  scaduti  e  risultarono  eletti  il  prof.  Vir- 
gilio luama,  il  dott.  I-uigi  Siciliani,  il  prof.  Avan- 
oiuio  Avancini. 

Il  prof.  A.  Do-Marchi  fece  lutine  una  breve  rela- 
zione dei  notevoli  risultati  ottenuti  negli  scavi  che 
si  stanno  praticando  alla  basilica  di  S,  Lorenzo,  dove 
la  tradizione  vuole  sorgessero  le  Terme  romane. 
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iii-S",  p.  VIII-2t)7.  Mk.  8,60  (=  Samnilnng  von  Kom- 
l>endien  fiìr  das  .Studium  und  di8  Praxis,  I,  3). 

V.  MacCIIIORO.  .YttOiYi  rappresentanza  vascolare  del 
mito  di  Oreste.  (Estr.  dagli  «  .Tahresliefte  des  iistorr. 
;ircli.  Institntes  ».  Band  XII,   1909,  p.  318-326),  in  4". 

A.  GANnioi.io.  Il  seu.  G.  B.  Giorgini  traduttore  Ia- 
lino di  G.  Carducci.  (Estr.  dalla  «  Rivista  d'Italia  », 
maggio   1910,   p.   826-838). 

L.  Parkti.  Intorno  al  Ilsfl  yfn  di  Apollodoro.  (Estr. 
ilagli  «  Atti  della  R.  Aecad.  di  Scienze  di  Torino  ». 
voi.   XI.V),  Torino,  Bocca,   1910,  p.  28. 

G.  L.  PBKtTOi.  Le  JVote  tironiane.  Saggio  prelimi- 
nare. Roma.   1910,  in-8°,  p.  40  litografate. 

(;.  A.  Piovano.  IH  una  nuova  teoria  mitologica  [a 
))r<«posito  del  liliro  di  L.  Garello,  La  morte  di  Pan'] 
(Coenobinm,   1909,   p.   92-102). 

—   Epicurea  freceitsione  di  tre  saggi    di    K.   Bi- 

(ìnonk  (Estr.  dalla  rìv.  «  Classici  e  Neolatini  »  1909) 
Aosta,  p.   11. 

—   //  sentimento  della   natura  :   diragazioni  (Estr. 

dalla  riv.    «  Euceria  »   febhr.    1910),   p.    12. 

Elenco  sommario  dei  vati  greci  di  Gela  conaer- 

rati  in  Terranova  di  Sicilia.  Fase.  I.  Colleziono  Cesare 
Xavarra.  Hra,  Tip.  Kacca,  1909,  in-S"  gr.,  p.  29  (365 
numeri). 

P.  Ra.si.  Nuova  interpretazione  della  iscrizione  posta 
lilla  hasc  della  Colonna  Trajana  («  Atti  e  Memorie  della 
R.  Accad.  di  Padova»,  20  marzo  1910,  p.  167-176). 

/);    un    '  locus    conclamains  '    presso    Apuleio 

(Metani..  IV,  23).  Estr.  da  «  Classici  e  Neolatini  », 
\.  1  (1909). 


P.  Rasi.   Orazio,  Kpisl.  II.  1.  141  («  Riv.  di   lilol.  » 

1909,  p.   197-99  . 

.V.  ISarrikra.  Orazio  e  i  '  Itisticha  Cntonis  '  («Ri- 
vista d'  Italia,  maggio  1910,  p.  839-8.51). 

G.  Ckvoi.ani.  S<ulla  costruzione  di  '  rideor  '.  Roma. 
Tip.  Salesiana,   1910.  p.   18. 

—   —   Se  '  nascor  '   sia  copulativo,   p.   8. 

G.  Ammkndola.  Note  esegetiche.  (Licurgo,  Contro 
Leocrate.  Sofocle,  Antigone.  Apollodoro,  Frammenti!. 
Foggia,  Tii».  Operaia,   1910,  in-8°.  ]>.   30. 

C,  Pascal.  Dioniso.  Saggio  sulla  religione  e  la  i)a- 
rodia  religiosa  in  Aristofane.  Catania.  Mattiate),  1911, 
p.  XV-2.59.  [=  «  Bihiiot.  di  tìlol.  class.  »  diretta  da 
C.  Pascal,  n.   1]. 

C.  BarbaGai.lo.  /.o  stalo  e  r  istruzione  pubblica  nel- 
l'impero romano.  Catania.  Hattiato.  1911,  p.  431 
[=  «  B.  F.  C.  »,   n.   3]. 

Vili  Carmina  .losiiE  CardI'CCII  in  lutinum  conrer- 
tit  et  adnotttionibns  inslruxit  An.  Gandioi.io.  Bono- 
niae,  a)!.  Zanichelli,  1911.  E.  2.  [All'Anrora.  Nell'an- 
nuale della  fondazione  di  Roma.  Nella  piazza  di  San 
Petronio.  Cerilo.  Rnit  bora.  Egle.  Su  Monte  Mario. 
Piemonte]. 

F.  Ebnzi.    La  Statua  d'Anzio  e  il  tipo  della  Fortuna 
'■    nelle  monete  repubblicane  (Estr.  dalla  «  Rassegna  Nn- 

mismat.  -,  Inglio  1910)  \ì.  10,  con  5  tigg.  e  2  tavole. 
1  A.  .Monti.  Per  la  scuola.  Della  convenienza  e  del 
{  modo  di  usare  nelle  scuole  le  migliori  versioni  dei 
j  classici  (Estr.  dalla  riv.  «  Luceria  »,  maggio  1910), 
I  Q.  Orazio  Flacco.  Il  secondo  libro  delle  Odi.  Trii- 
i    (hiz.   nietr.  col  testo  a  ironie  di    L.   Levi.    Venezia, 

Libr.   Veuez.   Scolasi.,    1910.   in-S",   p.   V-44.  L.  1.2r.. 
(}.   B.   Crovato.    Istituzioni  di  beneficenza  a  vantaij- 

gio  degli  studenti  di  scuole  medie   e    superiori.    S]iezia. 

Arti  Graf.   Bruschi.   1910.  in-8".   p.  89.   L.   1. 

A.   Sala.    lìelazione  intorno  all' inchiesta  fatta    sugli 

alunni  delle    scuole    elementari    affetti    da    anomalie   dil 

linijuaggio.  Roma.  Tip.  Diocleziana,  1910,  in-8'>,  p.  24. 
E.  San   Giovanni.    L'  Egitto    nella   poesia    romana. 

Nota  (Estr.   dagli   «Atti   della   K.  Accad.  di   Torino». 

voi.   XLV),   in-8",   p.   28. 

G.  A.  Piovano.  Su  la  storia  della  coltura  greca.  I. 
(Estr.  dalla  riv.   «  Lucerla  »,  ag.-sett.   1910). 

R.  C.  Flickinokr.  Scaenica  (Estr.  dalle  «  Tran- 
sactions  of  the  Amer.  Pliil.  Assoc.  »,  X\.  1910.  pa- 
gine 109-120). 

M.  T.  CiCERONis  ad  M.  Ilrutum  et  M.  Bruti  ad 
M.  T.  Ciceronem  eplstulurum  libcr  nonus,  ree.  H.  Sj()- 
OREN  (Collectìo  Seriptorum  Veterum  Upsaliensis.  1910. 
iu-80,   p.   III-IO.   I  kr.   50.  «ere. 

U.    V.    WlI.AMOWIT/.-MOKLLENDORlI'     U.     B.    X1E8K. 

Staat  nnd  Gcsellschaft  der  Griechen  ».  Romer.    ==  Die 
Kultur  der  (iegenwart  II.   iv,   1).    Leipzig,     lenbuer, 

1910,  in-8"  gr.,   p.   VI-280.   Mk.   8. 
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